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S. Thorn. S. 1, LV, I. 

õ8o. Fin qui abbiaiiiO ripassati i principal! sislenii suH'origiue 
delle idee, in cerca fra tutti di quell 'uno che ci porgesse una spie-
gazione soddisfacente delle niedesime.Ma indarno: altri abbiamo 
t rovato peccar di d i fe t to (Sez. 111.), altri di eccesso (Sez. IV.): 
clii ammet ter t roppo poco d ' innato nella meiile, clii Lroppo pii" 
che all 'uopo noa bisognasse. Conviene dunque mettersi già pià 
den t ro nella spinosa ricerca, e tentar di cogliere quell ' áureo 
niezzo che Ira i due eslremi consiste : sicchè nè s 'ammetta d'iu-
nalo in noi cosa alcuna senza necessita, nè, pe r una cotai ripu-
gnanza preconcepi la forse solo cont ro a questa innocente parola 
d ' i t inalo, si rigetti quel poco che è pur provato, e che è condi -
zione necessaria dei fatio delle nostre idee (26 -28) . 

Ria per conoscere qual parle di viaggio ci r.imanga a fare, «e 
per che strada dobbiamo avviarci a compirlo, veqiamo pr ima 
riassuinendo noi s tess i ; e volgiarno uno sguardo al cammino 
li n qíri percorso. 

Abbiam dato, principio col por re innanzi la difficollà delia 
ques t ione , collocandola in quella chiarezza e generalità m a g -
giore che per noi s ' è saputo : d ; che prese questa f o r m a : « Nei 
sistema di,q'uelli che dichiarano tutte le idee faltizie, forz' è di 
stabilirè un ordine tra le operazioni necessarie a formarcele . 
Ma in ques t ' o rd ine , t1 convien por re che il giudizio p receda 
Yidca, o che 1'idea priiceda il giudizio : non v'ha strada in rnízzo. 
Ora l'una c 1'altra di queste due cose è ugualmente impossibile. 
Dunque non c 'è verso di poler suppor re t h e lulle le idee nostre 
sieno faltizie » (41-45) . 
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õ&O. 1 sens is l i , e generalmentc quelli che pretcndóno esser 
tu t lche idee, niuna eceettuala, formate da noi stessif non videro 
mai la faceia di questa difficoltà; quindi è ragíojrie; perche s 'at-
tengano fidalamcnle a quella loro s e n t c n ^ Chè certo, in quanto 
il forte di quellá difficoltà è ben vedut'o e sentito , in tanto è 
forza che gli uomini si dipartano dal c redere fatture nostre tutte 
le idee : né al tronde nasce d i s có rd i a , che divide le scuole 
íilosofiche intorno aH'origine delle cognizioni, se non dal vedersi 
o non vedersi chiaramente la sopra da noi toccata difficoltà. 

Tuttavia anche quelL che non la videro con chiarezza ed in 
laccia, talora la travidero oscuramente e di profilo: o se non la 
videro al tutto, ella non mostrasi meno salda, a cH ha gli occhi, 
nel mezzo de' loro ragioriamenti; e col r imanersene éolà dentro 
insoluta, rendeli inconcludenti e ineliicaci. 

Cosi noi vedemmoil Locke, a ragioc d 'esempio, descrivere lo 
sviluppo delia sensitività, introducendovi incessantemente de ' 
giiidizí, de 'qua l i non s 'avvede, uè però si crede obbligato di 
spiegarci onde nascano, e come sieno possibili (112). Simi-
gliautemente altrove il vedemmo por re , che le idee sono indu-
bi ta tamente anteriori a 'giudizi , senza esaminare, senza neppur 
sospet tare , che l 'operazione con cui si formano le idee sia pe r 
cvventura un giudizio, e che questa funzione del giudizio deva 
precedere come causa, le idee come effetti (68-69) . 

Ma se qui il Locke mostra di non vedere punto nè poco la 
difficoltà da noi esposta ; in altri luoglii, sebben con debolissimo 
raggio, pure gli balena alia m e n t e : per esempio, là dove viene 
accorgendosi , che cognizionc non pub darsi senza cjiudizio 
( 1 1 5 - 1 1 4 ) ; e piii ancora dove s 'abbatte all 'idea di sostanza, e 
la trova cosi forte, da doverla conl'essare inesplicabile nel suo 
sistema. Tuttavia l ' imperfelta e parzial vista delia difficoltà toglie 
al Locke il cent ime l ' impor tanza; e però, dopo avere sen ten-
ziato che ogni cognizionc ò preceduta da un giudizio. non ne 
cava allra conseguenza^ e quanto alia molestissima idea tii so -
stanza, se ne spaccia dichiarando ch'ella non esiste (48-62) . 

587. Talora i lllosoli giunsei'3 ad osservare , questa difficoltà 
(sempre sotto qualche forma p j r t ico la re) negli altrui discorsi, 
non osservandola ne 'p ropr i . II Condillac, a ragion t1 'esempio, 
r improvera giustamente al Locke, che nello spiegare le opera -
zioni delia sensitività intrometia de 'g iudiz i che r imangono ine-
splicati (Cò-69): ma poi lo stesso Condillac, per ispacciarsi di 
questa facollà <lel giudizio, l 'attribuisce anche a ' sens i , confon-
dendo cosi mostruosamente il principio che soitc, col principio 
d i e giiidica delia cosa senlila (70-71). 
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All' oppos lo il Condillac s lesso non vedc 1'altro e r rore del 

Locke, di Supporre: :he si formino da prima in noi le idee senza 
giudizi; ed egr. comjncia pure dalle idee, non accorgendosi d' in-
t rodurre nella loro fõrmazione 1'atlo del oiiidizio. Nè-si rinvierie 
nel suo sistema alcuna buona ragione .che spieglii 1' origine 
úeWunivcrsalild delle idee : sebbenc quesla sia dote essenziale 
alle idee tutte, senza la quale rioii pc t rebbes i formare giudizio 
alcuno (86-96) . 

588. II Reid vede piii del Condillac^; chè s' aeeorge bene, 
che il Locke dieeva cosa impossibi le , quando volea clie prima 
ci formas^imo le idee, e poi coH'aiulo delle idee i giudizi, giac-
cliè non pub formarsi nessuna idea senza giudicare: e perb 
stabili, clie la prima opcrazione fosse il giudizio , e non Yidea 
(115-117) . — Ala come concepire la possibilita di fare de ' g iu -
dizi senza avere alcun' idea? — II l\eid r isponde che questi 
giudizi si fanno islintivamente. 3\Ja prima, cjuesta non pub essere 
se non un'ipotesi, o piutlosto un'affermazione gratui ta ; di poi 
non soddisfa in modo alcuno alia difíicoltà. In vero l ' i s t in to 
non può movere a fare l ' impossibile, come sarebbe se movesse 
a far de 'g iudiz i colui clie non possicde ancora delle idee, le 
quali idee sono pure i mezzi e gli elementi de 'g iudiz i . Laonde 
l 'istinto può spiegare ot l imamente il perche io mi mova ad 
usare la mia potenza di giudicare, anzi clie a lasciarla inope.-
r o s a ; ma non può spiegare giammai Torigine delia mia potenza 
di giudicare; esso non pub cosliluire in me questa potenza, ma 
solo moveria: nè questa potenza del giudicare si pub movere 
senza cli'ella abbia clie giudicare, c secondo clie giudicare, cioè 
senza avere le idee, condizioni indispeusabili dcilo stesso giu-
dicare (121-129) . 

11 Reid e il suo discepolo Stewart andarono aricoia pi'u avanti, 
cacciati dalla difficoltà cite vedevano, sebbe.ie imperfet tamente. 
1 giudLi Jsj l intivi , per quanto loro s 'at tr ibuisce di v i r tu , non 
poleyano mai p rodur re delle idee, veramente universali. Clie 
fecero que'filosoi"? S 'appresero al part i to pi'u breve, ma insieme 
piii d ispera to : ncgarono l'e'sisteiiza delle idee ( l O i - 1 0 8 , 160). 
Questa specie di giustizia turca, clie esercitavano colle povere 
idee, rep non d 'al tro clie di non lasciar loro vedere il mister« 
di loro origine, l 'avea ijisegnata loro a fare già il Locke, quando 
d e c r e t b , come v e d e m m o , clie non esistesse piii tl'allor.'i- in 
avanti 1'idea di sosianza, perche era refrat taria al suo sistema. 

Tulti questi icieologi 11011 furono dunque tanto scossi dalla 
difficoltà, clie si persuadessero essere impossibile al tutto lo 
spiegare la produzione di tulle lc idee mediante operazioni 
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dei npslro spi r i to : e eiò perche o 'non videro, o videro parzial-
meiite e sol to dubbia luce, la difûcoltà. 

589. Ma v 'ebbero altri piii perspicaci, i q u a l i videro piena-
niente come fosse tlilíicile , alizi impossibile , Tammettere clie 

J ' i dee tut te si forinassaro colle seusazioni e ' colla rillessionc, o 
più generalmente cou delle operazióne dcllo spiri to nos t ro ; 
poichè intesero co les t i , che quelle stesse operazioni onde si 
vogliono fatte le idee , non possono etl'ettuarsi senza le idee. 
Tra cos toro noi annoverammo i più alti e peregrini intelletti, 
P la tone , il Leibnizio e il Kant (Sez. IV). 

Tutti quesli g r and 'uomin i furono unanimi: convennero tutti 
in questa sentenza, « c h e senz ' ammet te re che lo spirito umario 
posséda da se qualche elemento int.eMettivct- ingenito e na tu-
rale, distinto da una nuda e semplice fâcoltà, egVi non comin-
ce rebbe mai a pensare, e perçu» non jj'eVvcrrebbe mai a formarsi 
le i dee» . Ecco una opinione eost'ante e fermissima de 'p iù p r o -
fondi e de 'p iù addot t r inat i pensatori delle nazioni (1). 

590. Ma se t roviamo una perfei ta consensione Ira i pi'u acuti 
ingegni nella par te negativa di questa questione, cioe in dichia-
rare iinpossibile che tut te e intere le idee siano fallure noslre ; 
quando poi veniamo alla par te positiva, cioè a definire che sia 
questo elemento necessário, connesso al nost ro spiri to per na -
tura, che il fa alto aile intellettivë operazioni, noi li troviamo 
divisi tra di loro in varie sentenze. 

Di che la ragione è ques ta : alcuni di essi pensarono che 
1' e lemento ingenito necessário ail' intelletto nostro dovesse 
esser maggiore , quando altri giudicarono bastare che fosse 
minore. Cerló a nessuno di questi valent' uomini era ignoto il 
pr incipio di método da noi posto a principio, che « nella spie-
gazione de ' ïa l l i dello spiri to umano non si dee assumere pi'u di 
quello che sia necessário a r e n d e r e d i essi ragione« (26-28) . Ma 
la dillicoltà consisteva in trovare quel mínimo, che d 'una parle 

( I ) La F r a n c i a , clic poco l̂ i non si. c o n o s c e \ a clie p j l tondi l lac l i i smo, Ai 
p u i c pa l r ia dei Carlesio c dei Malebrancl ie , cd ora accoglie l 'avorevolmenlo 
molle do l l r i ne délia scnola d 'Alcssandr ia . La G e r m a n i a , lîinlo laboriosa o. 
lanlo pensa l r ice , moslrossi consenzicnte in alt 'crmarc l ' imposs ib i l i :à clie le 
idee lu l le in tu t t i i loro e lemenl i s ieno fattizie. E t ' I l a t i a ? Conviene r a inmen-
larsi , clie innanzi clie l ' a l l ie nazioni ba lbe l t a s se ro ii^filosofia, quesla p o n e v a 
le basi iminobili dé l ia dot l r ina clie da lei si cb íamn italien: do l l r ina voi la 
lu t ta a spiegare l ' a l la c rccondi la n a t u r a delle idee, d imos t rando le in f in i t a -
m e n t e snpi riori à ' sensi cd a l l 'uomo, c non da quel l i , non da ques to polulo 
proccdere . Ne v 'ba secolo, in cui sia slala i n l e i amen le dimenl ica presso noi 
ques la pa l r ia eredi là . Conviene d u n q u e far voti perche cita non si d iu ien-
ticlii. 
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bastasse a spicgare le idee, e dall 'altra non fosse superllup: alia 
soluzione del qual problema piu s 'appressb la filosofia , piii ciic 
venne diminuendo A' elemento ingenilo , dimostran( |o in pari 
tempo, clie cosi diminuito bastava; essendo i.ndubjtato quello 
ehe ponemmo, cioè che « di tutte le complete spicgazioni de ' 
fatti dello spiri to umano si deç preferir la piii semplice, e clie 
esiga meno supposizioni deH'altre ^2G-28). 

E in fatti, tra que' filosofi chc convennero in doversi ammet -
tere qualche cosa d ' innato, al fine di ^piegare l 'origine delle 
idee, noi osservammo una progress ione; i posteriori cercarono 
di tor via il supérfluo degli anteriori, mostrando clie le idee si 
potevano.origin,areanche coll 'ammettere meno d ' innato clie non 
facevano essi.(5Gfl-562). . 

591. P la tone , a ragion d ' e s e m p i o , s 'appiglio al part i to di 
ammet tere tutte le idee innate, sebbene assopite, non sapendo 
egli vedere altra via da render fag ione del perche un fanciullo, 
interrogato, r i sponda il vero sopra molte cose che non gli furon 
mai d e t t e , e che pure col suo intelletto pare che veda allora 
come se gli stesser presenti: sicchè diceva il grand' uomo, queslo 
fanciullo avea sempre presenti alio spirito quelle idee, ma non 
ci dava a t t enz ione , non volgea loro gli ocelli delia mente.; e 
coH'interrogarlo, senza tuttavia dirgli come stanno le cose, lo 
si eccita e scuote a mirare in que ' ve r i , che ha innanzi a sè, 
ma non sa d 'avere , e però li trova senza che nessuno a lui li 
eomunichi . 

592. Ma il Leibnizio s 'accorse che qui c' era del t roppo , e 
che non era uopo di tanto a spiegarc le idee che l 'uomo viene 
acquistandosi da se s tesso ; e considero , poter bastarc se , in 
vece delle idee, fossero nello spirito delle leggerissime traceje 
di esse ; come una stalua sarebbe tracciata in un pezzo rozzo 
di marmo , ove queslo fosse si fa t tamente venato , clie le vene 
di colore disegnassero appunto la statua nell ' interno del mede-
simo (278-279) . 

395. II Kant., che vennç. in appresso , aggiunse un'analisi pi'u 
accurata e pi ü p ro fond a dejle cognizjoni, e trovo ch 'esse risul-
tano da dim e lement i , l 'uno de 'qual i si r iduce al sens ibi le , e 
quante á questo disse chc 11011 era punto bisogno di porlo in-
nato, l 'a l tro al sensibile non si pub r idurre in modo alcuno, e di 
queslo convienc cercar l 'origine in cio chc portiamr) dent ro di 
noi. Chiamb acconciamcnte il primo e l emen to , materia delia 
cognizione, e il secondo, forma. Sicchè non posc lc idee innate 
nò in sè, come Platone , no ne' loro vestigi, come il Leibnizio; 
ma pose innata upa par te delle idee, la parte formalc; e perb 



seconde» il Kant, tulle- ma non interamcnle sono fattizie. Questo 
fu un passo no tab i le , clie diede avanti ia Íilpsoíica scienza 
(524-525] . p ' . ' 

594. Restava <pero a semplificare ancora : restava a r idurre 
jil menomo possibile questa parte formelle délia cognizioue, clie 
s 'era conosciuto dover esser data dalla natura e non formata da 
noi, dover essere il seine seaiinato ne ' nostri animi dal Creatore, 
acciocchè indi si sviluppasse l ' immensa pianta délia umana co-
gnizione. 

E i nostri maggiori avevano veduto , clie questa porzione 
essenziale allo spiri to intellettivo non potea esser clic pochis-
sima cosa , e con una leggiadra espressione av(ed1i det lo , che 
« Dio, nell 'alto ch'egli créa le nostr'afiirpe, lassia loro cosi a un 
« t ra t to da re un 'occhia ta , per cosi dire ' , aU' immenso tesoro 
« delia sua eterna sapienza » (1). 

595. A questo dunque riesce il problema che r imane alla 
filosofia dopo gli sforzi dei Kant : « determinare quel minimo di 
cognizione, o sia quclla luce che rende l 'anima intelligente, e 
perc iò idonea aile operazioni intellettive »: il quai minimo è 
veramente appena una scintilla celeste rubata al sole; è tanto, 
quanto può rubarsi di verità, per cosi dire, mediante un'occhiata 
a lei data furtiva, istantanea. 

Veramente il Kant non trovo questo minimo: egli avea steso 
il formule dei conoscimento a íiiolto pia che realmente non 
vada ; e ia vece di movere da un principio semplice ed uno, 

( 1 ) Qucs lc paro le appa r t engono a iin l ibro clássico c v e r a m e n t e i tal iano, 
p,"lendo ognuno leggerle ne' Saggi di Naturali Esperienze fatie nell'Aeeademia 
dei Cimento sotto la protezione dei Sereníssimo Príncipe Leopoldo di Toscana, e. 
deseritte dal Secretario il( essa Aeeademia: in F i renze , nella nuova s lauiper ia 
di Giovann i Fi l ippo Cecchi , MDCXCI. li pe rche megl io s ' in tenda come pen-
savano coloro che fu r inaestri a l l 'Eu ropa de lTar le di sper ime. i l i t ro ,Cc clic, 
t an lo a iu ta rono i progressi del le se ienze fisiche, r i fe r i rò lu t to in tero f jucl 
p e r í o d o , onde lio preso le poche parole c i ta le , il quale dice cos i : « N o n è 
« però, che la sovrana benelicenza di, Dio, c ü e l f a t l o ch"e^li c rea lo nos l r ' a -
<( n i ine , per avvenlura non lasci loro cosi a un t ra l to daro ton'occhiata, p e r 
i< cosi d i rc , a i r in imenso tesoro' del ia sua e t e rna sapienza . a d o r n a n d o l e , come 
d di preziose gemme, de ' p r imi lumi del ia v e r i t à : e ch ' e ' s i a 9 ! vero, noi lo 
i< veggiamo del le nolizie s e r b a r c in loro, che , non po tendolo a v e r apprese 
« di qua , 1'orz'ò p u r d i re ch 'el le ce 1 'abbiano a r rece ie d ' a l t ronde » (P roemio ) . 
Nclle ( |uali parole dei Secre tar io de lTAccademia dei „Cimento, lasciando da 
p a r l e V immaginaz ione pla tónica , in l rodol la per (lo.- v?ghezza al d i re c nul la 
p iü , c tenendo il tondo delia do t t r i na , si vede come 1 o si conosceva averv i 
qualclic parto, di .ct ígnizionc che in nessnn modo può cssòr di nos t ra i o r m a -
zione, o che p e r ò dce csserci da ta da n a t u r a ; 2° che qucs la 11011 può essere 
che una par l iccl la piccol iss ima, qi ianla se ne può o l t e n e r e , per un cotai modo 
•di di re , median te uno sguardo r áp ido dalo a lTe te rna sapienza. 
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squarcio la parlo formale in piii forme indipendenti , due. delle 
quali ne diede,, come vedemmo , al senso interno cd esterno, 
qua t t r o , ciascuna d<?,lle quali avente tre modi , aH'inlelletto , e 
tre alla ragionc (557-558) . Non s 'avvide , clie.il senso non ha 
c o s a , che appar tenga alla cognizione formale ; e che tul te le 
forme da lui altribuite all intelletto ed alla ragione, si r idueono 
ad una sola e semplicissima, cioò a qtiella di possibilita, o iVidca-
lità, che è il medes imo; dalla q u ä l e , come da minimo seine 
tut te l 'al tre germinano agevolmente; di jnaniera che era supér-
fluo il porne tan te ; che data quell 'una forma al nostro spiri to, 
ella agevalmente produce l 'altre, non già pari con essa , ma ad 
essa poster ior i <3 sot tordinate (565-580) . 

E dal nen, esser pervena to a questa grande semplißcazione, 
accadde al pensatore di Koenisberg un gravíssimo danno; che 
cgli fu pr ivato di conoscere la natura deli ' única vera f o r m a , 
la quäle è oggcttiva, eccelsa , indipendente dall 'anima stessa, 
immune da ogni modo, e perciò da ogni contrafl'azione, giacchò 
quello che non può ricevere varietà di modi, non può nò manco 
esserc contraflato. Indi il Kant non pote da re una solida base 
alla scienza , alla verità , ed all 'umana certezza (527-529 , 579) . 

596. Questo è cio che noi crediamo aver dimostrato. Ed er-a-
vamo obbligati di farlo. Poiche volendoci continuare al l 'opera 
de ' filosofi che fin qui fiorirono, apprendendoci al l 'addentellato 
da loro lasciato; convcniva che da prima noi ricevessimo per 
nostri i due veri da loro posli in luce, cioò 

I o doversi disl inguere la par te formale, dalla par te matcriale. 
del sape rc ; 

2° la sola parte formale esser quella concedutaci da natura. 
Kicchi di questa credita, convcniva di poi, che, non avend^. 

essi trovata 1 'incógnita che contiene la seconda di quesle due 
proposizioni , cioc la parte formale del saperc, noi ci occupas -
simo a de te rminar ia , provvedendo vigilantissimamcnte di non 
p rende re insieme con essa forse qualche par te delia matéria del 
s a p e r c ; e che k stessa par le formale cercassimo d'averla nel 
suo modo di esse.'e piii semplice c pr imit ivo; non in que 'modi , 
de 'qua l i ella si veste quando viene applicata: r icerca da noifa t la , 
e che c : ò iede per risultamento, « la par te formale del sapere 
nello stato suo primi ' ivo ed originário consislere nel l 'unica 
intuizione naturale e in noi permanente dell'tfsscre possibile» 
(565-580 , 52-54 , 115-120) . 

597. Ecco per lanto l ' impresa da noi tentata nel p. irno vo -
lume: ci rimane ora a indicar brevemente lo scopo del volume 
presente. 



Espor re per ordine lutta diffilafà la nostra teoria dell 'origine 
delle idee, è cio che noi in esso ci proponwino. E iii comincia-
mento si prendera dall 'esame appunto dell ' intuizione del l 'essere 
possibile. Questa irituizione, per le cose ragionate, divenne la 
piii solenne, la piii importante di tutte le idee, ed anzi la sola 
che meriti il nome d ' idea : e ad essa Viene a parare finalmente 
tutta la difficoltà che in lanti diversi modi noi presentammo. 

E veramente nessuno de ' filosofi sensisti fu mai capace di 
spiegare in un modo soddisfacente l 'origine di quest ' idea, la 
quale si s tet te sempre innanzi ad essi siccome scoglio a cui 
fecero miserando naufragio : che tut te le operazioni dello 
spirito, colic quali questi filosofi pre tendono che si p roducan 
le idee, nessuna eccettuata, hanno bisogno continuo di quella 
idea : come al l 'opposto, data quel l ' idea , l 'operare intellettivo 
può cominciare e proseguire i suòi lavori senza ostacolo 
alcuno. 

Ci è dunque impossibile cominciare da altro capo, che da 
questa singolar idea : la quale non i sp iegala , è impossibile la 
spiegazione d e l l ' a l t r e ; non potendole l 'uomo formare , senza 
ch'egli faccia qualche alto intellettivo; e ogni atto intellettivo, 
come dicemmo , suppone pur quell' i d e a , e la uso continuo 
di essa. 

Ora poi, se ci r iesce di superare i'elicemente quest 'a rduo passo, 
avremo il varco dischiuso ed ampissimo, ove passare a trovar 
l 'origine di tutti i principi delle cognizioni umane , e di tut te 
l 'al tre idee, o piut toslo conce t t i , che coll' aiuto di quella, age-
volmente son generati . 

Laonde most reremo pr imieramente , l'esserc r isplendere per 
natura siccome lume all' anime nost re : t rapasseremo poscia 
alla spiegaï ione de ' pritni principi del ragionamento, i quali, 
mediante una diligente analisi , si vedrà non potersi dire 
che modi di applicare quell' unica idea dell' essere, a. noi immo-
bi lmente aderente . Sara allora spiegato , come l 'uomo possa 
rag ionare ; chè il principio di cognizione, il pr incipio di con-
traddizione , e gli altri primi p r inc ip i , sono« glr s tromenti del 
ragionamento , senza i quali f ' int 'endimento umaijo non move 
un passo. 4 

Veduto a qual guisa l 'uomo si fa intelligente e ragionante, 
noil' sarà . piii difficile a m o s t r a d o autore de 'suoi molli con-
ce t t i ; che coll ' uso del ragionamento agev'olmente si possono 
lbrmare . 

Tra questi perõ, ci vengono alle mani i primi quelli che piii 
stanno prossimi al fonte onde derivano : e sono i concetti puri, 



che nulla r i tengono del sentimento reale, ma scaluriscono. dalla 
sola idea primitiva e congenita. 

Discenderêmo di yoi da cotanta altezza, deduccndo i concetti 
non puri, i quali p rendono piü o men di materia dal sentimento. 
Dove dimosíreremo prima come si formino i concetti delle d u e , 
specie di sostanze, Tuna'corporea, l 'altra spirituale. 

Appre s so , ei si porgerà a dichiarare 1' origine del concet to 
di co rpo : e questo stesso presentandosi al nostro intelletto in 
due modi, cioè come corpo animato dal nostro spirito, e come 
corpo inanimato, faremo prima l'analisi del concet to del corpo 
nos t ro ; nfc'potremo poscia passare al concet to di corpo ester iore 
al nostro, se i i b j fermandoci alquanto in sulla via nell ' investi-
gazione di qua' trç; diflicili-concetti di tempo, di moto e di spa-
zio, necessari a formulats i compiutamente quello di corpo ester-
no, all 'analisi del quale*if fine discenderemo. Laonde tutta la 
Sezione presente sara d ivisa 'nei le seguenti par t i : 

Parte I. Origine dell 'idea del l 'essere . 
— II. Origine di tutti i concetti in generate per mezzo 

dell ' idea de l l ' e ssere . 
* — III. Origine de 'pr imi principi del ragionamento. 

— IV. Origine de ' conce t t i p u r i , cioè di quelli che nu]la 
r i tengono dal sentimento. 

— V. Origine de ' conce t t i non puri, cioè di quelli clip 
p r e n d o n o , a formars i , qualclie cosa dal senti-
mento. 

— VI. Conclusionc. 
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PARTE PRIMA. 
o 

ORIGINE DELL'IDEA IIEU.'ESSERE. , 

I 
" CAPITOLO I. 

F A T T O : NOI P E N S I A M O ' L ' E S S E R E IN UNIVERSALE. 

598 . Io par to da un fatto il più ovvio, e Io s tudio di que -
sto falto è cio clic forma tutla la teoria che sono per esporre . 

Il fatto ovvio e semplicissimo da cui p a r l o , è che l 'uomo 
pensa l 'esscre in un modo universale. 

Qualunque spiegazione si voglia dare di que«tò falto, il fat to 
s tesso non può mettersi in c o n t r o v c s i a . 1 - J ' 

Pensare l 'essere in un modo universale non vuol dir altro, se 
non pensare quella qualilà che è comùne a lutte le cose senza 
badar punto a tulte l 'altre loro qualilà generiche o specitiche o 
propr ie . E in mio arbítr io il por re la mia at tenzione piut tosto in 
uno che in un altro elcmenlo dellc cose : ora quando io met lo 

- l 'al tenzione mia esclusivamente in quella qualità che è a tut te 
cose comunc,, cioè nell' csscrc, allora suol dirsi che io penso 
l 'essere in universale. 

11 negare che noi poniaino, volendolo, la nostra attenzione 
sull 'çssere comune délie cose, senza badare, ed anzi as t raendo 
da tutte l 'altre qualità loro , sarebbe un opporsi a ciô che la più 
facile osservazione sopra le propr ie operazioni ci attesta , un 
contraddire al senso comune, un r innegare il linguaggio. 

E di vero, quando iofaccio questo usuale discorso: «la ragione 
è propria dell 'uomo, il sentire gli è comune colle beslie, il vege-

„ tjire colle piante; ma l 'essere gli è comune con tutte le cose »; io 
considero Vesscrc comune, indipendentemente da tulto il resto. 
Se l 'uomo non avesse la facoltà di considerare Vcsserc in separato 
da tulto il reslo, questo discorso Consuelo sarebbe imposc ibilc. 

11 fatto di clic parl iamo è cosi evidente, che non farebbe uopo 
di spenderci una parola, bas tando accennarlh, se gli uomini 
de ' tempi nostri non si fossero sforzati di mVittdre in dubbio 
tulto. Ora un fatto cosi evidente è il punlo semplicissimo dove 
tutta insiste la teoria dcll 'origine delle idee. 

599. Pensar l 'essere in un modo universale , equivale a dire 
a a ver l ' idca dcl l 'essere in universale », o almeno quello sup-
ponc questo, non potendosi pensar l ' e s se re senz'avertie l 'idea. 

Convieue dunque che assegniamo l 'origine di quest ' idea. Ma 
dobbiamo prima investigarne la natura e l ' indole, acciocchè taie 

^notizia ci faccia la via a rilevare ond ' e s sa provenga. 
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CAPITULO 11. 

<5 ' 

- N A T U R A D E L L ' L D E A D E L I / E S S E R E . 
i 1 

I 
ARTICOLO I. 

L'IDE.V PURA DELL'ESSERE NON È UL*'I.MMAGINE SENSIB1LE. 

400. E per allontanare, quanto ci è possibile, dal nostro dis-
corso ogni equivoco , faro innanzi tratto osscrvare , clie quando 
dico che l 'uômo può avere V iclea dcW e.sscre sola e spoglia di 
lutte le altre idée (594-595) , non voglio già dire, che ci p o s -
siamo formare-'.di quell ' idea una qualche inimagine sensibilc: 
convenendo r i tenere, chfe di nessuna cosa ci possiamo formare 
iinmagine sensibilc, se la èô'sa stessa 1° non sia determinala ed 
individualizzata, e 2° se non sia co .porea , e percepi ta co 'nos t r i 
sensi. 

401. Alcuni moderni sonosi appigliati al part i to di negare le 
idee astral te o indeterminate, non per altra ragione se non p e r -
ché non si potea aver di esse delle immagini. 

Questa ragione è maleriale ed ignota a 've r i filosofi. Conr 
viene osservare la natura , e r içonoscer tul to cib che v ' h a in 
essa : ne hassi a negare l 'esistenza di alcuna cosa, perche çlla 
non è conforme aile lcggi délia fantasia nostra, leggi che noi a 
priori vogliatno impor re alla natura delle cose. Se que ' cotali 
avessero osservato con semplicità e senza prevenzioni lo spiri to 
umano, avrebbero faci lmente r iconosciuto in esso t re serie di 
pensier i , cioè: 

I o de 'pens ie r i dHdce indeterminate, oggetti che non possono 
venirci rappresenta t i inaspe t to d ' immagini ,nè possono realmente 
esistere soli, ma possono tuttavia esser considerat i da se so l i ; 

2° de ' pensier i di enti spirituali, che sebbene abbiano tutto 
cib che si r ichiede a sussistere, tuttavia non ammettono essi 
pure immagini seniibili ; 

5" d e ' p e n s i e r i d l ' co rp i o qualità coi;poree, che sole noi ci 
possiamo coir immaginazione sensibile rappresentare . 

L 'es is tenza di queste tre classi di pensieri è un fa t to : ed 
c un fatto i n d i p e n d e n t j da ogni sistema : anche quelli che 
negano l'esistenza de«li spiriti devono ammet ter lo ; chè la q u e -
stione sull 'csistensa di esseri spirituali, ò una quest ione diversa 
da quella sui concctti di esseri spirituali. 

Lo stabilire dunque gratui tamente il principio , -•< ciò che ' 
non possiamo immaginare sensibi lmente non possiamo nè pu re 

R O S M I N I , Nuovo Saggio, Fol, / / . 2 
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pensa r lo» , c da questa anticipazione gratuita cavarne la conse-
guenza, clic « dunquc le idee universali ed astrat te non es i -
s t o n o » ; è un método falso; è un par t i re da un pregiudizio, 
e voler spl tomet tere al medesimo i fatti, un voler dei tar leggi 
alia na tura , anzichò un ascoltarla e interpretar ia eon sagacità. 

1ÁRTICOLO II. 

L' IDE.V D' UNA. COSA £1 DEE DISTINGUERE DAL GIUDLZIO i 
SULLA SUSSISTENZA DELLA COSA MEDESIMA. 

402. Si dee ancora dist inguere Vidca clal giuãizio sulla sussi-
stenza delle cose ; e questa è dislinzione 'arcK.iale d e l l ' I d e o -
logia. 

Per accorgersi clie quando lo spirito nost ro intuisce s em-
plicemente Vidca, fa un 'oporazione totalmente distinta d'allora 
clie giudica clie un ente qualsivoglia sussista , conviene osser -
vare, che quando io mi formo Vidca ovvero il conceito di qual-
che ente, posso aver questo concet to in un modo perfet to, c o m -
p rendendo tulte le qualilà tanto essenziali clie accidentali dc l -
1'cnte a cui penso, senza pe rò che io ancora giudichi che egli 
rea lmente esista. 

JPoniamo I'idea, il concet to di un cavallo: io posso avere il 
concei to non solo di un cavallo in genere, ma di un cavallo for-
nito di tul te quelle parlicolarità che sono necessário a q u e -
s t 'ente per l 'esistenza: in questo mio concei to io penso il pelo 
n e r o , i brevi oreccl i i , i lunghi crini , la piccola testa , 1'eret.ta 
cervice , gli ocehi a r d e n t i , la bocca spumosa, il dosso pieno, 

, Pasciutto ventre e le gambe snelle, e tli piü tut te le pa r l i co la -
rità del cavallo individuo interne ed es te rne ; sicchò, ov'io crea-
tor fossi, potrei questo mio concet to mel tere in cssere, e fare 
il cavallo pensato esister realmente, ove non sarebbe -nessuna 
parlicolarità piü di quelle che io concepi te mi avessi, o sia che 
nella mia idea quasi in esemplare .e tipo si ci 'ntenessero. 

Se io potessi e volessi fare ques l 'opera d«l cavallo al di fuori 
di me, e il mio concet to non fosse cosi perfe t to .che contenesse 
tu t te le piii minute parlicolarità del cjvallo inaividuale che 
fabbr icare intendo, sarei cos t re t to di pensare le parti che man-
caiio in quel mio c o n c e t t o , a mano a mano sul lavoro; che 
cer lo non polrei cspr imere nessuna parlicolarità, senza pr ima 
averla concepi ta ; durante l 'operazione io verrei dunque perfe-
zionando.i l concet to del mio cavallo , a un tempo c o l l ' o p e r a 
stessa del cavallo es terno. 
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Ora poniavno, clie un tal lávoro losse bello e concep i t o , e 

i) Cavallo fosse piesso in essere, e mater ia to in m o d o clie p e r -
fei tamente rispoiida al concet to clie m'lia servito di nprma nel 
met ter lo in istato e farlo esistcre. Non sarebb' .egli vero , clie 
quel cavallo fu copiato e r i t ra t to da quel mio concet to , cia quel 
Cavallo ch' io m'avea prima ideato e immaginato? Fuor di dub-
bio, il cavallo materiale ebbe una dipendenza dal mio pensiero, 
dal concet to di lui. 

405. Posto questo , d imando ancora , : quel mio concet to 
comple to del cavallo, r icevctte egli viceversa qualche cosa dalla 
reale sussistenza del medes imo cavallo? Nulla al tutto. Quel 
concet to dovea qçser perfe t to innanzi all 'esistenza del cavallo, 
pe r servirmi dinor-ma od esemplare a p rodur lo e foggiarlo: e 
dopo clie il cavallo fu bello e perfet to , il concet to non guada -
gnò piu nulla da lui; nò guadagnar poteva cosa a lcuna , essendo 
già, come dicevamo, pe r f e t t o , comprenden te tut te le par t icola-
ri tà del cavallo, senza clie una sola ve n ' avesse clie non vi si 
t rovasse p r i m a : la cosa pare cosi evidente , clie nulla piü. 

404 . Di qui dunque si prenda lume a conoscere la natura 
delle i dee : le idee sono indipendenti (in quanto alia lor natura) 
dalla reale esistenza degl ' individui: siccliè esse possono esser 
per fe t te innanzi all' esistenza reale di questi : e ove questi 
vengano ad c s i s t e r e , la loro sussistenza non aggiunge njilla 
all ' idea o concet to delia cosa , non appor ta a ques to il piü 
piccolo grado di maggior per fez ione da quclla ch ' egli prima 
si avesse. 

40ò . Trovata questa verità dclla indipendenza dell ' idea (ris-
pe t to alia sua natura , cbè non pai i iamo ancora dclla sua or i -
gine) dalla cosa esterna, si viene a conoscere la differenza che* 
passa tra l 'avere un 'idea, e il giudicare clie la cosa, di cui s ' l ia 
l ' i dea , rea lmente esista. 

Quesla op^razione seconda del mio p e n s i e r o , la quale c un 
giudizio sulla sussistenza delia cosa pensata , ò in teramente d i -
versa dal l ' idea o conce t to di. lei. ̂  

Cioè la mia idea d ' u n a cosa , come dicevo , ò cgualmcnte 
perfe t ta ed intera tanto se la cosa sussiste quanto se non 
sus s i s t e , - t an to se io giudico come se non giudico sulla sua 
reale esis tenza, o se por to ques to giudizio nell 'uno o nell 'altro 
modo. I v 

11 giudizio dunque sulla sussistenza di una cosa suppone 
bensi 1 'idea, ma 11011 ò 1 'idea delia cosa, nò nulla aggiunge alia 
medesima, 

Questo giudizio non fa clie por t a re in noi una persuasions, della 
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.sussistenza delia cosa che giudichiamo esistente in modo reale: 
pcrsuasione cüe noil è che un assenso, un 'operazione di genere 
suo p r o p r i o , che non si dee in nessun modo oonfondere colla 
intuizion del l ' idea. 

ARTIGOLO HI. 

KELLE IDEE DELLE COSE NON SJ CONTIENE MAI 

LA SIJSSLSTENZA DELLE MEDESIME. 

406. Io chiamo sussistenza di una cosa la reale e attuale esi-
stenza della medesima. 

407. Cio dichiarato , la proposizione er.'unci'lla è un coro l -
lario dcll 'ar t icolo p r e c e d e n t e , che. diceva Viclca essere essen-
zialmente distinta dal giudizio che noi facciamo sulla reale es i -
stenza delle cose. 

E di v e r o , se l ' idea ò perfet ta ed intera senza che in essa 
si comprenda nessun pens iero della reale e attuale esistenza 
delle cose ( 5 9 9 - 4 0 0 ) , V idea diinque non ei serve nulla a 
farei conoscere le cose come sussistenti: essa non ce le p re -

. senta che come possibili: noi conosciamo la sussistenza delle 
cose con un'al tra operazione del nost ro spiri to essenzialmente 
diversa dalla intuizion dell ' i d e a , la quale chiamiamo giudi-
zio (1). 

ARTICOLO IV. 

L'IDEA DELL'ESSERE NON PRESENTA CUE LA SEMPLICE POSSIBILITA. 

o -
408. Lr.onde diccndo idea dcll'esscre non si dice il pensiero 

di un qualche ente che sussista , del quale sieno incognito o 
astrat te tut te le allre qualita, fuori di quella dell'esis'tenza attuale, 

(1) Ci ve r ra occasiono di f a r l 'a.,alis'. de l l 'operaz ione del giudizio, quando 
ci f a r e m o a sp iegare l ' o r ig ine della nostra idea di corpo. 

P e r a l t ro I 'osservazione clio ho qui fa l ta i n to rno la distinz'lone del le itlce 
dalla/iCi'sufliioHc del la sussistenza del ia cosa, c o n j e r m a ciò che ho d e l l o ( n . 177) 
i n t o r n o la fals i tà della dot t r ina di a l cun i che vogl iono elle le idee prendano 
ed iiivolgano le cose stesse suss is lenl i j mon t r e l e ' i d e e non p r e s c n t a n o che 
m e r e possibilità di cose. 

La d o t t r i n a di quesl i filospfi s cambia una ve r i t à coa u n ' a l t r a : v ' h a rea l -
m e n t e u n a fiicollh in noi che prende ed involge , per cosi d i re , le cose sussi-
s t en t i ; ma ques ta non è la facoltà delle idee; è la facoltà dei senso un i tamenle 
a l l 'operaz ione raz ionale del giudizio, clic dcc essere i n t e r a m e n t e d i s t in ta dal la 
facol tà d ' in tu i rc le idée. 
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come sa r ebbe ro le quaplità x, y, z nell 'algebra. Non s ' intende 
il giudizio o la jiersurasione di un ente sussistente, cziandiochè 
per noi indeterminai», ma Videa dcWcsscrc: una mera. .possibi-
lita: e ancora un corollario dell 'art icolo precedente . 

La possibilitei ci r imane,dopo 1'ultima astrazione clie possiam 
fare sopra un ente pensato : se noi pensiamo un en te sussistente 
senza conoscerne la qualità, noi possiamo da un tal ente as t rar re 
ancora qualclie cosa, cioò la persuasione delia sua sussistenza, e 
ci r imane tuttavia il pensiero delia possibilita di quell 'ente. 

409 . L ' idea dunque universalissima di t u t t e , che è anche 
1'ultima delle astrazioni , è Vessere possibile , che si espr ime 
semplicemenle nominandolo idea dcll'esscrc. 

r " 
AIITÍCOLO V. 

• í , 
L'UOMO NON PUÒ FENSAHE A NULLA SENZA L'IDEA DELL'ESSERE. 

D 1 M O S T R A Z I O N E . 

410. Per poco che si consideri questa proposizione, ella si 
dee t rovar evidente da chicchess ia ; tuttavia pochi 1'hanno bene 
considerata . 

1 moderni filosofi, come lio già toccato (50 -57 , 278 -282 ) , si 
occuparono tutti ad analizzare le facoltà dello spirito, c poco si 
t ra t tennero ad analizzare il prodotto delle medes ime , cioè le 
umanc cogni-ioni. AH' incontro 1'analisi di queste ultime dee 
p r e c e d e r e 1'analisi delle facoltà: chè queste non si conoscono 
che da ' l o ro efletti , che sono le cognizioni umane. Convienc 
dunque dall' esame delle cognizioni salire all' inyestigazione. 
delle facol tà ; il cont rar io di quanto fecero il L o c k e , il C o n -
dillac, e in generale tutta quella scuola che met te mano subi ta-
men tc - a rag ionare delle facoltà , e da quelle tliscende alle 
cognizioni. 

Questa inversiOne nel m e t o d o . è forse il fonte principale de ' 
loro error i . ° e fe 

Pigliando io dunque il caminino cont rar io , mossi dagli elTetti, 
e tolsi ad analizzare cio «he si conosce come un fatto, tentando 
la via di salir da quel lo alla causa , cioè a fermare le facoltà 
atte e necessarie a p r o d u - r e in tut te le sue parti 1' umana co -
gnizione. 

411. Ora 1'analisi. di qualunque nostra cognizione ci dà per 
r isul tamento c o s t a n t e la proposizione sopra posta, che « l 'uomo 
non può pensare a nul la senza l ' idea dell 'esstfre 
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E vcramenlc non v'Jia cognizione, nq pensiero cjlie possa da 

noi concepirsi , senza che si trovi in csso mescolata 1'idea del-
1'essere. <• 

L 'esislcnzah- di tuttc le qualità comuni dellc cose la comunís-
sima ed universalissima. 

Pigliate qualunque oggel to ^i piaccia, cavate da lui coll 'astra-
zione le sue qualità propr ie , poi r imovete ancora le qualità meno 
c o m u n i , e via via le meno comuni ancora : nella fine di tut ta 
questa operazione, cii> che vi r imarrà per ultima qualità di tutte, 
sara 1'esistenza: e voi per essa pot re te ancora pensare qualche 
cosa, pensere te un ente, sebbene sospendere te il pensiero dal 
suo modo d 'es is tere . Questo vostro pensiero non avrà piii per 
ogget lo che un ente per fe i tamente indettírmiriato, per fe i ta -
mente incognito ne l lcqual i tà sue, ur\af«,- ma questa sarà ancora 
qualche cosa , perche 1' esistenza , sebbene indeterminata , vi 
r imane : non è in tal caso il nulla l 'ogget to dei vostro pens i e ro , 
perche nel nulla non si concepisce esistenza nè pur possibi le; e 
YOÍ pensate che esiste o puòes i s t e r e un ente, il quale avrà certo 
tut te quelle qualità che a lui sono necessário acciocchò esista, 
sebbene queste a voi sieno incognite, o in sornrna non ci p e n -
si'ate: e questo è pure un ' idea, s ebbene al tut lo indeterminata. 

AU' incont ro , se dopo aver tolte via da un ente tut te lo 
áltre qualità, si le propr ie che le comuni, togliele via ancora la 
piii universale di tutle, Yessere-, allora non vi r imane piü nulla 
nella vostra mente, ogni vostro pensiero è spento, è impossibile 
che voi piii abbiate idea alcuna di queí l ' ente . 

Togliamo in esempio 1'idea concreta di Maurizio nostro amico. 
Quando dal i ' idea concreta di q u e s t ' a m i c o voglio r imovere 

cio che v'ba di p ropr io e d ' individuale , egli non mi resta pia 
1'idea di Maurizio, nen piü 1'idea dei mio amico; la par te p iü 
cara è rimossa dalla mia monte ; non mi resta piü in questa, che 
1'idea comune di un uomo. Ma dopo questa prima astrazione 
ne fo un'altra, astraggo le qualità propr ie deli,'uomo. P e r questa 
seconda operazione dei mio.spir i to , 1' ente a cui io penso, 
già non ò piü nè manco uri uomo: in esso non e ' è piü nè 
ragione nè libertà , costitulivi de l l 'uomo: 1'idea ehç mi resta è 
un ' idea piü gene ra t e , è 1'idea di un animate. P rocedendo a no-
tomizzare e resc indere da questa ideà alfre qualità, io posso 
alio s tesso modo as t ra r re eolla mia mente dalle qualità p ropr ie 
del l 'ani inale:<che mi resta allora? 1'idea di un puro corpo privo 
di sensitività, do ta to solo di vegetazione. Voglio ancora colla 
mente mia togl iere da lui ogni organizzazione, ogni vegetazione, 
e fissare la mia* a t tenzione unicamente sopra cio che questo 

« 
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corpo lia di comune co ' mineral i : la mia idca è divenuta in tal 
modo 1'idea di un co rpo in genere: tuttavia ella c ancora. Voglio 
io finalmente norJ badarc coll 'at tenzione mia nè pure a cio che lia 
di p ropr io il corpo : allora quell ' idea di corpo mi si cangerà 
nel l ' idea d ' u n ente in univ,ersale: in tut te queste diverse as t ra-
zioni la mente mia si è sempre oocupata di qualclie cosa , ella 
ha sempre pensato, ella ha avuLo sempre un' idea ogget to delia 
sua azione , sebbene un'idea sempre piü universale , tino che è 
pervenuta ad avere 1'idea piii universale-di t u t t e , cioè 1'idea 
d'un,c«<c, senza eh 'egl i nel mio pensiero sia da nessuna qualità 
cognita o da me fissata determinato. Io posso finalmente pensare 
che ques t ' en te è wate perche lia 1 'essere. Recata per tanto a queslo 
es t remo punto^ l 'tfstrazione non può piu p roceder oltre senza 
che le sfugga d'innanzi oí*ni oggetto dei pensiero , senza ch'ella 
distrugga in somma ogni idea nella mente. L ' idea dunque de l -
l 'essere è 1'universalissima , è queila che r imane dopo 1'ultima 
astrazione possibile, è queila idea, tolta la quale è tolto in tera-
menle il pensare , ed è resa impossibile qualsiasi altra idca. 

« 

ART1COLO VI. 

L'IDEA. DELL'ESSERE NON HA BISOGNO D'ALCON'ALTRA IDEA 

AD ESSA AGGIUNTA PER ESSERE INTÜITA. 
* . 

412. Questa proposizione è la convcrsione delia p recedente , 
e pe rò la verità di essa è natural conseguenza di quanto abbiamo 
det to fin qui (406). 

Abbiamo veduto, che p rendendo una nostra idea,xli qualsiasi1 

ente voglianio, e comineiando per cosi dire a notomizzar la , 
noi possiamo tagliar da lei pr ima le part i sue specialissime, cd 
appresão le meno c o m u n i , appresso ancora le piii comuni ; e 
che quando noi 1'abbiamo cosi spolpata e scarnala, 1'ultima cosa 
che ci r imane, e quasi d i rebbesi i 'ossa tura comune di tut te le 
altre qualità che abbiam rimosse, à.l'cs.se«', che perciò solo dicesi 
la piü astratta di tutte le idee: tolta via la quale, ogni altra idea 
e pensiero ei ò reso impossibi le : montre ella soprastà nella 
mente , ancho tutta sola c nuda come la si giuiigo acon templa re 
a forza di quelle astoazioni. Dunque ella non lia bisogno d 'a l t ro 
per essere intuita, è intuibile e conoscibile per sc,stessa. 

Questa conseguenza ò di altíssima imporlanza. 

t" 
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CAPITO LO III. 
' o, • 

ORIGINE D E L L ' I D E A D E L L ' F S S E K Ê . 

415 . Stabilita l 'eslstenza, e conosciuta la natura dell ' ldea del-
1'essere, noi dobbiamo investigare corn'olla sia data alia nostra 
men te : il clie ò quanto dire eercarne 1'origine, 

E pr imieramente d i remo ond'ella non proceda , poscia ond'ella 
proceda. 

> • 

ARTICOLO I. 

, . ij»1 / 
L IDEA DELL ESSERE NON V1ENE D.VLI.E SENSAZIONI ;€ORPOREE. 

C- c _ 
414. P e r b e n senlire Ia verità di questa proposizione, bisogna 

considerare que ' ca r a t t e r i propri dell ' idea de l l ' c sse re , i quali 
s 'al lontanano da tutto cio clic ci possono somministrare le sen-
sazioni corporee . 

Ciascuno di questi carat ter i essendo inesplicabile nel sistema 
che YUOI t r a i re l ' idea del l 'essere dalle sensazioni , cost i tuisce 
una dimostrazione irrepugnabile, che dalle sensazioni essa non 
viene. 

§. I. 

DIMOSTRAZIONE I. 

cavata dal pr imo elemento dell ' idea dell 'essere, che costituisce 
il suo pr imo carat tere , Voggetiività. 

o 
415. Quando noi pensiamo un ente in universale, od anche 

qualche ente part icolare, allora noi non facciamo che cons ide-
ra re quel da to ente in se stesso, cioè com' egli è. ' t-

In tale considerazione non entra alcuna relazione che quel-
l ' ente s ' a b b i a con noi (1), a n z i ' n o n entra alcuna relazione 
ch'egli s 'abbia con quakivogl ia altra cosa: ò una cons ideraz ione 
assoluta. 

(1) Quando questa nost ra man ie ra di concepirc lo cosc non fosso clie ap-
parente , cioè q u a n d o noi crcdessimo di conccpir 1? cosa in sè, ma la cosa 
da noi conccpi ta pur non avesse mai che un 'esis tenza a noi re la t iva , il mio 
rag ionamento non avrebbe un valor minore. Si Lratlerébbe allora di spiegare 
ques l ' apparenza : in una paro la , apparei l le o \ e r a che sia, si trai ta di spiegare 
it fa l to dclln percezione deite cose in sè, oggelt iva. I) a l l ro lato non p a r l a n -
dosi qui che dct la maniera onde noi percep iamo te cosc, la dis t inzione Ira 
l ' apparen te e it vero non può aver luogo. JSon ci possiaino iugannare circa il 
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Questa maniera di perccpi rc le cose come sono in s è , p r e -
scindendo al tnt to da cio con cui potessero aver relazione , 
è comune alie "cosettulle che noi possiaipo concepire nella 
mente nos t ra ; noi le percepiamo in tal m o d o , quasi d i r e i , 
imparzialmente, tali quali sono, con quei gradi di essere ch 'esse 
hanno. Percependole si lattarn,ente , la formola a cui si può 
r idur re il nos t ro pensièro delle medes ime. s a r e b b e : « l a tal 
cosa (che concepisco) ha il tal grado, o modo di esistenza ». 
L'esistenza è 1'unico termine a cui si r i íerisce un tale nost ro 
concep imen to ; e queslo termine a cui ha relazione 1'ageute da 
noi senlito, è comune ugualmente a tulti i percepit i , perchè tut.li 
li percipiamo e concepiamo come enti, come aventi 1 esistenza 
in tal grado Otmoõo, indicatoci, poniamo, da 'nos t r i sensi. 

416 . Ora io dico, che tul te le sensazioni nostre sono inette 
a farei percepire in tal man ie ra , che è quel perccpire , che 
diciamo oggettivo, carat tere dei pe rcep i re inlelleltuale. 

E per vero, le sensazioni non sono che modiücazioni o pas-
sioni particolari dei nostro compos to ; il senlito stesso come 
tale non esiste che relativamente a noi. 

Dunque lutlo cio che le sensazioni ci 1'anno sentire, non può 
essere che una relazione delle cose esteriori (se ci sono, il che 
non vogliamo ancora discutere) con noi, una loro polenza di 
modificarei; ma il subietlo di questa potenza, noi noi potreramo 
aver mai presente come sta in sè , l imitandoci alie sensazioni 
so le : chò 1'esistere in sè non è da noi senl i to : giacchè queste 
due espress ioni , «es i s t e re in s è » , ed « essere sen l i to» , espr i -
mono concetl i con t ra r i , 1'assoluto e il relativo, 1'uno de ' quali 
esclude 1'altro d i re i tamente . 

In fatli, la mera esistenza in sè di una cosa, non importa ed 
implica alcuna sensazione prodot la in un'altra cosa : nfenlre 
alTincontro la sensazione non racchiude nessun ' idea di cosa 
che esisia in se, ma solamente quella d' una passione nostra e 
dei suo termine. 

Dunque le serisazioni nofi ci possono far percepi re la cosa 
come sta in s è , ma solo in relazione con noi : sensazione non 
vuol dire che modilicazione nos t ra ; idea vuol d i re concezione di 

modo di concep i r e ; p e r c h e il dire : io concepisco l 'oggello in ques lo modo; 
n o n è che un dire , che io concepisco a que l modo che co'uccpisco, e n u l l a 
P 'ü . Kon c ' en t ra qui la ques t ione se la cosa es te rna corr i sponda al mio c o n -
ce i to di lei: questa a l l rove da noi si t ra t le rà . Valga questa no^la a levarc i 
d u b b i che polesse somiuovere il mio r ag ionamen to ne ' seguaci de l l ' idea l i smo 
Irascendcnla lc . 

A 
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una cosa che esistc ind ipendentemente da quolunque modifica-
zione o pass ione d ' altra cosa. 

D u n q u i l ' idea dell ' essere non è data s n o p in verun m o d o 
dalle sensazioni. 

OSSEUVAZIONI 

sul lc diíTercnze t r a sensazione, percez ione sensi t iva, i d e a , 
e percezione intel let t iva. 

417 . Acciocchc non nasca confus ione nell 'uso de 'vocabo l i 
diamo qui le delinizioni di sensaz ione , percezione sensitiva, 
idea, e percezione intellettiva. 

1. La sensazione b una modiíicazionç. del sogget to senziente. 
2. La percezione sensitiva ò la sensazione stessa, e, piii gene-

ra lmente , un sentimento qualunque, in quanto si considera unito 
ad un termine rcale. 

5. L'idea ò l 'essere, o I 'ente nella sua possibilita, come og-
get to intuito dalla mente . 

4. La percezione intellettiva ò 1'atto con cui la mente app rende 
come oggel to un reale (un sensibile), ossia lo apprende ne l -
l'-idea. 

La sensazione dunque ò soggcitiva, la percezione sensitiva ò 
estrasoggcttiva, 1' idea è oggctto, la percezione intellettiva ò 
oggetliva. 

418. Cio che r ende diflicile a separare la percezione del senso 
dalla percezione del l ' in tendimento si è l 'abitudine, che noi, come 
enti ragionevoli , abbiamo di far susseguire p ron tamente alia 
percezione del senso quella de l l ' i n t end imen to ; le quali due 
s tando cosi naturalmente congiunte in n o i , le prendiamo per 
una Sola; e a vedere che sono due ci bisogna uno sguardo acu-
tissimo. 

419. V' ha poi anco un'altra ragione, p e r l a quale ci si rende 
es t remamenle difficile separare le sensazioni jdalle idee, e for-
marei il concet to di quelle prime veramente esatto, senza mesco-
larvi nulla di cio che-appar t ie i re alle s econde ; la quale ò la 
seguente. 

Qualunque cosa noi conosciamo , e su cui ragioniamo , ci 
dee sempre esser nota mediante una ""percezione intellettiva, 
o un' idea. Quindi è, che di cio di che non> abbiamo i d e a , noi 
non abbiamo .notizia, nè possiamo d iscor rerne o colla mente o 
colle parole. 

Cio considerato , s ' intende, che anche della sensazione m e d e -
sima (acciocchè possiam dire di conoscerla , possiam conside-
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rarla, ed cspr imere in parole le considerazioni nost re sopra di 
essa)ci è forza cl'averd'idea, la pereezione intellettuale: perc iò la 
sensazione sola, s enz ' e s se re accompagnata d 'alcuna ide^i, riiuane 
inintel l igibile, non oggetlo di nost re cogi taz icni , e di nostr i 
ragionamenti . 

Ogni qual volta duuque noi yolgiamo la nostra at tenzione 
alle sensazioni per ragionare cli esse, uuiaino loro necessar ia-
mente un' idea. 

Da questa necessita di considerare lo sensazioni mediante 
u n ' i d e a , nasce 1'estrema difficoltà di capire il bisogno clie ci 
lia di separa re l ' idea stessa , affinchè rimangasi. la sensazione 
perfe t tamente i so la ta , e cosi di essa sola e pura abbiamo il 
concet to . i 

420. Ad una cosi ardua operazione della nostra rnen te , m e -
diante la quale noi separ iamo dalla sensazione tut to cio che non 
le appart iene, e lino quell ' idea medesima colla quale noi la con-
cepiamo, t roviamo una ripugnanza part icolare per questo, che, 
dopo isolata in tal modo la sensazione e separa ta dalla stessa 
nost ra cogitazione di l e i , ella ci r imane per so non intelligibile. 

E la difficoltà medesima , poco o nulla o s se rva ta , si trova 
nella nostra cognizione degli enti materiali , e di tutti quelli che, 
non essenclo idee essi medes imi , sono pe rc iò , quanto è da sè, 
o s c u r i , cioè non in tes i , hanno un ' esistenza impossibile ad 
essere intesa s ' cila non viene unita ad un' idea. 

421. Ollre poi a questa difficoltà che noi incontr iamo a for-
marei uno schiet to concet to d e ' e o r p i , e che è coniune al con-
cetto delle sensazioni , t rovas i , r i spet to a questo, una difficoltà 
par t icolare che è la seguente. 

Quando noi abbiamo tolto dalle sensazioni l ' idea colla quale 
lc concepiamo , esse ci res tano ineognite, come d iccvamo: ora 
a noi r iesce es t remamente difficile il pensare che le sensa-
zioni sieno per se sole ineogni te ; poichè ci pare, che essendo 
esse modificazioni del nost ro spir i to, accompagnate sempre da 
piacere o da dolore , e sempr® esspnzialmente da lui sentite, non 
possano essere qualche cosa d ' incoga i to : la quale es t rema dif-
ficoltà viene appun to da ciò che dicevamo di sopra , cioè dal-
1'abiludine di percep i re intel let tualmente le sensaz ioni , tosto 
che noi le a b b i a m o ; ohò essendo noi enti forniti d ' intellelto 
e di ragione, ciò che sent iamo 1 'apprendiamo altresi coll ' intel-
lettiva potenza. 

E si osservi bene ol t racciò , che quand ' anco in noi ci 
íosse sensazione pura , scompaguala al tutto da idea , come 
ci sembra che a v v e n g a , quando sent iamo qualche cosa , e 
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non ci badiamo, avendo 1'atlcnzion delia mente i a altro occu-
pa ta : quand ' anco , dico, ÍQ noi si desse sensazione senza idea, 
questa sensazione „non po t rebbe in nesL,un iiiodo giovarci a 
der ivare un esal to concei to delia sensazione , perche ella non 
sa rebbe da noi intesa, nè consider,ata, sa rebbe come se non 
fosse r ispet to al nost ro in tendimento , e quindi noi non p o -
t remmo in modo alcuno nè pensare nè ragionare di lei. 

422 . Sicchè il concet to delia sensazione scoinpagnata da ogni 
i d e a , non possiamo farcelo che per indirelto , nel modo s e -
guenle: I o Noi percepiamo intel lel tualmente una sensazione, per 
esempio, la sensazione del color rosso. 2" In questa sensazione 
cosi a noi cogn i t a , abbiamo congiunto insisme int imamente 
l ' idea e la sensaz ione , questa come cosa resa eognita, quella 
come, per essenza sua, cognizione. õ° Analizzando quest 'a t to del 
nos l ro intelletluale percepimento, o piut toslo analizzando que-
st ' idea della sensazione del color rosso, noi separ iamo l ' idea 
che ci fa conoscere la sensazione, dalla sensazione che è la cosa 
conosciuta mediante l ' idea. 4° Quindi concludiamo, che la sen-
sazione priva áe\Yidea non può che essere un quid incognito; 
perche ella ci è nota per Yidca sola, e togl iendo via l 'idea della 

. m e d e s i m a , abbiamo tolto cio che la i l lumina, cio che la fa 
r i sp lendere alia nostra meute, abbiamo tolto in una parola la 
j'orma di quella cognizione, rimasl.aci solo la materia della me-
desima. 5° Met tendo finalmente l 'al lenzione nostra sopra di 
questa materia, noi vediamo ch' ella è sensazione, cioò che ò 
modificazione del nosl ro spirito ,a differenza d e ' e o r p i eslerni , 
che, in quanto tali, non pure sono per se stessi non cogniti, ma 
ben anco non sentiti. 

§. 2. 

DIMOSTRAZIONE I I , 

cavata dal s econdo e lemento del l ' idea d e l l ' e s s e r e , 
che n e cost i tu isce il secondo ca ra t ' e r e , la possicilità o idealità. 

423. La semplice idea del l 'essere non è pcrcczione di qualche 
cosa di sussisteule (406-409) , ina è intuizione de ' poss ib i l i , la 
possibilita delle cose. 

Ora le uostre sensazioni non ci danno che delle modiücazioni 
dello spir i to nostro , venienti da cose sussistenti : chè le cose 
meramente passibili non lianno forza nessuita da agire sopra 
de 'nbs t r i organi, e produrc i le sensazioni. Dunque le sensazioni 
non hanno nulla che fare colla nostra idea del l 'essere, e non ce 
la possono in nessun modo somministrare. 
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Per queslo sícsso vedemmo ch' essa non ammette alcuna 

immagina (596-p97)n 

OSSERVAZIONl 

sul nesso delle due prove generali che abbiamo date deli'incapacita 
dalle sensazioni a somministrarci l'idea dell'essere. 

424. L'idea dell 'essere comprencle o almeno implica due d e -
menti cosi unili Ira loro, che, to l tovia„uno di essi, quell'idea 
non esiste, c ioè : 1" la possibilita, e 2" un qualche cosa indeter-
minato a cui la possibilita si rifet'isca. 

Egli è impossjbile pensare alla possibilita sola, senza inlen-
dere la posslûjlitù>d' un qualclie cosa: come è impossibile pen-
sare un qualche cosa, che_ non sia logicamente possibile. 

L'idea dunque dell 'essere, sebbene perfeitamente semplice e 
indivisibile in se s tessa , tuttavia ha o trae seco due elementi 
mcntali. voglio dire dalla sola mente assegnabili. 

425. L'esame delia natura dell' uno di questi due elementi 
(esistenza, o sia cosa indeterminata ) ci ha somministrato la 
prima dimostrazione: l 'esame delia natura dell 'altro (possibilita) 
ci ha somministrato la seconda dimostrazione. 

11 primo e lemento , cioè 1' esistenza o una cosa qualunque 
in quanto ha un modo d' esistere in s è , non può percepirsi 
dal senso , chè il senso non percepisce nulla in quanto ,esisle, 
ma solo in quanto agisce: il secondo elemento, la possibilita, 
non può percepirsi dal senso, perché ciò che è meramente pos-
sibile non può produr re sensazioni , ciò che non esiste ancora 
attualmente non può agire. 

§. 5. 

DIMOSTRAZIONE III, 

cavata dal t m o ca ra t t e re de l l ' essere possibi le , la semplicità. 
11 o 

426. Ora si consicleri c o l h mente Vessere possibile da una 
parte, e una sensazione dalPaltra. 

Si troverà che ogni sensazione orgânica lia qualche esten-
sione, avendo sua sede nell 'organo es leso; all 'opposlo un pos-
sibile intuito dalla mente, che non ha seco alcuna concrezioue 
corporea, è perfei tamente semplice. 

Questo carat tere dunque di semplicità , consistente in non 
avere nulla di materiale, nulla che abbia qualche similitudine 
colla materia, nulla d ' es leso , nulla che abbia qualche siniilitu-
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dine coll 'estcnsione, c in diret ta bpposiz ione colia natura delia 
sensazione rea le : e perb da questa non»pub M in alcun m o d o 
esser dato qucl semplicissimo lume alla. merrie. 

§. 4. 

DIMOSTRíiZIONE IV, 

cavala dal q u a r t o ca ra t t e re de l l ' e s s e ro possi l i i lc , 
!a s u a unilà o identità. 

427. Si continui ancora il confronto tra Yessere possibilc e le 
sensazioni concrete. s ' 

Ciascuna di queste è in un luogo solo», d i f i sa dali' altra, 
incomunicabile all 'al tra; a ragion d 'esempio , il dolore che io 
provo in un dito, non ha che fare còn un simile dolore che un 
al t r 'uomo prova pure nello stesso dito, per la limitazione dei 
luogo e delia sussistenza reale, che separano queste due sen-
sazioni. 

All ' incontro 1'essere, ovvero un ente che luce alla mente nel 
suo stato.di mera possibilita, non è piu in un luogo che in un 
a l t ro ; e può realizzarsi in molti l u o g h i , s e è tale da occupar 
l u o g o , e pub moltiplicarsi indefinitameute anche se non sog-
giace di sua natura alla limitazione dei luogo. 

La mente coutempli il corpo urnano nella sua possibi l i ta : 
queslo corpo possibile ò sempre desso, ov 'anco in vari luoghi 
venga a sussistere realizzandosi, e moltiplicandosi quanto si 
voglia. I corpi rcali diventano molti , il conceito o 1' idea dei 
corpo rimane uno s e m p r e : la m e n t e , e , ove si vog l ia , anche 
piii menti il vedono idêntico in lutti gl ' infinit i corpi umani 
ch ' elleno ^»ensano sussistenti . 

E dunque opposta la natura delle cose rea l i , alie quali 
appar tengono le sensazioni, e la natura delia semplios idea: 
questa dunque non p u b trovarsi in q u e l l e , nè esser prodol ta 
da quelle. t » 

o 

-

DI.M0STRAZ10NE V e VI, c ' 
cavate dal qu in to e sesto ca ra t t e re de l l ' e s se re poss ibi le , 

Yunivcrsalità e la necessita. 
t> e. 

428. Ogni ente, quando si considera nella sua possibilita ló-
gica, ò universale e necessário. 

E veramente , niente r ipugna che sussistano degli enti reali in 
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un numero cjualunque, tutti cdnformi ad una mia idea : dunque 
ogni idea è un l p m e ^ o n d ' i o posso conoscere quanti enli a lei 
eorr ispondenl i sussisjano o suss is te ranno: ella è dunque uni-
versale, infinita. . 

All ineontro ogni singola sensazione è »particolare : tul to cio 
che sento in e s s a , è linïitato ad essa : 1 'universale dunque è 
impossibile trovarsi nella sensazione, o r i t rarsi da essa. 

429. Il somigliante dicasi del cara t tere di necessita. Cio clie 
10 contemplo come possibile , in tendo assai bene clie è neces-
sário; chè non c ' è via ne verso da pensare clic il possibile sia 
mai stato impossibile. 

La sensaziotire/eale, per lo contrar io, p u b essere e non cs -
s e r e ; ell' è acoideirtale, cont ingente : non è dunque nulla in essa, 
che risvegliar possa nefia niia mente il pensiero d ' una necessita 
assoluta. Dunque 1' idea tlSlP e s s e r e , o dell 'ente possibile non 
pub trarsi dalle sensazioni. 

OSSERVAZIONE I. 

L'ente c il fonte délia cognizione a pr ior i . 

450. Quindi i due carat ter i délia univcrsalità e delia necessita, 
stabilili dal Kant, e pr ima di lui dagli anlichi, come i criteri 
délia cognizione a priori ( 5 0 4 - 3 0 9 - 5 2 4 - 3 2 6 ) , cioè di quella 
cognizione che non pub scatur i re clai nostr i s e n s i , non sono i 
cr i ter i ultimi di detta cognizione, ma de ' c r i t e r î parziali, e d e r i -
vati con una esatta analisi dnWidea delVesserc, forma única delia 
cognizione, e sorgente d 'ogni cognizione a priori. 

OSSERVAZIONE II. O -
Non solo 1'idea dell'esscre in universale ha in sê i caratteri accennati, 

c segnatamente quelli di un ive r sa l i t é e di n e c e s s i t a , ma anche 
lutte l'altre idee senza eccezione alcuna. 

/ 
451. Quèsta pioposizione, ch(^ vale assaissimo a far nota la 

natura delle idee , r non è più che un co«)llario delle precedeut i . 
E di vero, noi abbiamo dimostra to , che ncll ' idea pura non si 

pensa che ia possibilitei , senza che nulla si comprenda délia 
sussislcnza delia cosa,* la quale appar t iene ad un'altra facoltà 
dello spirito, non a quella delle idee (402-405) : abbiamo diino-
strato a n c o r a , che la possibilita di una cosa s ' e s t ende alla ripe-
tizioue illimilata di quella cosa, e non si può pensar che non sia; 
11 che è quanto dire, che nella possibilita si contengono i carat-
teri à?univcrsalità e di necessita (428-429) . 



Dunque ogni idea c universale1 e necessaria. 
E veramente è sempre l'idea dell 'essere q u e l l a c h e , veslila 

di qualità d e t e r m i n a n t cavate dal l 'esperionza, mi somministra 
una quantila d ' : dee ossia concetti, piii o mcno determinati , ma 
che non rappresentauo che entilà meramente possibil i , e non 
ancora sussistenti. 

A ragion d 'esempio, le idee genericlie e specificlie, i concett i 
dhtomo , d'animdle, iValbero, di pietra ccc., clie non indicano 
punto degli individui , non sono clie l ' idea del l 'ente, possibile 
vcslita delle determinazioni e qualitii comuni degli uoniini , 
degli animali , degli a lbe r i , delle pietre ecc., somministratemi 
dall ' esperieuza , e foss 'anco vestita delle quanta ul t ime, come 
sa rebbe l 'idea di un albero fornilo di tut ts le tjualità di cui 
abbisogna a sussistere, ella r imarrebbe sempre priva de l l ' a t to 
delia sussislenzà medes ima , e pe rò un°possibilé. 

Cio posto , tutte queste idee piü o meno genera l i , non r a p -
presen tando nessun reale, ma enti meramente possibili, pa r t e -
cipano de 'eara t te r i delia poss ib i l i ta , i quali sono 1° 1' univer-
sality e 2o la necessitei. 

In fatli ogni idea è universale agli infiniti individui possibili 
clie possono su quell ' idea come sopra modello formarsi ; ed è 
necéssaria a quella classe , c ioè non può esistere nessuno indi-
viduo di quella senza cio clie rappresenta quella i d e a , cliè s a -
rebbe assurdo immaginare un individuo come compreso in 
una data classe, e non attribuirgli poi le qualità coslitutive delia 
classe stessa. 

OSSER VAZ IONE III. 

Origine dei sistema platonico delle idee innate. 

452. Da questa osservazione si vede piu manifesta 1'origine 
dei sistema clelle idee di Platone. 

Questi aveva osservato, clie le idee clie noi abbiamo delle 
cose lianno in sè una necessita ed una universalité. Quindi con-
cliiuse ch'elle dovevanoj essere in noi inna te , perche nulla di 
cio ci somministra la sensazione. 

Ma questa conclusione era affrettata, perche non s era trovata 
la maniera di scompor re le idee, e di separare ciô che in esse vi 
ha di formate, da ciô che vi ha di materiale. Questa scompos i -
zione gli avrebbe l'alto conoscere, che lut te le nostre idee sono 
bensi fornite d ' u n a necessita e d ' u n a universalità, ma di una 
necessita e- di una universalità partecipata. 

E innoltrandosi nella ricerca, egli avrebbe riconosciulo che 



qucsti due ammirabili carattert delia ncccssilà e della univer-
salilà sono p*artecipa|j cîa u n ' i d e a u n i c a , super iore a tu t te le 
al tre; e che quasta idea unica è quella che contiene in se i 
due earatteri della neccssilà e della univcr&alitq, senza pa r t e -
eiparli da altre i d e e , essenzialmente: cl?« questa è Xcsscrc; 
e che lutte le idee genef iche e specifiche non sono se non 
quest 'una idea rivestita di varie determinazioni tolte da l l ' e spe -
rienza dei nostro senso interno od esterno. In tal modo av reb-
b 'egl i scoperto: 

1 0 Che tulte le idee sono compos te di due elemcnti : cioè a ) 
d ' u n elemento invariabilc, comune a tutte, l 'idea del l 'essere ; b) 
e d ' un elemento yariabilc , le determinazioni aggiunte all 'idea 
d e l l ' e s s e r e : ^ J

 P 

2° Che cio che non c* potea venire dall 'esperienza de ' sensi, 
non erano tutte intere lelcfee, ma solamente il pr imo loro e le-
mento, cioè la par te invariabile; e che perciò bastava ammet-
tere innata nello spirito deU'uomo un' idea sola, perché l 'origine 
di tutte le nost re idee fosse pieuamente spiegata: 

5° Che la parte variabile nelle idee (1) poteva esserci occa-
s i o n a l d a ' s e n s i , e quindi non occorreva es tendere anche a 
questa la qualiücazione d' innata, come egli s embla di fare nel 
.suo sistema. 

E d ico , sembra di f a r e ; chè in alcuni luoghi vien presso a. 
questa nostra dottr ina. 

11 perche l 'osservazione che noi facciamo sul sistema pla-
tonico o varrà a mostrarne l 'esagerato e l ' e r r o n e o , o varrà 
almeno a somministrare un filo di guida (se ad altri cib pare) 
per in terpretare questo gran filosofo piii sanamente che fin 
qui non sia s tato fatto. 

» . 

§. 6. 

DIMOSTRAZIONE VII e V I I I , 

cava te dal tíettimo e o i tavo c iva l t e rc de l l ' e s se re possibile 
l ' i m m u t a b i l i t é e \'e ternit à. 

455. La-" mente che contempla 1' esscre o un ente possibile 
qualsiasi, non pub penserlo in altro modo, quasi egli si potesse 
mutare, ma pub solo tor re la sua attenzione ad un ente pos -

. ( t ) DalPid ca sola de l l ' e s se re , ove p e r f c t l a m e n l e fosse conipresa , non dov reb -
be ro^emanare n e c e s s a r i a m e n t e lu l l i i mod i c le de t e rminaz ion i possibil i dcgl i 
c u l i . y u e s l a è ques t i one g rande , che a p p a r t i e a e alie scienze ontologicl ie . 

KOSMIM, NUOVO Saijgio, Foi. U. 5 
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sibile, e daria ad un a l t ro : perciò ogni ente possibile si pré-
senta alla mente come dcl lut to immutabilc. . 

Conseguenza di un talc falto si è cjues'.' altro , che Ia mente 
non può pensase alcun tempo, in cui un ente possibile non fosse 
cio che è al presentfc e sempre sara. 

Quesla impossibilita che ha la mente di pensare mutazione 
o limitazione di tempo in un ente possibile, è ciò che si chiama 
YimmutabiKtà, e Ycterniià dvAYcnte possibile. 

Niente di ciò si ris/contra nelle sensazioni mutabili e peri ture: 
dunque le sensazioni non possono in alcun modo scorgere la 
mente a pensare que ' carat ter i deli ' ente possibile. 

r" 

§. 7. 
I O 

DIMOSTRAZIONE I X , 

cavata dal te rzo e lemento de l l ' essere possibile in u n i v e r s a l e , che cost i tu isce 
il nono ca ra t t e re di q u e s t ' i d e a , \' indeterminazione. 

454. Fin qui ho dimoslra to che l ' idea del l 'essere in univer-
sale non può venire d a ' s e n s i , analizzandola e scomponendola 
in due elementi, i quali sono le nozioni che ella racchiude I o di» 
un qualche cosa, 2o e delia relazione di possibilita (415-422) . 

Da questi due elementi coll'analisi io trassi i carat ter i delia 
seniplicilà, dclYidenti tà , deiV universalité, delia iiecessité, delia 
immutabilité e deli ' ctcrnilà di cui è fornita I' idea dell 'essere; 
da ciascuno de 'qua l i argomentai all ' impossibilità ch'ella sia a 
noi somministrata dalle sensazioni (426-451) . 

Ora si può arguire il medesimo dal terzo elemento che costi-
tuisce l ' idea del l 'essere in universale, il quale si è la sua pienis-
sima indeterminazione. 

E veramente gli argomenti fin qui arrecati valgono ugual-
mente per tulte le idee : valgono a d imost rare che nessuna delle 
idee, considerata nella sua purità, p u b venire-dalle sensazioni; 
poichè ogni idea è un ente intuito nella sua essenza o poss i -
bilita, senza concrezione ( 4 0 2 - 4 0 7 ) ; e però è fornita di tutti i 
caratteri da noi indicati e distinti (450-451) . 

.Ma per l 'idea dell 'essere in universale v'ha di più la prova che 
dcôur si pub dalla sua indeterminazione. 

455. Di vero, ciò che costituisce un'idea pura è l 'ente intuito 
dalla mente senza nulla di ciò che appart iene alla sua sussi-
stenza ; sebbene aver possa quelle qualità che costi tuiscono i 
generi e le specie s tesse pi'u finite. 
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AU'incontuo dali' esseiy in universale non solo è csclusa la 
sussistenza, ma •Aten Qnco ogni differenza e determinazione di 
spec,ic e di gencri: di «guisa clie se Paître idpe sono imiversali 
perche r ispondono ad un numero infinito d ' indivldui possibili , 
uguali ; l 'essere in universale è universale di più, perche s ' es lende 
a tutti i generi e a tutte le specic possibili, non essendo limitato 
da veruna di queste determinazioni. 

Ora c e egli nulla, ci può esser nulla che abbia la. più lontana 
somiglianza con un taie essere ideale, nelle nostre reali sensa-
zioni? 

Anzi la loro natura consiste ne l l 'oppos to : esse sono tulle 
perfettament£, Sísrminaíe. 

Venendo ess« prodot lp da esistenli real i ; questi , corne pure 
gli effetti loro, devono es^ei' forniti di lutte le determinazioni e 
qualità particolari colle quali solo possono realmente e at lual-
mente esistere. 

Quindi tra l ' idea del l 'essere in universale, e la sensazione, cade 
una vera conlrarietà, sicchè l'una esclude l 'altra; essendo essen-
ziale all 'idea del l 'essere universale e meramente poss ib i l e , la 
perfei ta indetcrminazionc; ed essendo all ' incontro essenziale aile 
sensazioni, ed agli agenti che le producono, la perfet ta dclcrnii-
nazione, che li individui e faccia sussistere. 

Per esempio, non può esistere una pieira se non è fornita d p 
una certa determinata grandezza, di una determinata forma, di 
un peso, di un co lo re , di un sapore , délia potenza di r endere 
alla percossa un determinato s u o n o , e di p rodur re , messa in 
cer te circostanze , certi determinat i effetti o su di noi, o sulle 
cose in che ella agisce. All ' incontro quando io penso all 'essere 
possibile in universale, presc indo da tut te queste qualità o es -
senziali o accidentali o n d ' è forza che sia forni to un en te p a r -
ticolare qualsiasi, quale è cotesla pieira. L 'essere a cui io penso, 
non è particolare, anzi sommamente universale: in una parola, 
non è che la possibilita degli enti d ivers i , la possibilita degli 
inûnili modi e gradi délia reale esistenza, senza che io m' innol-
tri punto a quest i , e vadali meco medesrmo enumerando o f e r -
mandomi iu alcuno, ma io penso seinplicemente alla possibilita 
di tutti in monte, anzi penso alPcsisíeraza senza darmi pens iero 
de ' suoi modi, bastandomi di sapere che questi modi , quanti e 
quali dovranno essere , tali saranno negli enti che realmente 
csisleranno. 

456. Ne si pub già dire , che se io dal l 'agente particolare, e 
individuato dalle sue peculiari qualità e percepi to co'miei sensi 
solamente, as t ra r rò le determinazioni che lo individuano, mi 
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r imar rà Vente indelcrminalo; chi;, come abbiamo veduto tan te 
Yolte , le sensazioni mi fanno pe rcep i re r.olo ;1 pa r t i co la re , il 
p rop r i s s imo , senza alcuna re laz ione , s e r za il> comune , come 
comune. •• 

E pe rb le sensazioni non mi fanno mica conoscere i sensibili 
come enti , cioè non me li fanno conoscere in quanto essi esi-
s tono in sò, in quanto lianno un tal g r ado di esistenza, non m e 
li fanno conosce re riferiti alia esistenza comune di cui par tec i -
p i n o ; m a i o percep isco col senso la sola azione c h ' e s s i fanno 
su di me, la loro qualità sensibile, 1'elTetlo lasciato nel mio sen-
sorio, dove non solo un agente part icolare ò separa to dal l 'a l t ro, 
ma ciascun' azione del l 'agente s lesso sta da sè separa ta da ogn ' 
altra azione, il senso non r i fereudo quest 'az loue a nulla, pe r che 
non esper imenta che quella, e non può uscire da quella. Sicchò, 
s u p p o n e n d o che io non avessi, degli enti sensibili, che le m e r e 
sensazioni, e che non li percepiss i con temporaneamente col mio 
i n t e n d i m e u t o , e quindi che io volessi as t ra r re dalle sensazioni 
tu t to cib che ci ha di par t i co la re ; quando io avessi cavalo tu t to 
ques to dalle sensazioni, io non mi t roverei già avere per res iduo 
l ' en t e inde terminato , ma il nulla p e r f e t l o ; mi sa rebbero spar i te 
d ' innanzi si le sensazioni , che gli agent i , che le cagionarono, 
senza r e s t a rmene nessuno avanzo. Egli è ques to che bisogna ben 
in tendere , e con diligenza pensare , per formars i una giusta idea 
dello spir i to u m a n o , e del modo del suo operare . 

IVIa ques to ci suol essere e s t r emamentc difficile, come dissi, 
pe rche non abbiamo mai la sensazione sola (417-420) , ma con-
t emporaneamen te pe rccp iamo i reali cs terni si col senso , che 
coH' intendinicnto e quindi poi s componendo non già le nos t re 
sensazio?ii, ma bensi le nostre idee d e ' e o r p i , t roviamo in ques te 
per as t razione l 'esistenza, la possibili là, l ' indeterminazione del-
l ' en te ecc. , e credia ino che tu t te ques te cose si t rovino nelle 
p u r e sensazioni, men t re esse si t rovano nelle nos t re ida-, nelle 
quali noi non ci accorg iamo d 'aver le posLe; ché il nos t ro inten-
d imento , come abbiamo al trove toccato , percepisce i sensibili 
e tutt i gli altri enti in s è , o sia in relazione all' essere di cui 
tutti pa r t ec ipano , cosa che non pub fare il senso. Ma di cib, 
come la cosa piii di tul te r i levante , t ocche remo ancora piu 
abbasso (1). 

(1) Si íioti qu i (li passaggio, clic Vindcterminazionc non c cosa ine ren te all'fs-
scrc slesso, ma procede da l l ' i inpcr fcz ioue dcl veder noslro. 
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Riassunto civile p revê da te , e cenno di a l t re p rove par t icolar i 

del l ' impossibi l i tù di d e d u r r e dalle sensazioni la cognizfòne a priori. 
• 

457. Riassumendo l'analisi d a p o i fin qui fatta di quest ' idea, 
noi abbiamo trovato cite essa contiene tre elementi indivisibili 
tra loro e eonnessi per si s trel to n o d o , cite l 'uno sta dentro 
l 'altro; ne l 'uno si put) pensare senza cite ci sia implicato l 'altro, 
cioè I o un qualchc cosa (ente) , 2" la possibilita di questo qual-
che cosa, di quest 'ente, 5° Yindctcrminazione. 

Abbiamo vediV*/? cite niuno di questi concetti elemcntari, o ele-
menti d 'una idíja sota, cijpitò esser data dalle sensazioni. perche 
essi sono per natura ess^ijzialmente diversi dalla sensazione, 
come la sensazione è di una natura essenzialmente diversa dalla 
l o r o , s i c c h è l'una esclude Paîtra necessariamente. Quindi ab-
biamo cavate tre fondamentali dimostrazioni délia proposizione: 
« L ' idea de l l ' en te non ci pub venire somministrata dalle s en -
sazioni » (414-424-455-457) . 

Analizzando ancor più sott i lmente i due primi elementi, e 
massimamente quello delia possibil i ta, abbiam trovato ch 'egl i 
contiene diversi altri caratteri tutti egualmente impossibili a 
dedursi dalle sensazioni (426-455) . 

Ora se noi volessimo qui spingere più oltre l'analisi delPesscre 
possibile, giungeremmo a ravvisare in esso più altre cose incom-
patibili colla sensazione, e ad aver cosi delle altre prove, che 
quell ' idea dalla sensazione non si puo derivare o in essa r in-
venire. 

In tal caso noi ci abbal teremmo a tulte quelle difficoltà parti-
cola r i , aile quali si sono abbattuti i diversi filosofi che hanno 
cercalo l 'origine delle idee, e che esponemmo nelle due Sezioni 
p receden t i , narrando la storia di questa ques t ione: cioè alla 
difficoltà d ' a ssegnar l 'origine dell ' idea di sostanza , dell ' idea di 
causa , dell ' idea di rappor to ecc.; »idee tut te , che bene esami-
nate ed analizzate, non presentano ult imamente altra difficoltà 
che quella stessa che giace nell ' idea dell' essere , dalla quale 
quell 'al tre idee d ipendono e si derivano (1). 

Ma dovendo io trat tare più sotlo di tulte queste i d e e , che 

(1) Questa der ivazione nasce m e d i a n t e le diverse appl icaz ioni e i diversi 
usi de ' qua l i l ' idea dcH'ente è eapace . Ved. Sez. I l l , c. 1, a r t . v ; c. II, a r t . i x -x i ; 
c . I l l : a r t . m , IV ; c. IV, a r t . i, x m , xx, x x i — Sez. IV, c . I , a r t . i n , x i n ; c. I I , 
ar t . 1 - n i ; c. I l l , a r t . x ix . — Sez. V, In t rod . 
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lianno dato da pensare a'filosofi, quando mi converrà mostrare 
appunlo eoin'cssc si originano a noi dallf dea (li essere e dal-
1'esperienza sensibile unite insieme; ommetto qui tali ulteriori 
sviluppamenti delle prove che confermar po t rebbero la p ropo -
sizione sovra posta/ ' 

ARTICOLO II. 

L'IDEA DELL'ESSEUE NON. VIENE DAL SENTIMENTO 

DELLA rROt'UIA ESISTENZA. 
\ 

§ . 1 . 

La proposizione è una consegueuza d^llc dóttrim, esposie . 

458. Se l ' i d e a delVessere,e per conseguente alcun'altra i d e a ( l ) 
non puô venirci dalle sensazicni es terne , consegue che non 
possa venirci nè pure dal sentimento ; chè questo non è altro 
che una sensazione interna permanente , dotata di qualità part i -
colar i , e tuttavia t a ie , che le si possono applicare gli stessi 
ragionamenti co 'qual i abbiamo provato fin qui 1'idea delVessere 
non poterci venire dalle corporee sensazioni (2). 

(1) Art. I. 
(2) II d 'AIembert in F r a n c i a , c il Fallelti in I ta l ia l ianno crédulo di polcr 

dei lurre l ' idca dell 'esistenza in universale dal sent imento dell ' /o, dell 'esislenza 
cioè di noi stessi. « La nozione astral ta di csistenza, dice il d 'A lcmbcr t , si 1'orina 
« tanlosto in noi per mezzo del sent imento dell ' /o, clie r isulla dalle nostre 
« sensazioni e da ' nost r i pens ie r i ; quindi noi r iguard iamo questo sent imento 
« del l ' /o come possibile a separarsi dal soggello nel quale egli si Irova senza 
« clie questo soggetto sia annienta to , e per questo mezzo ci resla l 'idca as l ra t ia 
« di es i s ten ja , ciie noi applicl i iamo quindi appresso agli ent i diversi da noi 
« clio ci s embrano cagioiiare le nost ic sensazioni» ( Melanges, éclaireissemens 
sur ses élêmens de pliilosop/iic, § 11). Le inesattezze clie cont iene (|ueslo passo 
è quasi impossibife enumcra r l c in una nota. Tocchcrò le pr incipal i alia 
sfuggita: elle sono le seguenti : 1° Si confunde il s en t imen to dell ' / i ; coll ' idea 
del l ' /o , cose al tu l to diverse, come sono per dimostrare net pa ragra fo seguente. 
2" il sent imento dell ' /o si dice acquisi to colle sonsazioni e co 'pensier i ; il clie 
se tosse vero, NOI comincereiumo ad esistere solo quando cominciamo ad essere 
modilicati. II soggetto ne! qua le si Irova il sent imento dell"/o, si alferina di-
slinlo dal l ' /o , e dicesi clie si possa dividere dal l ' /o , menlre /o, e non ultra cosa, 
sono il soggetto stesso. 4" Dopo avere di una cosa sola falte d^o, cioè dcl t ' /o 
soggctlo fa l to 1 'Io clie non è soggello, e il soggello uni to al l ' /o, si vuole clie il 
soggetto staccato cosi dal l ' /o , o piú tosto crcato dal l ' iminaginazione, sia il mc-
desimo dell'ii/en ili csistenza in universale, nientre il soggello e 1'esistenza sono 
due cose al lulto dist inte Ira loro. 5" Finalmente si suppone al tu t te gratui la-
mente possibile.una contraddizione, cioè clie da mi enteparticolare (come sono 
Io), si cavi l'idca dell'enle universale, menlre cio clie è par l icolarc è opposlo a 

iò clie è un iversa le ; e cio clie è, non raccl i iudc in nessun modo cio cbe non 
se non poss ibi le . 
II íilosolo i ta l iano piü sopra ci tato, sobbone tentasse aucU'cgti di dedur re 
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DistibzioiK? Ira il s en t imen to e 1' idea <Jell'Io. » 

0 

459. Quindi il sentimento interno dell ' /o, ltassi a dist inguere 
dalla idea o pereezione intellettuaje dell ' /o. 

Il sentimento dell ' /o è semplice; a l l ' incont ro 1'idea de l i ' Io 
è composta 1" dei sent imento de l l ' /o , clie è la materia delia 
cognizione, 2o e dell ' idea dell ' cssere , la forma a eui la mente 
r iporta quel sent imento o quel l ' Io , e in tal modo lo conosce; 
il cbe vuol dire , considera Y Io come un ente, lo pensa oggetliva-
m e n t e , lo pensada sè. 

VIo è il sogge t tó ; tul jo par t icolare ; non lia relazione clie a 
sè, ente determinato e re.-yes 

Aííinchè io conosca questo sogget to , io n ' abb ia Y idea, devo 
coucepir lo oggett ivamente , come qualunque cosa clie a me 
non si riferisca , in relazione insomma coll' cssere , come in 
relazione coll 'essere stesso considero qualunque altro par t ico-
lare sensibile: l 'ente è dunque come la misura comutie; quando 
io ho r iferi to cio che sento a queslo modulo , allora non solo 
sento, ma ancora conosco cio che sento. 

l ' idea delPesis tenza in universa le dal s en t imen to del l ' /« , tu t tav ia nel modo 
col quale il fa , moslrasi u n po ' piii avvedu to e sagace del s ignor d 'A lcmbcr l . 
Jigli si accorge , che I' Io , come sen t imen to fondamen la l e , deve cssere in 
noi e ssenz ia lmcnle lino dal p r imo i s lan te del ia nos l ra cs is lcuza, giacchò noi 
non possiamo mai essere senza di noi. S 'accorge o l t racc iò , clie deve esserc 
« sempre mai a l l ' an ima present í ss ima ( s o n o sue p a r o l e ) l ' idea dell 'csicre in 
« generate » (Saggio sopra Vorigine delle umane cognizioni delVabate Condillac, tra-
(lotto — eolle osseivazioni eritiehe di Tommaso Vincenzo Falletti, l i o m a 1784, T . I , 
lacc . 4): e qu ind i egli suppone clie I an ima cavi di sè quesl ' idea con un 
a t to pr imi t ivo c n a t u r a l e ; il clie s e b b e n e sia insosUnib i l e , pe rchè c i m -
p o s s i b l e che 1' an ima , non avendo in sè l ' i dea delJ 'esistcnza in un iversa le , 
ja cavi da sè che non ;è che un en l c pa r t i co l a r e ; tu t tavia si vede q u a n l o 
il Fal le t f t rasentasse la ve r i t à che in ques t 'Opera io lio preso ad esporre d i -
s t c samen te . 

T ra i filosofi i t a l i an i v iven t i , il Çal luppi mostra d ' e sse re de l l 'op in ione de ' 
due ci lat i ; m a la s i iaapenclrazione il conduce lalora a sen t i rne u n a r i p n -
gnanza , e a spargcrc il d u b b i o sul la d o t t r i n a ' c h o p u r professa ; come là 
dove dice: « Io spi r i to , s e b b e n e incominc i le sue operazioni dal la pe reez ione 
" dell 'eiiiicnx® individuali, non può d i re , Io esisto, se n o n dopo di a v e r a c -
" qu is ta ta l ' idea universa l iss ima di csis tenza; s iccome v e d e n d o un fico, u n 
" a r a n c i o , non dirá è on alffcro, se non dopo di a v e r acqu i s ta to l ' idea ge-
" I!?™10 di <>Ibero, SE P U R E D I R E NON SI V0GL1A C H E L ' IDEA Dl E S I -
" ENZA SIA 1NNATA IN N O I ; ma a n c h e ill ques ta ipotesi , egli ha b i -
1 ogno della coscion-a di r i l lessione, di cui ho pa r l a to di »sopra, pe r potcr 
f a c c " < 5 1 C " s t o (Gaggio sulla critica della Couoscenza, Napoli 18)0 , T. 1, 

In ques lo passo l ' acu lo Calabrese g iunge a tocca rc il ve ro sistema: non 
gli m a n c a che il coraggio d 'afferrar lo . 

< 
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§• 5. * 

I 'i 

11 sentimento deli' Io non mi dà che la mia eílstenza particolare (1). 

440. II sent imento del l ' io mi dà dunque la sensazione delia 
mia esistenza, ma non l ' idea dell 'esistenza in universale: di piit 
quel sent imento è la mia esistenza stessa : ma non è per que-
sto la percezione intellettiva delia mia esistenza. 

La percezione intellettiva delia mia esistenza nasce bensi per 
tempo in me ; ma nasce con un alto, mediante il quale io con-
sidero il sent imento mio p ropr io come un ente, lo considero 
imparzia lmente , come qualunque altra cosa . o cbssif icandomi 
tra gli enti, io mi trovo tra tutti, e mi distinguo jon quel sent i -
mento dell ' /o che mi segna, e al q i n h l 'idea dell 'esistenza col 
giudizio delia mia ragione io riferisco. 

§ . 4 . 

11 sentimento mio proprio è innato; Ia percezione intellettiva 
delia mia esistenza è acquisita. 

441. Quindi avviene che, se il sentimento che si espr ime col 
monosillabo Io è innato , perche io devo essere innato a me 
stesso, tuttavia la percezione intellettiva di me stesso sia acqui-
sita , nè si possa confondere colla mia sussistenza, o col senti-
mento che la costi tuisce. 

§ . 5 . 

L'idea dell'essere precede l'idea dell'/o. 

442. L ' idea dell ' /o in universale si forma sulla percezione 
intellettiva ciel mio propr io I o , questa poi si forma mediante 
l ' idea del l 'essere (456). ' 

Dunque, nell 'ordine delle i d e e , l ' idea cíell' essere precede 
l 'idea del l ' /o ; perche quella è necessaria, acciocchè jo mi formi 
questa. 

Un tal corollario discende anco immedialaraente da cio che 

( 1 ) Qui si parla del l ' /o , come s e n t i m e n t o p rop r io c sostanzia le d ' u n a pc r sona , 
non di t u t to quel di p iü clie ci lia aggiiiti to la r i t less ione a q u e l f o r a , in cui 
l ' «omo p ronnnc ia il monosi l labo /<>. 



• 41 

giä pr ima abbiamo strbili to, che, in qualunque oggetlo, la prima 
cosa che il nos t ro intelletlo iniende e Vesser e, (1). ® 

' . §. 6. 

E r r o r e del Malebranche, il qua l e p ronunc ia , che noi percepiamo 
intel le t t ivamente noi stessi immed ia t amen te , senza il mezzo d 'un ' idea . 

44o. Perciö quelli che fanno anter iore l 'idea del l ' /o al l ' idea 
dell'essere in universale, sembra che cadano in questo e r rore 
perche confondono la percezione inlcllettiva dell ' /o, onde poi 

(1) T u t t a ques t s d o t l r i n a trovasi g ià ncl deposi to del sapcre cbe bai ino 
a noi t r a m a n d a t o i padr i nos ly . ^San Tommaso , ncl libro 111 contra i Gentili, 
cap. X L V I , insegna cbe l ' an ima nostra per conoscere se slcssa lia bisogno 
di una spccie intclleijibile come tu t t e 1 ' a l t r e cose , per la qua l e spccic intel-
Icijibilc nu l l ' a l t ro si dec i n t ende re , come piii sotto av ro occas ione di d in io-
s l rare , se non un'irfea universale, a l ia quale l ' a n i m a ( q u e s t ' e n t e p a r t i c o l a r o } 
appa r t enga come a suo genere, o per d i r meglio, a suo p rcd ica to maggioro. 
L ' a n i m a d u n q u e non si conosce in un modo diverso da tu t t e l ' a l t r e cose, 
ma median te quel lume dell 'intelletlo agente (I ' idea deWessere) col quale lut te 
l ' a l t r e cose si conoscono. San Tommaso in tal modo viene a d i s t ingucre 
ancl ie qui t ra la materia, e la forma delia nos t ra cognizione. L ' an ima col s e n -
t imen to di sè soinminis t ra la materia de l la cognizione, ma nul la piii ; ò so-
l a m e n t e med ian te un lume inna to , cbe ques ta materia s ' in fo rma e d iven ta 
Cognizione vera, licco le parole di s. Tommaso : « Cognizione na tu r a l e è quel ía 
« clie si la per qua lche cosa cbe sia in noi i n s e r i t o d a n a t u r a (naluraliler nobis 
" '"*|jî"™) : e l a l 1 s o n o i p r inc ip î ind imos t rab i l i clie si conoscono pel lume 
« dell intel let lo agente . Se dunque noi sapess imo clie cosa sia l ' an ima per 
« 1 an ima stessa, cio s a rebbe cognizion na tu ra le . Ma in quel le cose clie ci 
« sono note da n a t u r a , non può darsi e r r o r e : chò nel la cognizione d e ' p r i n -
« cipi n o n e uomo clie err i : d u n q u e nessuno e r r e r e b b e in to rno a l ia sostanza 
« de l l ' an ima , se pe r sè fosse no ta ; il clie m a n i f c s l a m e n l e è fa l so» . E poco 
dopo; «Cio clic è no to per sè, dec esser noto pr ima di tu t to ciò clic è noto 
« med ian t e a l t ro , e quel lo ò il p r inc ip io delia cogniz ione di questo.' Tal i sono 
•< le p r ime proposizioni r ispelto al ie conclus ioni . S icchè se 1 'anima conosco 
« per se medes ima la p r o p r i a sostanza, ques ta le s a rebbe p e r sè nota , c pe r 
« consequen t e sarebbe il p r imo noto , e il pr incipio del la cognizione di tu l te 
« 1 a l t re cose: il clic è falso m a n i f e s t a m e n t e : peroccliè nol le scienza non si 
« animette già e suppone come cosa nota la sostanza d e l l ' a n i m a ; ma ciò si 
« propone da i ndaga re e d e d u r r e J a ' p r i n c i p î ». 

lu quest i luoglii vcdffsi, 1" come s. T o m m a s o ammel lcva la cogniz ione de ' 
p r imi p r inc ip î an te r io rc al la cognizione p a r t i e o l a r î de l l ' an ima nostra: 2° come 
ques ta non si potea a v e r clie da quel l i . 3° I pr imi p r inc ip î poi , secondo 
s- t o m m a s o , si conoscono a pr ima g iun ta e i m m e d i a t a m e n l e pel lume i n n a t o , 
c l l e , come noi abb iam mos t r^ .o a l l rove c mos t r i amo c o n t i n u a m e n t e , non può 
esser al Iro clie Videa dcll'essere. 4 o L ' an ima , conosciu ta per gli medes imi p r i n -

•''! P j ' q u a l i si conoscoqo l ' a l t re cose, non è essa il primo noto, e il prin-
iipiu delta cognizione deite altre cose, c perciò non è da essa che si possano 
. '. U l r e ( e idee e i p r inc ip î universali come voleva il Car les io c 'dopo lui inolt 'a l-

c dai p r inc ip î universal i clie d e d u r si vuole ta cognizione de l l ' an ima . 
I I , I S | C ' ° c o n o l , b c ques ta stessa verità dove d ice clie l ' iu tc l le t to possi-
l)ilo i n t e n d e se stesso a que l modo che in tende 1'allre cose. De anima, L. I l l , 
testo 15. 1 



si t rae l ' idea dcl l ' /o in genere, col sent imento d i e trovasi nell ' /o. 
Questo precede alle idee acquis i te , r \a a quesle p recede 

ancor pui e necessar iamente l 'idea dell 'essere. 
II Malebranctie adunque erra , quando all'anima nostra non 

dà it conoscersi per idea, ma solamqnte per sentimento. 
Egli lia tutta la ragione nel ç.ostenere che altro ò il sentimento 

e altro l ' i d e a : ma poi non s ' a c c o r g e , che il sentimento solo 
non forma una cognizione , e pe rb nè manco una percezione 
intellett iva; ch' egli non somministra se non la materia d ' una 
cognizione, la quale s ' informa diüVidea dell 'essere in univer-
sale (1). 

Se di noi non avessimo che un sent imento^ non po t remmo 
ragionare sull 'anima nostra, e consideraria conic un ente, come 
un oggetto del nost ro pensiero. ... 

A R T I C O L O I I I . 

L'IDEA DELL'ESSERE NON VIENE DALLA RIFLESSIONE LOCKIANA. 

Definizione. 

\ \ \ . Pe r riflessionc loekianaio in tendo quella facoltà che ha 
il nostro spiri to di lissare la sua attenzione sulle sensazioni 
esterne, o sul sentimento interno (e nel sentimento si compren-
dono ancora tul te le operazioni dello spirito nostro , di cui 
abbiam sentimento) , cioè o sopra il tulto, ovvero sopra qualun-
que par te delia scnsazione e dei sen t imento : senza però aggiun-
gervi essa nu l la , quindi senza creare a se stessa un nuovo 
ogget to . 

446. E io c redo dovere spiegare a questo modo Ia- ri/Ies-
sione lockiana , confrontando insieme quello d i e dice il Locke 
intorno ad essa, con quello che dice circa le idee innate, e cosi 
spiegando il Locke col .Locke medesimo. 

E v e r a m e n t e , pigliando la sola definizione che il Locke dà 
delia sua riflessione, « la percezione delle operazioni dei nostro 
spiri to sopra le idee dai sensi r iceviue » (2), nulla di buono 
se ne caverebbe. 

Ella è cosLequivoca, che non espri ine alcun sistema. Poichò 

(1) Jicclierchc dc la vèrité, L. I I I . 
(2) Sagijiu sull'Intcll. uma.no, L. II , c. I , § 4. 
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s'ella non è che la percezione dcllc operazioni del nostro sp i -
rito sulle idêe v^nuta dai sensi, si suppongono già le idee fo r -
mate : e poichè 11011 s»i put) dare idea di cosa alcuna s^enza cite 
v'abbia dentro l ' idea del l 'essere; si supponè già formata que -
st ' idea terribile , cite ò tutto il nodo delia nostra questione. 
Quiudi la difücoltà rimane superata con una semplice suppos i -
z ione , o piut tosto essa uon si tocca, non si vede: la riflessione 
dunque del Locke poteva p rocedere f rancamente ,-che comin-
ciava il suo viaggio in cammino piano ed agevole ; i dossi e le 
valli se l 'avea lasciate dopo le spallc. Ma re t rocedendo noi un 
poco sui rapidi passi di questo filosofo, sguardiamo un tratlo a 
questi passi difPcjli. Le idee pr ime furono formate dalla sensa-
zione. in che gioSú? questo ò queilo cite il Locke non dice, nè 
si dà briga di sp iegarê : a lui basta dirvi che « i nostri sensi 
« fanno penet rare tut te que'ste idee nel nost ro spiri to », e « con 
« cio ( ecco l 'uniche parole di spiegazione ) m' intendo cite i 
« nostri sensi dagli oggetti fanno passare nello spirito quell 'at to 
« cite p roduce queste percezioui » (1). Se questa sia una spie-
gazione soddisfacente, ognuno il vede: ella non è nè pure una 
sufficiente descrizione del fatto della sensazione. L ' in tento dun-
que del Locke non ò di render ragione come il senso possa 
suscitare nello spirito l 'atto onde questo percepisce prima sen-
sibilmente e poscia intel let t ivamente: di questo non curasi 
T inglese filosofo. Egli ò come un dirgl i : il senso p roduce 
l 'at to clello spirito ond 'eg l i s e n t e , e di pi i t , l 'a t to dello sp i -
rito ond 'egl i intende, ond'egli si forma le idee: io poi non mi 
imbarazzo a mostrarvi la diilereuza cite passa tra il senlire e 
Yintendere, od a cercare che cosa si r ichieda affinchè avvenga 
il p r i m o , e susseguentemeute il seeondo. Checché si r ichieda 
alia produzione di questi due fatti, e qualsiasi la ditierenza che 
corre tra loro, io par to dal principio, che Lutte le idee vengono 
dalla sensazione e dalla rillessione! -—^Questo principio è come 
il postulato fondamentale di tutta la filosofia lockiana. Domando, 
par che dica , che voi mi las^iate>adoperare queste due parole , 
sensazione e ri/lesstone, seuza che mi bispgni darvi di esse un'ac-
curata definizione: ma in tal modo, ch ' io possa con tali parole 
es prime re ie cagioni tut te dclle idee, supponendo ad esse quel 
S |gnificato ( qualunque sia ) che è necessário che abbiano per 
e s s e r tali. Ora , p a r a n d o da questo postulato , facciamo l 'enu-
nierazione di tutte le idee che 1'uomo ha, e richiamiamole tutte 
alia sensazione ed alia ri/lessione, siccome a fonti. ' 

( I ) Sagyio suWlntdl. umtwo, Lib . J I , c . I , § 3. 
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Ques ta cnumeraz ionc c 1'assunto del i ' opera dei Locke : ed 
ecco in b r eve la genuína analisi di tu t ta ques t ' o p e r a , che ha 
c o m m o s r o tan to r u m o r e nel mondo . s 

446. Ora da quest 'analisi si vede, che la ques t ione del l ' idee 
innate è e l i m i n a t a : e cosi si s a rebbe dovu to giudicare delia 
men te di ques to au tore , s'egli- quasi pe r una giunta e te rogenea 
ed impe r t i nen t e al suo sub i e l t o , non avesse a d o p e r a t o tu t lo il 
p r i m o l ibro a r i f iutare ogni idea ed ogni pr incipio innato. 

E questo suo sentimento espresso si a lungo nel primo libro, 
che ci dà il diritto di determinare il senso delia definizione data 
dal Locke alla sua riflessione: definizione per se stessa equi-
voca , e dalla quale nulla si potrebbe conobJudere ali' uopo 
nostro. 

In vero , se nessuna idea nè pr incipio si trova ingeni to nello 
spi r i to uniauo; dunque Ia ri/lcssione non p u ò aggiungere nulla 
alie sensazioni, ma in ques te sole ella s 'a f f issa , pe r t rovare in 
esse quel lo che già vi è ; nel che consiste il ca ra t t e re che si 
assegna a ques ta facoltà nella sop ra reca ta definizione. 

§. 2. 

DIMOSTRAZIONE I. 

447 . Ora io lio già de t to di sopra quel lo che r e n d e ev idente 
la p r o p o s i z i o n e , che J ' idea de l l ' essere non viene dalla rifles-
s ione lockiana. 

Po ichè lio d imos t ra to , I o che l ' idea de l l ' essere non si c o n -
t i ene in nessun m o d o nelle sensazioni e s te rne ( 4 1 4 - 4 3 6 ); 
2° che non si t rova nè pure nel sen t imento in te rno ( 4 5 7 - 4 4 5 ) ; 
5° che Ia r if lessione lockiana è una facoltà che o s se rva , e t rova 
cio che è nelle sensazioni o nel sen t imento , senza a c e i u n s e r ' D D D 

niente a quelle o a questo ( 4 4 4 - 4 4 6 ) . r 

Da ques te Ire p ropos iz ion i c o n s e g u e , che dunque la rifles-
sione lockiana, non p o t e n d o ' rovav nelle sensazioni o nel s e n -
t imen to cio che non c 'c, non può ne pu re trovarvi l ' idea dell'es-
sere, che non c' è ; ma ques ta idea dee p r o c e d e r e cla qua lche 
al t ro fonte. 

§• 3 . 
DIMOSTRAZIONE II. 

448 . Sarà d imos t ra to che l ' idea de l l ' essere non ci può venire 
somniinis trata dalla r if lessione l o c k i a n a , se d imos t r e rò che la 
r if lessione lockiana s tessa è impossibi le . 
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Ora, che la rillessione Jockiaíia sia impossibile, non c difficile 

a provare, ove SÃ ricbiami la definizione (440) . 
Abbiamo vedirto cl* ella è « la facoltà del nost ro spirito di 

fissare 1'attenzione sua sopra le sensazioni esterno od interne, 
nel tutto o nelle parti , senza aggiunger nulla alie medesinie, e 
quindi senza creare a se stessa un nuovo oggetto ». 

Ora 1'attenzione nostra pub essere determinata a fermarsi 
qua o cola dal p iacere che sta nelle sensazioni, o in un diverso 
complesso di esse o nelle loro part i : e in questo caso , tale 
at tenzione non è la rillessione lockiana. Quesla non ha per 
fine d 'acquetarsi nel piacere, o di r icevere il piacere piu age-
volmente; ma si d 'acquistare le idee, ed ò una forza dello spi-
r i to che si rivglge fe fissa sopra queste o quelle parti de ' s en t i -
menti e loro compless i , ad intendiniento di o t tenere con cib 
nuove idee. 

Ma pub egli, il nos t ro sp i r i to , venire riflettendo in questo 
m o d o sopra le sue sensazioni interne ed e s t e r n e , senza essere 
già fornito di quelle idee ch' egli appunto c e r c a , cioò d ' idee 
universali? 

Con una somigliante rillessione, che ha per iscopo di analiz-
zare le sensazioni e cavarne dclle idee , si tratta di dividere e 
di comporre , di trovare le parti simili e le parti dissimili; di 
classificare, in una pa ro la ; nè si pub classificar nulla, se non si 
suppone di possedere p receden temente l 'idea generale che co-
sti tuisce la c lasse: cioò non si pub paragonare, e conoscere cib 
che e simile e cib che ò dissimile in due individui , se non si 
poss iede innanzi quell ' idea astratta nella quale i due individui 
convengono; chè altrimenti si pe rcep i rebbero i due individui 
s imil i , per e s e m p i o , i due panni r o s s i , ma non si p.enserebbe 
punto , non si r i f let terebbe alia loro somiglianza: le due sensa-
zioni rosse, percepi te co 'nos t r i sensori, res te rebbero cosi divise, 
come divise sono veramente lino che restano sensazioni, divise 
almeno di tempo o cli luogo, pe r la quale divisione 1' una ha 
un'esistenza distinta incognita all '^ltra, ed aH'altra incomunica-
bile ( 1 8 0 - 1 8 7 \ La ritlessione lockiana .dunque , la rillessione 
sulle sensazioni nostre a intendiniento di cavar da esse delle 
Jdee senza possederne alcuna precedentemente , è impossibile; 
sono anzi le idee quelle ®che dirigono lo spiri to nelle sue rilles-
sioni, e che danno a ,ques to la possibilita di unire e scomporre 

s e ' i s az ion i , e di t raspor tare l iberamente dall'uiyi al l 'a l t ra la 
sua attenzione. 

^49. Lo spirito privo d ' idee e fornito di sole sensazioni pub 
solo, in virtu dell' istinto , fermarsi in una o in altra sensazione 
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pe r godere maggiormente il p iacere c'ie in essa giace. Questa 
non è propr iamente rillessione, ma uo r i n h r z o di a l tenzione; e 
non dell 'at tenzione del l ' intendimento, ma ciei senso: píLi propria-
mente ancora che altenzione, si chiamerebbe un' applicazione 
delia forza istintiva delP animalc, r ichiamata naturalmente e 
tenula dalla sensazione p iacevole , a sè. Io non ho qui agio di 
descr ivere pih a lungo questo fa t to : bastami indicarlo, accioc-
ch 'egl i non si confonda coW altenzione inlellettuale, dalla quäle 
sola s ' ingenera la rillessione. Aggiungerò di passaggio , che 
quell ' altenzione sensibile non differisce punto dalla facoltà di 
sent i re : quando piaccia cosi ch iamar la , la d i remo u n ' a t l u a -
zione naturale di q u e s t a : e può essere s ta ' ! t Jcagione a l l ' e r -
ro r e dcl Condillac, che tentò di r i d u ' r e 1' atte.izionc alla sen-
sazione (75, 74). 

Sembra non essersi accorto questo scri l tore, che le attenzioni 
in questo senso sono due , l 'una sensitiva (cioè istintiva), l 'altra 
intellettiva (cioè volontaria): e avendo trapassata questa osser-
vazione, venne nella sentenza , che ogni attenzione si potesse 
r iguardare siccome un modo della sensazione. 

450. Una riflessione dunque, che : I o da una par te sia rivolta 
alla formazione dellc idee, 2° dall 'altra cominci ad operare prima 
di qualunque idea che la indirizzi e la r e g o l i , è impossibile a 
concepi rs i ; perche contiene in sc due elementi p u g n a n t i , il 
doversi formare delle idee, e il non possederne ancora veruna. 

E se questa riflessione lockiana è cosa impossibile ed assurda, 
non si può dunque r ipe te te da essa l 'idea dell 'essere, nè verun' 
altra (e in qualsiasi altra quella del l 'essere trovasi mescolata): 
il che mi era propos to da dimostrare. 

ARTICOLO IV. 

L'IDEA. DELL'ESSERE KON COMINCIA AD ESISTERE NEL NOSTRO S.'IRITO 

NELL'ATTO DELLA TERCEZIONE. 

§• 1. 

D I M O S T R A Z I O N E I , 

d a l l a o s s e r v a z i o n e d e l f a t t o . 

451. La sensazione corporea non contiene l'idea dell 'essere 
(409-455): quindi non si può t rovare in e s s a , pe r rillettervi 
sop ra ; che la riflessione non aggiunge nulla alla sensazione, 
ma non fa che notare ciò che in essa è (444-450) . 
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Rimane a f e d e r e , se f'prse in quell 'a t to onde noi abbiamo la 
sensazione, o in ^nel lo onde noi pensiarao alla medesinia, l ' idea 
deli' essere si prtífcentia da se alio spiri to nostro per modo , clie 
noi pur allora, quasi d ' improvviso, per una cotale apparizione 
che la medesima faceia nell.-j mente nostra , la concepiamo e cosi 
avvenga che noi l 'acquistiamo. 

452. E p r i m a , messo da parte il ragionare delia possibilita 
d ' u n taie fenomeno s ingolare , convien darsi ogni cura di ver i -
ficare se si o no egli avvenga. 

Il Reid, che protesta non voler ent rare nella spiegazione del 
falto delia cognizione uniana , e solo occuparsi in descriverlo 
accura tamente , r^.visandone tul le le parti sue e r i levandone 
tutte le c i rcors t^nze , sembla non dubitar pun to , che il l'alto, 
r i spet to all 'esistenza de ' c<iroi, sia compos lo di t re parti prive 
di ogni legame tra lo ro : 1 "impressione sui nostri organi co r -
porei , 2° sensazione, ;5" pcrcezione délia esistenza de ' co rp i suc-
cedente di t ral to alla sensazione (109 e segg.). E crede avere 
osservato, che l 'uno di questi t re avvenimenti succède all 'altro 
per ferma legge: sicchè, dato il pr imo, si manifesta il secondo, 
dato il secondo, si manifesta il terzo cos tan temente ; ma il pr imo 
non rassomiglia al secondo, ne il secondo al terzo, ne tra l 'uno 
e l 'altro c' è la menoma eonness ione di causa ed elletto. De-
scri t to il falto, ve lo asserisce inesplicabile, e in tulle sue part i 
misterioso. E questa descrizione délia percezione de ' corpi 
mostra certo, in chi la fece, una intenzione e uno sforzo filo-
sofico; ma è ella riuscila r igorosa e completa? Di tanto si pub 
dubi ta re ; vediamolo brevemente . 

455 . Che i t re avvenimenti indicati si devano l 'uno dall 'al tro 
dis t inguere (1), e che l 'uno succéda a l l ' a l t r o , mi par vero , e 

(1) Sccondo me, si devono d is t inguere quest i t re a v v e n i m e n t i : ma in quan to 
al secondS ( l a sensazione), non parmi s u f i c i e n t e m e n t e descri t to dal l le id ; 
perche questo ülosofo non cons idera la sensazione clie come una modif ica-
zione dello sp i r i to , tan to soniplicc^ clie non dia a l t r a nozione clie que l la 
d 'una relazione del lo spir i to con se s lesfo, o per meglio dire , clie non sia 
a l t ro clie uno slato diverso dello spiri to. AII ' incofttro 1'analisi clie io l'o del ia 
sensazione, mi somminis t ra un al t ro r isul laniento. La sensazione è una pas-
sionc, e 1'analiai delia passione dà sempre Iro e lement i : I o ciò clie patisce, 

ciò clie fa pat i re , 3" e la passione slcssa. Ora p r imie ramente osservisi , clie 
cio clie si cli iama passione, è Fa cosa idên t ica con ciò clie si cliiania azione: 
sojaniente clie quella cosa è passione r e l a t ivamen te al paziente, clie c azione 
re la t ivamente a l l ' agente . 'Questa diversa relazione col paziente e colPagente 
la si, clie que l la cosa clic in sò ò 1111a, diventi due alia mente,* per la d iversa 
relazione cho a d essa si aggiunge. È questa cosa única d iventa due cose 
r ea lmen te diverso r ispct lo ai terinini a cui si ri lerisce: sicclic pel paziente 
quel la e u n a cosa in tc ramei i to diversa o con t ra r i a a ciò ch 'cl la medesinia ò 
a l r agen te . 
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rilevato dallo Scozzese ia modo chiaro a non lasciarne il m e -
nomo dubbio. ( , 

CLe 1,'uno noa abbia vera similitudineoCoirdtro, c che l 'uno 

Ciò vedulo , la sensazione esscndo passiva, con essa liou si percepisce que l l a 
cosa única in se stessa e priva di "rclazioni, ma anzi sotlo la sola re laz ione 
col paziente (cioè come pnssione), senza concep i r n u l l a d e l suo essere d i a z i o n e , 
clie fc il suo i-sser p rópr io . Neila sensazione dunqi ie il soggetlo clio la r iceve, 
o l l re di sonl i re se stesso, prova iu se un avven imen lo clie non v i ene da sb 
( l a passionc clie so l í r e ) , ina clie t e rmina , come in causa , in q u a l c h e a l t ro 
essere. È bens i vero , clie il soggetlo p u r a m e n t e senziente 11011 percepisce a 
p a r t e a par le se stesso e ciò clie agisco in sè, e clie ques le due cose sono 
in lui i nd iv i s ib i l i ; ma ciò tion toglie clie, m e d i a n t e il pens ie ro sopra la s en -
sazione, noi non possiamo poi d i s l inguere in questo: fina re laz ione c o l s o g -
gel lo senzicnle , o sia il soggetto senziente in q u a n t o s e n t i , 2 o una re laz ione 
clie non t e rmina nel soggetlo s e n z i e n t e , c perciò in qua lche a l l ro en te diverso 
da lui . 

Noi a b b i a m o r i s e rba t a la parola sensazione a segnare con essa u n i c a m e n t e il 
sogget to senziente in q u a n t o sente ; usando la f rase di percezione sensitiva de' 
corpi per segnare la sensazione medes ima in quan to essa è una passione, 
che , come ta le , ha necessa r i amente una relazione con qua lche cosa di e s t r a -
neo e diverso dal soggelto senziente . 

Ou ind i I o percezione sensitiva d e ' c o r p i , e 2° percezione intelkttiva ( 4 1 7 , 
4 1 8 ) . 

Ora del ia percezione sensitiva de ' corpi si avvera ciò clie lio piíi volte dei to , 
che lo spir i to nos t ro prende cd involge i corpi stessi; e delia percezione intel-
letliva qucs la f rase non lia luogo, se non in quan to questa suppone quel la , 

, che lo servo di matéria. 
ü o v e ques ta m a n i e r a di par la re si r i l enga , 1 'errore dei Re.id consiste ne l -

l ' aver egli d is t in le solo t re cose nel fa t to delia percezione intel let t iva de 'corpi ; 
q u a n d o cgli av r ebbe dovuto d i s t inguerne q u a t l r o , cioè I o impressione mec-
can ica sugli o rgani , 2 o sensazione (presa nclla sua ú n i c a re lazione col sog-
ge t to ) , 3 o percezione sensitiva d e ' corpi (c ioè r icevimenlo in noi delia pass ione 
cag iona la da qua lche cosa fuo r i di noi) , 4° percezione intellettiva de ' co rp i 
(cioè conosc imento di agcnli in un dato modo sopra di noi). 

Questa m a n c a n z a di d is l inzione precisa portò il Reid a con fonde re la perce-
zione sensiti-a de'corpi, colla percezione intellettiva, e a d- re di quel la ciò clie 
a v r e b b e dovu to d i re di questa . 

Facondo delia percezione intellettiva e del ia percezione sensitiva una cosa sola, 
egli venne a nega re le idee: che nc l la percezione sensitiva non trovò idee , o v i 
trovò percezione dc' corpi-, qu indi disse, che la percezione de' corpi"- n o n avea 
bisogno d 'idee. 

Rispondo: la percezione de' corpi sensitiva non ha b isogno d ' i d e e , lo concedo: 
m a la percezione intellettiva de ' co .p i non si può avere senza l ' idea a l m e n o 
de l ia esislenza. 

Egli a v r e b b e ev i la lo ques to e r ro re , se si fosse formato u n a c h i a r a idea del ia 
percezione sensitiva de' corpi, perchè a l lora egli av rebbe v e d u l o clie ques ta 
non bas lava , e che in essa non e ra nul la d ' iu te l l e l tua le . E cer to ricsce d i f -
licilc sopranunodo a fars i u n a nozione ch ia ra del ia percezione sensitiva de' 
corpi a cagioue clie in questa noi non pe rccp iamo già i corpi in sè, 111a 
u n i c a m e n t e in noi o con noi , non como agenu , ma come t e rmin i del ia 
nos l ra passione-, senza p i à : di che avvicno che io non r i t rovo nè p u r e p l e -
n a m e n t e r igorosa la espress ione, percezione sensitiva de.' corpi-, pe rche in que-
sta espressione, la parola corpo segua una cosa percepi ta già in le l l e t t ivamente ; 
o però sa rebbe p iü r igoroêa q u e s f a l t r a , se non paresse un po ' s t r ana , per-
cezione sensitiva corporca. 
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non possa essere quasi .direbbcsi s lampalo dalCaltro, questn 
io 1 ' a c c o r d o : cer to ''impressione sugli organi corporei è di 
natura esscnzia ln íente^ iversa dalla sensazione; e la sensazione 
non ha la piii piccola somiglianza colla percezionè delVentc chc 
fa il nostro intendimento (1,): ripugna dunque a suppor re chc 
l 'uno di questi avvenimenti cagioni 1'altro, quasi per un' impres-
sione o copia. 

Ma si dee dire percio, che in tut te le dei te tre parti , il 
fatto di cui parliarao sia inleramente inesplicabile, sia un vero 
mistero? (2) 

(1) La perceziônc inlèt'tliva de' corpi n o n lia somigl ianza col la sensazione. 
Ma la percezione sntsiliva cornotea lia cila qualc l ie somigl ianza col la perceziônc 
intellettiva dt? corpi? l l i spondo , Hie t ra qucs te d u e percez ioni passa un r a p -
por to s t re t t i s s imo, ma non un r a p p o r t o di somigl ianza . 

E i n v e r o , nclla perceziônc sensitiva corporea non si percepisce il corpo p rop r i a -
m e n t e , ma u n a passione c h e t e rmina ne l l ' agen te s t r an ie ro : nel la perceziônc 
intellettiva de' corpi a l l 'oppos lo si percepisce il corpo stesso come un ogget to , 
a g e n t e in noi . Ques to due percezioni d u n q u e sono opposlc t ra loro , c o m e 
sono oppos te la passione o Vazione. 

Ria la passione e Vazione, s e b b e n e opposte come ta l i , t u l t a v i a sono la cosa 
medes ima q u a n d o si cons idcrano pr ive del le relazioni pa r l i co la r i e c o n t r a r i e 
col paz ien te e co lPagcn le ; e questo la 1 ' in tend imento . 

L ' i n ( c n d i m e n t o , la cu i n a t u r a cons i s te a percepi re la cosa non in modo l i -
m i t a t o ad una re laz ione sua , ma in se s tessa , q u a n d o ha percep i lo in tal 
modo quel la cosa única di cu i p a r l i a m o (que l l a mutaz ione chc avv iene in 
noi) , egli t rova al lora a l t r e s i u n r appo r to Ira la passione e Vazione; g i acchò 
ha pe rcep i lo Pane l lo di mezzo, cioc la cosa suscc t t ib i le di due re lazioni con -
trar ie: tale è il r a p p o r t o tra la perceziônc sensitiva corporea, c la perceziônc 
intellettiva de' corpi. 

La perctzione sensitiva e u n e l emen to (la matéria) che en t ra nel la perceziônc 
intellettiva. 

La percezione. intellettiva d u n q u e , composta di matéria e di forma, non si 
p u ò d i re chc rassomigl i al ia percezione sensitiva, pe rche questa non c cosa a 
que l l a c o o r d i n a t a , ma s u b o r d i n a l a , is un e lemento , c non una copra di que l l a . 
Cosi non si suol d i r e che u n a da ta b o c c a rassomigl i ad u n a da t a tes la , c h c 
ha p u r quel la bocca ; come non si suol d i r e chc la figura q n a d r a t a rassomi-
gli alia sos tanza di un da lo corpo , s ebbene ques to sia q u a d r a t o di f igura. 

Tut lavi í f il r a p p o r t o ò cosi s t re t to t ra la percezione sensitiva corporea e la 
percezione intellettiva dei corpo, che co l l ' una e co lTal t ra si percepisce la cosa 
medes ima i d e n t i c a m e n t e , ma in un a l t r o modo: colla in te l l e t t iva cognizione 
si pe rcep isce in un modo univcrsa le cio che Colla sens i t iva si pe r cep iva pa r t i co -
l a rmen te , c 1 ' in te l l e t toagg iunge l 'cssere, la causa a l f 'e l íe t lo pcrcep i to col senso. 

(2) Ta lo ra la filosofia ci r i t r ae da i mis le r i , tn lora \ i ci c o n d u c e . Che è ciò? 
La filosofia nor, è d u n q u e nemica di t u t t i i mis ter i , ma solo di a l c u n i ? E 
q u i si b a d i : io n o n par lo qui che delia l endenza c h c d imos t r a una ce r l a 
specie di filosofia; t endenza che in gran par te e i n d i p e n d e n t e dagPind iv idu i 
e n e la protessano. Se io m 'app ig l io a caso ad una scuola , o ad un método 

i l i losofare, io ne suggo lo spi r i to , senza d i s c e r u e r e io stesso c h i a r a n i c n l c 
la na tura di quel lo; c a m m i n o sopra una Strada, che ignoro io snedes i ino dov ' 

1 ' i " , < í 0 " l ' u c a . « q u a n t o a me , spero chc mi conduca a buon t e rmine . II 
clie d i c lua ro , accioccl iè non sembr i ch ' io voglia essere ingiur ioso ad a l c u n o , 
dcsc r ivcndo l ' indole o la lendenza di cei ta filosofia, come quel la che a b h o r -
r isce cer t i mis ter i , a l t r i nc ama o p ropone . Ora cc rca le voi quali s icno 

ROSMINI, Ori(j. delle /dee, Foi. II. \ 
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454. 11 Reid d icc : data la scHsazicne, io ho la percezione 

de? corpi esistenti, quantunque questa si» cosa interamentc di-
versa da quella. 

In tal maniera di annunziarc il falto è un'inesattezza. 
Che Vesistenza in universalc sia diversa e anzi opposta alia 

sensazione, questo 1'abbiamo anche noi osservato (402-429) . 
Ma che la percezione intellettiva de ' co rp i esistenti sia cosa 

interamente diversa dalle sensazioni (1), queslo si conosce ine-
satto ove si richiami alia mente 1'analisi per noi fatia di quella 
percezione (411-417) . 

Non pa r l em di ciò che si può osservare sul modo onde 
a w i e n e in noi la sensazione ali' occasione ,delia impressione 
es te rna : questo non fa al mio scopo presen te : mi fe rmerò 
sull 'ultima parte dei falto, cioè sul modo onde , a l l 'occasione 
delia sensazione, sorge îiell'anima la percezione de'corpi come 
cose esistenti. Dico , che quest 'ul t ima parte fu dichiarata ine-
splicabile dal Reid, perche non la sottomise ad una sulliciente 
analisi: ed è questa che si deve tentare.' 

i p r imi , q ii a li i secondi : t rovcrelc ch'elln ahborr i sce q u e ' mis te r i clie suppon-
gono q u a l c h e cosa di sp i r i tua le . S u p p o n e l e , c h ' c i l a c o ' s u o i r a g i o n a m e n t i 
giunga a lai pa s so , clic non possa val icare senza r i co r rc rc a qua lche eu li lá 

. sp i r i tua l« . Ella si f e r m a , o gravemente vi d i c c : ques lo passo c insuperab i l e : 
piii là non può anda r s i ; e cosi vi c réa un mistero, cioc vi alVerma esser li ap-
p u n l o un nodo inespl icabi le . II filosofo coglie poi occasione da ciò d ' a p p l a u -
dirs i , un po ' immodes t amen lc , delia suo propr ia modéstia, e di s c l amarc con l ro 
1'allrui presunzionc. O n d e si fa l to modo di r a g i o n a r e ? I)a ques to pregiudizio 
scgrelo: « tu t lo dee r idnrsi al ia matér ia , lo spir i to non dee essere necessár io». 
Ouai ido si pa r l e da una proposizione non proval;i , supponendo la vera, a m a u -
dola in modo da voler la assolu la inenle vera , ed csclusa la con l ra r i a , a l lora 
clie accade? Clie (in dove si c rede di po le ie ino l t ra re il r ag ionamento senza 
r icorrere a «uzioni e levale , si va , c si spazia in esso l i be ramen te ; a r r iva t i al 
cont inc , q u a n d o non si può piò avanzare senza veni rc a qua lche cosa di 
sp i r i tua le , si f e rma il passo: il filosofo d ' un t ra t to s ' u m i l i a : d ich ia ra t eme-
r i l à il passa r olIre , sobrielà filosófica 1'arrestarsi ! Queslo l imite a r b i t r a r i o 
messo al ia tilosotia, qucs la umi l iaz ione vo lon la r ia , ques ta fede ciecíi nella in -
comprens ib i l i là di ciò clie non piacc, p r ima limita la seienza u m a n a , e l i r a u -
neggia 1 'umana fainigl ia , v i t l a n d o l e il l ibero uso delia piii subl ime delle sue 
facoi tã , la rag ionc ; poi linisce col d . s t ruggc rc la tilosolia in te ra , 1 ' intera se ienza , 
col r ende re impossibi ie i l sapere u m a n o : giacchè piii si medi ta , e più si vede 
clie ogni sapere umano si lenile nu t lo ed assurdo, ove si el iniini lo sp i r i to dal-
r uni verso, e le cose divine dal la u m a n a inlel l igenza, dal le cual i r iccvono il 
loro esser le u m a n e . Lo sce t t i c i smo, l ' ind i f fe ren t i smo, 1'egoismo, 1 'cpicureismo 
de ' nos l r i t empi è il 1'rutto delia filosofia di cui tocchiamo: ma lo Scctlico 
r ag iona , sen le t ' indi l îerente , 1'egoista ama , 1 'epicureo si solleva dal suo fango 
al lorcl iè vanlasi d 'esser t a l e : e cosi c o n t i a d J i c e n ò .si p e r p e t u a m e n t e , 1'uoino 
p ronunc i a un" c o n d a n u a essenziale di se medesimo; cliè è impossibi ie a l -
I' uoiuo cassare la p ropr ia na tura , e la ver i la che colla propr ia na tu ra si 
mcscc. 

( I ) Neila sensazione c o m p r e n d o qui ciò che lio ch iamato periczione sensitiva 
ftfpnrra M17, <iõ3 i:ola). 
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Una si fatia analisi dimostra , clic la percezione intelleltiva 

non è semplice come la sensazione , ma risultante da piu parti 
distinte. Supponendola semplice, cer to non s ' inlenderebjje come 
nell 'anima nostra venisse, se non per un'apparizione inesplica-
bi le: sarebbe una creazione clic d ' u n trat lo si opere rebbe nel 
nost ro spiri to in occasione délia sensazione. Ma s'ella è di piu 
parti , in luogo di fermarsi e dicfiiararla inesplicabile , si deve 
andar oltre ; e pr imieramente scompoiia nelle part i ond 'essa 
r isul ta ; di poi esaminare la relazione di queste parti tra loro, 
se sono contemporanee , o se ve n' lia alcuna precedente , e alcuna 
susseguente, e in clie modo tra loro si conneltano, e cosi sorga 
in noi la percezione de ' corpi . 

I. E v e r a m e n t e , vedemmo gi'a , la percezione inlelletliva 
compors i di t re pa r t i , cîoè I o sensazione, nella quale le qualità 
sensibili part icolari , r imdsso da esse il predicato di qualità, e 
ogui altra nozione as t ra t ta , sono termini de 'nos t r i sensor î : 
e queste qualità sensibili fissano il segno a cui si volge l ' in ten-
zione del nostro pens iero : 2° idea di esistenza in universale;, 
chè concepire un corpo come esis tente, è un classificado tra 
le cose esislenti ; e il far ciò prosuppone l ' idca di esistenza in 
universale, che forma la classe (per cosi dire) di cib che esiste: 
5° rapporta ira la sensazione e l'idca di esistenza, o sia giudi-
zio, nel quale s 'a t t r ibuisce l ' e s i s tenza , conosciuta nel l ' idea 
(predicato) , alla forza agente nelle sensazioni , cbe è cib clie le 
lega fra loro insieme in un ente , nel quai atto dello spiri to 
sta propr iamente la produzione délia percezione intelleltiva 
de' corpi. Vedemmo ancora , clie lo spiri to nostro fa cib in 
virtù délia sua perfe t ta unità, cioè dell ' identi là del sogget lo 
senziente coll' intelligente : il clie viene a dire , clie quegli 
medes imo clie riceve le sensazioni , è quegli ancora cbe vede 
l ' en te in esse; cd lia l ' energ ia , tornando sopra di se , di r iguar-
dare eiy clie patisce s en t endo , in relazione col l ' agente di cui 
pronuncia l 'esistenza. Cosi cgli vede la cosa in se , oggettiva-
menlc. 

° « 

455. II. Cercando ora se queste parti sono di loro natura 
con temporanee , ovvero se alcuna goda di qualclie precedenza 
sulle a l t re , -pub osservars i , eh ' e s se e per natura e per tempo 
devono trovarsi nel l 'ordine seguen te : pr imo, dee esser l ' idea 
do l l ' e s se ie ; poi , dee venire la sensazione; in terzo luogo, il 
giudizio, clie le congiunge « cosi genera la percezione dell 'esi-
stenza d e ' c o r p i , la quale non è al tro clie l 'applicazione dell 'esi-
stenza (quas i p r e d i c a t o ) agli ageuti corpore i , che diventano 
nello stesso a l to , obbietti. 



E di vero, clie il giudizio non si possa cliiuderc se non p re -
cedano i duc suoi termini (predicato e sub i c ' t o ) , ' s emb la cosa 
manifesta. c > 

Che poi l ' idea del l ' essere deva p recedere ne l l ' uomo la sen-
saz ione , questo si conoscerà mediante un 'at lenta osservazione 
su q u e ' d u e termini del giudizio. 

Primieramente riflettasi clie l ' idea dell 'essere entra egual-
mente in lutte le nost re idee , e perciò ancora in (utti i nostri 
giudizî (405, 417) . Posto dunque che noi abbiamo fatlo un giu-
dizio, o procacciataci un ' idea , è posto anche , che noi abbiamo 
fatto uso del l ' idea di es is tenza, e perciò che l 'avevamo prima. 

456 . E chi vuol meglio venir in chiaro delia cosa co l l ' osse r -
vazione, prenda quest 'al tra via. Il dubbio , se l ' idea de l l ' e s -
sere preceda o no le sensazioni », non poò cadere che sul 
pr imo giudizio che noi facciamo usciti alia luce. A ehiar i rcene , 
si osservino le leggi essenziali dei giudizio: chè ques te , se sono 
essenziali, devono essere mantenute anche nel pr imo di tutti i 
giudizî. Ora , in qualsivoglia giudizio, nell 'atto di sentir qualche 
c o s a , noi pensiamo ali 'esistenza d ' u n sensibile par t ico la re : 
questa ò legge costitutiva dei giudizio. Ma che è pensare a l l ' e -
sistenza di un sensibile? Non già r icevere l ' idea di es is tenza , 
ma farne uso. E il farne uso suppone l ' idea : chè non si può 
usare una cosa , se non esiste. 

457. Oltracciò, chi sceglie 1'osservazione come sicura guida 
a rilevare i fatti delia natura, osservi a l l 'uopo nostro il m o d o 
ond ' egli passa a fare uso delia notizia ch' egli lia deli' esi-
stenza. Certo egli non è conscio di riceverla ali' improvviso; 
non ò conscio dei passaggio dal non averla a lPaver la ; I 'única 
cosa di che è consapevole si è , che ne fa uso, e ne l'a uso 
come di cosa che è già nella sua m e n t e , e che al l 'occasione 
delia sensazione egli cava , quasi da un ripostiglio, e Fadope ra : 
egli non si fa alcuna meraviglia di sapere già prima çhe cosa 
sia esistenza,- non ci bada nè p u r e , usandola ; ella passa dinanzi 
agli occhi suoi come cosa precogni la , comune, vecchia, che 
già s ' i n t ende , che va da sè : tale è il risuKato di una dil igente 
osservazione su di noi stessi , ne l l ' a t to onde allermiamo a noi 
1'esistenza di enti esterni (1). In questa alTermazionc, 1'esistenza 
che aggiungiamo alia forza corporea sent i ta , ci è cosi famigliare, 

(1) Ques ta osservazione non isfuggi ngli anticl i i . I n nulore <li g rande per-
spicácia , pa r lando dc 'p r imi pr inc ip i del ia ragione , avver tc , clic c l'orza, clie la 
m e n t e eis assciituit, umt lamquam JYOyO pcrcipiat, sal tamquam sibi imialu 
n FAMII.I4RIA RlíCOGNOSC/JT. t l i nc r . menl is etc. c t i l . 



cosi iiüla, clie no» t ra l ' jene punlo la nostra a t tenzioue: ed c 
ques lo che ci reixle tanto difficile 1'osservarla. 

II d i re a d u n q ü t , elite alia sensazione sussegue Ia porcezione 
de?corjji in un modo misterioso e inesplicabile , {Jarmi una mo-
déstia alquanto temeraria. )7oi volete clie i confini di cio clie è 
espl icabile , sieno quelli delia vostra osservazione. Non è d u n -
<jue possibile osservare un passo piii avanti di quello che avele 
osservato voi? Non si dee dunque sempre credere a 'f i losofi , 
quando ci dicouo autorevolmente , clie 1'uomo nelle ricerclie 
lilosoficlie non pub proceder o l t r e , unicamente perche piii oltre 
11011 sono proceduti essi. II mistero nelle percezioni intellettive 
v 'avrà , lo c r e d o : ma non lã, dove il Reid I'ha collocalo. 

A58. La pergszióhe intellettiva de ' eo rp i non e che un 'appl i -
cazione d ' u n a idea , o s s i a ^ ' u u a nolizia p receden te alie co rpo-
ree sensazioni. Cib viene conferniato dalle stesse parole colic 
quali s ' e sp r ime , le quali sono , dice il Condillac (1), un'aualisi 
de 'pens ie r i . Le parole « percezione dell 'esistenza d e ' e o r p i » , 
non comprendono e non espr imono 1' idea dell' esistenza appl i -
cata ai corpi? La percezione dunque AGW esistenza de'eorpi è 
generata dal l ' idea dell 'esistenza che a quella p r e c e d e , e clic 
a l l 'occas ione delle sensazioni viene appl icata , e quindi s ' im-
pone aU'ogget lo che ne r i su l ta , il nome di corpo. 

459 . Conchiudendo: L ' i d e a de l l ' e s se re non comincia ad 
esistere nel nostro spirito ne l l ' a t to della percezione: chè 1 'os-
servazione sopra di noi non ci dà nessuna consapevolezza, che 
ques la idea venga cosi d ' improvviso in noi e in noi cosi subila-
nea si accenda; non ci dà nessuna consapevolezza di quel l ' im-

(1) II Condi l l ac dcf in isce lc l i t igue, de' metodi analitici, c ioc de ' melodi di 
scompor re le idec. Cer to , clic cosi si posson cl i iauiare: ma ciò clie è s luggi to 
a l Condil lac si c ,c l ie come ogni ÍIMÍI/IJÍ suppone una siidrsi p r eceden t e , cosi puré 
le l ingue Jono pr ima metodi sintetici e poscia analitici , cioè p r ima uniscono e 
poscia scompongono. Quando p r o n u n c i o un nome sostant ivo, per cs. corpo, io 
unisco ins ieme piü idee, tu t t e legate a questo segno único, corpo. Se io d ico 
u n a proposizionc, per cf>, il corpo c possioitk, io lio scoinposto l ' idea di corpo: 
l n fatli nel la parola corpo io espr imo già un'esseíiza possibi le ; ma d icendo 
e possibile div ido la possibil i ta; e qu ind i lio l ' idea dell 'csislenza possibile uni ta 
nella parola cog-po , ed ancho separa ta nella parola possibile: la parola corpo 
0 1111 a sintesi , la p ropos iz ione : il corpo ipossibile è uu 'ana l i s i . Un ive r sa lmen te 
! u " i i sostanlivi sono a l l r e t l an te sintesi, e le proposizioni nelle qua l i en l r ano 
' soslaul ivi sono analisi. Ora come lc parole singole, prccci lono le proposizioni , 

' , ' . ,s ingole pa ro le si compongono, cosi a p p u n t o la sintesi p recede I 'ana-
ISI. Lio e t an to vero nel discorso m e r a m e n t e in te l le t tua le , qua-i to nel d iscorso 

vocalo. Si può d u n q u e dire che le l ingue s ieno fedei i r app rc scn t a t r i c i de ' 
pens ier i (come i n g T a n par le lie son l 'a iuto) , e che perciò 11011 sieno m e r a -
•nente metodi ana l i t i c i ; m a bensi « me tod i s in te t ico-ana l i t i c iu . Ta le d e n o m i -
nazione abbracc ia tu l to , ed evita il parz ia le c il s i s temát ico . 

t> 
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menso salto ehe il nostro spirito farebbe dal non avir ia all 'averla, 
se pur allora la ricevesse: nessuna memoria *di un tempo in 
eui non"l 'abbiamo, e di uri tempo in cui cominciamo ad averla: 
e a l l ' incontro 's iam consapevoli a noi stessi di un continuo uso 
che noi sempre facemmo di questa ; d e a , clie ab immemorabil i , 
per cosi d i re , abbiam considerato qual cosa nos t ra : n è , senza 
consapevolezza averne, od altra prova, siamo in dir i t to di affer-
mare un fatto si s t rano, qual b quello della creazione istantanea 
ed interiore a noi d ' u n ' i d e a , clie non ha da far nulla con tutte 
le cose esteriori e corporee . 

§• 2. 

DIM0STRAZ10NE II, 

dall ' a s su rdo . 

460. Ora poniamo, che nell 'a t to della sensazione , o imme-
diatamente appresso a quella, fosse il punto nel quale l ' idea 
dell 'essere cadesse nella nostra men te ; e che d ' u n ' i d e a com-
parsale cosi improvvisa, usasse questa a percepire 1'esistenza 
d e ' c o r p i , applicandola alia forza corporea che si sente nelle 
sensazioni. 

P r imie ramente , sa rebbe un prodigio : il comparire nel l ' in-
terno della nostra mente un' i d e a , che non ha che fare colle 
sensazioni , è una creazione , o certo è un avvenimento in tera-
mente i sola to , che non si rannoda a nulla, che non ha nessuna 
analogia col solito opera re della natura. Tanto bas terebbe ad 
esc ludere una somigliante ipotesi. non essendo necessaria, giac-
chè ci ha un mezzo assai piii facile e assai meno meraviglioso, a 
spiegare I'origine delle nostre idee. 

461. Ma di pi'u, q u e s t ' i d e a de l l ' e ssere , che si crea is tan-
taneamente nell 'anima nos t ra , non può avere che una di ques te 
due cagioni : o un ente fuori di noi (Dio) , che al l 'occasione 
delle sensazioni la p r o d u c e ; o natura dell 'anima s tessa , che 
per una legge fisica e necessaria la mairdi fuori di s è , e di 
sè la crei. 

La prima di queste ipotesi reincide nel sistema degli A r a b i , 
rifiutato pi'u s o p r a ; la seconda si r iduce al kantismo. 

In fat t i , gli Arabi dicevano chc l ' intel lel to agente di Aris to-
tele era separa to da no i , era Dio. Ora l ' inlel let to agente di 
Aris tote le , quella potenza mediante la quale vengono p rodo t t e 
in noi le idee delle c o s e , non è che quella che ci rappresenta 
l ' essere : dicendo dunque che cio che ci fa veder l 'enle n e ' s c n -

/ 



sibili (cioè l ' in te l le t to agente) sia Dio , viensi a dire clic lddio 
s»a quegli chS ci fa a p p a f i r e , al l 'occasione de ' fan tasmi sensi-
bili , l 'ente innanzi a l ^ e d e r délia mente. 

Medes imamente , sebbene al Kant sia sfuggita-la cons idera -
zione de l l ' e sserc in universale, essendosi occupa to più tosto 
de l l ' en te già vestito di aleufie f o rme ; tuttavia la tendenza délia 
sua filosofia è tutta volta a f a r riuseir fuori da l i ' in t imo fondo 
dello spiri to nost ro quanto pe rcep i amo , e percio anche 1'enle, 
quasi d i rebbesi come esce la rad ice , il t r onco , i rami, le f ron-
di , i fiori, i frutti dal seme delia pianta. 

4G2. 11 suppor re cogli Arabi, clie 1'uomo non tenga in sè la 
facoltà di pensare compiuta, ma che Dio medes imo, con un alto 
d ipendenle da l i ' ewn tua l i t à delle sensazioni, deva crear nella 
mente sua 1'idSa de l l ' e s s e r e , mediante la quale egli fa l ' a l t o 
del pensiero ; è una ipotc&i' cosi strana e cosi mal difesa , clie 
non seinbra dover poter r invenire , massime nel nostro tempo, 
t roppi seguitatori . 

4Go. Ma sarà piu vero il principio kant iano, clic l'anima 
abbia in sè un' eííicacia, per la quale, a l l 'occasione delia sen-
sazione, tragga di se medesima 1'idea del l ' essere? Un fenomeno 
cosi singolare sarebbe una emanazione, o una creazioue ; si 
1'una che 1'altra inespl icabi le , gratuita. 

Ancora ; se fosse un' emanaz ione , si suppor rebbe 1'idea 
del l ' essere già trovarsi nel fondo del i ' an ima: e cosi sarebbe 
innala : non si t r a t t e rebbe che d 'una specie di r ivelazione, che 
1'anima farebbe a se stessa al l 'occasione delia sensazione: l 'ani-
ma non comincerebbe allora ad averla, ma quella occul tamenle 
prees is te rebbe . Non voglio ent rare nell 'esame de 'mod i poss i -
bili di tale emanaz ione : dico 1° o non trallasi che di un ' idea 
p r e c s i s t e n t e / i l che reincide nella vera sentenza: 2°"'o trattasi 
d 'una vera produzione che l 'anima farebbe di quella i dea ; e 
nn' ipotesi si falta, non sostenuta daa lcuna osservazione, r idonda 
di assurdi . 

Se l ' idea de l l ' essere è interamente diversa dalla sensazione, 
come pub ella sorgetre in noi all 'oficasione di questa? 

Convien r icadere nel sistema dell' armonia pres tabi l i ta , o 
delle cause pccasionali : sistemi che r icorrono ad un agente 
fuori delia na tura , cosa ypugnan te alla kantiana filosolia. 

Ma via, poniamo che, se la sensazione non pub dare l ' idea 
dell ' essere , tuttavia possa dare tal moto al sogget to , che il 
rechi , secondo le leggi di sua natura , a vedere imrtiedialamente 
davanti a sè ques t ' idea . Di una tale operazione non ci d i rebbe 
<IuiK4ue nulla la eoscienza ? 
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464. Piii di tutto però , mostra la fallacia del l ' ipotesi di che 

par l iamo, la seguente riílessione. , 
Se 1'idea del l 'essere non preesis te nel„soggetto, ques to non 

può produrla .di s ê ; chò egli non ha nulla che si rassomigli 
con essa. II sogget lo ò parti co la re , come sono particolari i 
c o r p i , e le sensazioni che vengon da essi ; e 1' idea dell 'essere 
è universale. II sogget lo è cont ingente , e I ' idea del l ' essere è 
necessaria. 11 sogget to è rea le , e I ' idea è la forma opposta e 
cont iene il possibilo. Egli è finalmente soggetlo, e 1'idea ò 
ancora 1 'opposto, poichè è V oggetto (415-416) . 

465. Soflermiamoci in quest 'u l t ima circostanza. V Io, sog-
getto , vede I ' idea d e l l ' e s s e r e , oggetto: 1 'osservazione ei dà 
ques to , e nulla piu. 

L 'osservazione dunque , la quale non si puo smentire , che 
cosa depone ? Che la mente è conbcia di vcdcre, c in nessun 
modo di produrrc cio che vede. 

Quando noi produciamo qualche c o s a , noi siamo conscii 
dello sforzo che facciamo in p roducendola ; quando noi sem-
plicemente vediamo, allora noi siamo conscii di non f a r e , 
e che 1'oggetto r ispet to al nostro occhio ò alfatto indipendente 
e per tal m o d o , eh 'egl i è messo a tiro de l l 'occhio non già 
dal i 'occhio s tesso , ma da qualche cosa di distinto ad'atto dal-
I 'occhio. Cosi I ' idea de l l ' essere ei sta davanji pe r vederla , 
e non per lavorarla e produrla : la sua essenza è cosi indi -
pendente dal nostro spiri to che la contempla , come una slella 
dei firmamento dallo sguardo di chi la mira. 

466. Finalmente non ò difficile a d imos t r a r e , colPanalisi ac -
curata che abbiam falto del l ' idea di essere , dove abbiam di-
slinti i suoi sublimi carat ter i ( 4 1 4 - 4 5 5 ) , ch ' ella è co ta l e , che 
la sua produzione supera le forze di qualunque essere finito, 
non che delia mente uinana. Ma paretidomi bastare il de t to , 
a conferma delia proposiz ione p ropos tami , r iserbomi di tor -
nare su quest 'a l t ra d imos t raz ione , pih intrínseca e r igorosa, 
ad un al tro luogo. 

Á R T I C O L O V . 

L'IDEA DELL'ESSERE È ÍNNATA. ' 

§• 1. 

D I M O S T R A Z I O N E . 

467. Questa proposizione segue alie precedent i . Po ichè , 
P Se I'idea del l 'essere è cosi necessar ia , ch 'en t ra cssenzial-



mente nella formazione di lut te le nostre idee , sicchè noi non 
abbiaino la' façollà d i ' p e n s a r e se non mediante il suo uso 
(410 -411) ; 8 

2o Se questa idea non si trova nelle sensazioni (414 -459) ; 
5 o S' cila non si pub eavare dalle sensazioni esterne o in-

terne per la riflessione (458-447) ; 
4o Se non è ereata in noi da l)io all' at to delia percezio-

ne ( 4 6 1 - 4 6 2 ) ; 
5 o F inalmente se è assurdo il dire che 1' idea de l l ' en t e 

emani da noi stessi ( 4 6 5 - 4 6 4 ) ; 
Rimane che l ' idea de l l ' essere sia innata nel l 'anima nos t r a ; 

sicchè noi nasciamo colla presenza, e colla visione del l 'essere 
possibi le , sebbefrc non ci badiamo che assai tardi (1). 

( 1 ) Si p o t r e b b e d imanda re , in che modo sia ques ta un ione tra l ' idca del-
l 'esscrc e il noslro spir i lo . Sembra da alcuni luoghi di s. Tommaso , clie qucs lo 
g r a n d ' u o m o opinasse pe r u n a u n i o n e s imile a quel la del le idee , che si g iac-
e iono nel la nos t ra m e m o r i a senz 'csserc a t t u a l m e n l e p resen t i al nost ro p e n -
siero, e ehe f o r m a n o ciò ch' .egli ebiaina scienza abituale ( De Verit. Q. X, 
A. v n i , ix). Allo slesso modo i p r inc ip i inna l i di s. Tommaso specula l iv i 
e prat ici sono abitualmente in noi inseri t i (habilus principiorum), e a l l ' occa -
sione poi delle sensazioni (phanlasmata ) t o s t a m e n t e dali ' intelletto agente si 
I r aggono in al to , e quasi direi si r a m m e m o r a n o . Ma è da osservare , che il 
dol tore d 'Aqu ino , o l t re questc nozioni i n n a l e in abito, e non in atto, m c l l e 
un in te l lc l to a g e n t e , clie è v e r a m e n t e in atto, e che r e n d e a t t u a l m e n l e 
p resen te al pensiero col suo lume ogni cosa. Ora io r e p u t o , che questo 
cotai lume d e l i ' í n l e l l e t l o a g e n t e , cbe si t i ene so l to la coper ta delia m c l a -
l o r a , e dal qua l e negli scr i t lor i anticl i i non si t r o v a , o mai , o cer to di 
r a d o ed alia sf uggevole , leva lo il velo , sia pu re 1' idra delV esserc, e lalo è 
índub i l a l amen te il s en t imen to di s. Bonaventura . Un luogo pcrò di s. T o m -
maso a pr ima g iunta po t rebbe far dub i l a r e , se questa Ibss 'anche la men te sua , 
ovvero 111 ciò dal suo g rande amico un poco si scompagnasse ; ma parini 
che si possanoconc i l i a rc q u e ' due ins igni uomin i , d i sc re t amen te i n t e n d e n d o le 
pa ro le de l l 'Aqu ina t e . II passo dei qua l e io par lo è il s e g u e n t e : ' « S i m i l m e n l c 
« hassi a dire (cosi egli) de l l ' acquis to del ia sc ienza , che succede in ques to 
« modo. I ' rees is tono in noi certi colali semi del le scienze, cioè a d i re le pr ime 
« concçzioni de l l ' in tc l le l to , le qual i i m m a n l i n c n l e pel lume d e i r i n t e l l e l t o 
« agen t e si conoscono median te le specie a s l r a l t e da ' f an lasmi , o s icno ques te 
« complcsse , come gli assiomi, o s ieno incomplesse, come il conce i to d e l l ' E N T E 

(ratin entis), e del l 'UNO, e som.iglianli, cui 1 ' intel let lo tosto a p p r e n d e . Da 
« ques l i p r inc ip i univtlrsali poi lu l t i g l i ' a l t r i p r inc ip i conscguono, s iccome da 
« cota l i ragioni seminal i » (De Verit. Q. XI, X. 1). Ora ecco il dubbio che 
ques to passo ingenera circa la m e n t e dc l l ' ange l ico Dot tore . Egli m e l t e il con-
Ce\v° ' ^ e n t e Ud. quel le cose che l ' in tc l le l to agen te vede i m m e d i a t a m e n l e , m a 
a ' l ' occasion de ' f an la smi . j u n q u e egli non Ia che I ' e n t e sia ciò che fo rma , 
secondo la noslra congh ie l t u r a , lo slcsso intelletto agente. L ' in te rpre taz ione c h e 
1 0 p ropongo, si è, c h e , sccondo una tale manie ra di pa r l a re , a l t ro è a v e r e il 
'x""ccL}" ^cliente (ratio entis), c a l t ro c aver presente sempl icemente Vente senza 
com' c o n c e t t o d e l l ' e n t e , v a r r e b b e i n t e n d e r n e la fo r / a , cioè i n l e n d e r e 

e B' ' sia suscet t ivo d ' a p p l i c a z i o n c , e di p rodur re a noi da ' suoi visceri 
T r s ? í 0 » n i z i o n i . Anch ' i o dico, che noi non possiamo conosccre la forza, la 
i ccond i l a , | a vir tò che ha l ' idea de l l ' en te d ' e s se re a p p l i c a t a , lino a t an to che, 
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468. Questa dimostrazione per esclusione ò i rrepugnabile , 

dove sia dimostrato clic I' enumerazione d e ' c a s i possibili è 
completa., s 

Ora, cbe sia icompleta, vedesi in questo modo. 
L ' idea-del l 'essere in universale esiste: è il fatto da spiegare. 
Se esiste, o ci fu data colla natura, o lu prodot ta di po i : tra 

questi due termini non c 'è mezzo. 
Se fu prodot ta di po i , non pub esser prodot ta cbe o da noi 

stessi, o da qualche cosa diversa da noi : nò pur qui c'è mezzo. 
Escluso il p r imo; se fu prodot ta da qualche cagione diversa 

da noi, questa cagione non pub essore che o qualche cosa sen-
sibile (l 'azione de 'corpi ) , o qualche cosa d'insensibile (un ente 
intelligente diverso da noi, lddio, ecc.). Ne pu. qui ci ha mezzo. 

Ora questi due casi furono pure esclusi. 
Dunque l 'enumerazione de 'casi fu comple ta , perche r idotta 

a tale alternativa, che ricusa sempre come assurdo un termine 
medio . Se dunque tutti i casi ne 'qual i l 'idea de l l ' e s se re si pub 
pensare esserei data poster iormente alla nostra esislenza, sono 
impossibil i ; r imane che l ' idea dell 'essere sia innata, ossia im-
p rodo t t a : cib che si dovea dimostrare . 

a l l ' occas ionc del lc sensazioni ( f a n t a s m i ) , di fa t to l ' appl ich iamo: a l lora quc l -
l ' i dea non istà più soi i tar ia , scioperata ; diventa o p e r a t i v a ; a l lora mi r iamo 
in essa con at tenzione e con in tenz ione nova , e vi scorgiamo la sua nozione, o 
in t ima na tu ra (ratio entis). Comecchessia , necessaria cosa è ammet te re a d e r e n t e 
al io spi r i to nos t ro l ' idea dcll 'essere o a l t ua lmen le o a b i t u a l m e n t e : eliè da que-
s t ' i d e a io po t ro bensi dedur re , o v ' i o l ' a b b i a , tut t i i p r inc ip î specula l iv i e 
prat ie i , e po t rò spiegar qu ind i il fa t to d e l l ' u m a n a cognizione: m a , ov'io non 
i ' ahbia , conviene cbe o l d d i o me la riveli, o io la crei a me stesso ne l l ' a t to 
dcl le sensazioni : due sistemi egua lmen te da r i f iutarsi . F ina lmen te osse rvo , 
che s. Tommaso medes imo adope ra quel l ' espressioni cho io pure a d o p e r o , e 
q u i n d i vere le r iconoscc; come, che il lume del l ' inlel le t to agente formaliter 
inhaeret intcllectui (S. I, LXXIX, îv); e pa r l ando delia cognizione a b i t u a l e che 
ha l ' a n i m a di se stessa dice , che ipsa ejus essentia intcllectui nostro est prœsens, 
e che anima per essentiam suam se videl (l)c Verit. Q. X, a r t . v i n ) , ccc. q u a n -
t u n q u e ques to vede re non sia per s. Tomipaso cognizione attuale, ma abituale. 
Che se pur io potessi qui s labi l i re una ver i tà , che tro|»po paro le cs igcrebbe a 
r ende re ai più man i f e s t a , m â c h e a chi ebbe lungo uso di osservarc e r i l let tero 
sop ra se stesso dee s e m b r a r e mani fes t í ss ima, cioò « cho ogni at lo dcl lo spir i to 
nos t ro è esscnzialmeute incogni to a se slesso » ; m ' allido a c r e d e r e , cho 
quel d u r o e malagevole che a l t ru i présenta la se,^lenza « a v e r noi u n ' a t t u a l e 
visiono dcU'esscre indelern i ina to in ogni m o m e n t o delia nostra esis lenza '», cd 
a n c h e in q u e ' pr imi islanti de ' cjuali nul la noi r i co rd iamo, s v a n i r e b b e i n t e -
ramenle , e con una cer ta maravig l ia bensi , ma pur tul tavia fac i lmente qucl la 
sentenza si acce t t e rebbe , senza darsi so l lcc i tudine di r i cor re re ad una abituale 
od assopita cognizione. Ma poichè non molto r i leva il modo di conccp i rc l ' u -
n ionc de l l ' idca dcl l 'csserc con noi , p u r c h è ques ta unione si r iconosca , non 
aggiungo a l l re parole. 
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§• 2. 
o 

P e r c h è con dili ícoltà ci accorg iamo che I ' idea d e H ' e s s c « 
sia a noi di cont inuo p resen te . 

469. Chi non è abituato a riflettere gran falto sopra di sè, 
move qui la solita obb iez ione : u come noi possiamo avcre 
l ' intuizione di questa idea del l ' essere , senza che ce ne acco r -
g i amo , lo s app i amo , e lo possiamo annunziarc?» 

E la perpetua obbiezione sciolta dal Lcibnizio, all 'occasione 
del l ibro del Locke, al quale quell 'obbiezione era l'Achille degli 
argomenti contro le idee innate; e ne par lammo nel capitolo 
sul sistema leibmziano Í288-292) . 

Aggiungerb tultavia "ajcune riflessioni. 
Chi fa la sopra esposta obbiezione, osservi pr imieramente, 

se mentre egli ragiona d ' una cosa qualunque, ed ò tutto occu-
pato in essa , soglia riflettere e a t tualmente accorgesi d ' avere 
tu t te l 'altre cognizioni da lui nel corso di sua vita acquistate, 
che pure r iposano nella sua memoria. Mi r isponderà, credo, che 
mentre pensa una cosa, non pub pensare un 'a l t ra ; che ment re 
parla d 'un a r g o m e n t o , non pub badare a tanti altri. Or bene, 
nella sua mente perb stanno cose e argomenti di ragionare 
diversi , siceome in un ripostiglio chiuso , da trar fuori a suo 
tempo. Questo è un fa t to : consideri dunque queste due part i 
del medesimo fat to: 

I o Possono essere nella mente piii idee, alle quali at tualmente 
non badiaino, delle quali non abbiamo attuale coscienza, come 
s'elle pur non ci fossero. 

2° Acciocchè noi badiamo ad un'idea diversa da.quel la che 
forma il subiet to del nostro attuale ragiona mento , r ichiedesi 
un atto della nostra atlivitu, col quale noi t rasfer iamo l 'a l ten-
zione»del nostro spirito da cib a cui pensavamo a eib a cui 
non pensavamo, e che tuttavia nella mente nostra se rbavas i , 
sebbene quasi vi s tesse negletto e inosservato dall 'attual nost ro 
pensiero. ' „ 

E qui non è necessário che io mi fermi a investigate come 
cib sia possibile; mentre l 'osservazione ci dice che cosi è: il che 
basta al mio intendime'nto. Nè pure è necessário ch ' io cerchi 
P r a , quale sia lo stato di una scienza o di una idea che giace 
iner te e non at tualmente attesa nella memor ia : cosa supérflua 
al l 'uopo presente: l 'osservazione piii ovvia dimostra i due punti 
sopra toccat i : ceco il tu t to per me. 

Í5c dunque fa bisogno un novo atto d ' at tenzione sullc nostre 
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idee , aflinchè noi ci fortniamo la cosdenza di es?e e le pos-
siamo annunziare ; consegue, clie fino a che la nostra al tenzione 
non sia slimolata da qualche cosa a movefsi e recarsi su que-
sta o su quella idea, questa o quella idea dovrà giacersi nel 
nosl.ro spiri to inosservata , senza c l n noi siamo di lei punto 
no poeo accorti . 

Non b dunque assurdo nè strano clie anclie Videa delVessere 
si giaccia ne 'pr imi istanti di nostra esistenza nell' anima senza 
nostra osservazione a tal clie noi non possiamo annunziarla: 
d i e anzi cio dee necessariamente avvenire; poiche d i e cosa 
osserviamo noi di tutte le cose d i e sono in noi, quando nascia-
mo? Anclie l ' idea del l ' essere dunque resta inosservata fino al 
t e m p o , in cui la riflessione dell' uomo rjceva degli eccitamenti; 
e ques ta , eccitata e s c o s s a , si conv(Mf,a a quel l ' idea , e cosi la 
trovi e l a con templ i ; e finalmente , su f ic ien temente d is t in ta , 
rannunzi e appalesi, e ragioni di lei con ogni sicurezza. 

470. E questo è veramente cio clie avviene. 
Ne 'p r imi momenti di nostra esistenza, il nostro spiri to nulla 

lia clie lo eccili e diriga a riílettere sopra se s tesso; egli non 
lia interesse di ciò , nè st imolo clie a tornare dent ro di sè il 
conduca. Anzi tutto quello d i e Pafletta e locca d.'intorno, non 
fa che trarlo di sè , e fargli adopera re la sua attenzione fuori, 
sopra i sensibili. I suoi organi sono percossi da tut te parti da 
impressioni innumerevoli, nove per lui: i suoi occlii sono lusin-
gati e incantati da ' r agg i delia luce; il suo palato e gli stimoli 
dei suo s lomaco lo sospingono al dolce alimento dei seno m a -
te rno : nulla egli cura dello spiri to s u o : quanto egli è lungi 
ancora dal sapere egli stesso clie pensier s 'abbia, e quale sia la 
sua par te migliore! non comincia si presto a filosofare , ed a 
viaggiare le profondi tà dei suo cuore e dei suo intel let lo; ignora 
pure tante cose dei suo c o r p o ; sebbene egli s 'abbia I ' intelletlo 
e il cuore, come altresi il corpo . 

Ma quando il bambino si la uomo, e qualclie cagione lo porta 
a meditare se medes imo, al lori il filosofare incomincia , chè il 
filosofare è un r i torno a üè. E basta osservare la fatica di colui che 
filosofa, volendo discoprire quello che passa in sè, per accertarsi 
del fatto che io cerco qui di add i t a re , dei 1'aLto cioè r , che nel-
1'animo nostro e nel noslro intelletto passano inosservati degli 
alletti e delle idee , e quelli e queste es is tono, sebbene 1' uomo 
non le noti in ,se stesso, e non le annunzi altrui. 

Di v e r o , aífinchè noi ci accorgiamo d ' una idea che esiste 
nella nostra mente , non solo fa bisogno d i e la nostra a t ten-
zione si rechi su di quella, e la not i ; ma di piü uopo è, che ci 
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abbia un ijualche b i sogno , una qualehe curiosi tà : c anclie 
stimolata cosi ,unè incontanenlc , nè senza fal ica, nò s e m p r e , 
l'iesce a trovare-e fer^nare quelle idee ch'ella cerca, ez,jandiochè 
pur nella mente si stieno. Sc noi avessimo ognor presente alla 
nostra attenzione tutto che nella mente nostra si trova e accade 
nel nos t ro spiri to , lo stucfio delia filosofia dell ' uomo sa rebbe 
inuti le: ciascuno t roverebbesi da sè filosofo, o meglio , egli 
saprebbe tutto che riguarda lo spirito scnza tante meditazioni 
e osservazioni filosoliche , quante pure si r ichiedono acciocchè 
noi discopriamo e sappiamo accuratamente dist inguere quello 
che è in noi : molto rneno avverrebbe che un filosofo sapesse 
men di un al t ro; che uno rettificasse le osservazioni d 'un altro; 
che fosse chi affermasse di vedere nello spirito quello che non 
c' è , e chi non giungesáe a vedere quello che c' è. Insomma , 
per singolare che seinbri"il fat to , non è manco i r repugna-
bile , e fermato da t roppe e sicure osservazioni , che altro è 
esis tere u n ' i d e a nella mente n o s t r a , ed al tro è l ' avve r t i r l a , 
Taverne attuale coscienza, il poter dire d 'averla a noi stessi ed 
altrui. 

Onde, nulla di cio ci r imove dal met terc innata l'idea dell 'es-
se re ; r imancndo c e r t o , che ne 'pr imi momenti di nostra es i -
stenza , e molto di p o i , noi non siamo atti ad osservarla in 
n o i , I o pe rche alla nostra at tenzione manca una ragione o 
stimolo di concentrarsi dentro lo spiri to anzichè divagar fuori , 
e iîssarsi in cib che in esso avviene quando tutto la tira all 'ester-
no ; 2° perche anche quando la nostra at tenzione , o mossa da 
curiosità o da qualunque altro eccitamento nel giovane adulto, 
si move a cercar cio che è , e che avviene den t ro lo spiri to; 
anche a l lo ra , dico , non le è si facile discoprire quest ' idea 
del l 'essere pu ro ; chè se la si vuole vedere immediaiamenle in 
sè, non c ' è nulla che diriga a lei l 'a t tenzione; e se la si vuol 
trovarç, nell' allre idee già acquistate , siccome sarebber quelle 
de ' co rp i , e cernire in esse l 'cssere puro dagli altri elementi, 
t roppo difficile astrazione si çonvien fa re : po ichè , l ' idea de l -
l 'essere si trova pcfi' questa via còlPultima di tutte le astrazioni; 
e però cosi ella non si ha, prima che non sieno divisi c rimossi 
dall 'oggetto, su cui s 'eserci ta l 'as trazione, tutti gli accidenti , le 
forme, i modi di e s s e r e ^ 4 0 8 - 4 t 1). 

E aííinehè lo spirito acquisti tanta abilità di astrarre , che 
valga a compire tutta la serie delle astrazioni, e arrivi all 'ultima, 
colla quale d iscopre l ' idea dcH'esscre, richiedesi per lo manco 
un lungo esercizio; il che pub esser di pochi, e s 'acquista solo 
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per lungo tempo (1). Per questo i piii mostrano tanto di las-
sezza, e voglia di fermarsi in sulla via, che pur li eondurrebbe 
alla scoperta di quell ' idea riílessa, ove cor t inuassero coraggiosi 
a batterla. II Kant, uno di quelli ehe piii si esercitò ncll 'astrarre, 

(1) Queslo osservazioni non sono sfuggi te á P la tone . Egli, che s 'era alzalo 
tanlo di sopra il coiiiune degli uomin i colla sua mente nobil issima, osserva 
di piíi (cd ebhe occasione di spe r imen la r lo egli) che a par lar del le cose c h e 
sono nello spir i lo u m a n o a chi non c perveriuto a ravvisar le in se, e un c e r -
car r isa, e grido di sognatore. l nd i la dot t r ina esotérica o secreta sua , e degli 
an t i eh i p r ima di lui , che a' pochi iniziati cotnunicavasi , pe rche esposla al la 
mol t i tud ine non fosse i nu t i lmen te sche rn i t a . L ' idea dcll 'osicre , la più pu ra 
di tu l l e , è a l t r cs i l 'u l l ima e la più difl ici le ad osservarsi ; e a l cun i passi di 
P l a t o n e mi f a n n o pensa re e h ' e g l i la vedesse, ma l ' adomhrasse , s iccomc cosa 
difficile ai p iù , o la présentasse invol ta d ' i inmagini e s fuggevolmeulc , d ic t ro 
alla seu lenza del poêla, che 

« Sempro a quel ver c l i 'ha faccia di menzogha, 
« De' l 'uoui ch iuder le labhra q u a u l ' e i puote ; 
« Pcrô che senza colpa fa vergogna». 

Noi che volgiamo il discorso a un mondo Cristiano, è ragione che presu-
miamo bene degli uomini , c che par l iamo loro a p e r t a m e n t e queste cose d i f -
fici le Ma afl ïnchè quan t ' io dicevo di P la lone non sia s f o r n i l o di p rove , ad -
d u r r ò in mezzo qua lche passo di questo va len te a c o n f e r m a r l o . P la lone p a r a -
gona in p iù luoghi la mente ai l ' occhio , clic non vede se non m e d i a n t e i 
raggi dei sole. Ora che ò per P l a lone quesla luce che i l l u m i n a la m e n t e , 
del ia quale i sensi son p r iv i ? L' idea de l l ' e s se rc , o , s lando alla sua pa ro l a , 
de l l ' en te . E dico l'idea deWente: poichè sebbene questa luce, P l a tone la fac-
cia ven i r da Dio ( l 'ENTE) , tu l lav ia egli d ice cli iaro , elle non è Dio stesso , 
nel VI del ia Hepubblica; d is t inzione da ' P la tonic i abusa l a . « 11 sole vedulo 
n o n è il so le» , cosi egli. E segue a rag ionare in ques lo modo: 

<i Sociale. Gli occhi , ove si volgano a quel le cose, i colori del le qual i sono 
« i l lustrai t e manil 'estat i dal fu lgor d i u r n o , vedono ; ma ove a quel le , cu i 
« inves tono i no l turn i raggi, inca l ig inano e t r avedono , e s e m b r a n quasi cieclii 
« dei tu t lo , come se il puro vedere in essi non fosse ». 

« Glauco. Cosi a c c a d c » . 
« Sacrale. E ove sguardano aile cose i l lus l ra te dal so le , in q u e ' medes imi 

« occhi appa re csserc il v e d e r e ». 
« Glauco. Cosi s t a » . 
« Socrate. Il medes imo dico io dello spir i lo. Q u a n d o egli s 'applica a c iô , 

« ove sp leude la ver i l à e Io stesso ENTE ( a i l e cose inlelligibili ), Io spi r i lo 
« in tende e conosce , e mostra avère in te l le l to . Ma ove vien I ra l to a ciô elle 
« è mescl i iato di t eneb re , che généra c si co r rompe (cosi P la tone carat ter izza 
" le cose sensibili), il suo sguardo si r intuzza, e ravvolge var ie op in ion i , e 
« s e m b l a privo di men le ». — Egli toglie poi, nel dialogo susseguente (il VII 
dél ia Repubb l i ca ) , a l'are i n l ende rc cou ^îna immag ine , q u a n t o sia difficile 
agli uomin i r i lcvars i alla vista deîle cose inlellecjibi'l e ail 'ente, togl iendosi 
a i le sensibili. Finge un a n t l b p ro fondo ma d i r i t t i s s imo , nel qua le una g r a n d e 
l'ace loutana ma in d i r i t tu ra cun esso , m a n d a i suoi r a g g i , c ne i l lumina 
tu l lo il fondo. Laggiù ab i l ano uomini , e vi son t e n u l i cosi legat i , che non 
possono vol tar mai le schiene e le teste a vede r l ' ape r tu r a e la lace , ma 
devono g u a r d a r solo la pare te opposla délia spe lonca . In tan lo , in sulla bocca 
di essa spelonca vengono recat i vasi, e s t a t ue d 'uon i in i e d ' an ima l i , le qua l i 
ombregg iano nel lor passaggio la pare te di con t ro ; e gli uomini di colaggiù 
vedon l ' ombre d*. lulli quesl i oggelt i che passano d ic t ro i loro dossi su l l ' im-
bocca lu ra d e l l ' a n t r o . Non v e d e n d o che l 'ombre di quelle s t a tue e vasi ed 
al tr i oggctl i , queg l ' in fe l ic i n o n c rede rebbe ro che a l t ro esistesse se non o m b r e ; 
c ove sentisser (par lare , c rede rebber forse che l ' ombre parlassero. Ma via, 
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indugiò egli# medesimo^a mezzo il c a m m i n o , cioè nelle forme 
dello spazio e d,cl tempo, nelle dodici catégorie, e suoi schemi; 
le quali cose nem sowo, come vedemmo (1), che dctcrjninazioni 
alquanto generali, e modi dell ' idea dcU'essere, olie stava un po ' 
pi'u là di e s s e , come perfe i tamente i m p u n e da tul le determi-
nazioni. 

§• 5 . 

La teoria espos ta fu conoseiuta da ' Padr i del ia Chiesa. 

471. Clie dunque la teoria de l l ' essere sia slata conosciula e 
messa in vista assai tardi, nasce dalla natura delia cosa. 

B 

s ieno slegali e londol t i f u o n . Al lume iusoli to, si l agne rebbe ro delia nov i là 
e dei hagl iore; fino clie dopo ÍJuâlche lenipo assuefat t i , i n l ende r ebbe r o il p r e -
gio del novo loro s la lo , e de l ia visla dellc cose vere , e dei l u m e ; nè vor -
rebbero piii to rnar giù a so t ter rars i in quel cárcere . Clio se a lcuno pur d iscen-
desse (il che far non potrebbe senza grave sua molést ia , r i en l r ando in quel le 
t e n e b r e ) , e colaggiù « comincinsse a p a r l a r di qucU 'ombre che t rapassan sul 
« muro , con qucl l i che da pe rpe lu i vincol i sono s t rc l t i , e dicesse sua s en -
« tenza pur in que l l ' a l lo ch 'eg l i si sente acceca to , p r ima di r iavvezzarsi a 
« quel cupo (il che non può avven i r cosi in breve) , non e c c i t e r e b b e egli le 
« loro risa ? e non sa rebbe da to a lui smacco da tu t t i , s iccome a quel lo che , 
« asccso sopra , se n ' è to rna to giù con guas to il v e d e r e ? e non d i rebbcs i da 
« tutt i , non doversi g i ammai t en la re di uscir sopra ; e colui che s ' a rgomen-
« tasse di sciorrc i legami. e condur sopra gli a l l r i , scoper ta che l'osso la t r ama 
« doversi immnnt inen te u c c i d e r e ? » Tale ò la sor te di q u e ' savi che a p r o n o 
agli uomini dellc ver i tà che ques t i non possono ben i n t e n d e r e i Di che con-
cl i iude l ' i a tone , «Che se a l c u n o avrà senno, c si r a m m c n l e r à , in duc modi 
a e per d u e cause avven i r e negli occhi a l teraz ion ' ' : cioe q u a n d o dalla luce 
« d i scendiamo a l l ' o m b r a , e q u a n d o dal le t enebre al la luce r i t o r n i a m o : pe r 
« eguali manière si accorgerà lo sp i r i lo umano poter esser affet lo, ov'egli lo 
« scorga t u r b a t o , e al d i sce rnore p iù offuscato. E perciò non r i d e r a legger-
« m e n t e ; ma cerchcrà bene p r ima , s ' a l t r i , venendo d ' u n a vila p iù luminosa , 
« dal le t enebre nove si oppr ima: o v v e r o s e s o r g e n d o dalla somma<.sua ignoranza 
« ad uno spet tacolo luminoso, venga meno pel soverchian le splcndore . E d e g l i 
« approverà l 'alfezione di questo secondo uomo, e r ipu te rà dove r esser beata 
« la vita sua : di quel pr imo av rà compassionc. O se vorrà r ide re , non irr i-
« d e r à i a n t o sc ioccamei i te questo , ma si colui clie dal lume supe rno in giù 
« r i c addeu . E dopo tu t to ciò, P la tonc c o n c h i u d e con un passo al mio uopo 
notabi l iss imo, d icendo, che « come non puô l 'occbio rivolgersi add ie t ro dal 
« b u i o al ch ia ro ogge(;to, se tut to il coppo non si r ivolge ins icme con lui: 
« cosi si dee con lut ta la men te nostra r ivol larsi da l l a gene raz ionc (c ioè dal le 
« cose de ' sensi) a ciò che si dice TENTE, acc iocchè si possa, specu lando , 
« t rascenderc lino a quel lo che è luminosíss imo». L 'ente d u n q u e , secondo 
l ' i a tone , è la face che i l l u m i n a l 'a l t re cose. 

O r a v a , e paragona se ti d à f an imo, la caverna di l ' i a tone col gab ine t lo oscuro 
del Locke , s iccome f a n n o il Reid e lo S t e w a r t ! (Elémcns de la Philosophie, etc. 
1 sect. i). 11 Locke i n t roduce il g a b i n e t l o oscuro per ispiegare le idee , 
cue confonde col le sensazioni : l ' ia tone in t roduce la c a v e r n a . p e r far no la rc la 
oi Itere nza Ira l ' ombre e la rca l l à , le sensazioni e le idée : t rovare il g a b i n e t l o 

Locke una cosa colla caverna di Pla lone , e mel tc re insieme una lesta viva 
con un ceppo di legno, per ia r a c i o n e chc anche questo è r o t o n d o ! 

(1) Sez. IV, c. IV, ar t . il. 

c 
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Sebbene noi usiamo quell ' idea in tuUi i nostri psnsier i , tu t -

tavia non vi badiamo pun to : e ci r iesce oltreuiisura difficile il 
met tercela davanti netta e pura da ogni al tro invólucro, e di 
poi 1'osservare la strel ta relazione ch'ella s 'ha con tutte l 'al tre 
idee ; le quali da l e i « per lei cot i rnciano ad èssere ; anzi in 
verità, come abbiamo toccato più s o p r a , e come risulta da un 
intimo esame delia cosa, non sono clie la stessa idea venuta in 
rclazione colle passioni che noi soflriaino ne ' sens i nostri ( in-
terni ed esterni ), e generalmente, con alcune determinazioni 
più o meno larghe fino aile determinazioni più stret le, clie pe ' 
corpi sono le sensibili qualità. 

E tuttavia quest ' idea prima e innala , questa forma dcH'altre 
idee che luce in lutte le menti, si rilevò già manifestamente a 
più riobili spiriti dell 'antichità: part icolarmente poi possiede da 
tanto tempo queste dot t r ine la Cristiana società, c ne ' l ib r i de ' 
suoi sapienti si contengono. 

472. A provar poi cib , valgami il solo passo scguente d 'un 
libro at tr ibuito a s. Bonaventura , ove l 'autore nota si bene la 
distinzione tra il vcdcre che fa l ' intelletto un ' idea , e il conside-
raria, cioé rivolgerc ad essa l 'at tenzione per modo d 'accorgers i 
di vederla; ed applica questa distinzione appunto alla teoria 
dell ' idea del l 'essere, siccome a quella idea madre, di che noi 
usiamo a formarei tutte l ' a l t re , e a cui tuttavia più t a rd i , e più 
difficilmente che all 'altre badiamo. 

« È mirabile (queste sono le sue parole) la cecità del l ' in te l -
« letto (1), che non considera quella cosa che è la prima che 
« vede, e senza di clie egli nuM'altro pub conoscere. Ma siccome 
« l 'occhio, quando at tende aile varie dill'erenze de ' colori, non 
« vede il lume pel quale vede l 'al tre cose (2); o se lo vede, non 

(1) L ' in le l lc t to nostro lia bisogno di una rif lessione sopra di sc, por accor-
gersi di cio che vede: ques to provicne dal la na tu ra slessa l imitala dc l l ' i n t e l -
ict to irmano. II deg radamen to de l l ' uomo fcce però, che il nos t ro spir i to sia 
iner te , e tardo a r ip iegars i su di se; cd i nce r to nelle<sue ril lessioni: a questo 
d i f e t t o convicne il t i tolo di >cecità. 

(2) Sponcndo la dot t r ina d ' Aris lote le , io lio mos t ra to che il filosofo di 
S tag i ra era pervenuto a conoscerc che l ' in tend i inen to u m a n o , sebbene non por-
tasse con sè nessuna cofliiizinnc, tut tavia dovea avere inna to un lume che lo 
rendesse al to a i l luminare le cose sens ib i l i , e cosYcminscerle. Ora vo lendo t ene r 
la t raccia de ' pensier i di Aris lotele , e sosp ingere innanzi i |uclla progress ione di 
r ag iona inen t i , non r e s t ava che a spiegare in t e rmin i propr í , che c o s a s ' i n l e n -
desse per quel n r s t e r ioso lume inna to . Io mi sono messo in questa r icerca , sul 
l i ininc delia quale Aris lotele s 'è f e rmato , e mi sono convinto , che a l l ro esser 
non potesse quel lume, sc non Videa deWessere in universale , d in ios l rando c h e 
questa idea è il vero lume delia men t e , e quel la onde tu t te le cose sensibi l i 
s i l luininano, cioè si perecpiscono o si conoscono. ( 2G2 2 7 5 ) . 

t 
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« lo avverte«punto; cosî l 'occhio delia mente nostra , iuteso 
« agli enti part ieolari e universali (1), non vede I'ENTE stesso 
« fuori di ogni gêneref; benchè qnesio oeeorra alla mente prima 
« di tut te l 'altre cose , c per esso occorrano l 'altre cose alla 
« mente, tuttavia non l 'avverte. Sicehè verissimamente appa -
« risce , che come sta l 'occhio délia nottola alla luce , cosi sta 
« l 'occhio délia mente nostra aile più manifeste cose di na-
« tura » (2). 

o r 
Ora questo stes.fS, già sei eecoli sono, fu insegnalo, c corne cosa fuor di 

•ogni dnbb io presenta lo . 9 „ 
(1) Gli universalis cioè i ge/teri e le specie. L ' c s sc r e a l l ' i n c o n t r o è 1' idea 

universalissima; ed ò cccc l len temente det ta fuori di ogni generc, pe rche Pidca 
del l 'cssere non e forni la d ' a lcuna differenza ne d ' a l c a n a de le rminaz ionc di 
sorlc, che la coslituisca un qualche genere pecul iare . 

(-2) Mira igitur est caritas inlellectus , qui non cons idera t illud quod prius 
\ i d e t , et sitie quo nihil potest cognoscere. Sed sieul oculus intentus in varias co-
lorum diffirentias, lunyn, per quod videt cietera, non videt, et si videt, non tarnen 
adçertit: sic oculus mentis nostra: intentus in isla enlia particularia et universalia, 
IPSUM ESSE EXTRA OMNE GENUS, licet primo occurrat menti, et per ipsum 
alia, tamen non advertit. Vnde verissime apparet, quod sicut oculus eespertilionis 
se habet ad lueem, ita se habet oculus mentis nostra: ad manifestíssima natura•. 
I t iner . mentis in Ileum, c. V. 
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PARTE SECONDA 

OHIGINE DI TUTTE LE IDEE IN GENERALE PEIt MEZZO 

DELL' IDEA DELL',ESSERE. 

C A P I T O L O I. 

D A T A L ' l D E A D E L L ' E S S E R E , L ' O R I G I N E D E L L ' A L T R E I D E E 

SI SPIEGA MEDIANTE L'ANALISI DE'LOr.O ELEMENTI. 
O 

ARTICOLO I. 

NESSO DELLA D0TTRINA ESrOSTA COLLA SEGUENTE. 

Mo. Movendo io dall'idea del l 'essere non Requisita, ma data 
dalla na tu r a , a spiegare l 'origine delle idee acquis i te , non IJO 
lormato già una vana ipotes i ; ho provata fin qui l 'esistenza di 
quell ' idea che ora prendo a spiegazione dell 'altre (1). 

Mi resta solo a mostrare , siccome tutte l ' idee da quell ' una 
si derivano, sicchè, posta questa, tutte si spieghino senza piii. 

La quale derivazione appar v e r a , anche dall 'osservar questo 
solo, che l ' idea dell 'essere è la piii semplice di tutte, e che non 
si può ammettere meno d ' innato , di quello che poniam noi, 
pouendo innata la semplicissima idea dell ' essere in univer-
sale (568. e segg.). 

( 1 ) 1 1 N e w t o n o s s c r v a , c l i c n o n si d e e f a r e a l c n n a ipotes i per i sp iegare i f a l t i , 
ov ' c l l a non a b b i a q u e s t o d u e c o n d i z i o n i ; 

1° Clie la cosa che s i a s s u m e c o m e c a ^ i o n e de ' f a t t i , sia r e a l m e n t e c s i s l c n t e , 
e n o n ossa slessa i po t e t i c a ; - u 

2° C h e sia alla a p r t / d u r r e q u e ' f a t t i c h e si v o g l i o n o p e r essa sp iegare . 
La m a n i e r a o n d ' io sp i ego l ' o r i g i n e d c i l e i dee , non solo ha q u e s t i d u e c a -

r a t t e r i , ma ne lia un tcrzo, pel q u a l e e l l a csce da l l a c lasse de l l e ipotesi , e passa 
in q u c l l a de l le t eo r i c , s i c c o m e a me s c m b r a , b e n e a s s i cu ra l e . 

II le rzo c a r a t l c r e sia in q u e s t o , c h e io non p r o v o solo c h e l ' i d e a d e l l ' e s s e r e , 
d e l t a q u a l e c s t a t a d i i n o s t r a t a p r ima di t u t t o l ' e s i s tenza , è alta a g e n e r a r di Sc 
t u t t e I 'a l t re idee ; ma c h e le g e n e r a v e r a m e n t e : p e r c h e t u t t o il formale d e l l e 
i d e e bene a n i l i z z a l e si r i n v i e n e e s s e r n o n a l t r o che la s lessa idea de l l ' e s -
s e r e . D u n q u e ne l t e m p o c h e a l u t t e le i d e e assegno q u c s l ' i d c a c o m e lo ro 
causa ( f o r m a l e ) , io d i m o s l r o a n c o r a , che ques t a causa b un falto: in ta l m o d o 
la do t t r i na de l l ' o r ig ine de l le idee p u ò a s p i r a r c ad un pos to Ira le s c i cnze 
r igorose . 



E « A I I T I C O L O I I . 
» 

ANALIsf DI TUTTE LE IDEE ACQÜISITE. # 

474. Una diligente'analtsi delle nostre idee ci ha condolt i a 
questo r isul tato, 

I o Tutte hannoessenzialmente in se la concczione dell 'essere, 
pe r modo, che noi non possiamo aver idea di veruna cosa, senza 
ehe noi concepiamo prima di tulto \'esisienza possibilc (408, 
409), che coslituisce la parte a priori, e la forma delle nostre 
cognizioni (504-509 , 525-527) . 

2° Se v'lia neiyidea qualche altra cosa ollre la concezione 
dell 'essere, qinjst 'altra çpsa non è che un modo dell'essere: sic-
chë si put» dir ve r amen te 0 che qualunque idea non è mai altro, 
che o l 'ente concepito senza alcun modo, o l 'ente più o meno 
determinato da ' suo i modi ; determinazione che forma la cogni-
zione a posteriori, o la materia delia cognizione. 

ALTTICOLO III . 

CONSTANDO TUTTE LE IDEE ACQÜISITE DI DDE ELEMENTI, FORMA E MATERIA. 

£ NECESSARIA UNA DOPPIA CAUSA PER ISPIEGARLE. 

475. Volendo dunque spiegare 1'origine delle idee, si dovea 
rendere ragione di due cose : I o delia concezione del l ' ente , 
2o delle diverse determinazioni di cui 1'ente ò suscettivo. 

A R T I C O L O V I . 
o 

LA DOPPIA CAUSA DELLE IDEE ACQÜISITE È I.'LDEA DELL'ESSERE 

E LA SENSAZIONE. 
o 

476. Or avendo noi d imostra to che la concezione dcH'esse?1*; 
è insita per natura nello spirito noutro (1), non ci resta piu dif-

(1) I ' a r l c I . — U d i a m o a n c h e su c io s. T o m m a s o : Remand igitur, cosi cgli 
s c r ive , ipsa anima intellecliva in potentia ad DETERMINATUS similitudines 
rerum cognoseibilium a nobis (quve sunt natura: rerum sensibilium): el has quidem 
delerminatas naturas rerum sensibilium Präsentant nobis PHANTASM ATA. 
C o n t r a G e n t . I I , l x x v i i . 

Io sogl io a l t r i b u i r o a l le sensazioni il sugger i rc i le d e t e r m i n a z i o n i de l le cose 
p r e s e n t ; ; a l l e immagini q u e l l e de l le cose non present i : la pa ro l a fanlasmi, nel 
senso di s. T o m m a s o a b b r a c c i a 1c u n e c lc a l t r e . 

o 
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licoltà alcuiia poichè le sue diverse detorminazioni«ci sono sug-
geri le manifestamente dal senso. 

Togliamo un esempio: tratlisi di spiegare come noi p e n -
siamo un ente corporeo d ' u n a data grandezza, forma, co lore : 
sia una palia d'avorio. « 

Quand' io penso la palia d 'avorio, penso due cose nclla mia 
idea: Io un qualche cosa che può esistcrc, perche io non potrci 
inai pensare una palia d 'avorio se non pensassi insieme 1'esi-
slenza possibile di 1111 qualche cosa : 2° c che qucslo qualche 
cosa è di tal grandezza, di tal peso, sferico, levigalo, bianco. 

Ora, formato ehe l'idea dell 'csistenza possibile sta in me, che 
mi resta por ispiegare il modo ond' io pervengo a pensar quella 
palia ? 

Null 'altro fuor solo questo, di mosirare quale sia la via onde 
io pervenga a determinare in me queH'enle possibile mediante 
i caratleri dei peso, delia forma, delia grandezza, dol colore ecc. 

Ma tutto cio mi ò assai facilo essendo evidente, che tut te lo 
predet le deterrninazioni dcll 'enle vengono suggerite al mio spi-
r i to da ' miei sensi esteriori che 1c percepiscono, o mi r imangono 
Ic memorie di esse pereepite. 

A R T I C O L O V . 

DOTTRINA DI S. TOMMASO SULLA CAUSA DELLE NOSTRE IDEE. 

477. San Tommaso ò molto lontano dal dichiarare il solo 
senso la cagione delle umane cognizioni. 

Distingue anch'egli tra la cagion maleriale e la cagion for-
male delle idee : ed al senso conccde di essere la matéria 
clella causa, menlre r iserba all ' inlelletto la qualilà d 'essere ve-
ramente la loro causa formale. 

<1 Non può dirsi (tali sono Ie suo parole), che liv cogni-
« zione sensibile sia la totale causa e perfeita delia cognizione 
« intellettuale, ma pi'u tosto è ia cer to modo matéria delia 
« c a w s a ( l ) » . 

( I ) Non potest did, i/uod sens! hi lis cognitio sit totalis et perfecta causa intel-
leetuaUs cognitionis, sed tnagis quoilammodo est MATERIA CAUSALE ( S. I , 
LXXX1V, îv ) . 11 p e r c h é ne l s is tc ina d i s. T o u i m a s o n o n c già II senso il p r i n -
c ipa l e a g e n t e nc l l a i 'orraazione de l lo i d e e , ques to non c clic u n a g c n l e sc-
c o n d a r i o : c cco - i c p a r o l e s tesse del S a n t o : In receplione qua intellectus possibilis 
species rerum ( c ioc le idee) aecipit a phantasmatibus, se habent phantasmata ut 
aqens instrumentale et AECi'JVDARIUM, intellectus vero agens, ut agens PRIN-
CIPALE ET PRIMUM (De Verit. Q . X, a r t . v i , ad 7). u ncl r i conosce re u n a 
dopp ia cag ionc d e l l e i d e e , col Do l to rc a q u i n a t c c o n v i e n c l ' a u t o r e de\VItinera~ 
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ÁRTICOIX) VI. • • 

« 
VERA JKTEKJJIVETAZIONE DEL DETTO SCOLASTICO : „ 

« NIENTE È NELl/lNTELLETTO, CHE PIUMA NON SIA STAJfO NEI, SENSO ». 

478. Se dunque il senso no» somministra che un elemento 
delle cognizioni umane, secondo la dottr ina delTAquinale (477) , 
cioè la matéria; mentre 1'altro elemento, cioè la forma, non 
può esser messo che dall ' intel let to; consegue, clie il deli o 
scolastico, « niente è neH'intellelto, clie prima non sia slalo nei 
senso )), viene mal inteso da quelli che s'avvisano clie con una 
tale sentenza si volesse dichiarare il senso 1'unieo fonte clelle 
umane cognizioni,® siccome fanno i moderni sensisli. 

II vero significa to ,di' quel ce lebre dei to, siccome dovelle 
essere inteso dai sommi®ifbmini delia Scuola, non potè esser 
che ques to : « lu t to cio clie c'ò di maleriale nelPumane co -
gnizioni, vien suggeri lo dal senso (1) ». 

10 lio già spiegato clie cosa intender si deva per questa 
f rase , « tulto cio clie c'è di maleriale ». 

l io dei to clie in lutle le nostre idee si pensa 1" 1'essere, 
e ques to è cio che c ' è di formale nclle medesime, 2o cd un 
modo determinato cli essere , ed è ciò che c' ò di maleriale. 

11 significato dunque nel quale intender si deve il det lo sco-
lastico di che par l iamo, viene ad essere il seguen te : « l ' i n t e l -

rio delta mente a Dio, c h e cosi le d u e cause l u c i d a m c n l e d i s l i n g u e : Non solam 
habet (memoria) ab exteriori formari ]icr phantasmata, verum aliam a superior! 
suspiciendo cl IN SE HABENDO simplices formas quœ non possvnl introire pi r 
j/orlas sensuum ct sensibilium plianlasias. l l i n . m e n t i s iu L)eum, I I I . 

( I ) 15 t u t l a v i a q u e s l a p a r o l a senso qu i r iesco ancora, i n e o m p l e l a , se con 
essa s ' i n l e n d a solo il senso esterno ( i c i n q u o o r g a n i s e n s o r î ) , e non si coin-
p r e n d a anc l i e il sentimento i n l e r i o r e clie lia 1'auinia di se s lessa . In fal t i c o m e 
po t r em mg noi f o r m a r e i le idee d ' u n esse re i n t e l l e l l i vo , e de l le s u e o p e r a -
z i o n i , se n o n ce le sou imiu i s t r a il s e n t i m e n t o di no i m e d e s i m i ? S a n T o m -
m a s o lo i n s e g n a cspressa inen te n e l l ' o p e r a c o n t r o i Gen t i l i (L. I I I , c . x l v i ) . 

« Noi non p o t r e m m o conosce re , d i c ' e g l L cl ic le sos lanze s e p a r a t e s i e n o de l l e 
« sos lanze i n l e l l c t t u a l i ^ p c r d imos t r az ione n e p e r f ede , se p r i m a l ' a n i m a n o -
« s t ra n o n conoscesse da se stessa clie cosa sia l ' e n t e i n t c l l e l l u a l e . L a o n d e 
« d o b b i a m o p a r t i r e , coine da un p r i n c i p i o , d a l l a s c i enza de l l ' i n t e l l e t to d e l -
« l ' a n i m a n o s l r a , p e r a r r i v a r e a c iò olie c o n o s c e r possiarao <lelle sos tanze s e -
" Pa ra t e ». S e c o n d o s. T o m n a s o d u n q u e , i foul i clie ci s o m m ï n i s t r a n o la 
matéria de l le cogn iz ion i nos t r e in ques ta vila sono d u e , 1° i sensi es ler ior i , 2° e 
" s e n t i m e n t o i n t e r i o r e di noi slessi . 

- a s ensaz ione e la r i l less ione per l ' ange l i co Do t to re n o n sono p u n t o i fon l i 
Ilella cogniz ione s lessa , coine vo i le il l .ocke, ma u n i c a m e n t e i fo'nti di ciò clie la 
cogn iz ione n o s t r a ba in se di m a l e r i a l e : c la d o t t r i n a di s. T o n i m a s o è d e r i v a t a 
da s. Agost ino ( V e d . s. T o m m a s o , L. c. ); sicclic e l l ' è p u r do t t r i na á u l i c a , c as-
s i c u r a t a da lunga r i s p e t l a b i l e t r ad iz ione 
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l e t to non puo pensarc nessun modo cleterininato (dell 'ente, se 
non gli venga somministrato dal senso» . 

479. Ora fino che noi pensianio solo l 'essere indeterminato, 
noi non pensiamo nulla che sussista, quindi niente di cio clie 
meriti il nome di cosa realc: perciò ogni cognizione di cosa 
reale è somminislrata da' sensi, chè la sussistenza è cio che 
determina 1'ente per forma, ch'egli meriti il nome di cosa realc. 

C A P I T O L O I I . 

A L T R O MODO DI S P I E G A R E L ' O R I G I N E D E L L E I D E E A C Q U I S I T E : 

M E D I A N T E LA FORMAZIONK D E L L A R A G I O N E UMANA. 

ARTICOLO. I,. 

IRÍDEA DELL'ESSERE PRESENTE AL NOSTRO SPIRITO È CIO CHE FORMA 

L'INTELLETTO E LA RAGIONE CM AN A. 

480. Noi riceviarno la matéria delle nostre cognizioni dalle 
sensazioni (476). 

La matéria delle noslre cognizioni non è ancora cognizione. 
Essa divenla cognizione, quando s' aggiunge la forma, cioè 

l ' essere : o sia, clie è il medesimo, quando il nostro spiri to, sen-
sitivo ad un tempo ed intellettivo, considera cio che sente col 
senso, in relazione coll 'essere clie vede coH'intelletto, e t rova 
in cio che sente, qualche cosa (un ente) che agisce sopra di lui. 

481. Abbiamo definito V intelletto la facoltà di veder l 'essere 
indeterminato. 

La ragio7ic poi, la facoltà di ragionare, e pei o primieramente 
d 'appl icar ' l ' essere aile sensazioni , di veder l 'ente determinato 
ad un modo dalle sensazioni ollerto, d 'unire h forma alla matéria 
delle cognizioni. 

Ora se Yessere è l 'oggetto essenziale deU'intelletto e délia 
ragione, dunque queste facoltà ( intelletto e ragione ) non esi-
stono in noi, se non perché ' v 'ha in noi la vista permanente 
dell 'essere. 

482. È dunque l'essere che trae, come oggetto, il nostro 
spir i to in queH'atto essenziale che si c'iiama intelletto, e che lo 
rende idoneo a vedere poi quest ' essore in relazione co' modi 
particolari dalle sensazioni somministrati , idoneità che si 
chiama ragio'nc: in una parola, l'idea dell 'essere congiunla col 
nostro spiri to è cio che forma il nostro intelletto e la nostra 
ragione: è ciò ohe ci rende enti intelligenti, animali ragionevoli. 
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ARTICOLO II • ® 

s 
DOTTRWA DI<£. TOMMASO E DI S. BONAVENTURA 

SULLA FORMAZIONE DELL'INTELLETTO E DELLA RAGIONE. 

483. Le dot t r ine che s! Tomniaso e s. Bonaventura deri-
varono dalla tradizione dell'antichit'a, mi sembrano consentanee 
a quelle che furono fin qui esposte. 

San Tommaso, parmi, ha conosciuto chiaramente , che l'intel-
ligenza non era che la potenza di veder l ' esserc : e qucsto è il 
medesimo che aver conosciuto siccome 1' essere sia ciô clic 
forma l'intelligenza. 

Egli dice espressamente, che l 'oggetto propr io deU'intelletlo 
è l 'ente, o il vefo comune: objectum intcllcclus est cns, vel verum 
commune (1). " " 

Ora s. Tommaso insegna che l 'oggetto è ciô che determina 
la facoltà: Vente dunque dovea esser ciô che coslituiva la 
facoltà intellettiva. 

Ancora si osserv i , che s. Tommaso non t rascurò punto 
l'analisi delle idee; e fu questa analisi che il condusse a cono-
scere, siccome la prima cosa che noi concepivamo in qualunque 
idea era Vente, per modo ch'egli denomina l 'ente il primo intel-
ligibile. 

484. E qui badisi l 'argomento che io fo, tut to appoggialo 
sulle dot t r ine del grande dot tore . 

San Tommaso ci descrive la forma d ' u n a cosa come quel-
l 'elemento, che si può colla mente nostra discernere in essa, 
pel quale nel pr imo momento la cosa è in at to (2). 

Se dunque Vente è la prima cosa che l ' intelletto noslro intende 
in qualunque sua intellezione; convien dire , che prima, che 
noi in una cosa vediam l 'ente, nulla in tendiamo: non è dunque 
essa ancora per noi intellezione. All ' incontro, tosto che abbiamo 
in checchessia inteso l ' e n t e , l ' intel lezione è in a t to ; perché 
già qualche cosa vi abbiamo inteso : l 'ente dunque è la forma 
délia cognizione intellettiva, perché è ciô che fino dal pr imo suo 
istante la met te in al to, che è quanto dire la fa esistere. 

Ora se l ' intelletto è la facoltà di metter la forma delle cogni-
zioni, e se questa forma gon può essere, secondo la dottr ina del 

( O s . I , L V , 1.— Egli d i c e Vente , noi d i c i a m o lVsscrc. Non c r e d i a m o n e -
cessár io f o r m a r e i q u i a i n d i c a r c clie d i f fe rcnza co r ra t r a quCllc duo pa ro l e , 
b a s t a n d o c i d ' o s s e r v a r c clie gli an t i ch i u s a v a u o spesso l ' u n a p e r l ' a l t r a . 

( 2 ) La del in iz ione scolas t ica de l i a f o r m a è q n e s l a : Quoil in unaguaque rt 
primo agit. 

* 
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grand 'uomo di cui parliamo, se non Vente, la prima cosa che 
vede l'intelletlo, la prima cosa che il fa essere i n a t t o , forz 'è 
dire clie, è l ' idea del l 'ente quella che forma l 'umana intelli-
genza (1). 

485. L 'autore de\V Itinerário era pervenuto al medesimo vero, 
E perciô egli insegna, che « Vessere è cio che cade a prima 
« giunta nella mente, e quell 'essere c h e è p u r o a t t o » ( 2 ) , sicchè 
rende in at to o sia informa la mente stessa. 

E pe rche l ' e s se re nella mente è la verilà , egli dice con 
san Agostino espressamente, che ula mente dalla verità è for-
mata » (3). 

AIITICOLO III. 

COROLLARIO: TUTTE LE IDEE ACQÜISITE PROCEDONO 

DALL'IDEA INNATA DELL'ESSERE. 

486. Tutti i lilosoû convengono in questo, che le idee ap -
par tengano alla facoltà di conoscere. 

Ma la facoltà di conoscere riceve l 'esistenza dall 'unione del-
l ' idea dell 'essere col nostro spirito (470 - 485) (4). 

Dunque l ' idea dell 'essere, che è il principio delia facoltà di 
conoscere , è altresi il principio di lutte le idee che put» acqui-
stare la detta facol tà: il che si dovea dimostrare. 

( 1 ) Ar is lo te le c h i a m a l ' i n t e l l e t l o specics specierum. I c o m m e n t a t o r i sol lec i l i 
d i a l l o n t a n a r e da l l a m e n l e de ' le l tor i d ' A r i s t o t e l e ogn i sospe l to di cose i n n a t e , 
sono p res t i d ' i n t e r p r e t a r e q u e l l a e sp ress ione a r i s t o t e l i c a corne d e l t a di q u c l -
l ' i n lo l l e t to c h e è abito de' principî cd aqu i s i to . Cer lo , io n o n vogl io e n t r a r e in 
u n a q u e s t i o n e l i lologica con q u e ' va l en l i i n t e r p r e t i . B a s l a m i solo di e s s e r v a r e , 
ct ie la d e n o m i n a z i o n e di specie di tulle le specie s a r e b b e assai b e n e a c c o m o d a l a 
a l l ' idea dell'essere in universale, clic è q u e l l ' i d e a u n i v e r s a l i s s i m a c h e r a p p r e s e n t a 
in s'e al nos t ro s p i r i t o t u t t e le a l t r e . 

( 2 ) ESSE igitur est quod primo cadit in intelleclum, el illud esse est quod est 
purus actus: e la r ag ione che addo l lo n ' a v e a , era il l 'alto dé l i a cosa m a n i -
f e s t o : Si non ens, d i c e v a , non potest intelligi nisi per ENS. (Itin. mentis etc., c. V). 

(3) Cum ipsa nuns nostra IMMEDIATE Ali IPSA FERITATE FORME-
TUR e tc . (Ilin. ment, e tc , e. V) . E q u e s l a d a U r i n a è da l l a c r i s t i a n a a n t i -
c h i t à q u a s i a verbo r i p e t u t a . S a n l ' A g o s t i n o scr ive a p p u n l o délia m e n t e u m a n a , 
c h e , nulla substantia inlerposita, ab IPSA FORMATUlt VERITATE ( V e d . il 
L. delIc 83 Q u e s l i o n i , Q. LXI ) . Mos t rc rô via p in c h i a r a m e n t o , ne l la S e z . V I , 
c h e I 'idea dell'essere in universale è a p p u n t o c iô c h e gli u o m i n i tu t t i c h i a m a n o 
verità, da l la c o n g i u n z i o n e co l la q u a l e vien c r e a t a l ' u m a n a in te l l igenza . 

(4 ) La m a n i e r a o n d e l ' idea d e l l ' e s s e r e in u n i v e r s a l e ade r i seo al n o s t r o sp i -
r i to , r icevcr . i luce da cio c h e sono pe r d i r e più avan t i , ai 531 e 535. 
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C A P I T O LO I I I . 
i> * 

a 
T E ß Z O MODO Öl SPHSGARE L ' O R I G I N E D E L L E I D E E A ^ Q U I S I T E 

IN G E N E R A L E : MEDIANTE L E P O T E N Z E CHE L E PRODUCONO. 
# 

ARTICOLO I. 

LA R I F L E S S I O N E. 

487. Ho già dislinle la riflcssionc, che può esser atla a pro-
durci delle idee, da quell ' istinto sensitivo che anclie iieH'aniinale 
irragionevole si trova, pe! quäle egli assetta la sua potenza di 
sentire alle sensazioni, e trae là, dove la sensazione è piacevole, 
ed iii quella, pe r goderlàsi pienamente, s 'accoglie e s ' addent ra 
(448-450) . 

La riflcssionc, che può esser atta a p rodur re in noi delle 
idee, è una funzione delia ragione. 

La diflerenza tra la semplice pcrcczionc (1) e la riflessionc b 
questa. 

La pcrcczionc è liniitata aWoggctto pcrccpito; non va fuori 
di esso: io , in quanto pcrccpisco una cosa , non so nulla di 
cio che sta fuori di quell 'una cosa che percepisco. La ri/lcssionc 
all ' incontro è un r ipiegamento delia mia attenzione sulle cose 
pcrccpitc: quindi essa non è limitata all 'oggetto d 'una singola 
percezione, ma può diffondersi sopra piii percezioni insieme, e 
di piii oggetti percepil i co ' loro rappor t i fare a sè un solo og-
getto. La riflcssionc dunque r ispet to alia pcrcczionc è generale, 
perche ha 'per oggetto quante percezioni ella vuole ; mentre la 
pcrcczionc r ispet to alia sua riflcssionc corr ispondente è partico-
larc. La riflcssionc dunque si po t rebbe chiamare una pcrcczionc 
generale, cioè una pcrcczionc di piii percezioni. Laonde in quanto 
io riflctJ,o, mi trovo collocato una sfera piii su di nie stesso in 
quanto percepisco, e da queslo punto, conie da luogo eminente 
osservo i sottoposti oggetti, contemplo le varie mie percezioni, 
le confronto tra lorb, le unisco a mio grado, c disunisco, e ne 
fo que ' vari aggiungimenti o naturali od anclie nioslruosi che 
piii mi aggrada (2). 

o _ _ _ _ _ 

( O La pcrcczionc, s e c o n d o ine, c di d u e g e n e r i , la sensitiva e 1' intellettiva 
* ed i le no t e a l n. 453. 

( - ) T i i t t a ((uesta d o t l r i n a si può d i r e r a c c h i u s a nel segucn le passo di s. T o m -
m a s o d ' A q u i n o : liitcllcctus enim 11 NICA VÍRTUTE cogiwscit nmtiia qua' pars 
sensitiva diversis potcnliis apprehendit (percepisco) , et cliam ALI A MULTA-, 
intellcctus ctiam quantofucrit allior (c ioè quan to s ' e l eva ad una r iUcssione m a g -
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Quando io penso lo slato delia mia mente, e passo a rassegna 

le idee clie in essa sono jejuando io dico a me s tesso: «poss iedo 
queste ccgniz ioni» ; quando io dispongo di queste mie cogni-
zioni col ragioi iamento, le o r d i n o , deduco le une dalle a l t r e , 
ecc.; allora è cli'io riíletto. 

488. Se io mi affissassi in una sola delle mie idee, sa rebb 'e -
gli questo un al to di rifleSsione) 

Distinguo: l lo io qualche fine dell 'aflissarmi in quell ' i dea , e 
mi vi affisso appunlo perche ho deliberalo di conseguire quel 
fine? In tal caso questo affissamento ò un at to di riflcssione: ma 
si a t tenda, d i e il caso ò coutro l ' ipotesi ; chè l ' ipotesi dice, « se 
io mi fisso in una sola idea». Ora non ò già piü vero cli'io m 'a f -
fisso in una sola idea , quand ' io mi vi affisso per un fine; chò 
allora ho presente anche questo fine: ho dunque anche 1'idea 
del fine; io considero quell ' idea in cui mi affisso, non sola, ma in 
quanto ò ordinata al fino: considero dunque que l l ' idea , piü 
un suo rapporto col fine clie mi sono proposto . 

AU'incontro: mi fisso io in quell ' idea senza che io il voglia ? 
son tenuto in essa da un'azione piacevole ch'essa fa in me colla 
sua luce, a quello s tesso modo come il diletto della sensazione 
rapisce e t iene a sè istintivamente l'atlivita mia di sentire? In 
tal caso questa inia affissazione non è riflcssione, ma è puramente 
atlenzione direi ta, che viene tratta in un atto pill intenso, e le-
nutavi naturalmente: e questo rinforzo di atlività con viene assai 
ben distinguerlo dalla riflcssione. 

« La riflcssione dunque ò uri atlenzione volonlaria data alle 
nostre concezioni», un'at tenzione governata da un fine; ciò che 
suppone un ente intel let t ivo, at to a conoscere il fine , accioe-
ch'egli il possa a sò p ropo r r e (73-74) . 

489. Colla riflcssione dunque si formano le idee di relazione, 
si raggruppano le idee (sintesi), o si dividono (analisi). 

E quando io adope ro la riflcssione pe r analizzare un'idea, e 
separare ciò che ò comune in essa da ciò che è propria, allora 
formo quelia operazione che si chiama aslrazione. 

Tulte queste sono funzioui della rillessione. 

giorc ) , tanto ALIQUO UNO plura cognosce)c potest , ad r/uee cognosccnda in-
tellectus inferior ( la rillessione minore ) non jicrtingit nisi per multa. C. 
Gen t . I, xxxi . 
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LA" UNIVERSALIZZAZIONE E L'ASTRAZIONE. 
« 

490. L 'astrazionc si dee dividere dali ' tmiversalizzazione ; e 
1'averla confusa fu cagione di molti error i . 

Coll' aslrazionc si toglie via qualehe cosa alia cognizione 
(p. e. le note propr ie ) ; coll' univcrsalizzazïonc si aggiunge (1), 

(1 ) P a r m i la d o t t r i n a di s. Torau iaso a ques la consen l anea . Ma c o n v i c n c bcn 
i n t e n d e r e la sua m a n i c r a di par la ro .— San Torarnaso i n segna , I o che i fantasmi 
sonsibi l i non sono clie s imi l i tud in i de l le cose; 2 o cbe 1 ' in le l l e l topercep i sco lo cose 
s tcsse nclla loro otfsenza: quiclditas rei est proprium objectum intellectus ( S . I , 
L X X X V , v). Se d u n q u e P i n l e l l e t t ^ n o n trova n e ' f a n t a s m i che de l le similitudini 
d e l l e cose , e s 'eg l i t u l l av ia percefi isco non le similitudini ma le cose s lesse, secondo 
s. T o m m a s o , c o m e può egli f a r ciò, se n o n s u p p l e n d o egli da se le cose, gli en t i? 
L ' i n to l l e t t o d u n q u e pone 1'ente ; q u a n d o il senso non pone , s e c o n d o 1'Angelico, 
c h e la s imi l i tud ine d e l l ' e n t e . Leggasi a t t e n t a m e n l e il b r a n o s e g u e u t e dei s a n t o 
Dot tore , e poi d icas i , se 1 ' in te rpre taz ione che io gli do n o n sia ve ra . «Concios -
« s iachè i f an tas ra i s i eno S I M I L I T U D I N I deg l ' | ind iv idu i , — non h a n n o que l 
« m o d o di essere c h e ha 1 ' intellet to u m a n o , — e pe rc iò essi n o n possono i m -
« p r i m e r e per lo r virt í i nul la ne l l ' i n t e l l e l lo poss ib i l e» . 1 f a n t a s m i d u n q u e soli 
n o n possono c o m u n i c a r di sê nu l l a a l l ' i n t c l l e t t o . C o m ' e d u n i | u c ch'essi d iven-
t ano a l l i a ciò fa re? Prosegue s. T o m m a s o cosi : « M a P E R V I R T U ' D E L L ' I N -
« T E L L E T T O A G E N T E r i s u l t a u n a co ta i s im i l i t ud ine ne l l ' i n t e l l e l to possibi le 
t da l r ivolgers i che fa 1 ' in te l le t to a g e n t e sopra i f a n t a s m i (ex coneersiona 
« intellectus agentis supra pliantasmata), la qua l s i m i l i t u d i n e è r app re sen t a t i va 
« DI Q U E L L E COSE, Dr .LLE QUAL1 ESSI S O N O FANTASMI , solo q u a n t o 
« a l i a n a t u r a del ia s p e c i e » . L a specie ( i dea ) d u n q u e che p r o d u c e 1' intellet to 
a g e n t e n o n r app re sen t a già i f a n t a s m i , s im i l i t ud in i o sia clfet t i de l le c o s e ; 
r a p p r e s e n l a le cose stessc. Se d u n q u e le cose stcsse ne ' f a n t a s m i non s o n o , 
o n d e 1'intelletto a g e n t e a l l ' occas ione d e ' f a n t a s m i fo rma le idee p u r e de l le stesso 
cose? p e r virli i sua (virtule intellectus), pel l ume inna lo , i n u n a p a r o l a p e r -
ch 'cgl i vede 1'ento (la n a t u r a delia cosa) ivi d o v e sono i f an t a smi , o cosi v e d e 
la cosa . C h e d u n q u e s ignif ica quc l l a f r a se , « i l r ivolgers i dc l l ' i n t e l l e t t o sopra 
i f an ta smi », converti supra pliantasmata ? Non p u ò s igni f icar a l t ro se n o n ag-
g i u n g e r e a ' fantasmi, che lo sp i r i to u m a n o r icevc , Pen t e . L ' u o m o ha le s en -
saz ioni : consc io di q u e s t e , egli tosto d i ce a se stesso, qu i ci ha un c n l e c h e 
mi h a prffdot to ques t e pass ioni : ecco l ' uomo r ivo l to a ' f a n t a s m i , c f o r m a t a con 
ciò la s imi l i t ud ine , la specie, non de ' f an t a smi , ma pur d e l l ' e n t e che ha p r o d o l t o 
i f an ta smi . U n a osservaz ione si o p p o r r à , c ioò, c h e si d ice da s. T o m m a s o , 
esser 1 ' i n l e l l e t t o a g e n t e , o non lo s p i r i t o - d e l i ' u o m o que l l o che si conve r to 
a ' f a n t a s m i . R i spondo , che q u e s t a m a n i e r a di d i re t r a e 1 'originc d a c iò , c h e 
è 1 ' intel let to a g e n t e quel lo c h e sommin i s t r a 1'essere e p e r esso q u i n d i si f a n n o 
le specie de l le c o s e ; ma piii e s a t t a m e n t e ques t a o p e r a z i o n e si d e e a l t r i b u i r c 
a l l ' uomo m e d e s i m o . S a n T o m m a s o , a cui la p r o p r i c t à d e i pa r l a ro fu s e m p r e 
ca r í s s ima , ne avve r l e di í i ò exp re s samen te d icendo , che « p r o p r i a m e n l c par-
lando 1' i n t e n d e r e n o n è de l i ' i n t c l l e t to , m a de l i ' a n i m a p e r 1 ' intel let to » : 
intelligere proprie loquendo, non est intellectus, sed animie per intellectual (De 
Verit., Q. x , ix , ad 3 in contrar.): e g e n e r a l m c n l e va le q u e d a bel la o s se r -
vazione p e r t u t t e le operaz ion i che f a u n o 1c d ive rse po tenze d e l l ' a n i m a . II 
p e r c h e sa rà megl io il d i re , che lo sp i r i to nos t ro è que l lo che si c o n v e r t e a ' 
f an ta smi che s en t e iu sê , o v e d e lá ov'essi sono, un 'ente ( sommin i s t r a to d a l -
1 ' intel le t to a g e n t e ) , e cosi si forma la specie o idea delia cosa ; il che è il 
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s 'amplif ica, in una parola si univorsalizza: so t t ra r re ed aggiun-
gcre sono operazioni contrar ie . ; 

491 . Ghe cosa si aggiunge colla unwarsalizzazionc? L 'uni-
versalità (intetilio miivcrsalitalis, pe r d i r lo colla f r ase seolast ica): 
e I 'universalita non è (I'lio inostrato) clie la possibilita delia cosa 
(418 , 419) . Succ in tamente ecco descr i t ta l 'universalizzazione. 
lo ricevo la sensaz ione : aggiuugo l ' idea d 'un ente, causa della 
sensazione (percezione inlellctliva): cons ide ro q u e s t ' e n t e , c o m e 
possibile, ed eccolo universal izzato (idea pura). 

Sia ques t ' en le un uceello, un Colombo. Coll 'avere universal iz-
zato un Colombo che cadde so t lo i miei sensi, ho io levato nulla 
dalla mia r a p p r e s e n t a z i o n e di quel Colombo? N u l l a : io pos so 
a v e r n e a n c h e 1'immagine c o r p o r e a viva e p r e sen t e , l ' a rgen to delle 
penne , il cangiante del collo, gli occhi,' i piedi , le fo rme, i movi-
m e n t i , e tuttavia posso avere uni tó a lulto ques to il pens ie ro 
della possibil i ta d 'al tr i colomhi reali , che a quella r appresen -
tazione a capel lo r i s p o n d a n o : in tal caso quella mia r a p p r e -
sen taz ione è già un ive r sa le , s ebbene sia r imasta cosi intera 
c o m ' e r a prima ch ' io la universalizzassi, e forni ta non solo delle 
note essenziali d e ' c o l o m b i , ma ancora di tu t te le no te acci-
dental i , la sola realità oinessa. t 

4 9 2 . All ' incontro, o v ' i o dalla r appresen taz ione del mio Co-
lombo traessi fuori il co lore , le fo rme, i moti p a r t i c o l a r i , tutti 
insomma gli accident i , e poness i per ogge t lo del mio pens ie ro 
so lamentc cio che fo rma l 'essenziale del g e n e r e de ' co lombi , 
in tal caso ioavre i fal to di piu wWastrazione; d i e la mia r a p p r e -
sen taz ione di quel l 'uccel lo 11011 mi r imar rebbe già piu iutat ta e 
per fe t ta come prima, ma d 'una pa r t e m a n e a n l e : io non po t re i 
aver piii 1'immagine del Colombo , ma solo un pens ie ro pu ro , 
as t ra t to . 

495 . R i t enendo quesla dis t inzione tra Vuniversalizzare e Vas-
trarre, si pui> d i re che tilltc le idee sono univcrsali, ma uon, che 

pr imo passo della ragimie, la s in tcs i ,p r imi t iva . Ora avver tas i , clie ques to c o n -
vor l i rs i a ' f an las in i de l l ' in le l le t to agenle , equ iva le a l l ' a l l r a f rasc di s. T o m -
maso, illuminarc phantasm ata , il clie v icne a d i r e , sparger sopra di essi II 
lume del l ' in te l le t to agcnlo , clie e a p p u n t o 1' csscre. Ma qnes ta man ie ra la 
d ic l i i a re remo via meglio nella nola 2 , §. 515. In l an lo qui oilasi come san 
To inmaso a l l ' uopo nostro conch iuda il luogo i j p r a c c i t a t o : « E per lai modo 
<i dicesi astrarrc da ' f an l a smi la specie intel l igibi le , non perche qual clie fo rma 
« clie I'll pr ima ne ' f an lasmi si foriui poscia la stessa numer i camen te n e l l ' i n -
« tel lcl to possiliile, a que l modo clie pigliasi nn corpo da un luogo e Iraspor-
« lasi in a l t ro (S. I, LXX.XV, i, ad 3 ) » . l)a ' fan lasmi d u n q u e non si t raspor la 
nul la , secondo s. Tommaso , neH' iu te l le t lo , ma solo a l l 'occas ione de ' fan lasmi 
I ' intel lel lo forma in sè le spccie, ciou vede gli cnti da cui i f an lasmi vengono 
prodoll i pel lunie dell 'csiere ch 'cgli possicde. 
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tulle le idee«sono astralU". si falta denominazione giova conser-
varia per avere*de ' le rmini precisi, pe 'qua l i si dislinguano in 
fra loro quelle idee t h e per la loro aílinità facilmente confon-
dere si possono. 

OSSSRVAZIONE I 

Perche la facollà di as t rar re sia stata confusa colla facoltá 
d' i iniversalizzare. 

494. La ragione di tal confusione i'u questa . In ogni uni-
versalizzazione avvi un cotale stato di nostra men te , ncl quale 
noi prescindiamo, e non badiamo punto al giudizio sulla sussi-
slenza della cosa,eil clie somiglia a\Y astrazionc. 

495. I'armi Juttavia piu conveniente il non adoperare que -
slo nome di astrazionc j q , un tal senso : cliò noi coll' o p e -
razione dell' universalizzare non togliamo cosa alcuna dalla 
stcssa rappresentazione: il che gioverà clie io chiarisca piii 
largamente. 

II lel tore avrà già fermata la differenza Ira Vide a di una cosa, 
e il giudizio della sua sussistenza (402- ' i07): io posso avere 
l ' idea completa d 'una cosa, e non giudicar ch'elia sussista. 

Ma quando io giudico una cosa sussistente, allora ho con-
temporaneamente I 'idea della cosa , e il giudizio della sua sus-
sistenza. 

Video, della cosa accompagnata da quel giudizio è cio clie 
io chiarno percczionc intclleltualc della cosa (417) (1). 

La percczionc inlcllcttuale dunque racchiude bens'i 1 'idea di 
una cosa, ma ad un tempo la determina e fissa ad un individuo 
atlualmcnte senlito: quell 'idea applicata a quel sen t i toò ciò che 
lo illustra (2), ciò che fa percepi re in esso un ente ^ che poi 
dicesi corpo. 

(1) Noft isfuggi al grau s. Tommaso la distinzione t ia queste <luc o p e r a -
zioni delia mente , idea, e giudizio. Nei passo seguente , ov'egli le d is t ingue, 
cliiarna cognizione ciò clie io nominapereezione, e apprensione ciò clie io cli iamo 
idea: Ad eognitionem duQ concurrcre oportei, scilieet APPREHENSIONEM, et 
JUDICIUM de re apprehensa (De. Veritatc Quest . X, art . v iu) . E tal i passi 
del l 'Aquinate e d 'al l r i , io reco assai di buon grado, ov'io possa, acciocchò ap-
parisca, clie nelPopera presente a me non inconlra bene spesso di far al tro, 
c ' i o di t radur re nella língua moderna lc dol t r ine dcM'antichilà. Pe r al tro il 
giudizio di cui parla s. TomVnaso non ò solo dellc cose sussistenti , ma di 
qualsiasi cosa clie dopo percepila si ailermi esser tale. Questa estensione di 
significato ba purc il verbo della m e n t e ; e la ragione di ciò si è, clie ogni 
cosa che si a Herm a, si considera come un 'ente, per la legge a cui noi vedemmo 
esser la m o n l e S 0 R g e l t a . 

W t i a M Tommaso ha queste frasi , illustrari pliantasmata, abstrahere phan-
IYXIY ' C 0 " C C | , l a ' 1 H " ' ' c a spesso due operazioni àeWintelleUo agente (S I 
LXMX, iv, o LXXXV, i, ad 4). Ora che significa in senso proprio 1'cspres-
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Ora se noi pigliamo a considerar Yidca sola (uno degli e le-

menti delia pcrcczionc), essa ò univcrsalc, c questa univcrsalità 
esiste in essa anche considerata come elemento delia percezionc. 
Ma nella percezione quella univcrsalità non s' a t tende , perche 
si considera nel rappor to c h ' e l F l i a col particolare percepi to 
dal senso. 

Perciò, ov ' io stacchi Yidca dali ' intera percezione per consi -
deraria separatamente , sembra che io l 'abbia astratta , perche 
ho tolto via il suo legame col fantasma o col reale sen-
tito, n ' ho cacciata la sussistcnza delia cosa. S e m b r a , dicevo, 
clic in questa operazione v'abbia una speeie di astrazione, che 
si può specilicare nominandola astrazione dalla sussistcnza o 
dal giudizio. ' 

s ione me ta fó r i ca illustrari phantasmata ? Credo di non c r ra re p ig l i ando la , 
come ho accenna to , per ciò che cor r i sponde a l la universalizzazione, cho è 
l 'opcrazionc colla qua le a l l 'occas ione de' f an t a smi si fo rmano le idee , e si 
i n t e n d o n o i sensibi l i . Certo è, che l ' aggiunta che fa la nos t ra intelligcnza at 
sent i to de l l ' idea dcl l 'cssere, con che esso diviene en te , si può c h i a m a r e mollo 
rag ionevol inente illustrarlo ; pe rche è solo pe r ques ta g iunta che si fa in -
te l t igibi le , che "e q u a n t o d i r e , lucido a l l ' in te l le t to . T u t t a v i a a lcuni passi de ' 
fllosofi ar is totel ic i f a r e b b e r o d u b i t a r e di ciò, c l i r e rebbero a dire, che n o n 
aggiungessero sempre un senso preciso e nc t to a quel le due man ié ré di d i re , 
c h e anz i si adoperasse sovente la paro la astrarre per signiticare la universa-
lizzazionc dcllc idee . Ovo però si consider i sol t i lmenlc la loro do t t r ina , p a r m i 
che si possano r idu r re que ' passi a buon senso. Ecco a ragiono d 'esempio , come 
s. T o m m a s o descrive le due operazioni dell 'Illustrate, e del l ' astrarre : « I 
u f an t a smi , egli dice, e s ' i l luminano dal 1' in le l le l to agen te , c di novo da essi 
« per v i r lù dc l l ' in te l lc t to agente s'astraggono le specie intel legibi l i . Dico si 
« illuminano: pe rche come la pa r t e sensi t iva per la congiunz ione sua col l ' in-
« tc l le t to acquis ta maggior v i r l ù , cosi i fantasmi dal la vir lù de l l ' in te l l e t to 
« agen t e si r endono att i da cui si as t raggano le in tenzioni intel l igibil i . Astrae 
« poi l ' i n te l l e t to agen te le specic in te l l ig ibi l i d a ' fantasmi , in q u a n t o che noi 
« possiamo, pe r v i r lù deU' in tc l le l to agente , me l t e r e sotto la considerazione 
« nos t ra le nature dette specie senza le condizioni individuals , secondo le s i -
« mi l i lud in i (telle qual i s ' i n fo rma l ' i n t e l l e t t o possibilo » (S. I , L X X X V , i, 
ad 4). Ora che p u ò voler s ignif icare qucl l 'espress ionc, che la par te sensi t iva 
a c q u i s t a maggior v i r lù ( e f f i c i t u r virtuosior) per la congiunzione sua coll ' in-
te l lc l to a g e n t e ? che acquis ta que l la v i r lù , per la qua l e si r endono all i i 
f an tasmi a sub i rc un ' a s t r az ione , o H a r p e r quesla le „specie intel l igibi l i del lc 
cose, le idee? Egli sarà facile a saper che v i r lù sia ques la , q u a n d o si sappia 
ond ' avvenga che noi possiamo as t r a r re le nature speciliohe del lc cose (le idee) . 
Ora pa rmi di aver già d imos t ra lo ch ia ramen le che ciò nasc a in ques to modo. 
Le sensazioni o immagin i {phantasmata) vengono uui te cull'iVca dcll'cssere c 
col giudizio délia sussistcnza delia cosa: q u i n d i ' s i f a la percezione intcllcttualc 
de te rmina ta ag i ' i nd iv idu i percepi t i a p p u n t o med ian t e le sensazioni (phantas-
mata): ora è da questa percezione in te l le t t iva clic si può cavarc l ' idee spe -
cifiche del le cose (colla doppia specio d ' a s t r a z i o n e : colla p r ima si a s t r a e il 
giudizio clic si r i fer isce ai real i , colla seconda a n c h e le condizioni indivi-
duali), e si h a n n o cosi le idee un iversa l i p u r e ed isolate. Sembra d u n q u e evi-
dente che i fantasmi illustrati di s. Tommaso co r r i spondano pe r f e i t amen te a 
ciò che io chia mo percezioni intellettive. 
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Ma pure §i osservi, cl^e quand ' io nella percezione intellelluale 

separo il giudizio sulla sussistenza , e ri lengo solo cosi divisa 
l idea, non cavo'con eiò nulla da 'v isccr i dcll ' idea s tessa: le lolgo 
solo d 'a t to rno ciò clie non è suo, che lc sta adefente senza e n -
trare a formare la sua natura; cliè Ia persuasione delia sussi-
stenza delia cosa dall 'idea rappresentatami non è 1'idea, nè nulla 
che le appartenga. Laonde 1'idea stessa non sollri la nienoma 
ast iazione o mutazione in sè , e si r imasc perfet tamente quella 
che era pr ima, quand 'era congiunta colla persuasione delia sus-
sistenza delia cosa. 

Non fu dunque adoperata in essa propriamente astrazione; e 
l 'astrazione che v ' e b b e , caddc tulta sulla pcrcczionc inlellet-
tualc, e non si^iríí/ca , e lemento di quella. Ove dunque vogliasi 
t enerc il vocabolo di astrcizionc nel falto nostro , convien di-
chiarare, che 1'idea s ' è of tenuta per un 'as t razione operata sulla 
percezione. 

496. Di p iü : se 1'idea è un elemento delia percezione in-
tcllcttiva , e su di ques to non venne fatia alcuna astrazione, 
ma fu solamente considcrato da sè, il che non muta la sua na-
tu ra ; f o r z ' è d i r e , c h e , essendo il de t to elemento universale 
quando si contempla diviso dalla percezione, universale era 
pure nella pe rcez ione , e che non si universalizzò già col -
1'astrarlo , ma 1'universalizzazione fu operata prima di quesla 
guisa d ' as t raz ione , e propr iamente coll ' at to delia percezione 
intellettuale (90-97) . 

497. Descrivendo dunque il processo di quesla operazione 
det ta impropr iamente astrazione, che cade sulla pcrcczionc e 
non suH'idefl, convien notare i seguenti tre passi : 

I o Scnsazionc corporea , fantasma, percezione sensitiva. 
2o Unionc dei senlilo corporeo coll ' idea del l 'essere in uni-

versale, che avviene nell 'unita di noi, sogget to pensante (perce-
zione intelleltiva). 

Nella percezione intellettiva si fa dunque contemporanea-
m e n t e , e con una operazione njjedesima , aj un giitdizio della 
suss is tenza , b) 1'ii'ituizione de l l ' en te part icolare , idea della 
cosa. 

3" Astrazione o divisione del giudizio dall ' idea , colla quale 
divisione si lia 1'idea sotí* e pu ra ; la quale sebben era universale 
fino dal suo pr imo essere nella percezione , tultavia ella si 
considerava ancora legata coll' individuo suss is tente ; ma spac -
ciata da somigliante vincolo, ora si vede sola, nella sua univer-
sal ità. 

498. Vttmvcrsalizzazione dunque è la facoltà che p roduce 
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propr iamente le idee (1): mentre Yastrazionc è u in facoltà ehe 
muta loro forma e modo di essere. 

1 

OSSER VAZ IONE II. 

L'universalizzazione produce le s p e c i e , I'astrazione i gener i . 

499. Tulta Fantichità ha distinto due maniere di classificar le 
cose, i generi e le specie. 

Un consenso si universale fa c r e d e r e , che queste due ma-
niere di classilicare non sieno a r b i t r a r i e , ed abbiano una 
verace distinzione tra loro nelle stesse facoltà dello spiri to 
umano. 

E cosi ò : chè, sott i lmente considerando, si trova, che le spe-
cie e i generi r i spondono alle due facoltà di univcrsalizzarc e 
di astrarrc. 

La facoltà di univcrsalizzarc , che ò la facoltà di formare le 
idee, ò Ia facoltà delle specie (quindi le specie si chiamano anche 
idee (2) ): a l l ' incontro per formare i generi fa bisogno altresi la 
facoltà d'astrarrc. 

OSSER VAZ 10NE III. 

Dottrina di Platone circa i gener i e le spec ie . 

500. E questo vero ci sarà chiave ad aprire ed intendere una 
grave dottr ina di Platone sulle idee. 

Le idee che Platone pose come sostanze separate dalle cose 
e per sò sussistenti, fu rono le specie (si badi bene), non i ge-
neri (3). 

(1 ) Meri ta c h e si o s s e r v i , c o m e tiitti i maggior i filosofi de l l ' an t i ch i t a si 
sono accor l i clic il conoscere d e l l ' u o m o non c clie un a p p r e n d e r e universale. 
N o n solo P l a t o n e , ma Ar is to te le m e í e s i m o lo dice e s p r e s s a m e n t e in t an t i luo-
glii : l>asti il s e g u e n t c de l la Metafísica (Lib . I l l , lez. ix) : Quatenus universale 
quid est, eatenus omnia cognoscimus ; sopra il qua l passo s. T o m m a s o : Sicigitur 
scientia de rebus singularibus non habelur nisi in quantum sciuntur universalia. 
Convien d u n q u e avc rc qua lche un iversa le in noi , acc iocchè possiamo c o n o -
scere i s i n g o l a r i , ed e , si puo d i r e , col consenso u n a n i m e d e l l ' a n t i c h i t à , 
clie io s tab i l i sco la f a c o l t à d'univcrsalizzarc come il fon te de l la conoscenza . 

(2) Specie, n e l l ' o r i g i n e del ia p a r o l a , ò aspctto , cosa veduta , rappresenla-
zionc, idea, occ. Come d u n q u e f u app l i c a t a a s ignif icarc ce r t e classi di cose.3 

Appun to p e r c h e ogni idea , c s sendo un ive r s a l e , e il f o n d a m e n t o di una 
classe. 

( 3 ) Certo è però , clie P l a t o n e p a r l a in molti luoghi d u b b i o s a m e n t c delle 
sue idee ; ed egli s e m b r a che le sue idec s icno as t ra t t i , cioè i d e e del le cosc 



Queslo m'induce a pcnsare clie il filosofo ateniese abbia Ira-
veduta la dístinzione Ira le due operazioni dello spiri to clie 
accennammo, Vimivergalizzare, e Yaslrarrc. 

Di vero , tra le idce platoniche erano i tipi delle cose sin-
golari. Ora il l ipo, secondo il quale 1'artefice fa un 'opera , dee 
essere intero in tutte sue parti ( 5 9 8 - 4 0 1 ), dee esser forui to 
non pure di ciò clie è essenziale alia c o s a , ma ancora di tulti 
quegli accidenti clie ad essa si avvengono : clie se gli accidenti 
posson variare , tuttavia egli è necessário alia c o s a , ch 'e l la 

spoglie dcgü accident i . Ma ques ta manie ra di par lare (clie lia pcrò una ca -
giouc, la quale io darò piii sutto) non fa disconosccre il fondo dei suo pensiero . 
S a n Tommaso sp iegando questo pens iero di P l a tonc adopc ra parole clie a c -
c e n n a n o I ' in te rpreyiz ionc cli ' io do a cosi fa t ta p la tónica scn tcnza , come là dove 
dice , clie P la tone la clie le specie sieno sostanze delle cose singolari ( nel la 
Mctaph. d i Arist . Lib. VI I , lez.<?x\i). A c iascuna d u n q u e delle singolari cose 
cbe abb iano qua l che difl 'erenza tra loro (cons idera te però nella lor p e r f e -
zione) cor r i spondc un ' i dea , u n e s e m p l a r e , dal q u a l e l ' au tore del ia cosa la 
r i t rasse c fo rmo : e da l q u a l e egli può sempre r i t ra r re e foggiare novi i n -
d iv idu i , purcliè s ieno r iduc ib i l i al tipo unico loro comune. ( jues ta i n t c r p r e -
tazione di P l a tone parmi clie sia conlermata da lutto ciò, cbe dice Arislotele , 
i t i lorno al modo onde Pla tone venne a siinil do t l r ina , nel l ibro VIII de l ia 
Mctaph., lez. xvi . A m l i e una dicl i iarazione, cbe dà P la tone c i rca le specie ed 
i generi, mi r ende probabi le il sen t imento clie io gli a t t r ibuisco. P l a tone dice, 
cbe q u a n d o qualche cosa di comune si p réd ica di piii c n t i , ma in modo 
clie convenga p r ima ad uno clie ad un al t ro ( l a frase an t ica dice secundum 
prius et postcrius), a l lora que l la cosa c o m u n e non può csser clie csisla per 
sê e sepa ra lamen te dagli enl i a ' q u a l i si a t t r i b u i s c e ; c ciò s ' avvcra nel gé-
n e r o : ma clie quella cosa comune csisle per sc fuor i degli cnti a ' q u a l i si 
a t t r ibuisce , s 'ella si p redica di piii cnti e g u a l m c n t e ; e ciò s 'avvera nel la spe-
cie. Gl ' ind iv idui d u n q u e di una specie, secondo Pla tone , non devono aver 
d i f ferenze , no gradi t ra loro , ma csser uguali pe r fc t t amcnte , a lmeno in 
ciò clie h a n n o di positivo. P la tone d u n q u e per le sue specie , io concludo, 
in tendeva le idee non as t ra t l e , 111a so lamenle universali , ncl le qnal i en t r a 
bensi lu t to quel lo clie si percepiscc ill un i n d i v i d u o , ma non I ' i n d i v i d u o 
r ea l e , la ma te r i a , e piii gene ra lmen le la sussistenza, che n o r en t ra mai 
nel le idee , come di sopra lio mos t ra to (401 -403) . Inlesc in questo modo le 
specie di P la tone , mi sembra che svaniscano a l cune obbiezioni che Arislotele 
fa alia sua do t l r ina . E a ragionc d ' e s e m p i o , là dove Arislotele dá mano 
a provare^ conl ro Pla tone , chc la materia dee en l ra rc a fo rmarc la specie 
delle cose ( M e l a p h . L. VI I I ) , a me par di \ e d e r e un pu ro equivoco, una mala 
inlcll igcnza. Certo, che quando io penso una cosa corporea , penso altresi la 
ma te r i a della qua le la cosa dee csser o m p o s t a , ma questa mia idea dcl la 
ma te r i a non è la mater ia"s tessa : ora se per ispecie s ' i n t ende I ' idea, nella specie 
non e n t r a la materia. Quind i san Tommaso, per torre I 'cquivoco, c d i fer .dere 
in qua lche modo il filosofo al suo lempo si venera lo , disse chc la mater ia 
che en l rava a fo rmar par te della specie, non era già di questa mater ia che h 
>1 próprio principio deW'ndivid'ia, 111a una materia in generate (il che vicne a 
d ' r e , I 'idea della materia) « siccomn en t ra nel conce t lo del la specie uomo, 
" c a m i cd ossa, ma non queste carni c ques le ossa chc sono i pr inc ip i di 
« Socratc e di P l a t o n e » (Contra Gent. 11, xen ). Per a l t ro pare clie a n c h o 
Arislolele in a l t r i luoghi vedesse, il p r inc ip io della specie, csser 1 'universaliz-

un ind iv iduo (e già ancora il notai) , e 11011 I'astraziunc coine nel 
lihro VIII delia Metafísica, ove paragona la specie a ' Humeri, c dice, che ad 
ogni u n i t à di che s 'accresce il numero , egli di t ra t lo mula specie . 

ROSMIM, NUOVO Saggio, Vol IT. 6 
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n'abbia alcuno di tutti quegli accident* che a lei aDparlengooo: 
siccliè ove I' arlefice avesse solo 1' idea d ' una cosa a s t r a t t a , 
e nulla piu potesse concep i rne , egli non varrebbe mai a me t -
tere la cosa in essere , e produrla. 

501. Ma questo non bas terebbe tnttavia a bene intendere le 
idee di Platone , nè a formarsi un vero concet to delia natura 
delle specie: ecco per tanto che cosa convicne oltracciò sapere. 

Platone avea osserva to , che qualsivoglia ente di questo uni-
verso ò suscettivo di maggiore, e minor pcrfezione. 

Io posso dunque spingere, egli disse s'eco medesimo, col mio 
pensiero un ente qualunque fino alia sua compita ed ultima 
perfez ione , o cer to non è assurdo , che io , od altri fare il 
possa. Ilavvi dunque un tal concetto d ' ogni e n t e , nel quale 
esso viene rappresentato nello stato di tutta sua natural per fe-
zione senza difetto alcuno. 

Platone credeva, che di qualunque ente questo concetto asso-
luto e compito non potesse esser che uno: cioè che un ente 
non si potesse pensar fornito d 'una sua ultima pcrfez ione , se 
non in un modo solo : e questa specie ftollimismo intellettuale 
pare, a dir vero, probabile. M a , lasciando d 'esaminar se sra 
vero, il che appar t iene all 'Outologia, cosi ri i lelto: 

Se un ente ha due modi di sua natural perfezione, egli ha due 
concetti primitivi, due t ip i , due idee : e queste formano due 
specie di cose. Dunque torna vera, purchè s ' intenda in ques to 
s e n s o , la sentenza , che l ' individuo d 'una specie non ha che un 
modo di sua natural perfezione: chè, se n'avesse due, egli cosli-
tu i rebbe due specie, o a due specie appar ler rebbe . 

Or dunque a quest ' idea de l l ' en l e , che costituisce la sua 
ideal perfezione, si r iducono quell 'allre idee che rappresentano 
l ' e n t e di qualche difetto accompagnato , le quali tutle sono 
quella medesima idea, detratta sola da lei alcuna cosa , il che 
la r ende imperfei ta . 

502. Laonde , se nella mente d ' un arlefice fosse I ' idea pe r -
feita delia cosa, con quella pot rebe eseguire un perfei to lavoro, 
e piu facilmente ancora lulti i lavori imperfetti , che a quel primo, 
come cose imperfette alia perfetta, si r iducono. 

505. Di che si vede onde nasca la specie delle cose. La specie 
ò costituita da quell ' idea perfcttissima , la quale , sebbene tutti 
gli accidenti delia cosa contenga, come quella che essendo. t ipo 
di perfezione richiede anche questi e li de t e rmina , r i cevendo , 
tra tu t l i , quelli che la perfezione sua esige; tuttavia ha infi-
nito numero d ' altre idee a sè sogge t l e , cioè tutte quelle che 
rappresentano l 'ente ne 'suoi vnri stati d ' impcrfezione; le quali 
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peto non forin an o una nova specie, che non sono verainenle 
altre idee, ma pur quella stessa idea perfetlissima, meno qual-
che parle o pregio su5, il elie toglie da lei quajphe cosa , ma 
non la muta. 

ARTICOLO III. 

S I N T E S I D E L L E I D E E . 

504. Oltre le facoltà enumerate , noi abbiamo la potenza di 
dare la nostra altenzione a più idee contemporaneamente , ridu-
cendole ad unità lyediante qualelie relazione tra loro. 

Queslo è quwito dire „che siamo atti a formarei delle idée 
complcssc. e 

C A l ' I T O L O IV. 

Q U A R T O MODO DI S P I E G A R E L ' O R I G I N E D E L L E I D E E 

A C Q U I S I T E IN G E N E R A L E : M E D I A N T E UNA C L A S S I F I C A Z I O N E 

SOMMARIA D E L L E S T E S S E I D E E . 

ARTICOLO 1. 

CLASSIFICAZIONE DELLE NOSTRE INTELLEZIONI. 

505. Intellczionc cliiamo ogni at to délia menle, che abbia a 
termine un' idea, o sola, o con altra cosa congiunta , o un suo 
modo. 

506. Or ecco lutte le classi delle nostre intellezioni : 
I. Classe, le pcrcezioni inlelletlive. 
II. Classe, le idée p ropr iamente de t te . 
III.* Classe, i modi delle idee (1). 

La pcrcczione intclleUiva h o d e t t o essere (491) il giudizio clic 
fo d 'una cosa sussistente, il quale ,genera in me la persuasione 
délia sussislenza delia cosa; e risulta dai due elementi, giudizio 
sulla sussistenza, e idea delia cosa. 

507. Gioverebbe distiiiguere i modi delle idee dalle idee, 

( 0 i>i t u l l e q u e s t e intellezioni c ' e po i la memovia., s e si liil 11 n o a v u t e in 
p a s s a l o , e Vimmaginazione, se si f o g g i a n o a l l ' e s e m p i o d i a l t r e d a n o i a v u t e e c c . 
M a d i q u e s t e p o t e n z e n o n p a r l i a m o , p e r n o n r e n d e r t r o p p o c o m p l i c a f o il 
d i s c o r s o . 
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r i serbando questo nome d 'idea, siccome fece Platone (501) (1), 
alia specie completa, dando quello di modi d'idee alie astrazioni, 
o ai complessi d ' idee. 

508. Ma comunemente anclie a questi modi si dà il nome 
d ' idee, dicendosi idcc astrattc, e idee complessc. 

Secondo la qual denominazione , le elassi delle idee sa reb -
bero tre, eioè 1" le idee propr iamente detle, 2o le idee astrat te, 
5" e le idee complesse. 

I fonti poi di queste tre elassi d ' idee sono le tre facoltà anno-
ve ra t e , di universalizzare che produee le idcc p ropr iamente 
det te (delle quali una ò la perfeita (505)) , d'aslrarrc che p r o -
duee le idcc astrattc, e la sintesi clelle. idee che produee le idee 
complesse. 

509. Ma come dicevamo (507), le idee astrattc e le idee com-
plesse non racchiudono nulla di piit che le idcc picnc. Tut te 
queste tre sorti d ' idee si dist inguono solo per la diversa maniera 
onde 1'attenzione delia mente nostra le cons idera ; se le consi-
dera come stanno appena generate, sono idee piene (2) ; se le 
considera in alcune loro pa r t i , negligentando le altre (astra-
zioni, analisi), p rendono il nome d'idee astrattc; se le considera 

( 1 ) P e r conf i rmare Ia spiegazione clie io do del le idee di Platone, e d a r 
qualc i ie l ume ad un punlo impor tan te delia Sloria filosófica an t i ca , mi si 
pe rmct la d 'aggi t ingere un 'osservazione. Si c d i sputa lo tanto d a ' m o d e r n i p e r 
sapere se i numeri di P i t agora fossero un medesimo colle idee di Pla tone. A 
noi basta r i l le t tere clie i numeri sono iilee astratte, m e n t r e quel le itlcc di Pla-
tone, che devono se rv i r d 'esemptari , cer to non possono essere che idee speci-
fiche, c non astratte (nos recte speciem possumus dicere, scrive Cicerone Acea-
dem. Lib. ]). I pu r i numeri non possono g iammai essere esemplari di cose; 
come nonL può essere usato pe r e sempla re , su cui un ar leí ice foggi una 
s t a tua od a l t ro lavoro, un puro astrat lo . Pla tone dunque sos t i tuendo le idee 
ai numeri, per fez ionò la do l t r ina da Pi tagora in l ravedula , e, se non a l t ro , 
cer to ne l l ' e sp ress ion i ; verso il qua le peiTezionamenlo sembra clie avessero già 
f a t t i d e ' p a s s i i Pi tagorici s tess i , come ci la c redere qua lche passo del T imco . 
È singolare clie i m o d e m i scri t tori (il I truckero mass imameute ) non a b b i a n o 
sent i ta quel la d i f ferenza . che da P la tone stesso non oscuramenle vien posta. La 
senlenza pla tónica cosi o r i fe r i lá da quel nobi l íss imo filosofo toscano J f a r -
sil io F i c i n o : « Egli ( c i o è P l a t o n e ) vuole ave rv i un intel l igibi le pr imo e 
« un s e c o n d o : in quel lo mel le le idee, cioè le specie e mozioni delia d iv ina 

men te , e a l t re ment i , cd an ime : in questo i numeri e le figure » (Piell 'argo-
mento al Teeteto; e vedi il line del Vl dialogo delia Repub . ) . Ecco pe r t an to 
divise le idee esemplar i da ' numeri: quel le innanzi a q u e s t i , poichè ques t i si 
cavan da quelle per as t raz ione , e sono una par te di quel le , come lul l i gli 
as t ra t t i sono pai t i delle idee. 

(2) Conviene nolarsi , clie appena generate , le idee delle cose sono specie, 
piene ( c i o è hanno lulli i cnsl i lut ivi anclie accidenta l i del le cose), ma non 
sono specie perfette , clie le cose stesse che le p roducono non sono pe r f e l t e . 
A render le pe r fe t t e fa uopo un ' a l t r a operaz ione dello spiri to , c b ' i o ch iamo 
integraziotic. 
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legale insierçe con a l l re (sintcsi), prendono il nonie d ' idee com-
plesse. Questi nomi indicano d u n q u e Ire modi della nostra a t ten-
zione in te l le t tua ie , eP Ire modi perc iò del le idee , ogge t lo di 
que l la ; ma non r igorosamente t r e classi A'idee. 9 

ARTICOLO II. 

OVE GIACCIA LA DIFFICOLTÀ DI SPIEGARE LE TRE CLASSI 

D' INTELLEZIONI ENUMERATE. 

510. Tre operaz ioni success ive f a l a mente nos t r a : 1° p e r -
cepisce intel lej , t ivamente; 2o s epa ra dalla pe rcez ione 1 ' idea ; 
5" t rae dall ' idea gli as t ra t tL #lie sono anclie i vincoli p e ' q u a l i si 
legano insieme le idee e si fanno le idee complesse (1). 

La prima di ques te t re operazioni si fa median te Vunivcrsa-
lizzazionc, la seconda med ian te un ' astrazionc c/ie si csercita 
suite percezioni, la terza med ian te uri astrazionc cite si csercita 
sulle idee già formate . 

511. L' univcrsalizzazione non ha b i sogno del ia facoltà di 
riflcttere ( 2 ) : è un' azione d i re t ta e na tura le del nos t ro sp i -

(1) Le idee complesse si f a n u o Colla riflessione dopo le astratte. Q u a n d o sia 
spiegala la riflessione e le idee astratte, non è p iü difficile i n t ende re come si 
l a n n o le idee complesse: pe rc iò sopra di queste non mi t ra l t eogo . 

(2) Sc per riflessione s ' i n l ende que l la atlitudine che ha Vintendimento di ri-
piegarsi sopra i prodotli ilelle proprie operazioni, Vunivcrsalizzazione non ha 
bisogno di r i f lessione: e ' e da una par te la sensazione, d i e c un a t to d i re i to 
del nost ro spir i lo , e 'e da l l ' a l t r a par te la in tuiz ionc dcl lViierc , che c un a l t ro 
a t to di rc t to : e 'e in t ra cssi I 'uni la del soggetlo par tec ipe ad u n t empo del la 
sensazionc e d e l l ' i d e a : la consapevolezza di sen t i r 1 'una in luendo I ' a l t r a è 
l 'universa l izzazione quasi bc l la e fa l la . Che se per riflessione s ' in tendesse un 
atlitudine Hello spir i to a ripiegarsi sopra le proprie operazioni, po t r ebbe dirsi 
csserci u n a parz ia le riflessione ne l la s intcsi p r imi t iva , c neH'univcrsal izzazione 
clic in essa si con t iene . Po ichc il soggct to clie per I' un i ta del sen t imento 
anne t te a l ie sensazioni I ' idea dcl l 'esserc, si í ipiega sulle sue sensaziom, s ehbenc 
r i to rn i su ques te con un 'operaz ione d ' a l t ro gencre , che in sè è d i re i ta . Si po-
t r ebbe d u n q u e d is t inguere una liflessionc sopra le sensazioni, ed u n a riflessione 
sopra le idee. La rif lessione sulle sensazioni c un a l to direito r ispel to a l l ' i n t e n d i -
mento , a cui solo appa r t i ene , riflesso r ispel to alio spir i to a cui appar t i ene ugual-
mentc csso at to , e le sensazioni su cui si r ip iega . II clic voglio aver nola lo 
P e r cansare ogni equivoco. P e r a l t ro io uso la parola riflessione genera l -
m e n t e p e r ind ica re u n a rif lessione non dello spirito, m a d e l l ' i n t e n d i m e n t o . 

, e l 1 a l t ro senso convicne in tendere la riflessione dcgli Scolast ici , q u a n d o 
vi nicono che « 1' in te l le t to conosce i s ingolari per quondam reflexionem » 

' n<?1-)- Tu t to il d i fe t to di q u e s t a man ic r a d ' e s p r i m e r s i consis te n e l -
1 aver dct lo 1 'intelletto, in vecc di aver de i to lo spirito umano , clic p e r c e -
piscc tanlo le sensazioni singolari ( pel senso ) , quanto gli universali ( per 
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r i to , che lasciando da par te il giudizio sulla sussjstenza chc è 
nella percezione , ritiene Videa dclcrminata, cioè quell 'unione 
t ra i l sent i to e l 'idea dell 'essere, che si opera per 1'unità dei sog-
get to senziente e intuente 1' idea del l 'essere : sicchè l ' idea del-
l 'essere come de terminabi le , e il spntito come determinante , 
vengono da sè a trovarsi insieme nello stesso sogget to , e da l -
l ' identi tà , per cosi dire, dei luogo, sono congiunti. 

512. L 'astrazionc all ' incontro è un 'operazione che appar t iene 
alla facoltà di riflellcre: chè io non posso astrarre nulla dalla 
mia percezione, se sopra la mia percezione non mi r ipiego; nè 
posso astrar nulla dalla mia idea , se non mi r i torco sopra di 
essa. 

513. Ora la sitilcsi primitiva, nella quale si contiene già Yuni-
versalizzazione, benchè ancor legatjt çon un elemento straniero, 
non è del ibera ta ; è fat ia , o almeno aiutata dalla natura che ha 
messo nc l l 'uomo un intendimento vigilante, quasi corne oechio 
sbar ra to a vedere tutto cib che gli si fa davanti , un intendi-
mento chc vede essenzialmente l 'essere. E perb non è guari 
difficile a intendere che , date le sensazioni , l 'operazione délia 
sintesi primitiva si faccia dall 'anima spontaneamente , essendo 
l 'anima nostra r ispet to a questa operazione già attiva e in moto 
pe r la sua propr ia virtù. Non è dunque necessário che io mi 
occupi nello spiegare come lo spirito si mova dalla sua quiete 
ove si tratta delYuniversal izzazione, dimostrata e formata es-
sendo la prima ed essenziale sua attività; siccome non è neces-
sário ch ' io faccia un lungo discorso a dimostrare come il Sole 
illumini un oggetto che gli si p résen ta , quand'egl i è noto il 
Sole essere in un at lo continuo di vibrar raggi su tutti i 
corpi d ' in torno . Ma cib che a far mi resta, r ispet to all 'univer-
salizzazione, si è il descrivere accuratamente come si eseguisca 
questa operaz ione , e l 'analizzarla in tutte le sue parti. 

All ' incontro l 'as t rarre appar tenendo alla rifiessione. che è 
una facoltà volontaria, e non in moto da sè, per sua natura , è 
sempre l 'uomo stesso colla sua volontà che cagiona quel movi-
mento. Qui convien dunque assegnarc unâ ragionc sufficicnte, 

l ' i n tc l l e l to ) , e clic per Pun ionc clic fa di qucst i due e lement i p roduce a sè 
una percezione sola, nella quale si dice che conosco tanto i s ingolar i (le sen-
sazioni), per una ri l lessione sopra di essi, clie gli universal! , con que l l ' a l to 
d i re i to onde vede I 'enle . San Tommaso ci inelte sulla Strada per t rovarc que-
sta i i i terprelazione dei dct lo scolastico, dove avvcr te , che lalora s ' a t t r ibu isce 
all'iHieWeMo, improp r i amen te pa r lando , cio che con propr ie ty si dovrebbe at-
t r i b u t e alio spirito. Vcd. De Veril Q. X, art . ix, ad 3. 
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per la quale; la volontà si tragga a movers!, cioè a rilleltere 
sulle percezioni e sulle idee , e ad astrarre da quelle ques t e , e 
da queste quelle che csi dicono idee astrat te . 

Se non si assegna questa ragione alla a dar m'oto alla rifles-
s i o n e , non si po t rebbe d j r mai d ' a v e r e spiegati gli atti delle 
faeoltà, e dimostrala l 'origine delle idee aslrattc, e delle com-
plesse altresi clie da quelle derivano. 

Laonde diam mano ora a far ques to , supponendo le pcrcc-
zioni già formate : e poi r iverremo a ques te , e descriveremo il 
modo o n d e , mediante la sintesi primitiva, esse in noi si possan 
formare. 

. " A R T I C O L O III. 
o 

1 ' 
NECESSITA. DEL LINGÜAGGIO PER MOVERE LA NOSTRA INTELLIGENZA 

A FORMARE GLI ASTRATTI. 

514. La nostra faeoltà di ragionare non lia un 'energia in sè 
indipendente dagli stimoli esteriori . 

Questo vero ci è somministrato dal l 'esper ienza, e dalla na-
tura delia intelligenza umana. 

« Se noi fossimo abbandonati puramente a noi s tess i , aile 
« nostre forze interne onde la nostra natura risulla, se da nes-
« suna delle forze che stanno fuori di no i , venissimo tocchi 
« od afl'etti; giammai non po t remmo cominciare a movere i , 
« a fare il menomo alto di nostra intelligenza , non da remmo 
« u n passo , nè concepi remmo un pens ie ro , ancorchè fossimo 
« conservati da l l 'Onnipotente migliaia d ' ann i in uno stato cosi 
« isolato dagli altri enti. Tul to in noi r imarrebbesi in per -
« fetta quiete, il più piccolo moto nella nostra mente sarebbe 
« impossibi le , ci mancherebbero i movent i , ci mancherebbero 
« i termini : una vita priva di moto , simile alla non-esistenza 
« s a r e b b e la nos t ra ; una vita la cui considerazione per allro 
« è l 'oggetto d'una profonda filosofia, e una chiave che spiega 
« i piii maravigliosf segreti dello s tudio d e l l ' u o m o » ( T e o d i -
« cea 90). 

Riprendendo dunque da c a p o , vediamo quale stiniolo si 
r ichieda, I o alla percez'.'one, 2° a l l ' idea , 5° e al l ' idea astratta; 
e onde la ragione sia mossa a ciascuno di questi. 

/ 
o 
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§ . 1 . 

Ciò c h e t i ra il n o s l r o sp i r i to a l l ' a t to dei percepjre, f o n o i sens ib i l i . 

515. Accioechè il noslro spirito percepisea una cosa , è ne-
cessário eh' egli P abbia presente,, alla sua potenza perce t -
tiva (1). 

Senza dunque, che un termine sia presenta to all 'atto di questa 
p o t e n z a , 1' uomo non può sentire ne pensa re ; ma rimane in 
quella immobilità pr ima, che fu or ora descr i l ta , e che forma 
una delle limitazioni dell 'umana intelligenza. 

A questo consegue, che l 'azione dello spiri to noslro è dal suo 
termine limitata. 

Se dunque il termine è ciò che tira lo spiri to nostro intel-
ligente nel suo atto , dove si quieta la sua az ione, conyien 
dire che la presenza del termine non dà ragione sufïiciente 
se non di quella speciale attività dello spiri to che al mede-
simo si r iferisce e in quello finisce. 

Il termine dunque non è al to a spiegare un'attività d 'al tra 
natura o di maggior grado da quella che in lui stesso si assolve. 

516. Ora io dico, seeondo quesli principî, che i corpore i 
cadenli sot to i nostri sensi non possono mover lo spirito 
all 'aslrazione, o ad altro atto, ma solo alla percezione. 

E veramente le seusazioni presentano al nostro spirito de ' 
sensibi l i , e questi reudono ragione d ' una nova attività , oltre 
quella innata di veder l 'essere. 

Ma ancora, « i termini li mi tan o e finiscono in se l'attività 
dello spirito nostro ». 

Dunque quelFallivilà dello spirito che viene messa in mo-
vimento dai sensibili, «on può eccedere ed uscire da questi . 
Questi dunque non rendono ragione di quella attività, per la 
quale lo spiri to si forma gli a s t r aü i ; chè gli astratti già sono 
oggelti insensibili. 

E veramente, quando il senso mi présenta un corporeo , io 
intendo assai bene come la mia iutelligenza possa essere da 
quello tirata e mossa, e veda l 'ente corporeo. Poichè la mia 
intelligenza essendo naturalmente desta e altiva, basta che le 
si presenti un termine, acciocch'el la lo lolga e lo veda. 

Ora, che è questo presentarsi alla intelligenza umana un ter-
mine in tal modo, ch'essa lo veda? qual cosa présenta questo te r -
mine alla intelligenza? Questa non è, e non può essere altro che il 

( I ) Non corne i c o r p i s t a n n o gli uni a l l a p resenza deg l i a l l r i , ma c o m e i 
t e r m i u i degli a l t i sono p r e s e n t i a l lo s p i r i t o clie fa gli a t t i 
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senso , originalmente. Noi come sensitivi rieeviamo, mediante 
i nostri sensori l 'azione degli agenli corporei in noi. Di ehe 
l 'agente essendo, p e r la sua operazione, in noi, egli è in luogo 
al to ad esser vedulo dal nostro inténdimento: chê non ò difficile 
a eapire, come cio che íi in noi, noi lo vediamo; poichè, il 
dico di novo, siamo veggenti, e a b b i a m o aperto l 'occliio dell ' in-
telletto a veder ogni cosa che in noi operi , a vederlo, dico, 
in quanto egli opera sensibilmente (Teod . 155). 

Ciò fermato, intendesi clie i sensibili possono t rarre lo spiri lo 
a sè: i sentiti dunque, noi possiamo altresi intenderli , senz'al tro: 
chè c' è tutto ciò che si r ichiede per quest ' operazione della 
mente nostra, I o c 'è la facoltà, l 'intelligenza, 2o ci sono i termini 
a noi presentaj i , clie t irano la nostra intelligcnza uel suo alto, in 
quell 'at to che in essi fitiiscp. 

Dale dunque le sensazioni, senz 'a l l ro si vede clie l ' intelligenza 
può formarsi le percezioni degli individuali corporei (1); o sia, 
che quesli senlili da noi, non hanno bisogno d 'al tro, per essere 
da noi intellettivamenle percepiti . 

517. Ora, se I 'uomo non prende sempre le immagini corporee 
delle cose vedute per le cose sussislenli, se egli nota tra le 
une e 1' altre una difl'erenza ( qualunque ella s ia ) ; ò almeno 
probabi le , che I 'uomo possa esser mosso da queste immagini 
a formarsi delle idee pure, spoglie della persnasionc deU'altual 
presenza e sussistenza degli enti: di che, come le sensazioni 
oecasionano le percezioni inlcllcltuali, cosi le immagini piii 
tenui occasionano le idee degli enti corporei , prive della p e r -
suasione e del giudizio sulla loro sussistenza; e perciò tale 
specie d ' aslrazione, che divide le idee dalle percezioni, sembra 
che possa aver la sua ragion sufficiente ne' fantasmi, o imma-
gini corporce, come nelle sensazioni hanno la loro ragione suf-
ficiente le pcrcczioni de ' eo rp i . 

OSSERVAZIONI 

<• 
Sui limiti dello sviluppo a cui potrebbero giungere uomini fuori della 

società, che non avessero altri stimoli moventi la loro ragione, 
tranne le sensazioni e le immagini corporee. 

i 
518. Alle sensazioni e a' fantasmi conseguono dunque le per-

cezioni intcllcttwe e le idee specifiche piene. 

(1 ) P a r l i a m o d i sensaz ion i c s l e r n e : la s lessa d o t l r i n a si puu appl ica ' re al 
s e n t i m e n t o i n t e r n o . 
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Q u i n d i , s u p p o n e n d o dati all' u o m o i se7isibili, quest i sono 
ragion sufficiente I o di tutla quella attmlà che si spiega ne l -
l ' uomo col l 'a t to del scnlire e deWimmaginare corporeo, 2o di 
quella che si manifesta in esso median te le leggi del l ' t s imio 
animate che a quelle d u e facoltà n i s p o n d e , 5 o finalmente d i 
quella che consis te nel formars i le percezioni e le idee spccifiche 
picnc delle cose c o r p o r e e . 

Si consider i ora la natura e la l imitazione di ques ta terza 
spec ie d 'at t ivita. 

Le percezioni inlclletlwc, e le idee spccifiche picnc delle cose 
material i sono tali, che seguono e sono congiunte indivis ibi l -
men te col scntilo, o coWimmaginato. 

Colla pcrcezionc intelletliva si giudica bensi che il sen t i to 
sussisle • ma non si va piii in là: tn t to termina nel par t ico lare 
sent i to . 

Quindi la pcrcezionc intelletliva è un'idea accoppia ta colla 
pcrcezionc sensitiva, aggiuntovi il giudizio sulla sussistenza. Nella 
pe rcez ione intellett iva d u n q u e idea e sensazione sono legate 
ins ieme, e obbl iga te a moversi di concord ia , quasi come i d u e 
occhi delia f r o n t e , anzi l ' idea è come un cavallo g e n e r o s o 
imped i to nel suo mo to da un bue col quale è aggiogato, e al 
passo del quale dev 'egl i ubbid i re . 

L ' idea d u n q u e legata colla sensazione non p u o ir lontana 
una linea da questa : e pe rc ib con tal genere d ' i dee gli uomini 
non possono uscire da quella sfera di movimenti ed azioni, 
che la best ia , condot ta dal solo senso e dal solo istinto, f a rebbe . 
Quindi , ove si sono trovati degli uomini perdut i nelle selve 
fino dalla loro infanzia, privati del consorz io degli altri uomini 
e del l 'a iuto delia favella, e dalle sole sensazioni natural i s t i -
molat i , essi non l ianno da to alcun buono indizio di s è ; ma 
bens i mos t r a rono ev iden temente , non essersi potut i sol levare 
un p o ' su dalle sensibili cose, e par t i re dalla vita animalesca; 
e guidati so lo da ' movimenti dell ' is t iuto (ez iandiochò a c c o m -
pagna to fosse da r a g i o n e , ma da ragione pedissequa de l -
l ' i s t into, e che non progred iva innanzi a lui, anzi piii tos to 
il seguiva), non venne ro mai alia condiz ione del vivere ve ra -
c e m e n t e umano, che i nati e cresciul i nella società sogl iono 
usare : e lo s tesso p r e s s ' a p o c o è da d i re de ' sordimuti non 
educat i . 

Cosi ve ramen te dovea trovarsi il fatto, s econdo quella s e n -
tenza da noi fermata pi'u sopra , che « l ' az ione dello spir i to 
nos t ro è limitata dal suo t e rmine » (515) . 

Fin a tanto d u n q u e che il te rmine dello spir i to non sono che i 
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corporei (e supposto che non facciano ancor 1'ufíicio di segno), 
egli non può metter fuori altra atlività che quella che in queste 
termina e si compisce : non può dunque pensare che sole cose 
corporcc, e individue. Tali idee per tanto sono seínpre colle sen-
sazioni od immagini congiugate; nè disgiunger si possono da 
quelle o da queste. 

Lo spirito dunque per tali idee non può andar t roppo piii 
ol tre di quello, a che le sensazioni sole e gl' istinti da sè il 
condurrebbero. 

§. 2. 

Le immagigi co rporee sono rag ione suf í ic iente di quel l 'a t l iv i là 
onde lo spi r i to si fo rma le idee divise dal le percezioni . 

519 Vasirazionc si fa sopra ciò che è già nella nostra in-
telligenza, ed è di due maniere, la prima in senso men próprio, 
si esercita sulle nostre percezioni, onde si segregano le idee; 
la seconda si esercita sulle idee, e con questa si formano le 
idée astratte ( 494-498) . 

Si l 'una che l 'altra può esser falta dalla riflessione ; ma per 
la seconda la riflessione è indispensabile. 

L 'astrazione che si esercita sopra le percezioni consiste nel-
1' affissarsi coll' a t tenzione nella sola apprensionc delia cosa 
( i d e a ) , lasciando da par te il giudizio onde giudichiamo délia 
sussistenza délia medesima. 

L'astrazione che si esercita sopra le idée consiste nel rijlctlerc 
sopra di queste, e affissarsi coll 'altenzione sopra una parte di ciò 
che coll ' idea si pensa, sia questa parte qualche cosa d'essenziale, 
o qualche cosa di accidentale dell 'ente pensalo in quella idea. 

Neila prima maniera di astrazione l'idea delia cosa r imane 
intera, . rappresenta un oggetto ancora con tulte sue parti ; non 
manca che la pcrsuasionc délia sussistenza del medesimo. 

520. Ora questa pcrsuasionc délia sussistenza delia cosa si 
può staccare non solo per opera delia riflessione, ma ancora 
naturalmente, come abbiam già accennato, mediante le immagini 
corporee che restano in noi, e si suscitano secondo cer te leggi 
animali nelja nostra senaitività interna; chè esse non sono sem-
pre cosi vive, cosi complete, cosi coerenti e ferme, che 1'uomo 
«on possa conoscerle come cosa diversa dai reali presenti e 
impellent! attualmente i sensori esterni. 

/ 
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S- 3-

il l inguaggio è una rag ione sufficiente di quel l ' at t ività 

onde il nos t ro spir i to si forma le idee as t ra t te . 

521. Or poi come si move la ragione anche a formare gli 
aslrat t i? Se le scnsazioni e le immagini non valgono a mo-
veria a tale operaz ione , quai altro stimolo sarà che la induce 
a questo più ampio suo sv i luppo, nel quale ella giunge agli 
astratt i ? 

In prima, a fine di r imovere ogni opposizione che far si po -
tesse, deesi osservare, che « l 'alto naturale dello spirito intelli-
gente, onde questo s'affissa nell 'essere, non può-in alcun modo 
dar moto alla mente e spingerla ad occuparsi delle astrazioni». 

Vero è che l 'essere è oggclto sempre presente, e che que-
st 'oggetto tiene lo spirito nostro in un atto primo, cost i tuendo 
cosi l 'umana intelligenza. 

Ma poichè l'attivilà dello spirito nostro nel suo oggelto, e non 
punto fuori del medes imo, finisce e riposa (515); quindi l 'og-
getto, cioè l'essere in universale, non ispiega altra attività dello 
spirito, che quella che si termina in esso ed ivi si quieta. 

L'attività dunque primitiva del nost ro spiri to, è un atto im-
manente, egli non si move accidentalmente, è una visione ferma, 
uniforme, continua dell 'essere, e nulla p iù : quest 'a t to immobile, 
e diret to, non dà dunque spiegazione aleuna di queH'atlività colla 
quale lo spiri to s 'applica agli enti particolari, e ai modi (astratti) 
di questi. 

Onde sarà dunque mossa la ragion nostra ad as t rar re? 
Dai segni. Vediamolo. 
Un'idea astratta non è che parle di un'idea. 
Per ispiegare dunque quell 'attività colla quale il nostro spirito 

si forma le idee aslralte, bisogna additare una tal ragione, per 
la quale esso sia mosso a sospendere la sua attenzione dal lulto 
delia idea, e a limitaria e concentraria in una sola parte, esclu-
dendo a dirittura le altre. Quest 'attività, colla quale lo spiri to 
nostro presceglie da una sua idea un qualche elemento e lo 
considera da s e , ha bisogno d 'una ragione, d 'una causa, dalla 
quale sia mosso e condotto. 

Pigliamo in esempio l'idea astrat ta di umanità? 
Il senso presta all ' intendimento la matéria da percepire uomini 

realij l 'umanità questa nozion generale, priva di tutti gli acci-
denti degli uomini singoli, non cade solto i sensi, ne ha nulla 
in sè di sensibile. 
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Le immagini cli questi uomini percepil i , per accidente d 'al tre 

sensazioni alûni o per un movimento interno delle parti nervee, 
si r isusciteranno in me piii o meno vivacemenle. Da queste im-
magini sarà tirata di novo la mia intelligenza , èd essa si f o r -
mera 1 'idea piena d'una o pi'u forme d'uomini. 

Rla l ' idea di umanità'i Ella è altro da tut to ques to : non 
è sensazione, non immagine corporea, non un oggetto di p e r -
cezione, non un'idea slaccata dalla percezione. Come dunque 
ci si pensera? 

La legge che abbiam trovata e stabilita circa i moventi de l -
l 'attenzione, fu la seguente: « Cio che tira il nostro spiri to all 'atto 
del percepire, sono i termini che a lui si presentano » (515). Ora 
si pub presentarê a noi Yumanilà in persona , che non esiste 
punto? che non è un reàle? 

Qui entra manifestamente la necessita di un segno vicário: 
l 'umanità non è fuor i délia mente; non può dunque tirare a sè la 
sua altenzione, se non in un suo segno sensibile, il quale essendo 
fuori délia mente, tenga luogo di quella idea, facendola in cer to 
modo sussistere. É dunque impossibile che la mente si mova a 
pensare le idee aslratle , che non hanno reali corr ispondent i , 
senza segni sensibili che tengano le veci di que' reali, e li r ap-
presentino, o veramente suscitino alla mente : ed ecco quai sia 
il modo, nel quale i segni possono avere idoneilà a tant 'uffizio. 

I segni naturali o convcnzionali, tra i quali principalmente i 
vocaboli, espr imono tutto ciô, che un taeito od espresso consen-
timento loro aggiunge. Essi dunque sono idonei a significare 
egualmente un sussistente, una sensazione, un ' immagine, un' idea 
completa, e ancora una parte d ' idea, una sola qualità comune a 
più oggetti isolata da essi, sebbene questa qualità isolata e p r e -
cisa da essi non sussisla fuor della raente,e solo nella mente esser 
possa, come oggetto ideale. Ora, se a tul to cio valgonoi vocaboli, 
come nel fatio si vedon valere, è evidente, che per quella stessa 
maniera ond'essi t raggono la nostra attenzione alie cose sussi-
slenti , ove significhino ed esprimano queste , cosi varranno 
altresi a tirar l 'attenzione ad ogn'i altro loro significato: e perciò 
quando essi saranno ordinati a significare idee astrat te, varranno 
a movere l 'at tenzione nostra a queste, si fa l tamente che l'atten-
zione, diretta da essi, si lirniti e concentri in quelle sole qualità 
astrat te che sono il significato del vocabolo, e non vada oltre : 
che chi asco l ta , vuole intendere cio che il vocabolo dice, e 
nulla più. 

522. Avvertasi, che qui non è mio intendimento d ' en t ra re 
nella questione dei fatio, se il linguaggio sia d 'origine divina od 
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umana; e nè pure neila questione filosoíica delia possibilita (1). 
10 piglio il linguaggio come dalla società , nella quale nasciamo, 
ci viene t rasmesso: e da questo fatto movendo, affermo, che un 
si fatto mezzo è idoneo ad eccitare l 'at tenzione dei fanciulletto, 
ne' cui orecchi fino da' jarimi islant» del vivere suonan le voei 
de ' genitori e de ' famigliari che lo eircondano, a t rovare il s i -
gnificato di tutti que ' suoni, e, in fra i vari significali, a t rovare 
anclie le idee di qualità separate o di relazioni, che vengon 
pure continuamente da quelle voci nominate ed espresse. 

Nè parimente è qui mio intendimento descr iver minutamente 
11 fatto che adduco, e mostrare com'egli avvenga, che il linguag-
gio naturale sia la prima chiave al fanciullo, e il mediatore, per 
cosi dire, all'intelligenza del linguaggio artificial c convcnzio-
nalc. Bastami il faLto della giornaliera esperienza che dimostra 
manifestamente, come i fanciulletti prima intendano i vocaboli 
che espr imono le cose sussistenti e reali, ed appar lengono a' lor 
bisogni, istinti, al let t i ; e poscia pervengono a intendere anche 
il linguaggio tut to perfei tamente , e a parlarlo altres:. II che non 
lascia dubbio sull 'attitudine del linguaggio a chiamare l 'a t ten-
zione dell 'uomo nelle idee astratte, cio che equivale a un fo r -
marse le : poichè in ogni linguaggio, in ogni ragiouamento, in 
ogni giudizio, la piii nobile e importante par te b formata dalle 
astrazioni. 

Se dunque il linguaggio è atto a questo, e a questo giovar non 
possono nè le sensazioni, nè le immagini, nè la sola idea dell 'es-
sere; forz'e il dire, che Io sviluppo del giovanetto onde alle astra-
zioni perviene, tut to all 'aiulo del linguaggio si deva at tr ibuire 

(1 ) È i m p o s s i b l e i n v e n l a r c il l inguaggio ad u n a m e n l e u m a n a p r i m a cl ie 
posseda dc l l c idee astratte; c h e n e s s u n o p u ò d a r e un segno ad idee c h e non 
ha . Q u i n d i la son t enza del R o u s s e a u , che «11011 si po teva i n v e n l a r e il l i n -
guagg io s enza il l i nguagg io » si deve r e s l r i u g e r e e n t r o i con l in i di q u e l l a 
p a r t e di l inguaggio , c h e le idee a s t r a t t e r i g u a r d a . Non essendo s t a t a la t ta 
q u e s t a d i s t i n z i o n c , il R o u s s e a u po t e i n t r a v e d c r e u n a v e r i t à , ma non d imo-
s t r a r l a ; n è a m e è n o t o che a l c u n o n ' a b b i a , d o p o di lui ( n è p u r e il s ignor 
R o n a l d ) , d a t a u n a r igo rosa d i m o s l ; a z i o n e . R e s t r i n g e n d o d u n q u e la p r o p o -
s iz ione del R o u s s e a u a l le i d e e , e vocabo l i a s t r a t t i , e l l ' h a u n l ondo d i ve-
r i t à . In p r i m o luogo non si p u ò i n v e n t a r e il l i n g u a g g i o da a l c u n uomo s e -
g rega te da l la soc i e t à de ' suo i s imi l i , ncl q u a l e s t a to nè egli h a I ' occas ione d i 
c o m u n i c a r e i suoi b i sogn i e p e n s i c r i agl i a t t r i , no gli a l t r i possono c o m u n i c a r 
i loro . P o n c n d o poi un i n d i v i d u o u m a n o c o e s i s t c n t c con a l t r i u o m i n i pr iv i 
d i l inguagg io , d u e q u e s t i o n i si possono f a r e . La p r i m a , se queg l i u o m i n i p o -
t r e b b e r o i n v e n t a i e u n l inguagg io prima d ' a v c r 1'ormatc a l c u n o a s t r a z i o n i , o 
p o l r e b b e r o f o r m a r e qucs t e a s t r az ion i prima d ' a v e r e i n v e n t a t o q u a l c h e l in-
guagg io o d e ' s egn i , o r i s p o n d i a m o n e g a t i v a m e n t e . La s e c o n d a , « s e p o l r e b -
b e r o f a r e q u e s t o d u e cose contemporaneamente, c ioè t rovare de ' segn i e co l -
1 'al to s lesso f o r m a r e del le a s t r a z i o n i » , e ques to non lo c r e d i a m o i m p o s s i b l e . 
[Psicol. 1456-1473). 
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e concedere. nè diversamente poter e s s e r e , dimoslrano gli 
esempi de ' hambini perduti , e trovati poi uomini adulti senza 
linguaggio, carponi nelle foreste, i quali nè pure un minimo in -
dizio diedero mai nò d 'avere nella loro mente delle astrazioni 
concepite, nè d 'essers i una linea sola sollevati di sopra gli o g -
getli materiali e individuali, e lo stesso si dica de ' sordimuti 
ineducali. 

OSSERVAZIONE I. 

Sopra uríobbiezione che si può farc alie cose detle, 

cavala dalla líbertà imana. 

525. Si risp^onderà, che è nell 'uomo un'attività libera, per 
laqualeegl i è signore di sue potenze, e puòdi r igere la s u a a t t e n -
zione, ove il voglia, sia sul tulto deU'idee, sia sulle parti, e per 
questa intrínseca attività, colla quale egli del iberatamente con-
tiene l 'attenzione dal tutto dell ' idea, c la applica a mirare inuna 
sola parte, in una sola qualità comune, egli può formarsi le idee 
astrat te, senza bisogno di r icorrere ai sccjni che determinino e 
íissino queste qualità e parti, dal tutto r imovendole e segre-
gandole. 

524. Questa obbiezione si scioglie con un' at tenta osserva-
zione sulle leggi o condizioni secondo le quali Ia nostra libera 
attività si adopera . 

E pr imieramente , cer to io s o , che vi hanno due modi ne ' 
quali 1'umana attività viene condotta al suo movimento: il pr imo 
è istintivo, il secondo delibcrato. 

distintivo è quello di cui abbiamo parlato sin qui ; 1'atto è 
tirato quasi direi fisicamente dal suo t e rmine , la impressione 
delPagente trae la facoltà dei senso a sentire, e la sensazionc 
move la fantasia; questo è V istinto sensitivo. Avvi oltracciò 
Vis tinto razionale (1), il quale dalla sensazione è naturalmente 
tirato alia percczionc dell 'agente c o r p o r e o , e dal fantasma è pur 
trat to aWiilea, che è l 'oggetto, senza che ci sia congiunto la 
persuasione delia sua sussistenza. Un istinto altresi por ta l 'uomo, 
io lo concedo, ad espr imere fuori , cio che den t ro egli sente ed 
in tende ,con moviment ieges t i , e con suoni ancora ; e in tal modo 
questo istinto in quanto è sensitivo è il genera toredel le voei inar-

, 1 f aco t l à r i c e t t i v a dc l l ' e s se re ( i n l c l l e t t o j c o r r i s p o n d e la f aco l t à a l t i v a 
|f ' s t , n t 0 Razionale. *La paro la spontaneilà p r o p r i a m e n t e signif ica il m o d o 

d o p e r a r e d ' ogn i i s l i n to sia sens i t ivo , sia r a z i o n a l e o m o r a l e . 
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ticolate c delle inlercizioni, espressioni del senso;, e in quanto 
è razionale proferira aleune parole articolate, segui delle perce-
zioni e delle idee ; ma tali istinti non portoranno mai l 'uomo ad 
esprirnere c iô 'c l ie egli ancora non concepisce, quali sono le 
astrazioni. Fin qui dunque va Y is tinto sensitivo e razionale, ma 
non più oltre. Può ora proseguir l 'opéra degli istinti la l ibera 
volontà da se medesima senza gli stimoli e gli aiuti clie riceve 
l 'uomo dalla società co' suoi simili? 

La volontà libera è condizionata a questa legge, d 'avere un 
fine, corne ragione sulficiente de ' suoi atti. 

La volontà intelligente e libera non può dunque fare il me-
nomo suo atto e movimento, s'ella non si propone d 'o t lener con 
questo uno s c o p o : senza di ciò ella è inatliva, immobile. 

Ora qual fine avrò nel risolvermi di restr ingere la mia intel-
l igenzaami ra re una qualità comune amol l i oggetti, t rascurando 
lutte Paître ? il desiderio di produrmi appunto in tal modo delle 
idee astratte. 

Ma posso io p ropor re di formare a me stesso delle idée 
astratte , se io non lio ancora nessuna idea astratta in me 
s t e s so , e non conoscendone veruna , io non vedo ne a clie 
ella mi possa giovare, ne clie pregio s 'abbia per me? Certo no ; 
chè nessuno si può prefiggere uno scopo che non conosce, 
e del quale non vede nessun vanlaggio, nessun bisogno. 

Manca dunque la condizione necessaria per la quale la libera 
volontà possa movere se medesima al t rovamento delle idee 
as t ra t t e : manca la cognizione del fine, ragione sufficiente, pel 
quale solo ella si move; la cognizione d ' u n bene clie si possa 
ca vare da questo fine, la qual solo può interessaria e scuoterla 
ad eleggere 1'operazione di che parliamo. 

La libera mia volontà dunque non può movere e dir igere 
la mia intelligenza alie concezioni astratte, senza possedere già 
prima delle concezioni astratte. 

Ella non può moveria all ' idea astratta, perche non conosce 
nessun ' idea as t ra t ta ; secondo l 'assioma, che voluntas non fer-
tur inineognitum 5 non ha dunque un movente : non può dirigerla, 
perche non ha una nozione dell 'oggetto che si propone, la quai 
sia regola secondo la quale guidarla. 

Se dunque, acciocchè la libera volontà nostra si formi le idee 
astrat te, ha bisogno d ' a v e r n e già prima alcuna formata ; è a 
conchiudersi , impossibile cosa essere lo spiegare la forniazione 
di queste colla sola atlività libera d t l l ' uomo senza il linguaggio. 
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ÜSSEIt VAZ IONE II « 

Sullo sviluppo a cui giungono gli uomini mediante la sooietà ed ü linguaggio, 
e come questo sia necessário affinchè noi ci rendiaiqo arbilri 

delle nostre potenze. 
• 

525. Ma di piu, non solo la nost ra libera attività non può 
moversi alia forraazione delle idee astrat te, senza r icorrere al-
1'uso di segni , ma oltracciò le idee astratte sono sempre neces-
sarie alia nostra volontà, aflinchè ella possa movere del iberata-
mente le altre potenze. 

In vero, Ia volontà non delibera di movere le sue potenze, 
per esempio 1'attenzione, se non per un bene da lei iuteso. 

Ora il moversi per un bene suppone qualehe astrazione, cioè 
una relazione del fine coi mezzo, la quale è di sua natura un ' idea 
astratta. 

526. Di piu, in qual maniera posso io t raspor tare deliberata-
mente la mia at tenzione da una all'altra idea, se non mediante una 
relazione ehe leglii insieme (in qualsiasi modo) queste idee sulle 
quali io t raspor to suceessivamente la mia attenzione? Ma ogni 
relazione pensata tra due cose o idee è un a s t r a t t o , cioè non 
è nè I'una idea nè i 'altra, ma un nesso che lianno ambedue colla 
mia mente che le pensa : ogni relazione è dunque un'astra-
zione. 

Poniamo che io deliberi di fare un viaggio in luogo di bagni, 
per cagion di salute. Io penso in questa deliberazione as t ra t ta -
mente Vallüudine di quell 'acque rninerali a sanarmi dei mio male; 
penso a' mezzi di fare il viaggio, ecc.: quesVatli tudine e questi 
mezzi sono tutte idee astrat te . 

Poniamo che io mi raccolga a passare in rivisla col mio pen-
siero tut te le cognizioni nove da me acquistate nella conversa-
sione tenuta con un uomo dotto. Tutta quella serie di cognizioni 
come stanno legate insieme? come formano una serie a pa r t e? 
com'è cli'io so distinguerle da tutte l 'altre, e r iguardarle sicco-
me una classe di cose da sè? Mediante un'idea astratta, cioè la 
relazione comune a tutte quelle cognizioni dell 'essermi venute 
pe ' ragionament i tenuti con quel valentuomo. E per questa qua-
l i tào relazione comune, che io t raspor to il mio pensiero dall 'una 
aH'altra, e percor ro tutta quella serie senza passar oltre. 

Se io mi movo a pensare, e del ibero d 'occuparmi di questo 
o di quell 'al tro argomento, tra tanti che po t rebbero t ra t tenere 
ed eserci tare in presente la mia intelligenza; cio faceio per un 
fine, per una ragione, per un'idea in somma legata con queH'ar-
gomento : e questo Iccjame e un astratto. 

ROSMINI, NUOVO Saggio, Foi. IT. 7 
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Senza gli astralli dunque io non posso far uso delia tnia libera 

volontà: non posso dirigere l'intelligenza piii tosto sopra un 
argomento che sopra un altro. Gli astraUi legano insieme le idee 
mie particolari-, e forman la via per la quale io passo dall 'una 
all'altra. Senza gli astralti le idee r imarrebbero divise e slegate 
in teramente Ira loro : la mia at tenzione finirebbe in ciascuna di 
esse , non pot rebbe ripiegarsi su loro, nè considerarne moite 
collettivamente con uno sguardo generale : non si darebbe 
raziocinio: lutta l 'operazione del l ' in tendimento finirebbe li ap -
punto, dove lo stesso senso finisce. Tanta e tale è l ' importanza 
delle astrazioni ! 

527. Ora poi noi vedemmo , che gli astralti si hanno col-
l 'aiulo délia l ingua, che noi riceviamo dalla socielà degli altri 
uomini. 

E dunque vera e irrepugnabile la proposizione che io toglieva 
a dimostrare , che « il linguaggio è necessário a fare che noi ci 
facciamo arbitri delle nost re po t enze» , e che a questo immenso 
benelizio che riceviamo dalla società de ' nostri simili sono do-
vuti tutti i grandi progressi dell 'umanitä. 

A K T I C O L O I V . 

SPIEGAZIOWF. DELLA PERCEZIONE INTELLETTIVA. 

S 1-

Noi non a b b i a m o a l t r a p e r c e z i o n e in te l l e l t iva , c h e di noi s tess i e de ' co rp i . 

528. Nello stato ove la natura ci pone nascendo quaggiù, noi 
non abbiamo altra percezione intelleltiva, che di noi stessi e 
de ' corpi. 

In vero noi non possiamo pcrcepire (1) la sussislcnza d 'un 
ente, se non opera in noi, se noi non sentiamo la sua azione. 

Il sentimento dunque è necessário alla percezione intellettiva 
di un sussislcnte. 

Ora noi non abbiamo che TJ il sentimento di noi stessi, 2° e 
il sentimento d e ' c o r p i . 

Dunque solo di noi (2) e de ' corpi possiamo avere percezione 
intellettiva. 

(1) P o s s i a m o bens i a v e r e la credenzac la p e r s u a s i o n c dé l ia suss i s lcnza d ' a l t r i 
en l i , che n o n si dee c o n l o n d e r c co l la percezione, la qua l e si l'a i i n m e d i a t a -
m e n l e p e ' s e n s i e s t e rn i od i n t e r n i . 

(2 ) Sono a l c u n i luoghi in s. T o m m a s o , d a ' qua l i p o t r e b b e s e m b r a r c che la 
materia de l le nos t r e cogniz ioni ven issc somnv 'n i s f ra la d a ' soli sensi e s l e r io r i , 
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Che si r i t íh iede a s p i e g a r e la p e r c e z i o n e . 
i 
Dove avretno spiegajo l'una di quesle due specie di p e r -

,1'altra rimane pure spiegata con un ragionamento simile. 
$29. 

cezione, r 0 

Ponendo dunque mano a spiegar quella de ' corpi , riassumia-
mo innanzi t ra t to il fatto. 

e n o n a n c o dal s e n t i m e n t o i n t e r n o de l l ' /o . M e l t e n d o p e r ò i n s i e m e lu t t e le 
d i v e r s e ossc rvaz ion i cl ic l'a su di c io l ' A q u i n a t e , p a r m i che l i q u i d a m e n t e ap-
p a r i s c a esser s u a m e n t e , c h e la ma te r i a del le cogn iz ion i n o s l r e venga d a d u e 
f o n t i , c ioè I o d a l l e se l isazioni e s l e r n e , e 2" da l s e n t i m e n t o i n t e r n o d e l l ' a -
n i m a s tessa . Clic l ^ i n i m a a b b i a u n s e n t i m e n t o , o p iù tos to ch ' e l l a s tessa s ia 
q u e s t o s e n t i m e n t o s o s l a n z i a l e , q iy in l i c h ' e l l a s o m m i n i s t r i a l l ' i u l c n d i m e n t o u n a 
materia d i e o g n i z i o n e , c h e i s enso r í c o r p o r e i in n e s s u n m o d o da r gli possono , 
ò c h i a r a m e n t e i n segua to da s. Agos t ino là d o v e d ice : « L a m e n t e conosce se 
« s tessa p e r se s tessa , jpo ichè Jella è i n c o r p o r e a » ( f i t Trin. L ib . I X , e. m ) . 
C o n t r o ques t a d o t t r i n a pe rò s t a v a una s e n l e n z a de i F i lo so fo , che le scuo le 
a v e a n o p r e s c e l t o a loro Stella ( dove non fosse oppos lo a l l a fede Cr is t iana) , la 
q u a l d i c e v a , c h e « l ' i n t e l l e t to n i e n t e i n t e n d e s e u z a f a n t a s m a c o r p o r e o » (L ib . I l l 
î)e anima, com. xxx). Al so t l i l i s s imo i n g e g n o di s. T o m m a s o p a r v e c h e s o l t o 
u n r i spe l to fosse v e r o q u e l l o che i n s e g n a v a il g r a n vescovo d ' I p p o n a , e so l to 
u n a l t r o c iò che la s e n l e n z a a r i s t o t é l i c a c o n t e n e v a : e s ' i n g e g n o di c o n c i -
l i a r e i n s i e m e le d u e d o t l r i n e in q u e s t o modo . 

P r i m i e r a m e n l e s l a b i l i , c h e d a ' f a n t a s m i non si p o t e a t r a i r e n e s s u n a specie 
la q u a l e fosse u n a s i m i l i t u d i n e d e l l ' a n i m a ; e p e r c i ô , clie d a ' f a n t a s m i c o r p o r e i 
n o n si p o t e a a s l r a r r e nes suna i d e a d e l l ' a n i m a nos t ra , la qua l e è i n t e r a m e n t e 
d iversa da l la c o r p ó r e a n a t u r a : Anima non cognoscitur per speciem a sensibus 
abslraclam , quasi intclligatur species ilia esse animai similitudo (L)c verit, Q . X, 
v iu ) . 

Di poi c o n s i d e r o seco m e d e s i m o , c l i c a t r o v a r e il m o d o o n d e noi c o n o s c i a m o 
la n a t u r a d e l l ' a n i m a , non ci dovea esse r via mig l io r e , clic 1 ' e samina re c o m e i 
r a g i o n a i n c n t i de ' f i l o so f i su l le d ive r se p r o p r i e t à d e l l ' a n i m a p rocedes se ro . I filo-
soli c h e m e d i t a r o n o su l l a n a t u r a d e l l ' a n i m a , egli o s s e r v a , to l se ro ad e s a m i n a r 
p r i m a gli alti di lei , e m a s s i m a m e n t e le idee. « D a ciò , cosi e g l i , clic l ' a n i m a 
« u m a n a conosce le n a t u r e un ive r sa l i de l l e cose, s ' a cco r se ro c h e la specie 
" ( i d e a ) col la q u a l e I ' u o m o i n t e n d e e i m m a t e r i a l c . Da l l ' c s s e ro poi la spec ie 
« i n t e l l i g ib i l e i m m a t e r i a l e , c o m p r e s e r o c h e l ' i n t e l l e t t o dovea esser cosa i n d i -
« p e n d e n t e da l l a m a t e r i a , e di qui p r o g r e d i r o n o i n n a n z i a conosce re 1 'a l t re 
« p r o p r i e t à d e l l ' i n t e l l e t t i v a p o t e n z a » ( Iv i ) . Ora d a ques to c o n c h i u d e il s an to 
D o t l o r e , clie le specie ( i dee ) a s t r a t t e da l l e cose m a t e r i a l i f u r o n o n e c e s s a r i e 
a ' filosoti per c o n o s c e r e lc n a t u r a d e l l ' a n i n i a , n o n già p e r c h e s o m m i n i s t r a r n e 
p o t e s s e r o la somig l i anza , sed quia naluram speciei considerando, quae a sensibilibus 
ahstrahitur, invenitur natura anima• , in qua hujusmodi species recipitur ( Iv i ) . 
S icc l iè n o n e r a n o i f a n t a s m i sens ib i l i clie d a v a n o la no t i z i a d e l l ' a n i m a , ma 
la specie f o r m a t a in no i d a l l ' i n t e l l e t t o a g e n t e , c o m e v e d e u i m o . Essa, d ' u n a n a -
t u r a i n t e r a m e n l e d i v e r s a da ' f a n t a s m i , d i e d e u n p r i n c i p i o , da l q u a l e m o v e n d o , 

n f r s i P01® l a n a l u r a d e l l ' a n i m a . 
O l t r a c c i ò , ques t a e r a la eogn iz ione scientifica d e l l ' a n i m a , que l l a eogn iz ione 

c h e p o t e v a esser r i d o t l a in de/inizione. Ma, o l t re q u e s t a , v ' l ia u n a e o g n i z i o n e 
de l l a n i m a naturale ; c n o n è egli c i a s c u n di noi consc io d ' a v e r e o p iu l tos to 
d essere u n sentimento propria ed i n c o m u n i c a h i l e , e di p e r c e p i r e q u e s t o 
s e n t i m e n t o , oui e s p r i m e col la pa ro la Io, s e n t i m e n t o di c h e n o n si t rova la p i ù 
p i c c o l a t r a c c i a ne l l e q u a l i t à c o r p o r e e d e l l ' e s t e n s i o n e ecc . , c h e son l u t t e estxa-
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1° Noi siamo alïetti dalle scnsazion'v, 2° toslo J ic iamo a noî 

stessi: esiste un qualclie cosa (giudizio);3° questo qualche cosa 
è dc tennioa to dalla natura dell 'affezione in noi prodot ta (idca 
de; corpi). 

soggelt ive, mont re 1 ' /« è lo slesso soggctlo ? Non mi semlira che sia sfuggita 
qucs ta specie (li cognizione a s. Tommaso ; ma per i n l e n d e r e la sua men te 
c o n v i e n e met ters i innanzi le espressioni ch 'egl i adopera a s ignif icarc le d u e 
specie di cognizione di che io par lo , la scienti/ica e la volgare, quel la fonda ta 
sopra sottili r ag ionamen t i , e qucs ta cons is tente in una pcrcezione i m m e d i a t a . 

San Tommaso d u n q u e osserva , che non si può d i re di conoscere la natura 
d ' u n a cosa , se non si conosce la sua differenza specifica o goncr ica , med ian te 
la quale si possa fo rmare una proposizione che contenga la def in iz ione dél ia 
cosa ( cum res speciali aut generali cognilione ilcfinitur J. La sola cognizione 
scienlif ica è dunque quel la che fa conosce - e_la natura dcU 'an ima . 

Ma la cognizione che io direi volgare o n a t u r a l e , s. Tommaso insegna esscv 
« quel la onde l ' an ima si conosce i nd iv idua lmen te » (cioc quantum ail id quod 
e si et proprium). Ques t a specio di cognizione cor r i spondc a capel lo con cio che 
io d ico percezionc dcU'anima nostra: che ques ta pcrcezione dcU 'an ima si fa p u r 
la prima volta che noi a h b i a m o i n t e r n a m e n t e de t to : NOI S I A M O ; e si compone 
I o dei s en t imen to del l ' /o ( m a t e r i a ) , 2° e dc l l ' idca del l 'cssere in un iversa le 
( fo rma) , senza p i ù ; cioc senza conoscere csprcssameii lc dif lerenze ch 'e l la s ' ah-
bia con al tre cose, n e a v e r fat io pa ragone di essa con al t r i oggett i . Ora questa 
m a n i e r a di cognizione, secondo s. Tommaso , non c talc , che r e n d a u o t a l ' c i i i m a 
de l l ' an ima , ma più toslo la sola esistenza (per halte cognitionem cognoscitur an 
est anima; —per aliam vero—scilur quid est anima). 

P r i m a di p roceder o l t re , mi si conceda di l'are u n ' osservazione sopra q u e -
s t a man ie ra di denomina re la percezionc chia ma ndola cognitio qua cognoscitur an 
est anima. L 'Aqu ina t c medesimo si fa qucs ta obbieziono: « Non si può sapero 
« di qua lche cosa , s 'e l la sia, quando non si sappia p r i m a , che sia » (Vc Verit. 
Q. X, art . x u ) . Alia qua le obbicz ione r isponde cos i : « Acciocchè si conosca 
« che una cosa sia, non c necessár io clic si sappia di lei che cosa sia pe r de.fi-
i< nizione (cioc clic se n ' abb i a una cognizione scientif ica) , ma si c h e cosa venga 
« s ignißca to pel n o m e » : il che è un dire , che s' abbia di Ici quel la cogni-
zione elle lianno i volgari dellc cose, quando co ' loro notni le cb i amano : la 
qua le , i od i co , nel caso nos t ro , r iduces i ad una pcrcezione délia cosa in totale, 
senza averla paragona ta con a l t re cose, ne avver t i te di lei le di l fcrenze ne~ 
cessarie per comporre una pe r fe t t a delinizione. L ' i n t end imen to clic io ho nel 
l'are questa osservazione si c di c h i a m a r e il le t tore a r i f le l te re , che la co -
gnizione di s. Tommaso , qua scitur aliquid esse , non espr ime la pu ra esi-
stenza dél ia cosa ; che cila non si po l rebbe avère senza qua lche al t ra nolizia 
délia c o s a , che la segnanse fuor di tu l le l ' a l t r e colle qua l i ha 1' esistenza 
comunc. 

Ciò p r e m e s s o , ccco q u a l i sono le do t l r ine del l 'Angel ico, o quan to colle m i e 
consen tanee , su quella cognizione che io cli iamo percettiva o naturale e vol-
gare , ed egli ch iama cognizione, qua cognoscitur an est anima. 

Egli s tabi l i sce , sulla do t t r ina di s. Agostino, cho «l 'essenza d e l l ' a n i m a sta 
« sempre presente al nostro in le l le l lo» ( ipsa ejus essentia intelleclui nostro est 
prœsens ). Or d u n q u e ch.- si r ichicdc a fare che il nostro in t cnd imcn lo la per-
cepisca? Null 'a l t ro , se non ch ' eg l i l'accia l 'a l to necessário di percepir la : d i 
che conch iude , clic anima per essentiam suam se videt, id est hoc ex ipso quod 
essentia sua est sibi prœsens, est polens exire m actum cognitionis sui ipsius 
(üe Verit. X, v in) ; c fa la s imil i ludine di lal cognizione, colle cognizioni che 
conserviamo nolla memor ia : sicut aliquis ex hoc quod habet alicujus scientiae 
habilum , ex ipsa pra'sentia hab'tus est polens percipere illa qnœ subsunt illi 
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Di questo avvenimenlo non si irulta tli spiegare la scnsazionc 

(prima parle)? da essa part iamo siecome da un fatto semplice e 
primigenio. 

Non si tratla nè pure di spiegare la natura deH'sdca de ' corpi 
(terza parte), cioè il modo onde quel qualche cosa, clie giudi-
cliiamo esistente, venga limítato e determinalo dalle sensazioni. 
Questo è eiò clie tenteremo di fare in allro eapitolo, dove piglie-
remo 1'idea de ' corpi , quale noi l 'abbiamo, in esame. 

Ciò ehe dobbiamo fare qui si è dunque ques to solo, di dare 
una spiegazione sufliciente di quel giudizio col quale diciamo, in 
conseguenza delle sensazioni, «esiste un qualche cosa diverso da 
noi » : giudizio clie genera la pcrcczione de ' co rp i , cioè la per-
suasione delia loro» attuale e part icolare esistenza (sussistenza). 

o O 

Spiegazione dei giudizio ehe genera in noi la pereezione de'corpi. 

530. L' idea dell 'essere, che è in noi, non ci fa conoscere da 
se sola niun ente particolare, ci mostra la possibile esistenza di 
un ente qualunque. 

Dicendo esistenza, dico attualità, chè il concei to di esistenza 
non è che il concetto di una prima azione(550-552). È impossibile 

habilui ( Ivi ) . E pcrciò ques ta cognizione clic lia 1'anima di se slcssa inline-
d i a t a m c n l e , sonza fan lasmi , egli la ch iama abitualc. 

Ma all inchè ( cosi prosegue s. T o m m a s o a rag ionare ) 1 ' in tendimenlo csca 
in u n ' atluitl cognizione d e l i ' a n i m a , ci dee essere q u a l c h e ragion sull iciente, 
e ques ta non p u ò essere da ta che dagli a t t i de l l ' an ima slessa : « Quindi io 
« d ico ( s o n o sue parole) , ehe, r ispet to a que l l ' a t tua l cognizionc, onde a l cuno 
« cons ide ra di avere in a l to l ' an ima sua, l ' an ima non si conosco che per gli 
« a t t i suoi. Po ichè aItri percepisce d ' a v e r l ' an ima , e di v i v e r e , e d ' c sse re in 
« ques to , che s 'avvede di sen t i re , o d ' i n t e n d e r c , c d ' e sc rc i l a re al lro lali opc-
« raz ioni del ia v i l a» (Ivi). Nei che non si poò menomamen te d issent i re . 

Cliiuderò cou u n a osservazione. Kimovasi la cognizione riílessa di noi slessi, 
e si r ammen l i , che qui si par la delia sola (Signizionc d i r e t t a , immedia ta , del ia 
pereezione in una parola di NOI; chè l ' an ima nostra non è poi a l t ro che il 
sent imento propr io di ques to NOI. Ora è e v i d e n t e , che noi non possiamo 
pereep i re in le l le l t ivamente noi slessi, se non per gli atli noslr i . Ma v ' l i a n n o 
degli a t t i ossenziali , qual i sono 1° il sen t imento , 2" l ' a l to de l l ' in te l l c t lo agen te 
(col qua l e perccpiam l 'esserc), a t lo che è ammesso anco da s. Tommaso e dal 
lilosolo di S tagi ra . Qucsti , essendo esscnziali , non ci possono manca r mai . Non 
sarebbe d u n q u e impossibi le che noi avessimo l ' a t tua le pereezione di noi stessi 
anche n e ' p r imi i s tant i di nostra esis tenza, quando qua lche cosa vi avesse che 
dir igcsse su di noi la nos t ra a t tenz ione : ma lino a che un la le s t imolo ci manca , 
nul la piú ahb iamo che il potere d ' a c q u i s t a r e qucsla cognizione, est pólens 
(anima) exire in actum cognitionis sui ipsius. 
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dunque che io concepisca 1'esistenza, senza concepire un alto 
d ' esistere , poichè le due espressioni significant) perfet tamente 
10 stesso. , 

Ma quest'a'-io dcsistere pub esser pensato in due modi, non 
applicandolo a niun reale, o applieandolo a un reale. 

Se penso Vallualilà dell 'esistenza senza ch'ella sia applicala 
a un rea le , io penso la possibililà di e n t i , e nulla p iü : ed è 
questa l ' idea che ci è data dalla natura. 

Se penso Yaltualilà dell 'esistenza in un reale, penso cio che 
soglio chiamare la sussistenza o Pente rea le : e questo k appunto 
11 giudizio, che sono per ispiegare in questo paragrafo, che p r o -
duce la pereezione inlellettiva. 

Ora quando io fo un tale giudizio, non aggiungo nulla all 'idea 
di es is tenza(402-407) . non fo che fissare 1'esistenza che pensavo 
in un reale. Come si fa dunque una' s'i fatta operazione ciai mio 
spiri to? In questo m o d o : 

Noi pensiamo I'attuale esistenza in universale. 
Pensare l 'altual esistenza ò pensare un"azion prima (550). 
Le sensazioni, sono azioni fatte in noi, di cui noi non siamo 

gli autori. 
Le sensazioni, essendo azioni, suppongono un 'azione prima, 

un'esistenza. 
Le sensazioni sono anche azioni de te rmina te : dunque sup-

pongono un 'azione prima dclcrminata: un1 azione prima deter -
minata ò un ente esistente in un modo determinato. 

Confrontando dunque noi la passione che proviamo (per le 
sensazioni), coWidea d'attuale esistenza, t roviamo che quella 
passione ò un caso particolare di eib che perisavamo già prima 
coll 'idea di esistenza: con questa idea pensavamo un 'azione, 
ma non la affermavamo nè la determinavamo; nella sensazione, 
o propr iamente nel scntito conosciamo l 'ente de t e rmiua to , un 
dato corpo (1). 

Pensando dunque noi per natura Vazione in sè (I 'esistenza); 
quando poi un'azione sper iment iamo in noi (una sensazione), 
allora col nostro spir i to la notiamo limilata dov'ella è, e la ricono-
sciamo per quello appunto che prima dent ro di noi pensavamo, 

(1) Qu ind i al fanciu l lo è sommamcnle facile dal le sensazioni passarc a 
f o rmare il giudizio di enti sussistenti , cliè questo giudizio non è elle una 
percezione in tc l le t t iva , a f a r la qua l c la n a t u r a stessa dcl la sua in tc l l igenza 
il por ta . In t an l ' a l t r i sistemi sono inespl icabi l i i gindizî sul l 'es is lenza dclle 
soslanzc e délie cause, clic f a n n o i fanciul l i nella pr ima loro e tà . 
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dicendo a nq,i stcssi: « eceo una di quelle azioni (o sia un grado 
e modo d'azione) che col mio spirito io pensavo» . 

II notare questo cSso particolare, il r iconoscere quella cosa, 
che passa in noi , come appar tenente a quanto pensavamo già 
prima, è ciò che costituisce la percezione delia cosa reale, è il 
giudizio di cui parliamo. 

In un si fatio giudizio, noi raccogliamo, pe r cosi dire, il no-
stro spiri to (che prima, senza un punlo ove concentrarsi , slava 
espanso immobilinente suH'cssei'e possibile vácuo, uniforme), lo 
raccogliamo, dico, neH'ente part icolare e limitato, come in qucllo 
ov'egli trova l 'essere realizzato, e ravvisa cio che conosceva, e 
quasi direi cercava. 

Cosi si s p i e p , come succeda uu cer to confronto, e giudizio 
in noi Ira il sentito e Vidca c^clV csscrc\ e come il pr imo diventi 
il subietto, in quanto si r icónosce ' contenuto nella seconda, che 
è il prcdicalo. 

E per acquistare di questo un piu chiaro intendimento, si ri-
ducano ai medesimi termini le due cose da confrontarsi , la scn-
sazionc e Yesistenza indclcrminata. Esse sono azioni: ma Ycsi-
stcnza indetcrminata b azionc priva di condizioni real i ; la sen-
sazione è 1' azionc, medesima limitata da reali condizioni e 
determinazioni. Ora qual maraviglia che io ravvisi e r iconosca 
un ''azionc parlicolarc, quando lio già in me Ia nozione deli 'azionc 
universale ? 

DalYazione poi è facile ascendere aWcntc: che questo, come 
dicemmo, non è che la prima azionc: ora se v'ha un'azione, vi 
dee esser la prima, essendo assurdo che esista la second;i senza 
la prima. 

OSSER VAZ IONE I. 

üottrina deijli antichi sul ve rbo delia mente. 

551. Da questa descrizione dglla percezione, parmi possa 
venir lume a in tendere che cosa sia il verbo delia mente, di cui 
par larono gli antichi. 

Quand ' io ho l ' idea di una cosa, non so ancora se sussista la 
cosa di cui ho l 'idea (1). 

( O Dicendo Videa di una cosa, s e m b l a clie io met ia duc c le incnt i , I o 1'idca, 
2" la cosa. Non ò cosi. U n oggclto solo c ' è nel pensiero d ' u n a cosa pos -
s ib i le , ma con d u c re laz ioni . Sc cons idero 1'oggctlo pensato in sè, dicolo cosa 
pensata, o essenza; se il cons idero r i spc l lo alia mente , dicolo ú/ca. Nella s em-
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Ora diaino clie io faccia il giudizio, col quale affermo a me 

stesso quella cosa sussistente: ques t ' a t t o è il verbo delia mia 
mente (1). 

552. Il verlo delia mente dunque vieil p rodot to mediante 
un'elficacia delia volontà, clie fissa e determina la cosa pensata, 
assentendo a c redere clie quella cosa sussiste. 

Non è dunque il verbo delia mente una semplice idea o 
specie ; ma è Y ajjermazione d 'una cosa determinata r i spondenle 
ad un 'idea come a suo tipo od esemplare (2). 

555. Se la mia mente non possedesse che pure idee o specie, 
non intuirebbe clie pura possibilita , non allerinerebbe nulla, 
non dircbbc nulla. 

Il linguaggio esteriore, siccome pure l 'iuteTiore délia mente, 
non comincia se non allora clie la meiîte s 'aceorge di qualclie 
ente sussistente: fino cli'ella non pèrî'sa sussislere un ente, non 
dice nulla, non proferisce verbo ; contempla, in perfei to silen-
zio, ella è ancora perfe i tamente muta. 

plice idea (specie) d u n q u e non c 'è il verbo, elle è la cosa sussistente in quanto 
è pronunciata, ossia a f f e rma ta come tale. La cosa pensata si può cons ideraro 
in se, non già pe rche esista senza la condiz ione d ' u n a mente , m a perche serve 
di esemplare, seeondo il qua le l ' en te in te l l igente immagina , o anco p roduce . 
Idea d u n q u e di una cosa non vuol d i re se non cosa possibile, esemplare, s e -
eondo il qua l e l ' en te in te l l igente pensa ed opera . 

( 1 ) Acciocchè il ve rbo delia m e n t e ci s i a , basla che colla mia men te mi 
fissi in una cosa sussis tente , d a n d o l 'assenso alla sussistenza délia medes ima . 
Q u i n d i io posso pensa re I o ad una cosa a t t ua lmen te sussis tente (percezione), 
2° ad u n a cosa che lu già suss i s ten te c da me percepi la (memoria delia per-
cezione), 3° ad una cosa che non perccpisco come sussis tente , ma credo sul-
l 'autor i t i l a l t ru i ( fede çirca la s u s s i s t e n z a ) : in tut te qucslc Ire operazioni 
men ta l i , sia che m' inganni o no , io l'ormo sempre un verbo delia mente , 
cioc dico, p ronunc io una cosa sussistente: 4° di p iù , io emet lo un verbo a n c o 
q u a n d o cons ide ro come sussis tente ciò che non c talc in se stesso, o pe r 
errore, o pe r immaginazione, o per a iu to da to al ragionamenlo median te sup-
posizioni. 

(2) S. To inmaso : « S e b b e n e tanto la specie quan to il verbo da l la specie ge-
« n e r a t o sia un acc iden te , pe rche sono ne l l ' an ima come in soggetlo, tu l t av ia 
« il verbo p rende p iù del ia s imi l i tudine delia sostanza, che la specic stessa » 
(cosi dee esserc, chfe il verbo è l 'assenso alla sussis tenza de te rmina ta ) . « Po ichc 
« Pintc l le t to si sforza di perven i re ' a l ia qu idd i là del ia cosa, e perciò ncl la 
ti specie v i r t ua lmen te in un modo sp i r i tua le (cioò como possibile) c ' è la q u i d -
« dita delia sostanza ( la sussistenza de l ia cosa), cd essendovi v i r tua lmen te , 
« si può da essa specie re l l amenle formare (il pens ie ro delia suss is lenza) :— 
c< s icchè il verbo , clie è appun to quesla cosa clie si può median te la specie 
« in t e r io rmen te formare, più s 'accosta a r app re sen t a r e la cosa (sussis tente) , 
« che non faccia la n u d a specie dél ia m e d e s i m a » ( Opusc. X I V ) . E ce r to , 
dal la sola specie e idea di una cosa si può formare il verbo; chè si può im-
magiuare una cosa co r r i sponden te a que l l ' i dea ind iv idua lmente p resen te : c 
cosi lo s la tuar io immagina la s l a lua ne! pezzo di marino che ha d a v a n t i : 
sicchè anche Vim/naginazione umana ha, in qua lche modo, il suo verbo, ed è 
lul lo ciò che di polcnza c rea t r icc si t rova ncl le sensit ivo polenzc. 
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La men te jioi da ques ta sua quie te non è mossa a cousent i re 
che qualche cosa sussista, se non per l ' impulso delle sensazioni 
interne ed es te rne . Da^queste d u n q u e comincia ogui discorso e 
parola delia m e n t e (1). » 

OSSETi VAZ IONE I I . 

llelazione tra i ' i dea e il ve rbo delia mente. 

554 . Col verbo si pronuncia la cosa suss i s teu te , quella cosa 
che coWidea si concepiva un icamente come possibi le (2). 

La cosa pensata d u n q u e ( idea) sta alla cosa reale (espressa 
dal verbo) , come la potenza al suo alto. 

Perc iò dissi, c h e l 'ogget to ideale, e l ' agente reale si r i d u c o n o 
in una sola natura (550) : l ' en t e suss is teute è quel l 'az ione pr ima 
che si concepiva già da nCi "(coll ' idea), ma che pur avea b i so -
g n o a n c h e di o p e r a r e su di no i , acc iocchè noi p ronunc ias s imo 
che fosse nel modo reale (3). 

Á R T I C O L O V . 

NECESSITA DELLA PEHCEZIONE INTELLETTIVA. 

555. Lo spiri to nos t ro , r i cevendo del le sensazioni , è egli n e -
cessi ta to a pe rcep i r e immedia tamen te qua lche e n t e ? 

( 1 ) I / A q u i n a t e , s e g u e n d o s . A g o s t i n o , de f in i sce il verbo « u n a coia lo e m a -
« n a z i o n e dc l l ' i n t e l l e t t o » (S. I , X X X I V , il ) : e a l t r o v e : « V e r b o p r o p r i a m e n t e 
« si c b i a m a c io che 1 ' in te l l igente i n t e n d e n d o f o r m a » (Opusc . X l t l ) ; il clie c la 
definizionc, o u n a enunciazione q u a l u n q u e i n l o r n o a q u a l c h e cosa . 

( 2 ) E c c o c o m e n e l l a l i n g u a scienl i f ica de l l e s cuo le v e n n e espressa q u e s l ' o s -
s e r v a z i o n e : « C o l l a c o g n i z i o n e u n i v e r s a l e » (c ioè col la specie, che è s e m p r e 
u n i v e r s a l e ) « si conosce la cosa p iù tos lo i n p o t e n z a c h e in a l to » (S. T h o m . 
Contra Gent. I , L). D icendos i c o n o s c e r e la cosa in potenza, n o n si v o l e a d i r a l t r o 
c h e p e n s a r e l a cosa c o m e poss ib i le . E cos i a v v i e n e c h e mo l l e e spress ion i 
de l i a scuo la , c h e o r a p r e s e n t a n o una c e r t a o s c u r i t à , e ta lor a n c h e u n a g o f -
fezza o s t o r p i a l u r a , cava le di q u e l l a f o r m a a n t i q u a t a , si t r o v i n o c o n t e n e r o 
cose p i a n c ed ecce l len t i . 

( 3 ) Ch i b a d e r à a ques t a d i s t i nz ione t ra Videa ed il verbo, i u i e n d e r à p e r 
m i o avviso la d i s t inz ione c h e P l a t o n e faceva t ra 1 'opinione vera c la scienza. 
Q u e s t a e r a de l le idée , d e ' poss ib i l i ; que l l a de l l e cose p a r l i c o l a r i es i s ten l i (ve r -
b o ) , c h è è a lTermando q u a l c h e cosa c h e si d ice il vero cd il f a l s o , a l t r i -
bu t i del l 'opinione, e n o n de l i a scienza, che e s e m p r e v e r a s e c o n d e P l a t o n e o 
san l 'Agos l ino (De Trin. L . XV). Nei Timeo P l a t o n e d i s t i n g u e la scienza d a l l ' o -
pinione vera, d i c e n d o clie « l a p r i m a è i n s i n u a t a da u n a dottrína; la s e c o n d a 
dal p r e n d e r e c h e no i f a c c i a m o u n a persuasione ». In f a t l i , g i u d i c a n d o u n a 
cosa s u s s i s t e n t e , noi non a c q u i s t i a m o u n a dottrina nova , chè que l l a cosa la 
conosccvamo, a v e n d o n e 1'idea; ma a c q u i s t i a m o u n a persuasione n o v a de l ia sua 
sussis tenza col p r e s t a r e il n o s t r o a s senso a l i a suss i s t enza . T n t t a v i a v ' h a u n ' e c -
cez ionc a f a r e c i r ca 1'essere n e c e s s a r i a m e n t e suss i s ten te , 1 'esscre por essenza , 
ne l la pe rcez ione de i q u a l e , il v e r b o e l ' idea s ' i m m e d e s i m a n o . 
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Questa questione di fatio non appart iene al mio presente iu-

tendimento. La necessita delia percezione, di che intendo nel-
1'articolo presente parlare, ed 'a l t ra guisa. Dico, che se lo spiri to 
nostro intende qualche cosa, egli è necessitato d ' in tendere al 
modo che ho fin qui descri l to, cioè mediante il giudizio pri-
mitivo, onde l 'essere che già egli p en sa , r iconosce avere una 
sussistenza in quel modo particolare, al quale le sensazioni rice-
vute lo determinano e limitano. 

E il det to fin qui dimostra questa necessita. Chè io mostrai, 
che l 'essenza del l ' intendere le cose sussistenti non e altra cosa, 
che il dare quell 'assenso, il formare quel giudizio che ho de -
scrit to. 

E veramente, dato che il nos t ro spirito abbia presente 1'idea 
dell 'essere, e la veda sempre necessariamente; dato che quest ' i -
dea sia cio che forma in lui l ' intelletto e la ragione (480-485) ; 
dato per conseguente, che la natura dello spirito intelligente 
consista nell 'intuire l ' e s se re : ò dunque questa la legge della 
intelligenza, « di non concepir nulla, se non come un ente, come 
un qualche cosa » (1). 

556. Ma questa legge dell ' intelligenza non è soggetliva, o 
a rb i t ra r ia ; ella è necessaria, sicchè egli è impossibile pur p e n -
sare il contrario. 

In vero, non sarebb'ella una contraddizione ne ' termini il dire 
che il nos t ro spiri to conosce le cose che a lui si presentano, 
senza concepire un qualche cosa? e concepire un .qualche cosa 
non è il medesimo che concepire un 'en te? 

La formola generale dunque cheespr i rne la nalura necessaria 
della percezionc intellettuale ò la seguente : « giudicare, afl'er-
mare, persuadersi , che un ente sussisle, fornito delle sue de ter -
minazioni». 

A chiarimento maggiore, poniamo che ricevessimo le sensa-
zioni da ' corpi , e che non avessimo la potenza interiore di veder 
Tente, quindi che quelle sensazioni non potessero essere da noi 
considerate in relazione coll 'essere. Ciò posto sarebbesi modili-
cato il nostro spiri to dalle sensazioni corporee ; ma queste non 
ci appar i rebbero punto come determinazioni del l 'essere: noi non 
perc iperemmo dunque un ente determinato, una cosa sussistente, 

(1) In ques la do t t r i na convicnc il cc lebre de t to delle scuole, Inlellcclus 
habr.t operationcm circa ens in universali (Ved. s. Tomm. 5 .1 , LXX1X, 11); e 
«luell 'aftro di s. Tommaso , Intellcclus respicit rationem cutis (S. 1, LXX1X, IX). 
( j u i n d i ancora la Scuola insegnava , che Quod non est, hou intclligitur, nisi 
per id quod est. 
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un co rpo ; clic percepire un corpo è pe rcep i re un enle de te r -
minato. Le sènsazioni non sarebbero percepi te punto dalFinten-
d imento , nel solo SÇJÍSO r imarrebbero : quindi nulla conosce-
remmo. Accioccbò, oltre sentire il corpo (e quesío nome corpo 
è egli stesso inventato in conseguenza delia percezione intel-
lettiva), anche lo conosciamo, fa bisoguo avervi in noi la potenza 
di veder ivi un ente determinato, dov 'è la sensazione. 

Lo spirito intelligente non conosce dunque se non mediante 
l ' idea dell 'essere, clie in sè possiede ; e conoscere non è clie 
concepire una dctcrminazionc dclV csscre possibile o comune , 
determinazione clie lo r ende un ente proprio. 

OSSER VAZ 10 NE 1. % , 
Sulla questione, se l'anima pensi sempre. 

557. Dalla teoria fin qui esposta viene la soluzione delia que -
stione cartesiana, «se ranima pensi s empre» . 

L'anima è intelligente , perché lia continuamente la visione 
del l 'essere (555). 

Quindi l 'intelligenza è una facoltà essenzialmente attiva (1) 
e pensante : ma cio non già percb'ella s 'abbia presenli tut te le 
idee, ma unicamente perche s 'ha presente l'idea prima, l 'essere; 
e con questa, che è suo lume (2), vede e dist ingue cio ebe i 

(1 ) S. Tommaso sull ' o rme d ' A r i s t o t e l e dà la slessa soluzione ai l ' a c c e n -
n a t a quest ione. Applica, come toccammo, allo spiri to in te l l igente il ce lebre 
p r inc ip io : Niliil agit , nisi secundum quod est actu ( S . 1, LXXVI , i ) , e da 
esso deduce la necess i tà clie lo spi r i to sia in al to essenzia lmente ; ne l ' uomo 
avrebbe polcnza da in tendere , se ciô non fosse. E non vedo p e r c h e i n t ende re 
non si possa AeW intelletto agente, anz ichè dell ' intelletto acquisito (intcllcctus 
adeptus), il detto di Aristotele, elie « n o n accade d ' u n taie inte l le t to , che 
« talora in t enda e ta lora non i n t enda » , volendo dire che sempre i n t ende 
(De Anima I I I ) . S. Tommaso non n iega che un tal det to si possa in lendero 
àaWintelletto agente, pe rche dice : « ln qualsiasi a l t o col qua le l 'uomo in -
« tende , concorre l 'operazionc del l ' in te l le t to agen te e de l l ' in te l le t to possibile. 
« — Ora qnan to a ciô che si r ichiede al ï inchè noi cons ide r a r possiamo, da 
« pa r t e de l l ' in te l le l lo agente n i en t e manca a far si, che noi sempre i n t e n -
« d i a m o ; m a manca quanto a ciò clic ò necessário da par ie de l l ' in te l le t to 
« possibile, che non s 'empie se non per le specie intel l igibi l i as l ra l le d a ' 
« f an t a smi » (De Verit. Q. X, ar t . v in) . E la rag ione per la qua l e r ispotlo a l -
l ' in te l le t to agen t e non ci res t iamo da l l ' i n t ende re , si è che l'intelletto agente 
" nulla r iceve dal di f u o r i » , ma t rae tu t to da sè, cioè la forma délia cogni-
zione, l 'essere in un iversa le . 

( 2 ) Il Norris , scr i t tore che h a svi luppato in Ingh i l t e r r a il s is tema di Malc-
' n f u c h e , ne l l ' ope ra sua Essay towards the Theory of tlie ideal or intelleetual 

irorltl, l ia l ' a l t re pmposiz ioni , si p ropone a d i f e n d e r e la s eguen le , « c h e se 
" ' c c »se mater ia l i fossero percepi le per se stesse, s a rebbe ro un vero lume 
" i® ment i , poichè ver rebbero ad essere la forma intel l igihi le d e ' n o s t r i i n -
" tellell i , e per conseguen le s a r ebbe ro perfe t t ive di essi, e ad essi super ior i n: 
proposizione uella quale egli t rova, con ragione, fals i là c r ipugnanza . 
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sensi le somministrano nel modo spiegato, e intende quando 
altri enti ragionevoli parlano. ' 

La ragione poi ond 'avv iene ehe essençlo 1'idea de l l ' essere 
fino dal primo istante della nostra esistenza con noi indivisibil-
mente congiunta, tultavia noi non ce ne accorgiamo per molto 
tempo, fu da noi al trove dichiarata (469-470) . 

OSSEll VAZ IONE I I . 

In che tenso l'intelligenza sia una tavola rasa. 

558. Qui pure si parrà chiaro perche io altrove usassi la 
similitudine autica della tavola rasa (1) per descrivere lo stato 
nel quale h la nostra intelligenza all 'istante cb« cominciamo ad 
essere. 

Questa similitudine è acconcia all'-argomento, intesa in queslo 
modo. 

La tavola rasa è l 'essere indeterminato , presente al nost ro 
spirito. 

Quest 'essere , non avendo alcuna detérminazione, è come una 
tavola perfei tamente un i fo rme , non ancora tracciata o scritta 
da carat tere di sorte. Perciò essa riceve in se qualunque segno 
e impressione che vi si faccia; il che vuol dire, che quell ' idea, 
l 'essere del tulto indeterminato, si determina ed applica egual-
men te a qualunque sentito, forma, o modo ci si presenti mediante 
i sensi esterni od interni. Quello dunque che vediamo fino dalla 
nostra nascita , non sono carat ter i , ma è un bianco foglio di 
carta, dove nulla ò scrit to , e nulla quindi leggervi potevamo: 
è un foglio che ha la sola suscettibilità (potenza) di r icevere 
qualunque serit tura, cioè qualunque determinazione d'esistenza 
part icolare (2). 

(1) Aris tole le la rese celebro usandola nel l ib. I II De Anima. 
(2) Conget turo che questa sia la vera in te rpre taz ione che d a r si deva al ia 

tavola rasa degli ant ichi ; e credo che i modera i , per la gran voglia di r iders i 
di t u t t a 1 'antichilà, non 1'abbiano iutesa. Ecco quali sono le ragioni c h e 
con fo r t ano la mia opinione. I o La s imi l i tud ine della tavola rasa dice che non 
c ' è nessun carattere pa r t i co la re scr i t to ne l l ' an ima nostra , m a ammet l e la tavola 
su cui si possa scr ivere checchè si voglia. Che cos 'è d u n q u e ques ta tavola 
piana e liscia , inua ta ne l l ' an ima n o s t r a ? Q u e s t a , io dico, c l'essere indeter-
minato, a t to a r icevere q u a l u n q u e de te rminaz ione . 2° s imi l i tud ine del la 
tavola rasa si può spiegare col l 'a l t ra che usa Aris totcle de l la luce e de ' colori. 
Won ci sono colori, dice Aristotelc, m a c 'è luce innata, la qua l e per se è u n i -
fo rme (la sp ianatura del la tavola), e a t ta a far vedere tulti egua lmen te i color i 
delle cose. 3 o Pe rche in t endendo nel modo det to la tavola rasa, si conc i l iano 
mol t i passi d 'Ar is to te le , a l t ramente inconci l iabi l i . 4° P e r c h e ncgli anl ichi si 
t rova usata la s imi l i tud ine della tavola rasa, c in ccrti luoghi c dagli au lor i 
medesimi espressamente del ta innata 1' idea del l ' essere. Valgami per tut t i 
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» C A P I T O L O V. 

L IDEA D E L L ' E S S E R E 1NNATA S C I O G L 1 E LA D 1 F F I C O L T A G E N E R A L E 

D E L P R O B L E M A D E L L ' O R I G I N E D E L L E I D E E . 

•5 

A R T I C O L O 1. 

SOLUZIONE DELLA DIFFICOLTÀ. 

559. La difíícoltà clie conteneva il problema dell 'origine delle 
idee, è stata da me r idotta in questa semplice dimanda : « come 
sia possibile il pryno giudizio » (41-45). 

Nell' ipotesi«lockiana,,chc tutte le idee vengano da ' sens i , la 
difficoltà era insolubile. , •. 

Avendo io conceduto, e provato, che un ' idea universalissima 
preesiste in noi naturalmente a tutte le nostre sensazioni , la 
difficoltà clie impediva d ' in tendere come si formasse il pr imo 
giudizio ò interamente rimossa. 

ARTICOLO IL 

0BBIEZ10NI E RISPOSTE. 

§. 1. 

Obbicz ione p r i m a . 

540. Pure si presentano delle obbiezioni, che noi dobbiamo 
esaminare ; ed ecco la prima. 

II giudizio, che si dice necessário a formarei le i dee , fu d e -
scrit to per modo, ch'egli viene ad un medesjmo colla concezione 
dell ' idea , sicchè le idee non si concepiscono se non mediante 
un giudizio. 

Se questo ò vero, nulla fa che l'idea universalissima sia innata 
in noi: ella ò u n ' i d e a ; e questo basta perche abbia bisogno 
anch 'essa d'un giudizio per essere concepita. 

s- B o n a v e n t u r a , o cb i a l t r o e l ' a u t o r e de l l ib ro c h e s to c i t ando . Egli usa d i 
quc l l a s imi l i l ud ino a r i s to té l ica ncl Compendium Thcolotjicœ veritatis , L. I I , 
c X L V I ; e ne l C. X L V d ice , c h e t u t l c le cogn iz ion i v e n g o n o dal s enso . 
T u t l a v i a sombra c e r t o , c h e q u e s t ' a u t o r e p o n e n e l l ' u o m o i n n a t a l ' idea dc l l ' e i -
sere attualissimo (hin. mentis in Dcum)-, c ioè p iù di m e ; c h e io pongo i n n a l a 
solo I ' i d e a de l l ' essere p e r f e i t a m e n t e i n d e t e r m i n a t o . Che d i r e d u n q u e ? C h e 
quc l l a s i m i l i t u d i n e de l ia t avo la non era inlesa in que l m i sc ro m o d o nel 
q u a l e i m o d e r n i sogl iono a d o p e r a r l a . 
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L'essere iiinala non esclude il suo c o n c e p i m e n t j ; allro nou 

d i c e , se noil ch'ella ò concepita da noi fino dal primo istante 
delia nostra esistenza, è concepita per natural virtu. 

Se dunque non si concepiscono le idee che mediante un giu-
dizio, ritorna la difficolta che si voletva evitare, e ci si dimanda 
di novo , « come sia possibile quel giudizio mediante il quale 
noi concepiarno l ' idea universalissima ». 

Jlisposta all' obbiczione prima. 

541. Tutta l 'obbiezione s 'aggira sopra una falsa supposizione, 
cioè « che un giudizio sia necessário alia concezione di qua-
lunque i d e a » . • c 

AU'incontro vero è, che un giudizio è necessário per le idee 
di nostra formazione ; per la cont'.ozione di quelle idee che 
congiungono in sè un predicato ed un subie t to , e quindi risul-
tano da due elenienti, come sono le idee de ' eo rp i , l 'uno de 'qua l i 
elementi dee esser universale. i\la se si dà un'idea che non consta 
di questi due elenienti , ed è uno solo di ess i , ella nou ha piii 
b i sogno d 'un giudizio per essere avuta e concepita: chè il giu-
dizio ò sempre un 'operaz ione delia mente, colla quale s ' accop-
piano due termini : siechè ove non fossero due i termini, ma un 
solo fosse , non s ' e s ige rebbe giudizio di sor te ; anzi il giudizio 
sa rebbe impossibi le ; e si darebbe un ' inluizione immediata, e da 
nessun giudizio prevenuta. 

Ora di tutle le idee delia mente umana trovasi che ve n'ha 
appunlo una, e una sola , l 'idea del l ' essere , che di questa sin-
golare proprietà è fornita, cioè d ' e s s e r e semplicissima e non 
eomporsi di un predicato e di un subietto, la quale p e r c i b , ad 
eccezione di tutte 1'altre, non ha bisogno d ' u n giudizio per 
essere concepita. 

Dunque l ' idea del l 'essere da una parte non si pub formare 
con una nostra operazione e si pub solamente inluire: dall 'altra 
non si pub inluire senza che sia presente al nostro spir i lo: nova 
ed evidente dimostrazione, ch'ella ò presentata al l 'uomo dalla 
natura. 

Novo rincalzo a l l 'obbiez ione p r ima . 

542. E nondimeno non posso dissiinulare di senlire, che non 
è poco difficile a ben in tendere come s'inluisca l'idea deU'essere, 
senza rnescolare in questa intuizione giudizio alcuno. 
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Anzi a prinja giunta egli pare, che l ' idea del l 'essere si possa 

esprimere in una proposizione cosi: « pub esistere un qualche 
c o s a » , la qual proposizione è un giudizio. Se dunque conce -
piamo quella proposizione, giudichiamo clie « un qualche cosa è 
poss ib i le» . E che questo g,iudizio s ' inchiuda nell 'idea del l 'es-
s e r e , confermasi dall 'analisi di essa, fatta da noi stessi (424) . 
Per quell 'analisi abbiam trovalo, che l 'idea dell 'essere risulta 
da t re elementi, due de 'qua l i sono : I o l ' idea d i u n qualche cosa, 
2° e la possibilita di questo qualche cosa. Ecco, si continuera 
a dire , un predicato e un subiel to : quel predicato e quel 
subietlo che vengono pure espressi nella proposiz ione: « u n 
qualche cosa è possibile ». La possibilita dunque è l 'e lemento 
che forma il predicato, e il qualche cosa indeterminato è l 'e le-
mento che forma il subietto. Noi dobbiamo accingerci a t ra t tare 
dil igentemente di questa dillicoltà. 

Continuazione délia risposta. 

545. Essa. t rac l 'origine dall ' incerlezza che présenta il con-
ceito di possibilita. Occupiamoci a farne una piii accurata analisi. 

Da prima si noti, che qui si parla di possibilita lógica, che non 
va confusa colla probabilità; queste due cose sono aÛ'atto dis-
parate tra loro. Che cosa è dunque la possibilita lógica? 

Un entità possibile vuol dire un'enli là che pub sussistere, che 
si pub pensare sussistente. 

Tutto cio che non involge contraddizione, si dice possibile: 
la mente può sempre pensare che esista , pub immaginarlosi 
come esistenle quante volte le aggrada. 

Acciocchè una cosa sia diehiarata impossibile , è bisogno 
che la mente possieda una ragion necessar ia , colla quale non 
possa s tare la esistenza di quella cosa ; sicchè o quella r a -
gione deva dichiararsi falsa, o pure la cosa deva dichiararsi 
impossibile. Riconosciuta necessaria quella ragione, essa non 
si pub più dichiarar falsa; dunque si dichiara impossibile la 
cosa di che si parla. 

Il contrar io d e\V impossibile è il possibile. Corne dunque noi, 
per dichiarare impossibile alcuna cosa, dobbiamo ave reun Con-
cet to necessário col quale ripugni la cosa in discorso; cosi per 
l 'opposlo, la possibilita delia cosa non richiede che l 'assenza 
di un tal concet to che la renda ripugnante e contraddi t lor ia , 
poichè se non c ' è la detta ragione necessaria , ogni cosa è. per 
se possibile. 

La ragione poi ond'avvien che alla voce possibilita s 'aggiunga 
un significato pos i t i vo , è l ' i ndo le délia mente nostra e del 
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linguaggio. 11 linguaggio esprime egualmente g'ji enti positivi 
ei negativi, con una parola, cioè con un segno positivo. Quindi 
la facilita di confonderli insieme. Cosi quando nominiamo il 
nulla , noi non facciamo che escludcre 1' esistenza di qualsiasi 
cosa coil tal vocabolo, e tuttavia ci sembra di dir pure una 
cosa, perche segnamo il nulla con una parola. 

Cio che dico delia possibilita non pub applicarsi alia proba-
bilità. Se la possibilita dice un'assenza di cont raddiz ione; la 
probability dice di piii qualche ragione positiva oltre I'entila 
concepi ta , che renda la cosa probabile ad essere o ad avvenire, 
sia poi quella ragione o un numero di casi ne' quali la cosa 
è altra volta avvenuta , o la cognizione d 'una speciale potenza 
sussistente atta a produrla . 

Quinei ognun vede che noi prendiamo la possibilita in senso 
logico ed assoluto, e non in senso approssimativo, siccome si 
suol p rendere ne' comuni ragionamenti. 

« E impossibile, si dice, che quest 'albero si trovi qui nel giar-
dino senza che ci sia slato il seme onde uscisse » . .Ecco un ' im-
possibilità física, cioè ripugnaiite alia legge física che ogni pianta 
esce dal seme. 

« È impossibile che non incappiate in qualche grave danno, 
esponendovi, come voi fate, a tanti pericoli ». Questa impossi-
bilita non è che improbability, cioè ripugua il conservarsi incó-
lume coll 'ordine comune degli avvenimenti. L'impossibilita di 
cui parliam noi non è quella che pugna colic leggi fisiche, o col 
solilo corso delle c o s e , o nè anco con leggi moral i : è quella 
che pugna colle leggi del pens ie ro : sicchè messo l 'uno de 'c lue 
termini della proposizione, l 'altro non si pub concepire contem-
poraneamente es is tenle .Tut to quello dunque che non involge si 
falta contraddizione noi lo diciamo possibile (1). 

(1) Ta lora ccr lc cose l ianno in sè u n ' impossibilita lógica nascos ta , la q u a l e 
non ci appar i sce loslo, e dobbiara molto cercar ia . Qucsto nasce pe rché l ' idea 
clic noi a b b i a m o di tali cose non è pe r f e i t a ; ha t roppa es tens ione; non di-
scende alla cosa in sè , ma la p o n c come formante pa r t e d ' un génère o d ' una 
specie senza imbarazzarc i di p e n e t r a r n e , per cosi d i re , il fondo individuale . 
Quindi è necessário pensare al la cosa slessa ed aile sue propr ic tà , non solo ai le 
sue qua l i t à comuni , prima di polere ass icurarci ch ' e l l a sia possibile. l ' r end iamo 
u n esempio dalla inalematica. « Si voglia la radice q u a d r a t a dei numero 2, 
espressa in una ser ie finita di numer i ». Ques lo problema, p r ima clic i m a t e -
mat ic i si accingessero a r i so lve r lo , potea s e m b r a r e possibilissiino. Venu t i 
al la prova, t rovarono che non b. Allora s ' i nven lô anche una d imosl raz ionc 
del l ' impossibi l i là d ' a v e r e espressa in una ser ie finita di numer i in te r i o f r a t l i 
la rad ice del 2, come di q u a i u n q u e al l ro di que ' n u m e r i che ch iamarono in-
commcnsurabili. Q u i e ra necessaria una dimostrazione àc\Vimpossibilita del 
de t to problema: a p p u n l o pe rché I'impossibilita ora nascosla , e non si offeriva 
subi to agli oechi (la se m e d e s i m a . 
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544. La possibilita dunque di una cosa, è nulla di positivo in 

so stessa, e fuor i delia cosa, è un'enti tà mentale, come suol dirsi; 
cioò un'osservazione 'she fa la mente sul l 'essenza, nclla quale 
osserva clie non si riscontra alcun'intrinseca ripugnanza. Questa 
mancanza di ripugnanza idqale noi la csprimiamo col vocabolo 
di possibilita, e cosi ei pare che sia qualche cosa di separa to 
dali' entità concepita, quando non ò. 

Tutti gli enti menlali poi sono il f rut to dell ' osservazione, 
colla quale l 'uom s 'accorge d 'una mancanza, o d 'una relazione, 
o d 'una qualità ecc.: quindi essi non possono esser cose p re -
sents alla mente nostra fin dal principio delia nostra e s i s t cnza , 
separatamente presi ed in s e , ma solo noi li no t i amo , e ce li 
met t iamo davapti "di poi nello sviluppo successivo del nos t ro 
intendimento. 

Concludiamo: la possibilitei dclle cose, in q u a n t ' è u n ' e n t i t à 
mentale atta ad essere espressa con un vocabolo, non è in noi 
innata, ma noi la osserviamo con un atto delia men te : la possi-
bilita, in quanto è una mera mancanza di r ipugnanza, null 'altro 
viene a d i re , se non , nelP idea dell' essere indeterminato non 
trovarsi r ipugnanza, e perciò non potersi t rovare ne pure in 
qualunque altra cosa chc noi in esso vediamo, e cosi ella non è 
cosa distinta dallo stesso essere ideale. 

Ora di questo la conseguenza è manifesta: in noi non c ' è 
d ' innato, che la semplicissima idea del l ' essere : la possibilita poi 

La r a g i o n e di ques t a imper fez ionc de l ia mcn lo nos l r a , che n o n vedo di t r a t to 
l ' impossi l) i l i là di cc r l e cose, e pe r c o n s e g u e n t e n o n p u ò as s i cu ra r s i delia loro 
possibilita, si trova in quel lo che a b b i a m o det lo p iü sopra c i r ca la indetermina-
zioue de l l ' i dea dcH 'e s se re : q u e s f i d e a c u u a lavola non iscr i l ta a n c o r a d a c a -
r a t l e r c par t i co la re ; ossia ò in m e r a potenza verso tu t t i gli en t i d e t e r m i n a t i : 
qu indi la m e n t e non p u ò g iud lca rc di essi, nè del ia loro poss ib i l i ta , senza 
I o p ensa r e al ie loro de t e rminaz ion i , e c o n l r o n t a r ques le a l l ' i dea del l 'essere , 
s iccome a regola s u p r e m a . È d u n q u e inna ta la regula por g iud ica re del ia p o s -
s ib i l i ta del le cose; m a non è i n n a l o il giudizio , nè la m a i o r i a di q u e s l o giu-
d i z io : e q u i n d i quel g iudiz io conv iene ce í ca r lo , e ta lora con l a t i ca . 

Se il K a n t avesse osservato , che la possibilita da se sola non è c h e u n c o n -
cei to nega t ivo , che e sp r ime « n o n ave rv i a l c u n a r i p u g n a n z a col le leggi dei 
p e n s a r e ad csis tere la cosa di che si p a r l a » ; e di p iü , se non avesse c o n f u s o la 
possibilita col per icolo in cui ta lora s iamo di g iud ica re t o r t a m e n t e del ia m e d e -
s ima , egli non av rebbe nega to , che , pe r po l e r noi g iud icare che una cosa sia 
poss ibi le , bast i d imos t r a r e non averv i in essa ('nclla sua idea ) r i pugnanza , n è 
avre ld ie dornanda lo q u a l c h e cosa d i p iü pel conce l lo de l i a poss ib i l i t a , s iccome 
f\r"r i'. delia ragionepura, il c h e lo d i l ungò via p iü dal cogliere il vero 
( \ edi I a r t e I, i , ib . II , 'Cap. II, Sez. I l l , iv) . T u t t a v i a c 'c una ver i t à in ques lo , 
che il l o n d a m e n t o posi t ivo del ia possibi l i ta è ne l lo stesso essere ideale, cliò 
l u l l o cio che si concep i sce lia ques to di p ropr io in sc, che lo c o n c e p i a m o c o m e 
possibi le , s icchè il cuiiccpirlo e il conccpiiio possibile è il m e d e s i m o . 

ROSMINI, Nuovo Saggio, Foi. II. 8 
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è uu predicato che noa gli aggiunge qualclie cosa, ma da lui 
qualclic cosa esclude ( la r ipugnanza), e serve a semplificarlo, 
a r iconoscer lo semplicissimo, unitissimo. 

545. Posti questi pr inc ip i , la proposizione « p u ò esistere 
qualclie cosa » se s 'adopera a signiíjcare cio clie v h a d ' innato, 
è inesatta. Queila proposizione suppone clie Valea delia possi-
bilita, quest 'enti ta puramente nientale, noi Pabbiamo già es t ra t ta 
colla nostra mente dalla semplicissinia idea deU'essere; e che 
abbiamo cosi vestito d ' u n a forma posit iva, cioè di un pensiero 
e di un vocabolo, ciò clie è negativo di sua na tu ra ; che l ' ab-
biamo, in una parola, converti to in un predicato apparentemente 
positivo. 

Volendo dunque en t ra re ad analizzare e conoscere ciò che 
v'lia d ' innato in questa proposizione « può esistere un qualclie 
c o s a» , conviene che togliain via da essa tutto ciò che ci viene 
agg iun toapparen temente pe r l a forma del concepire e dell 'espri-
mere nostro. A tal fine questa proposizione , « noi abb iamo 
innato che un qualche cosa è possibile », conviene tradurla in 
quest 'a l t ra : « n o i abbiamo d ' innato (cioè abbiamo presente ai 
nost ro spirito per natura) l ' idea deU'essere priva di r ipugnanza»; 
ovvero in ques ta : u noi abbiamo d ' innato 1' idea dell' essere, 
r if let tendo poi su di essa , osserviamo esser priva di r ipu-
gnanza» . E poichè l 'idea deU'essere cosl i luisee, qual forma 
ogget t iva , la nostra intelligenza , si può definire 1'intelligenza 
nostra, la facoltà di voder l ' essere ; e riflettendo su di ciò, si con-
chiude, che toltaci la vista deU'essere , la intelligenza nost ra è 
pu r tolta. Quindi l 'essere non può esser t o l l o , cioè r imosso 
dalla mente. Ora il r imovere l 'essere ed il lasciar l 'essere, è ciò 
che si chiama contraddizione. Neila nostra intelligenza dunque 
non può esis tere contraddizione. Quindi 1'intelligenza non in-
tende, ovvero (il che è lo s tesso) non è intelligibile, non è pen-
sabile, se non ciò clie non invplge contraddizione. 

546. È dunque pos te r io rmente , clie noi osserviamo l 'essere 
p rendere quelle molte determinazioni che ravvisar si possono 
negli enti reali. Quindi noi diciamo , che in quella essenza 
d e U ' e s s e r e si contiene la possibilita delle c o s e ; il clie non 
vuol dire allro, se non che « n o n v'lia ripugnanza tra quel-
l'idea deU'essere indeterminato, e le sue determinazioni e r ea -
lizzazioni », onde il concet to di possibilita involge una rela-
cione colle determinazioni deU'essere, le quali a principio sono 
ignote alio spiri to nostro, non apprendendole noi che dall 'espe-
rienza. 

In somma, dall 'osservare clie Vcssere è privo di de termina-
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zione (il che y una negazione, e non uu predicato positivo), noi 
poscia concludiarno (quando giungiamo, riflettendo colla nostra 
niente, a simile considferazione), esser possibili e pensabili una 
quantità indeterminata di enti reali, cioè di determinazioni e 
realizzazioni di quell'essen&a che è a noi presente ; o sia, non 
involgere ripugnanza con essa idea, ammet tere questa senza 
l'ipugnanza tutte quelle determinazioni e realizzazioni: il quale 
concet to di mera possibilita è, per cib slesso, un concet to acqui-
silo al l 'occa'sione delio svi luppamento di nostre facol ta; non 
avendoci d ' i n n a t o altro che il Tondainento suo , cioè 1'idealità e 
indeterminazione dell 'essere. 

L'idea dell 'esserg dunque c o m ' è innata senza predica to al-
cuno, è essa med^sima predicato universale. All ' incontro essendo 
priva di qualunque de tenniyaz ione e azione reale, queste deter-
minazioni e azioni diventano il subiet to, a eui essa poi si unisce 
od applica siccome predicato. L' idea de l l ' essere dunque non 
racchiude uu giudizio , ma costiluisce la possibilita di tutli i 
fjiudizi , in quanto che ove ci si presenti un sentito , noi p o s -
siarno coll ' idea del l 'essere, che è in noi, siccome con predicato 
comune, giudicarlo (1). 

§. 5. 

Obbiezione s c c o n d a . 

547. L' obbiezione che mi sono occupato di sciorre , era 
trat ta dall 'uno de' due primi elementi dell ' idea dell 'essere, cioè 
la possibilita (425) . La soluzione mi viene trovata dimostrando 
d i e questo elemento, in quanto si eoncepisce separato dall 'es-
sere , è negativo, e che percib non toglie, anzi espr ime la sem-
plicità dell' idea dell' essere. 

Ma il secondo elemento, cioè il qualchc cosa, l 'essere , porge 
un 'al t ra difficoltà a concepire come l ' idea del l 'essere ci sia pre-
sente senza bisogno di alcun giudizio, e la ditfieoltà è la seguente: 
« Quando io intuisco l 'essere, in <*uest.a concezione si d is t in-
guono due termini, 1' io che intuisce e l 'essere intuito. In que-
sto atto dunque la mia coscienza mi d i ce : io pcrcepisco l ' e s -
sere. Q u e s t ' è un giudizio: sembra dunque che in ogni con-
cezione oggetliva che non è una mera modificazione del sog-
getto, deva ent rare necessar iamente il giudizio ». 

(1) La cognizione a n c h e seconJo s. T o m n a s o supponc una misura, u n a regola, 
poicliè dicc: Intellectus accijút cognitionem de rebus MENSURANDO eas >juasi 
ad sua principia. l )e Veri l . Q. X, a r t . 1. 
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Risposla alla seconda obbiczione. 

548. La risposta giace in una osserva^ione, c h e , per csser 
sotlile, non è r a noi lecilo il t rascurare (1). 

L 'a t to oncTio intuiseo Pessere, ò interamente diverso dalPatto 
onde dieo a me s lesso : « io inluisco Pessere ». 

Si badi b e n e , elie non è mio scopo d ' esaminare se ( |ueslo 
seeondo al io segua sempre o deva scguire necessar iamente 
d ie t ro al p r imo : cio non rileva alPintendimento presen te : tul to 
cio che qui rileva si è, clie V intuir e uríidcci, e il aiudicare d'in-
tuiria sono due atti dello spir i to diversi. 

ColPintuizione, io lisso la mia a t tenzione nelPidea. S e l a mia 
at tenzione è debole , se quesla attenziope non è lissa, ma vacilla, 

(1) F a r c b b c egli secondo il buon melodo, chi p o r t a n d o 1'occliio osserva tore 
sulla na tu ra , si faccsse poi u n a loggc di non osservar clie i fa l t i piii o v v î c nianr-
íesti ? c clii, q u a n t u n q u c volte s ' abba l t e s se ad u n a v v e n i m c n t o s ingolarc , a 
qua lche cosa di r ccond i to o di mister ioso, dicesse.- « oh, ques to t rascur iamolo , 
poicliè osservar questi fa t t i è t roppo difficile, ve r i f i ca rá cou r ipe tu te osse rva-
zioni ed esperienze troppo laborioso, ed avremo sempre de ' r i su l t a t i oscur i ed 
incer t i?» Non sarcbb 'egl i ciò, per chi professa filosofia, u n beffarsi delia n a t u r a , 
e dcgli uomin i a cui p r e t e n d e farsi m a e s t r o ? non sa rebbe u n ' inc red ib i l e p rc -
sunzione ques ta , il voler compor re dellc teor ie , d i spensandos i iusiemc dal ca-
va rne le basi dal le cose su cui ques tc si f a n n o ? quas i chè sia in a rb í t r io de l -
1'uomo d i ch i a r a r e un fa l to delia n a t u r a non necessário alia scienza, solo p e r c h e 
è dillicile ed oscuro,- o quasi si trovi in polerc suo il lar s i , clie la na tu ra del le 
cose non sia cosi com'e , in tu l l e ((»elle par t i che r iescono t roppo per lui dillicili 
da e s a m i n a r e ed ossc rvare? E pure ques to fc il me lodo di que ' minu t i filosofi 
clic si sono add ie l ra t i al Locke, i sensist i e i mater ia l is t i . I va l en tuomin i stessi 
hant io preso una t inta di qucsla m a t t a presunzione , cd h a n n o da to segno di 
questo cat t ivo método, qucl l i che si p iccavano p i ù d i método buono o r igoroso. 
A ragion d ' e sempio , il Bonne t , clie val p u r moll i al lr i , ove si l'a a d i m a n d a r e 
se ci sia in noi nn s en t imen to delia nos t r a esistenza, lo e s c l u d e ; cd eccovi 
tu t ta ragione di c i ò : « 11011 è bene , egli dice, 1'amnieItere u n cer to s e n t i m e n t o 
« de l l ' es i s tenza , di cui noi n o n sapremmo f o r m a r e i a l c u n ' i d e a : egli c meglio 
« senza dubb io di 11011 r i cevere clie DELLE COSE CHIARE, e sulle qua l i si 
« possa rag ionare » (Analyse abrégée de l'Essai analytique, II). Ora , se non si 
vogl iono r i cevere clic del le cose al tu t to c/iiare, poco a d i r vero si r i ceverà : chè 
la na lu ra c picua di oscuri là e di mis ler i . Se si vuol ce rca re ciò che è bene 
d ' a m m e l t c r e , c non ciò clie è vero; chi po t ra sapere, clie cosa mai c iascuu filosofo 
s ia per f a r ma té r i a del ia sua filosofia ? che cosa r ipu lc rà bene, o meglio di a m -
me t t e r e ? Ufiicio dei filosofo è quel lo di osservar la n a t u r a tul la in te ra siccome 
s t a : non vo le r r icevere solo ciò elle è cliiaro , ma alfalicarsi pe r r e n d e r ch ia ro 
col l 'osservazione e rillessione ciò che è oscuro: dove il vero filosofo t roverà dei 
mis ter ioso, ivi più si occupe ra a pene t ra re , a d i c i f r a r e i segni a r c a n i co ' quali 
la na tu ra presenta i suoi s eg re t i ; d o v ' e g l i 11011 possa d ic i f ra r l i , godrà in 
a m m i r a r e la p rofondi tà del ia sapienza di colui clie ha fat io ques t a si grave, 
si immensa e si sub l ime natura . Corte quest ioni non si possono d i inque el imi-
n a r e , chccchè si faccia, dalla filosofia; si deve anzi met ters i in esse coraggio-
s a m e n t e ; chè è la buona audac ia , che mai sempre si accompagna colla m o d é -
s t ia : e in par t ico lare il s en t imen to f o n d a m e n t a l e è 1111 fal to di ta le impor tanza , 
escluso il qua lc dal la osservazione íilosolica, o d ich ia ra lo inosscrvabi lc , di t u t l a 
la cognizione de l l ' uomo actum est. 
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e sparpaglia ? pe r cost dire , le sue forze sopra alLri ogge t t i ; 
questo non muta la natura di quei ra t to . Ora importa di o s se r -
vare, che quesl 'a t to è %ssenzialmente único, corne è unico l ' og-
ge t to ; e che lo svagarsi dell 'atterizione, 110» toglie la sua unicita, 
111a non fa, lutt 'al piii, che -jtssociare ad esso degli altri atli in-
te ramente diversi, ciascuno de 'qual i in sè preso è unico. Q u e -
st 'a t to unico e semplice b quello che si clee met tere qui in 
e same : q u e s t ' a t t o isolato da tutti gli altri a t l i , co 'qual i cgli 
po t rebbe per avvenlura trovarsi mescolato. 

Ora di q u e s t ' a t t o , col quale io mel to la mia al tenzione in 
un ' idea, b propriety essenziale d 'essere al suo ogget lo ristretto, 
e di finire in esso. ., 

549 . E acciecchò ci sia piu facile considerare un at lo dell 'at-
terizione separato da tutti ,gli a l t r i , cerchiamo uno stato del 
nost ro spiri to , nel quale tutta la forza delTattenzione sia con-
centrata in un punto . 

Immaginiamo che l 'oggetto della nostra at tenzione sia quello 
di tut to il nos t ro amore, e bellissimo, perfet t iss imo in se m e d e -
s imo, rapisca a sè la nostra attenzione che s ' addent ra in esso 
innamorata e perduta . Se questa interna eontemplazione sara 
cresciuta al segno necessário, succede un fatto singolare: a noi, 
immersi unicamente nel l 'oggetto vagheggiato, non avanza piü 
forza d 'al tro: in uno stato d 'estasi , s iamo assorbit i in quel l 'unico 
oggetto, dimentichi di noi stessi, non che d 'al tra cosa, il resto che 
ci circonda ò come se non fosse: tutta la forza pensante dello 
spirito e del l 'amor nost ro ivi b legata, esaurita. Questa specie 
d 'al ienazione è un fa l to ; nò v'ha forse u o m o , che in qualche 
suo grado non I'abbia provafõ , e che da cio cite ha sper imen-
tato in se stesso con forza m i n o r e , non possa argomentare a 
quel di p iu , a cui un simile accesso di mente pub giugnere. 
l o d ico: ove l 'uomo si trovi in questo stato, si recherà egli eolla 
sua at tenzione sopra se s tesso? sara egli capace di fare delle 
ridessioni sopra il suo s ta to? Non piii che un bambino che suc-
chia il latte, eel ò tut to in quello. Egli non pub fare queste rifles-
sioni su di sè, n? su quello stato di dimenticanza di se m e d e -
simo, se non allora che da quello sia giu rivenuto, e r ivenendo, 
s i sia, quasi dissi, clesto da un sonno p ro fondo : ripiega allora 
sopra di sè le sue forze pr ima occupate, e quasi smarr i te da 
se stesso lontane. 

Ma se quell ' immersione della mente e deH'afletto fu completa 
e piena, nè anche si rannoda quell 'at to collo stato successivo; 
chè sono in quello tut te le forze esauste; e dee succedcre un 
r i poso ; quindi un r iprist inamento d ' azione, tutta senza legame 
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con quella intensíssima , deila quale è smarrita fip la memor ia : 
singolare f a t t o , accennato dali'Alighieri in que ' vers i : 

« Perché appressando se al suo ' desire 
« N ostro intelletto si profonda tanto , 
« Che re t ro la memor ia -non può i r e » (1). 

550 . Tutte queste osservazioni sono atte a far conoscere, 
che il ri l lellere sulle operazioni del nostro sp i r i to , è un al to 
in leramente diverso dalle operazioni stesse. 

l)i qui dedueasi, che io posso pensare un oggetto, per esent-
pio I 'essere, senza che io rifletta sopra di me medesimo, e mi 
ravvisi cosi pensante. 

Or poi, io non posso pronunciare il giudizio: « inluisco I 'es-
sere » , se non in conseguenza d ' una riilessione che fo su di 
me stesso, per la quale io rivolga la. mia attenzione alio s tato 
mio. e forrni questo stato ogget to di mia attenzione. Ma lo slato 
di me è un oggetto diverso daU'essere. Dunque io devo perce-
pire Io stato mio con un at lo diverso da quello onde intuisco 
I 'essere: intuisco I 'essere con un alio dell 'a t tenzione che a que -
sto si volge; percepisco me con un al to dell 'a t tenzione che si 
rivolge in me : intuendo I'essere, la mia at tenzione lia davanti 
un oggetto da me assai diverso, mero oggetto; perceperido il me, 
la mia at tenzione ha davanti per oggetto il soggetto medesimo 
che intuisce. Finalmente il pr imo atto è un'intuizione, l 'altro è 
una percezione r ispet to al me, una riflessione r i spet to all 'essere. 
L 'a l to dunque ond io intuisco I ' e s se r e , è un al to semplice , 
pr imo, spon taueo ; l 'alto oiid' io giudico me intuente I 'essere, è 
un atlo composto ( u n g iudiz io) e susseguente: il pr imo può 
essere inna to , e non il s econdo ; sebbene nulla osli, che il s e -
condo sussegua al primo piii o meno pross imamente : il pr imo 
è a me intr ínseco e necessá r io , il secondo può essere pu ra -
mente acquisito e volontario. 

551. Nei dis t inguere questi due atti, io lio in t rodot to lo slato 
deli ' uomo occupato tutlo in un solo oggetto. Sono r icorso a 
questo fatto, non per appoggiare al medes imo la distinzione di 
q u e ' d u e a t t i , ma per aiutarne 1'intelligenza? Nello s tato di 
concentraz ione delia nostra mente , le forze dell 'at tenzione sono 
tulle r idol te ad un solo punto (2) : quindi si vede come un at to 
possa sussis tere scompagnato da quegli allri, onde suole essere 
ordinar iamente acconipagnato. Per lo seopo però di questo 

(1) Par. I. 
( 2 ) 1 1 f a t io d e l i ' u o m o assorlo nolla contemplaz ione d ' u n oggetto mi d à 

campo di íare un 'osse rvaz ione , colla qua l e si svela u n falso giudizio s o l i l o a 
farsi. Q u a n d o a l t r i d i una cosa poco si r icorda , ovvero q u a n d o allri soffre 
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ragionamenf4o, non lio bisogno di l'ar votiere, 1'uno a l to dell 'at-
tenzione dist into anclie di tempo da tutti gli a l t r i : mi basta lar 
osservare, ehe l 'un atlo non è l 'allro. Poichè di queslo viene, 
che l 'uno può essere innato e l 'al lro no. 

E quanto piii di forza non piglierebbe il mio ragionamenlo, 
ov' io volessi qui torre a dimostrare quel vero conosciuto dagli 
antichi, che l ' intendimento non può farc nello stesso tempo ehe 
un at to solo? e che Vesserc (in generale qualunque cosa si con-
cepisca) e l'to intuente sono (lue oggelti , e però r ichiedono due 
atti dell ' iutendirnenlo ad essere appresi? siecht; tornerebbe cosa 
assurda il pensare che fossero appresi contemporaneamente? e 
quindi cosa assurda immaginare, che nel tempo che io apprendo 
un ogget lo , co,nosea d ' apprender lo? Che? se poi io togliessi 
a mostrare , sopra c i ò , quello che è pure evidente, cioè che il 
secondo atlo, avendo pei oggel to il pr imo, non può cominciare 
ad esistere senza suppor re che il pr imo sia già hello e compito? 
e però, che ripugna il concepirc i due atti conlemporanei , il 
conoscere qualche cosa, e il conoscere che Io conosciamo? 

COROLLARIO 1. 

V'ha un'idea che precede qualunque giudizio. 

552. Una pr ima intuizione dunque a noi naturale precede 
qualunque giudizio: e questa ci rende intelligenti, e forma la 
noslra facoltà di conosce re ; l 'ogget to di tale intuizione è Vessere 
ideale, l ' idea. 

COROLLARIO II. 

V'ha nell'uomo im senso inlellettuale. 

555. L 'essere dunque ò intuito dallo spirito nost ro in un modo 
immedia to , come il senso riceve 1' impressione dei sensibile: 
egli ò r ispet t ivamente a questa presenza del l 'essere allo spir i to, 
che si può dire csser noi forniti d 'un senso intcllettuale. 

La noslra intelligenza d u n q u e , in quanto irduisee l 'essere, si 
può chiamare un senso (d 'a l t ro g;enere pe rò da' corporei) ; ma 

qua lche sensazione senza accorgersene punto , o con accorgersene pocli issimo, 
si ò presti di d i re , che [ ' impressione, la sensaz ione dee essere stata lievole e 
t enue al lu l to . l 'nü essere anzi il c o n t r a r i o : la sensaz ione può essere slala fo r -
t íssima, e non accorge rccne noi , cioè non r i f le l tervi ; e cosi pure la c o n t e m p l a -
zione: anzi i juando la sensazione o la contemplaz ionc di cosa parziale perv iene 
a massimo, al lora, penso io, nulla sapp iamo noi dcl la medes ima , iiulla ce nc 
accorgiamo, nessuna memor ia d i q u e l l a c i resta: siaino v in t i in essa, non s iamo 
p iu a noi stessi presenl i . Di quan la r i levanza sia q u e s t a riflessione pe r i n -
t endere b e n e ciò che ne l lo spi r i to u m a n o avv iene , qu'egli è p iu a t to a di r lo 
e a comprende r lo che in questi s tudi vede piii a d d e n t r o , cd ha il c o s t u m e 
di Sil meditarvi . 
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in quanto il nostro spirito g iudica , o sia avvisa il r appor to tra 
il senlito e l 'essere in universale, egli fa un 'operaz ione intera-
mente diversa dal senso; non riceve gi;i scnsazioni, ma pronun-
cia, sintesizza, onde se n 'hanno cognizioni e persuasioni (1). 

OSSER VAZ IONE 1. 

In che differiscano il senso corporeo ed il senso inlellettuale. 

554. La differenza tra il senso corporeo ed il senso inlellet-
tuale consiste nelle diversità de ' loro termini. 

II senso corporeo ha de ' t e rmin i corporei determinati e reali: 
il senso intellettuale ha un termine puramente spirituale e p c r -
fe t tamente indeterminato. 

Da questa dill'erenza tra i termini del senso corporeo e 
del senso intellettuale ne nasce un'altra , c ioò, che sebbene la 
natura di senso import i un'azione fatia nel soggetto, o una modi-
ficazione subita da q u e s t o ; tuttavia nel senso corporeo non 
si comunica l 'oggetlo come oggetto, ma come forza agente-, là 
dove nel senso intellettivo si manifesta un oggetto, anzichè un 
agente; chè dell 'oggetto non è propria l 'azione, ma solo la p re -
senza e la manifestazione: onde il senso intellettivo a prima 
giunta non sente se stesso, ma immediatamente intende l 'ente; 
benchè poscia senta dilelto di questa intelligcnza dell 'ente. 11 
senso intellettivo dunque si può dire che sussegua rintell igenza. 

Quindi 1' essere in universale ò idea; ma da quest ' i d e a , il 
sogget to che la intuisce producc a sc stesso delle sensazioni 
intellettuali (2). 

OSSER VAZ I ONE II. 

Natura dell' e sse re ideale . 

555. E chi tut to ciò avrà bene inteso, si sara facilmente per-
suaso, che ol t re quella forma di essere che hanno le cose sus -

(1) Con ques lo s ' in lende la sen tenza di s .Tommaso , Intellectus est vis passiva, 
(p rop r i amen te r ice l l iva) respeelu lotius enlis universalis (S. I, LXX1X, 11). 15 aneo 
p a r m i , che si possa app l i ca re all'irfeá innata de lPesse re , che ci la eonoscere 
t u l t e cose ed aneo se s t e s s a , quel la sen lcnza d 'Ar i s lo lc le , che «in quel lo che 
is s epa ra lo da mater ia (vale a d i r e , che ò p u r a m e n t e f o r m a , com'e appun to 
l ' idea del l 'esscre) , ciò chc s ' i n t ende e ciò con cui s ' i u t ende è il medes imo» l )e 
anima 1 1 1 , com. xv . 

(2) Se fosse a lcuno il quale negasse il nome di cognizionc a que l l ' un i ca idea 
che c in noi da n a t u r a inser i ta , e che è in tu í t a dal lo spir i to immed ia t amen te , 
senza giudizio a l cuno , io n o n vor re i c o n t e n d e r e con costui di parole. E semhra 
c h e tal fosse la sen tenza dc l l 'Aqu ina te . Del quale io non devo t r a scu ra rc di 
spo r re la do l t r ina , s p e r a n d o di po te re , con quel lo che son per d i re , spa rgere 
qua lcho lume sulla medes ima . Insegna il santo Dottorc, che la mente nul la 
i n t e n d e e conoscc , se n o n m e d i a n t e i fan tasmi . Egli ò impor t an t e assai il vedere 
che cosa veniva a d i re una tal do l t r ina , seconilo la m e n t e del gran maest ro . 
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sistenti, e clip chiamammo REALE , ve n'lia un'altra interamente 
dist inta, che chiamammo I D E A L E , e che costi luisce il fonda-
mento delia loro possibilita. 

Si , I ' E S S E R E I D E A L E Ò una cotale entità di una natura lutta 
peculiare, che non si puö cont'oudere nè collo spiri to nostro, ne 
coi co rp i , nè cou alcun'altra cosa che appar tenga a l l ' E S S E R E 

R E A L E . 

556. Quindi un gravíssimo e r rore sarebbe il c redere che 
I ' E S S E R E I D E A L E O 1'IDEA , fosse nulla; perche non appart iene a 
quel genere di cose che entrano ne 'nos t r i sentimenti . 

Anzi Yessere ideale, Yidea, è un'entità veríssima e nobilíssima; 
e noi abbiam veduto di quai sublimi carat ter i ella vada fornita. 
Vero è che n o n ^ i può depni re ; ma si può analizzare, o dire di 
essa quello clie sperimenti^nqo, cioè che è il L U M E dello spiri to. 
Che può esser piii chiaro dei lume? Spento questo lume, non 
si trovan che tenebre. 

557. Finalmente da ciò che abbiamo dei to si può fo rmare il 
concet lo dei modo onde 1'idea deli' essere aderisce al nostro 
sp i r i to ; cioè si può conoscere, ch'ella non donianda, non esige 
nessun nostro assenso o dissenso, ma ci sla presente come un 
puro falto (598). 

La ragione di ciò è questa : tale idea non afferma , e non 
n iega ; cila solo coslituisce la-ïïostra possibilita tanto di aller-
mare che cli negare (546). 

Egl i osse rva (Unique , esser p r o p r i o de l l ' i n t e l l e t t o u m a n o il c o n o s c e r e le cose 
s tesse ( quiilditas rei est objectum intelleclus ). Ma con q u a l mezzo I ' i n t e l l e t l o 
n o s l r o conosco le cose s l c sse? c o l l ' i d e a o spec ie d e l l e cose. Ciò d u n q u e clie 
l ' i n l c l l e l t o conosco n o n ò 1 ' idea, o la specie , m a la cosa r c a l e : e I ' idea , non è 
cl ie il mezzo o n d e conosce (non quod cognoscit, sed quo cognoscitQuindi la 
s e n t e n z a , clie ad cognilionem duo concurrent oporlct, scilicet appreliensionem ( I ' i dea ) , 
et judicium, col q u a l e si t e r m i n a ne l r c a l e ( v e r b o de l i a m e n l e ) . D u n q u e ove in 
no i l'osse la s e m p l i c e a p p r e n s i o n c , c ioè la p u r a i d e a , e n o n v i avesse r ca l e , 
c ioè s c n l i l o a l c u n o , n o n si d i r e b b e in ques to senso , clie la m e n t e nos t r a i n t e n d a , 
m a s o l o a b b i a il mezzo d ' i n t e n d e r e . E t a l e ò la c o n d i z i o n e d e l i a m e n t e clie lia 
sola I ' idea i n n a t a do l l ' e s se re , e n o n a n c o r a ^ v e r u n f a n t a s m a r i c e v u t o d a l senso : 
n o n si d i r e b b e clie a n c o r a conosca nu l l a , clie a n c o r a n u l l a i n t e n d a : ma so lo 
clie a b b i a la potenza di conosce re e d ' i n t e n d e r e . E c c o u n passo ove il S a n t o 
p r e s e n t a egli m e d e s i m o ta le d o t t r i n a . « N e s s u n a p o t e n z a p u ò c o n o s c e r e q u a l c h e 
« cosa n o n r i vo lgendos i a l l ' ogge t to suo , come il v e d e r c n i e n t e conosce , se n o n 
« si vo lge a l co lore . Laoiu le s t a n d o i f a n l a s m i a l l ' i n t e l l e t t o pos s ib i l e , c o m e le 
« s ens ib i l i cose al s enso ; I ' i n t e l l e t lo , comecc l ib si a b b i a q u a l c h e spec ie i n t e l -
" l ig ib i le a p p r e s s o d i sè , l u t t a v i a egl i non c o n s i d e r a a t t u a l m e n t e cosa v c r u n a 
" s e e o n d o que l l a spec ie , se n o n si c o n v e r t e a i f a n l a s m i . Ed ò pe r ciò (egli 
" c o n c h i u d e ) , d i e I ' i n t e l l e t t o n o s l r o ne l lo s ta to d e l i a v i l a p r e s e n t e lia b i s o g n o 
« d e ' f a n l a s m i pe r c o n s i d e r a r e a t t u a l m e n t e » (De Verit. X, u , ad 1). A m m e t t e 
d u n q u e s. T o m u i a s o . c h e I ' in te l l e t lo possa avere q u a l c h e idea o spec ie a n t e r i o r e 
a t u t t i l f a n l a s m i , e c l ie l u t t av i a d i q u e s t i a b b i a b i sogno la n ien te p e r conoscere, 
ne l senso r i s t r e t t o de l i a pa ro l a . 
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PARTE TERZA. 

ORIGINE DE' PRIMI PRINCIPI l)EL tf ACIONAMENTO. 

558. Fin qui noi abbianio vedijto, come l 'intuizione de l -
l 'essere ideale sia propr ia dello spiri to intelligente, e a lui 
necessaria per esser tale (P. I). 

Abbiamo veduto, corne, dato Y ess ere ideale alio spirito, torna 
subi tamente agevole lospiegare l 'origine del l 'a l t re idee , mediante 
la sensazionc, e la riflessione; e abbiam tolto anche a dimostrare 
questa origine r ispet to a tut te le idee prese in corpo, e r ispet to 
a certe loro classi pin ampie (P. II). 

Ci rimane ora a dedur re di novo le varie idee, e cognizioni 
dis tr ibui te in al tr 'ordine, il clie var ràa conformar meglio l 'espo-
sta teoria, e a renclerne pin facile l'iiso. 

A fine poi che non manchi lucidezza al r ag ionamento , ci 
converrã cominciare da quelle cognizioni che sono via e con-
dizione al nascimento de l l ' a l t r e ; vogliam dire 

I o I primi principî del r ag ionamento , 
2" Certe idee elementari e astratt issime, che sempre ne' r a -

gionamenti umani si suppongono, e tolte le quali dalle menti, 
questi non si possono più formare ne in tendere . 

Forni la poi la mente de ' primi principî, e di tali idee ele-
mentari, come d'al tret tanti s trumenti , ella è alla aile sue nobili 
operaz ion i , e allor p roduce a se stessa nove idee e novi 
conoscimenti . 

Poniam dunque mano alla dichiarazione de ' supremi principî 
deU'umano ragionamento. 

CAPITOLO I. 

PRINCIPIO PRIMO, DI COGNIZIONI;, 

E PRINCIPIO SKCONOO , DI C0NTRADD1ZI0NIÏ. 

559. I principî si espr imono con proposizioni. 
Per far l'analisi di una proposiz ione, convien ridurla all 'e-

spress ione piii semplice , seguendo in cib il costume de ' ma le -
matici, i quali, avendo a t rat tare una formola, dimandano licenza 
di ridurla nella espressione piu acconcia alla operazione che 
di fare intendono : il che, come cosa giusta, viene loro accor-
dato, purchè mutando la veste non mutino alla formola il valore, 
o non alterino l ' equazione . 
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560. La yroposizione annunzia un giudizio. 
II giudizio b il rappor to tra duo termini predicato, e subielto. 
I principi dunque ' de l l a ragione essendo altrettanti giudizi, 

l isultano da un predicato e da un subiel to. 
II perche l 'espressione pjii semplice e naturale. nella quale si 

possano por re i principi della ragione, b quella nella quale viene 
espresso dire t tamente e distinto con un vocabolo (o con una 
frase) il predicato, con un altro il subielto, e con un terzo il 
nesso tra lo ro : pigliamo in esempio il principio di con t raddi -
zione. 

561. II principio di contraddizione semplificato c i l seguenle: 
« Ciò che ò (I 'essere) non pub non essere ». 

Cio click, è ij subietto,: il non essere, è il predicato: non put), 
è la copula che espr ime la, relazione tra i due termini . 

In questo giudizio la relazione tra Vesserc e il non essere qual 
è ? quella d 'impossibilita. 

Abbiamo veduto che cosa sia Vimpossibililà lógica: è il non 
potersi pensare ; brevemente , il nulla. 

Quel principio dunque dice, che Vesserc (ciò che Ò) non si 
può pensare col non essere insieme: chè niesso insieme 1 'essere 
col non essere, che n 'abbiamo? una atlermazione e una nega-
zione, r imane nulla: col non essere si cassa e loglie I 'essere 
messo prima, non resta piii cosa a pensarsi. 

Perciò il principio di contraddizione non è altro che la pos-
sibilita del pensare. 

562. Non si pub dunque fare alcuna ricerca sull 'altre cose tolto 
via quel principio, ln torno ad esso non si può mel lere il dubbio, 
se sia valido ed efficace, o se non sia: chè in questo dubbio , come 
in qualunque pensiero, si suppone quel principio già cíficace e va-
lido; non potendosi cominciare a pensare , a cercare, a ragionare , 
senza suppor re il pensare , il cercare, il ragionare. E dunque il 
principio di contraddizione in luogo sicurissimo da ogni assalto 
di sofisti: chè per po le re assalirlo, convien pensare , e per pen-
sare , conviene ammet te re che si pub p ensa re , qua lunque sia 
l 'opinione che si ha pensando ; e il principio di contraddizione 
nulla dice di piu. Vorreste voi pensare senza pensare? Non credo. 
Se voi dunque pensate (qualunque opin ions vi formiate pen-
sando), voi ammet te te il principio di contraddizione, che ò l 'e-
nunciaziouc di questo fal to: « o pensate , o non pensa te : non 
c e mezzo; poichè pensare senza pensare non si può ». 

Quindi il principio di contraddizione è indipendente da ogni 
pensiero umano, da ogni opinione: p recede i pensieri e le opi-
nioni tut te, poichè cost i tuisce la loro possibilita. 
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565 . Voi d i re te : io nego la possibilita del pen«iero. Pol re i 
r ispondervi , ehe negando pensa te ; clie il negare, come l'afl'er-
mare qualche c o s a , è pensare. Ma per r ende re la cosa piii 
piana, vi r ispondo cosi: Negate la possibilita del pensiero? Chi 
s a ? forse avrete la r a g i o n e , e forse il tor to: lasciani questo. 
D i t e m i s o l o : pensate voi? Se è impossibile pensare, non pen-
serele, probabilmente. Ma via, lasciovi in liberta di r i spondere 
che volete: pensate, o non pensate? Sia clie mi r ispondiate una 
cosa, sia che mi r ispondiate l'ultra, il principio di contraddizione 
l 'avete messo in salvo, giacchè il principio di contraddizione non 
v'obbliga a pensare , ma lasciavi fare a vostro grado. Che avre-
s te dovuto r ispondermi, acciocchè nella r isposta aveste escluso 
c annullato il principio cli contraddizione? Questo, e non altro: 
«io pensando non penso »; ovvero: cio penso si, ma non penso». 
Or andale, e r i spondete cosi, se vi dà l 'animo di far ser iamente: 
voi non r isponderes te cou cib; schernireste chi v ' interroga, OY-
vero manderes te fuor de ' suoni senza valore. 

564. Ma tornando all'analisi dei principio di contraddizione, 
egli è una proposizioue che espr ime il fa l to: « non si pub pen-
« sare l 'essere insieme col non essere »; o sia; « non si dà pen-
« s ie ro , se non ha per ogget to l 'essere ». 

Che c o s ' è questo fat to? quel fatto medesimo che io ho os -
scrvalo, e provato, parmi, a non dubi ta rne : l ' idea del l 'essere, 
che informa c produce la nostra intelligenza ( 4 7 3 - 5 5 7 ): 
sicchr (juesta sogliam definiria: «la facbltà di veder cib che è» 
( l 'essere) . La f rase , l 'essere insieme col non essere, espr ime 
il nulla-, e il nulla è il contrar io del qualche cosa, dell'essere: 
coll 'avere io dunque dimostra to che l ' intelletto e la ragione 
nost ra è la facoltà di veder l 'essere, lio dimostrato e converso 
che il nulla non pub esser vedu to : il che solo vienc nel prin-
cipio di contraddizione affermato. 

11 principio di contraddizione dunque trae l 'origine dall ' idea 
dell 'essere, forma della nostra ragione , o sia, non è che Y idea 
dell 'essere considerata nella sua applicazione. 

565. Si pub dire dunque che il principio di contraddizione 
sia innato ? Pub dirsi in un senso , s iccome l 'hanno delto due 
lilosofi italiani, l 'autore áç\V Itinerário, c s. Tommaso (1), cioè 

(1) Retinet (memoria), nihilpminus scientiarum principia et dignitates, út sempi-
ternalia et sempiternaliter, quia nunquam potest sic obtivisci corum (itummodo ra-
tione ulatur), quin ea audita approbet, et eis assenliat, non tanquam de novo perci-
piat, sed tanquam S1BIINNA TA et familiaria recognoscat (Ilin. mentis etc. C . 111). 
Ques lo è uii osservare l inaracnle la na tu ra . E quesle osservazioni <lcl fatto sono 
a p p u n t o (jucllo clie i sensisli dcl nos t ro lempo t r a s c u r a n o : o p u r l ianno seinpro 
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in tendendo çlie pu.r nel pr imo usare di nostra ragione il pr in-
cipio di contraddizione dal fondo dello spiri to umano si mani-
festa: ma a me sembía piii r igorosamente vero il dire, clie dei 
pr incipio di contraddizione è innato in noi il fondamento , non 
il principio s tesso : eel ecco per qual ragione. 

Un pr incipio ha la forma di giudizio, e si espr ime con una 
proposizionc. Talora suppone anche un raziocinio, só non è as-
solutamente il principio p r i m o ; e tale non è quello di cui p a r -
liamo. In fatti, il principio di contraddizione si pub dedur re da 
un principio antecedente , clie io chiamo principio di cognizionc, 
ed espr imo in questa propos iz ione: « L 'ogget to del pensiero ò 
l 'essere o l 'ente » (555-556) . Ora ecco il raziocinio con cui si 
deduce : « L 'ogget to del pensiero è l ' essere ; ma la f rase cs-
scrc c non csscrc espr ime il nulla; e il nulla non ò l'essere. Dun-
que l'essere c il non csscrc non ò ogget to del pensiero ». 

566. Affinche dunque Videa dell'essere abbia p reso la forma 
di principio di contraddizione, ò necessário clie io abbia usalo 
d ' e s s a ; abbia cominciato a giudicare e a ragionare. Io devo 
essermi formato un ente mentale, il nulla, lo devo avere accjui-
stata un' idea di affcrmazionc e di negazione, clie sono atti del 
pensa re ; ed osservalo, che la negazione unita coU'alYermazione 
forma una equazione perfei ta col nulla. 

Ora, per quanto l 'uomo faceia tul le queste operazioni, g iu-
dizi e raziocini ce leremente , per quanto esse nascauo natural-
mente, pross imamente dall ' idea del l ' essere , tutto cib non sia 

in liocca di voler seguire i fa t t i . I fa t t i pe ro , a n c h e neglet l i dagl i uomin i , 
l ' imangono ; o a clii n o n li osserva, vengono poi osservati: non se ne puí) lar 
senza , checchè si faccia . A l l ' a u t o r e del l ' Itinerário consi iona I ' A q u i n a t e : 
Prima principia, QUORUM COGNJTW EST NOBIS INN AT A , sunt quad,an 
similitudines increatw veritatis (De Veril. Q. X , vi , ad C ) : c nel lo stcsso 
sen t imcnlo par la spessissimo , s iccome in questo passo - In co qui docelur, 
scientia prceexistebat , non quidem in actu completo , sed quasi in rationibus semi-
nalibus secundum quod universales concepliones , quorum cocjnitio est NOBIS 
NATURAL1TER INSITA , sunt quasi semina quo-dam omnium sequentium 
cognitorum (De Verit. Q. XI, i, ad 5 j . E afuncl ic si veda come 1 ' in terpre taz ione 
che io do di quest i passi sia ve ra , ciofe che 1 'innato o il naturalmente inscrito 
non si deva in tendere a r igore , pa r l ando de ' pr imi p r inc ip i , ma solo deva 
intenders i clie q u e ' p r inc ip i in noi si p resen lano co' pr imi att i che fa nostra 
ragione , o sia (clie è il medes imo) col p r imo uso che noi facc iamo de l l ' t r fm 
del t ' ror rc , dclla qua le solo si p u ò r igorosamente afl 'ermare cssere i nna t a , e 
cor r i spuude al lume dell 'intelletto agente di s. T o m m a s o ; has te rà spiegare 

J O l ^maso con s. Tommaso , i! che si la ove col passo s u r r i f e r i t o si pa ragoni 
quest al lro , dello stesso san to D o l t o r e : In luinine intellectus agentis nobis est 
quoaammodo omnis scientia originuliter indita, mcdiantibus universalibus conceptio-
mbus, qua- statim LUMINE INTELLECTUS AGENTIS cognoscuntur , per quas 
S(]J-1™' ""^'x'^''1 2'r'"c*P'a judicamus de aliis, el ea priecognoscimus in ipsis. 
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che la stessa idea deW essere applicata, travestita, acpompagnata 
di relaziooi ; è sempre necessário che la ragione nostra si inova 
da quello stalo primo di perfet ta quiete, liei quäle ella è pu re , 
quasi molla, lesa e fermata. Ma tutto cio che è in noi in conse-
gueuza di qualche movimento dell^ ragione non essenziale e 
innalo nella stessa, è cosa acquisita ; e tale è pure nella sua forma 
esplicita d< giudizio, il principio di coutraddizione. 

CAPITOLO IL 

PRINCIPIO TERZO, DI SOSTANZA.—PRINCIPIO QUARTO, D1 CAUSA. 

567. 11 principio di coutraddizione.dipencle dal principio di 
cognizionc (565) . 

il principio di cognizionc è un fatto necessário esprcsso cosi: 
<( L 'ogget to del pensiero è Pessere ». Taie è il pr incipio di tutti 
i prineipî, la legge delia natura intelligente, l 'essenza delia intel-
ligenza. 

Il secondo è quello di coutraddizione, e d iscende immediata-
mente dal pr imo: « Non si può pensare P essere e ad un tempo 
il non essere ». 

Il terzo è quello di sostanza, che dice: « Non si può pensare 
l 'accidente senza la soslanza». 

11 quarto è quello di causa, che d ice : « Non si può pensa re 
una nova entità senza una causa ». 

568. L'accidente noi lo percepiamo per un'azione ehe vien fatta 
sopra di no i : si può chiamare anch 'egl i col nome generale di 
avvenimcnlo. E tanto più può r icevere questo nome, in quanto 
che sopravviene alla sostanza, e non è necessário alla stessa. 
Non è altra difl'erenza tra V accidente e Veiïctto, che Y accidente si 
considera in quanto fa una cosa sola colla sostanza e la termina, 
mentre Vcjfctto si considera come separato dalla causa e appa r -
tenente ad un altro ente. Ciò posto, il modo col quale noi dedu-
ciamo il principio di causa, servira d 'esempio al let tore, che 
pot rà da se dedur re il principio di sostanza (52-54) . 

569. Ecco come il principio di causa discende dal principio 
di coutraddizione, e quindi dal principio di cognizionc. 

11 principio di causa si pub espr imer cosî: « Ogniavvenimento 
( tut to ciò che cominoia) ha una causa che lo p roduce ». Noi 
abbiamo trovata questa forma in altro luogo. L 'abbiamo an-
che analizzata: qui ò necessár io richiamarsi alla memoria quell ' 
analisi. 
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« Ogiii avvenimento lia una causa clie lo p r o d u c e ». Questa 
p ropos iz ione equivale pe r fe i t amente a q u e s f a l t r a : « È impos-
sibile a i r in te l l igenza di pensare un avvenimento senza pensa re 
una causa clie lo abbia p r o d o l l o » . P e r d imos t ra re clie « un 
avvenimento senza una causa 11011 si può pensa re », convien 
d imos t ra re che « il conce t to di un avvenimento s foru i to di una 
causa involge con t r add i z ione» . Quando ciò sia d i m o s t r a t o , 
allora s 'avrà il p r inc ip io di causa d e d o t t o dal pr inc ip io di con-
t raddiz ione . 

Ecco come si d imos t ra . Dire che ciò che non esiste ope ra , ò 
cont raddiz ione . Ma un avvenimento senza causa equivale a un 
dire: ciò che non esiste, opera . Dunque un avvenimento senza 
causa b cont raddiz ione . Alie prove. 

La maggiore si prova cosi. Concep i re un 'operaz ione (una mu-
tazione) senza un ente, è concep i re senza concepi re : il che ò 
cont raddiz ione . In vero, il pr incipio delia cogniz ione d i c e : 
« L 'ogge t to dei pens ie ro è Pente » ; dunque senza un ente non 
si può concepire . Concepi re dunque un 'operaz ione senza c o n -
cepire insieine un ente che la faccia, è concep i re senza c o n c e -
pire. Dunque 1'applicare 1 'operazione a cosa che non esiste, è 
cont raddiz ione ne ' t e rmin i : il che si dovea d imos t ra re . 

La minore si prova cosi. Un avvenimento è una operaz ione 
(una mutazione) . Se dunque questa operaz ione non ha causa, si 
concepisce isolata, senza un ente a cui appar tenga; c ' è dunque 
1'operazione senza 1'ente, o, che è il medes imo, opera ciò che 
non esis te . Cosi la minore pure ha la sua prova ( 5 5 0 - 5 5 2 ) . 

Quindi il pr incipio di causa d i scende dal pr incipio di con -
t raddiz ione, come tutti e due quest i principi d i scendono dal 
pr incipio di cognizione : e ques to non ò che Vide a dcWesserc 
applicata, la quale p rende forma di pr incipio , e s ' e sp r ime in 
una propos iz ione , quando ella si considera in re lazione col r a -
g ionamento de iPuomo, dei quale essa è la causa formale. 

CAPITOLÒ III. 

CHE COSA SIENO I PRINCIPI SC1BNTIFICI 1N GENliRALE. 

*>70. Come abbiam vedu to , i principi fin qui accennati , c ioè 
I o il pr incipio di cognizione, 2" il pr incipio di contraddiz ione, 
5" il pr incipio di sostanza, 4° il p r inc ip io di causa, non sono 
che la medes ima ide,a delVesserc applicata, ossia la legge di sua 
applicazione espressa in una proposiz ione . 
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Ouesta osservazione ci scorge a conoscere la natura di tutti 

i principi del ragionamento. 
1 principi in generale clel ragionamento non sono che a l l re l -

tante iclce, delie quali si fa uso per giudicare. 
L'applicazione di queste idee si piiò sempre concepire come 

im giudizio, e mel te re in una proposizione. 
li poichè quesla proposizione serve di norma, secondo la 

ijuale formare una serie d 'a l t r i giudizi a quel primo sot tor-
dinati , piu particolari , e in quello piii generale virtualmente 
compres i ; perciò quel primo si chiama principio r ispet to a 
questi secondi che da lui si dedueono, e la deduzione di essi 
chiamasi ragionamento. 

571. A ragione d 'esempio , Yiclea clella giuslizia divienc il 
principio deli' É t i ca , quando si ragioha raccogliendo il com-
plcsso delle sue applicazioni: Yiclea clella bellezza si fa il pr in-
cipio delia Callologia, quando noi la consideriamo come quella 
che dirige e regola, anzi pure ingenera tutti i ragionamenti che 
possiam fare sulle cose belle. 

Quindi la definizionc delia bellezza, che non è altro se non 
la proposizione in cui si cangia quell ' idea, è il pr imo pr in -
cipio di tutti i ragionamenti che intorno al bello si possono 
fare. 

572. Generalmente, Ycsscnza delle cose è il principio de ' 
ragionamenti che si fanno intorno ad esse. 

575. Di che, il principio di ciascuna scienza è la definizionc, 
che esprime 1'idea essenziale delia cosa intorno a cui la scienza 
si aggira : e cli questo vero nasce Yarte di dividere acconcia-
mente le scienze tra loro, e di richiarnare tut te e ciascuna ad 
una elegante unità ; acciocchè esse non sieno anzr collczioni 
di svariate notizie, che ben ordinati trattati, ove il pr incipio 
único s ignoreggi , e si vedano gli altri veri da quel pr imo chia-
ramente venire, siccome lumi cia lume, ed ingenerarsi . 

CAPITOLO IV. 

ORIGINE D E ' PRINCIPI SCIENT1FICI IN GENERALE. 

574. Abbiamo veduto, che i principi non sono che idee appli-
eate (570-575) , o sia idee che servono di norma e d'e'semplarc 
secondo il quale por tarc altri giudizi piu particolari . 

L'origine dunque de' principi è ridotta aU'origine delle idee: 
e spiegate queste, sono spiegati uaturalmente anche quclli. 
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PARTE QUARTA. « 

OUIGINE DELLE IDEE PULLE, CIOÈ DI QUELLE 

CUE NULLA PRENDONO DAL SENTIMENTO. 

C A P I T O L O I . 

O R I G I N E D E L L E I D E E O C O N C E T T I E L E M E N T A R I D E L L ' E S S E R E 

S U P P O R T E N E G L I IJMANI R A G I O N A M E N T 1 . 

A K T I C O L O I . 

ENUMERAZIONE DELLE IDEE ELEMENTARI DELL'ESSERE. 

576. Questi concett i elementari, condizioni di tutti gli uniani 
ragionamenti , sono pr incipalmente i seguent i : 1° quello di unità, 
2n de ' numeri, 5° di possibilita, 4° d 'un iversa l i t à , 5 o di neces -
sita, 6° d ' immutabili tà, 7o e di assolulezza. 

A R T I C O L O I I . 

ORIGINE Dl QUESTI CONCETTI. 

57G. Tutti questi concett i , raccbiusi nell' cssere idcale, sono 
suoi ca ra t t e r i , sue naturali qualità. Essi dunque sono dati 
alia mente nostra coll 'essere s t e s so ; nè a noi resta altra fatica, 
se non quella di notarli ad uno ad uno, di distinguerli in esso, 
e d i 

segnare ciascuno con un n o m e ; il clic si la mediante il vario 
uso dell ' idea dell 'essere, e la rillessione. 

577. Indi appar cagione perche questi concett i sieno cosi fa-
migliari a tutti gli uomini, e da tutti suppos t i , sebbene, cons i -
derandoli in sè, vedansi d 'una natura astrattissima da ogni con-
crezion mate r ia le , di guisa clie s embre rebbe a prima vista 
dover essi, a formarsi in noi, aver bisogno d 'un lungo e difficile 
processo di mentali operazioni. Pure non va cosi : sono anzi le 
nozioni pit, ovvie, più facilmente note, e alla mano di tutti gli 
uomini. 

R O S M I N I , NUOVO Saggio, Fol. I I . 9 
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OSSEIt Y AZ JOSE. 

578. Noterò solo, che questi concetti astratti , ciascuno preso 
da sè è piii tosto un elemento d ' idea , che un ' idea ; che essi soli 
niente fanno conöscere. Per queslo auco io Ii chiamo concetti 
elementari del l 'essere idea le ; e in generale le idee astratte si 
possono dire concetti elementari di rjuella idea onde vengono 
astrat te . 

ARTICOLO III. 

RAGIONAMENTI DJ S . AGOSTINO SÜLLE IDEE D'UNITÀ, E DI NUMERO, 

ED ALTRETTALI , CHE CONFÈRMAINO LA TEORIA DA -OL ESI'OSTA. 

§. 1. ' 

579. Ora poichè gli accennati concett i elementari appar teu-
gono alPciocre ideale, non fa meraviglia, che ciascuno di essi 
mostr i in sè una ferinissjma ri trosia a lasciarsi conoscere e 
spiegarè mediante le sëusazioni. 

Aiizi accadde sempre, che ove i grandi pènsàtori si sono in-
coutrati nelPuuo o neU'àltro di essi, r imanessero scossi alla loro 
vista ed alla loro singolar natura ; che quindi li facesséro ogget tb 
ove iu ternare piii p rofoudo il pensiero, come soglion l'are quando 
vengono loro de ' nodi alla n i ano , ben accorgendosi , che non 
dovea esser si agevole il render ragione di tali notizie, che nulla 
hanno di somiglievole nel mondo sensibile. Quindi ciascuno di 
que ' concett i servi a qualche gran illosofo di scala a sollevarsi 
ol tre la siéra delle visibili cose, e a t rapassar la natura, spin-
gendosi col pensiero nell'infinito. Ma benchè questo accadesse 
loro, abbat tendosi nell 'üno one l l ' a l t ro di tali cöricetli, non vedo 
pe rò che molli da questa parziale contemplazione giungessero 
a t rovar la sede di tulle le idee elementari nel l 'èssere, c che, 
ascesi al l 'essere ideale inde 'e rminato , potessero espr imere il 
gran problema ideológico nella sua forma completa. 

Però non sarà inutile ch ' io qui, all 'occasione di t ra t tare di 
questa maniera di concelt i , rechi un qualche csempio dei modo, 
come uno solo o l 'a l t ro di essi bastasse talora aile grandi menti 
di stiuiolo e di guida a dare un volo sopra le più alte cime delle 
cose umane, onde molle di quelle verità rinvenissero, che noi 
siamo vcnuli esponendo. E il concei to elementare che p resce -
glierò sarà quello deU'unità, c de ' numer i ; e la mente che si levo 
tant 'al to pe r la scala di lali idce, sarà quella di s. Agostino. 
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580. Disputando egli in Roma col suo amico Evodio, come 

narra o tinge nel secondo libro Del libero arbítrio , venne 
recato a questa quest ione; nella quale si mise còminciando dal-
1'osservare la dillercnza clie cor re tra Yindiviãualilà dclle nostre 
potenze, e Vuniversalità delia verità che a tulti gli uomini ugual-
ínente r i sp lendl ; e cosi egli dice: 

« Agostino. Pr imieramente domando, se il mio senso dei 
« corpo sia il medesimo clie il tuo, o pure , se il mio non sia 
« che mio, e il tuo non sia che tuo — 

(( Evodio. Io concedo al tutlo, che ciascun di noi ha par t ico-
« la ri sensi di vedere, di udire, e altre operazioni sensibili, quan-
« tunque sieno depila stessa specie ». — 

« Agostino. JE lo stesso tu r isponderai anche di quel senso 
« interiore, o r isponderai rd«versamente »? 

« Evodio. Non diversamente ». — 
« Agostino. Che delia stessa ragione? non ha forse ciascuno 

« di noi la sua própr ia? <;liè cer to può avvenire, che io intenda 
« qualche cosa che tu non intendi; nè puoi sapere se io intenda 
« o no, quando al l 'opposto se io intenda, il so ben io ». 

« Evodio. È manifesto, che anche ciascun di noi ha la sua 
« mente própria e singolare ». 

« Agostino. Ma potrai forse dire che ciascun di noi abbia 
« anche il suo siugolar sole clie vede, la sua siugolar luna, la 
« Stella venere, e l 'altre lali cose, sebbeu ciascuno lc veda col 
« suo propr io senso? » 

« Evodio. In nessun modo direi cio ». 
« Agostino. Dunque molti insieme possiamo vedere una cosa 

« sola, sebbene abbiamo de' sensi singolari ciascuno, co ' quali 
« tutli però sentiaino quella cosa stessa che ad un tempo ve-
« d iamo; di guisa che sebbene altro sia il mio senso, ed altro 
« il tuo, cio che vedo io però, non è altro da ciò che vedi t u : 
« ma quel medesimo è presente all 'uno e all 'altro di noi, e dal-
« Puno e dall 'altro è in pari t empo veduto. 

« Evodio. Niente di pi ti manifiisto ». 
« Agostino. Possiamo anche insieme udire una stessa voce, di 

« mauiera che, sebbeii sia diverso il mio senso dal tuo, tuttavia 
(( non sia diversa la voce che insieme udiamo, nè una parte ne 
« prenda l 'udito mio, un'altra par te il tuo, macheechè suoni, si 
« ascolti tutlo e indiviso da e n t r a m b i » . 

« Evodio. Anche queslo è chiaro » (1). 

( I ) L'aDalisi < l e l l e sensazioni non ora spinla a ' t empi di s. Agost ino t a n t o 
a v a n t i , come íu ne ' tempi modcin i . 1'cró non ta meiavigl ia se qui pa i a che 
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« Agostino. — Or via, bada ora, c dimmi se v'abbia qualclte 

« cosa, clie tutti quelli clie ragionano vedano in comune (cia-
« scuno pert) colla ragion sua propria) : cliè cio clie è veduto 
« dagli occlii, come dicemmo, è presente a tutti, nè si t rasmuta 
« in uso di quelli a' quali è presente , come avviene del cibo o 
« delia bevanda, ma riinane incorrót to e intero, o clie sia ve-
il duto , o clie noil s ia: ovvcro stimi tu , clic nicnte vi abbia di 
« cotai man ie ra?» 

a Evodio. Anzi io vedo avervi di tali cose rnolte; delle quali 
« basta commemorarne una, la ragione e la verità del numero, 
u la quale è presente a tutti quelli clie conteggiano (1), di guisa 
« clie ciascun calcolatore sforzasi di apprender la colla ragione 
« eel intelligenza sua part icolare, ed altri il fa piii facilmente, 
a altri piii ditlicilmente, altri non ci riesce al tut to: e pure ella 
« si porge uguale innanzi a tutti quelli clie sanno intenderia; 
<( nè, quando è intesa da cliiccliessia, ella si cangia (juasi iti ali-
ei mento dei suo percet tore , nè si mula (2); nè, quando taluno 
« prende abbaglio nel calcolo, per questo ella vien meno; r i -
« manendosi ella vera e intera, colui a lPincoutro è filto tanto 
« piii adden t ro nel l 'errorc, quanto meno la vede ». 

« Agostino. Bene da vero! e vedo clie tu, come non punto 
« novo di queste materie , liai tosto avuto alie niani il biso-
« gnevole da r ispondermi. Tuttavia se alcun ti dicesse, colesti 
« numeri non esserci impressi nell 'animo in virtu di certa loro 
a natura, ma da quelle cose clie percepiamo col senso corporeo , 
« quasi fossero cer te iminagini di visibili cose , e clie r isponde-
« resti tu? Stimi clie cosi possa essere ? » 

n o n ben si dis l ingua Ira il sole in q u a n t o è pe rccp i to d a ' sensi nos l r i , e il sole 
iu se pcrcep i to co Í l ' i n t cnd imen to . I sonsi noslr i non pcrcepiscono p r o p r i a m e n t e 
il sole, m a l 'aziono parz ia le dei sole; e l 'aziono clie fa il sole in uomini d ivers i , 
è n u m e r i c a m e n t e d ive rsa , s e b b e n e sia simile e delia stessa specie. Sicchi; si 
può d i rc che diversi sensi perccpiscano in c e r t a manie ra diversi soli ; ma piü 
a c c u r a l a m c n l c anco ra d i rebbes i che il sole in sè non è pe rcep i lo p rop r i a -
m e n t e se non d a l f i n t e n d i m e n t o , il q s a l e percepisce Veute-solc; q u a n d o il senso 
n o n percep isce che Vagenle nel le s u e va r i e c separa lc azioni. 

(1) Si cons idcr i quan to d i l i gen t emen te qui s. Agost ino d i s t i ngua il soggetto 
AaWoggctlo , la ragione potenza dalla verità pcrccpita (la essa. t.e d i l te rcnze 
ch 'eg l i ia nolare sono mani fes te , innegabi l i . E p u r e udiamo tiit lo g i o m o di 
i juell i che p r e l e n d o n o di confondcrc la scieuza o la verità colla mente u m a n a , o 
lar qucl la un puro el lel lo o e inanaz ionc di ques t a ! 

(2) Conviene ben considerars i , s iccome il soggetto che i n t ende sia var io , 
mutabi le , d i fe t toso ; o la veri tà (Poggct to) non pat isca nu l la dat le Varie con-
dizioni dei soggetto che si s forza di con templa r i a . Con ques le u l t ime paro le 
s. Agostino dis l ruggc ogni s is tema di quc l l i che p r e l e n d o n o c h e la scienza 
venga i n fo rma la dal le qual i là dei sogget to : ciò non [iuò al lu t to essere , es-
seudo ella di sua n a t u r a immutabi lc . 



n 

155 

« F.vodio. Nol credorei mai. Poichè ove anco col senso cor-
porco io pe rcep i s sü numeri (1), non per queslo potrei perce-
pire con esso la ragione, secondo cui i numari si parlono 
o si congiungono. Chè è mediante quesla luce delia mente 
clie io correggo colui che sommando o sot traendo ci mette 
fuori un risultamento sbagliato. E tutto cio ch'io percepisco 
col senso corporeo, siccoine questo cielo, e questa terra, e 
tutti gli allri corpi in essi, non so !ino a clie tempo saranno: 
ma clie selte c Ire facciano dieci, io so clie è ora, e anclie 
sempre; nè v 'ebbe mai tempo in clie selte e Ire non lbssero 
dieci , nè verra mai (2). Ora questa ineorrultibile verità dei 
numero dissi che è comune a m e , e a qual altro si voglia 
ragionatore >í. 
« yíçjoíttino. Non ripugnb alie cose verissime e certissime che 
tu mi rispondi. Ma io voglio farti osservare, che nè anco 1'idee 
de ' numeri s 'astraggono da' sensi corpore i ; il che facilmente 
vedrai, se ti piaccia considerarc* che ogni numero è un com-
posto di unità: pon caso, quel numero cheavrà due volte l 'u-
nità, s ichiama due;quel lo che Ire, tre; quel clie dieci, dieci: e 
in somma ciascun numero quanto volte ha 1'uno, quinei prende 
il nome, e tanti si chiama. Ora chi con verità pensa che sia 
1'uno, trova che per certo osso non pub esser senlilo da ' 
sensi dei corpo. Chè tutto cib che viene percepito da tal 
senso, provasi non esser uno, ma molli: poichè è corpo, e 
perciò ha parti innumerabili. Ma per non andar dietro alie 
parti de' corpi t roppo minute e meiio articolate, dico, che per 
piccolo che sia un corpicciolo, cer to egli lia una parte deslra, 
un'altra sinistra, una superiore, un'altra inferiore, o un'allra 
di là, un'altra di qua , o all ie all 'estremità, altra nel mezzo: 
poichè fa uopo confessare, che quesle cose stanno in ogni 
misura di corpo per quantunque esigua ella sia: e però con-
vien concedere, niun corpo esser veramente e puramente uno: 
sebbene non si pot rebbero numerare quelle tante cose, se non 
le distinguessimo mediante la cognizione che abbiamo de l -
l 'unità. Poichè quando io cerco 1'uno nel corpo, e so certo 
che nol vi^iosso trovare, allora fuor di dubbio io so, che sia 
cib clie cerco ivi, e non trovo, e che non vi posso trovare, o 
piu tosto che al lutto non v'è. Sicchè il sapere che Y uno non è 

(1) Qui pa re conceda la poss ib i l i t a , che col senso si percepiscano 1 n u m e r i : 
ma tosto appresso s. Agostino r i f iu ta corne imposs ib i le a n c h e ques to . 

( i ) Ecco i Carat ter i d ' i m m u t a b i l i t à , nccess i tà , e t e i n i t à , osservat i ne l l e p ro -
pr ie tà de ' numer i d a s. Agostino. 
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« corpo, suppone ch ' ioabbia l 'idea doll'Lino: poichè non cono-
« scendo I'uno, non potrei numcrarc le ruolle cose del corpo . 
« E oveccliessia io conosca 1'uno, cer to no! conosco pel senso 
« del corpo,- cliè per questo non conosco clic il corpo, che si 
« dimostra non esser mai veramente e puramente uno (1). Clie 
« se pel senso del co rpo non conoseiarho 1'unità, dunque con 
« esso senso niuno de' numeri conosciamo, di que' numeri , vo-
« glio dire, clie coU'intendimento contempliamo (2). Poichè non 
« avvi alcuno di questi , clie non si chiami tanti, quante lia unità; 
« la quale unità col senso corporeo non si percepisce ». — 

E qui s. Agostino viene faeendo un somigliante discorso circa 
le proprietà e le relazioni de ' numeri tra l o r o , d imos t rando-
cele e terne, e non dipeudenti da alcuna cosa te.nporale. 

581. « Di poi (cosi egli prosegue), aguardando all 'ordine de ' 
« numeri, vedianio, clie dopo l 'uno viene il due, clie paragonato 
« all 'uno è il d o p p i o : ma il doppio di questo due non viene im-
« mediatamente appresso, tua è uopo vi s ' in terponga il numero 
« ternário, perche seguiti poscia il quaternario, clie è il doppio 
« del due. E simigliante ragione si s tende a tutti gl ial lr i numeri 
« con legge certíssima ed immutabi le—, clie quant 'e un numero 
« dalo , atlrettaiito si deva nutnerare per trovar quel numero 
« clie sia doppio di esso. Ora quçsta proprietà , clie noi vediamo 
« valere immutabile, I'erma, incorrot ta per tutti i numeri , onde 
« la vediam noi? non d a ' s e n s i ; clie non c ' è uon io , clie col 
« senso del corpo percepisca tutti i numeri , i quali sono innu-
u merabili (5): onde dunque conosciamo quella legge valer per 
« tulti, o in clie l'antasia, in che fantasma vedianio una verilà 
« cosi cer ta del numero, app l i cab le a innumerabili serie di 

( 1 ) Onlo aiico clic nel co rpo vi avesse una qua lche unita, cotnc s a r e b h e 
negl i estesi c o n t i u u i , pe r conoscere 1 'uni tà d ' u n corpo convicnc sempre clie 
io percepisca quel corpo pr ima como ente, e poi come uno, cioè oggel l ivamenle ; 
o ra cio non può fare il senso, clic non r iceve se non 1 'azione del le cose, e sente 
qucs la 4oel propr io s en t imen to , non le cose stesse in s e , e 1'uori dei p rópr io 
s en t imen to . 1'er a l l ro 1'unità del l 'es teso non è pe r fe i t a in q u a n t o non esc lude 
m a i la possibilita del ia divisione e delia mol t ip l ic i là . 

(2) (Juelli clie n o n v a n n o mollo a d d e n l r o , si persuadono rlie sia assai 
facile concepi re la molt ipl ici là . Ed è facile concepirla, ma dillicile spiegare 
come siçoncepisce: confondono la coricezione di fal to, colla teoria del ia co -n-
cezione del ia mol t ipl ici là , e la faci l i ta di quel la colla diflicoltà di qucsla . 
Tu t t i quell i a l l ' i ncon t ro clic a p p r o f o n d i r a n n o i juesta ques t ione , s ' a v v c d e r a n n o 
1" elle noi lion possiamo concep i i c i molli, senza elle p r eceda iii noi l ' idea 
dell 'uHo , 2" e clic n o n possiamo concepi re l 'uno, senza clic p r e c e d a in noi 
l ' i dea idell'eraie. 

(3) Ecco come s a n t ' A g o s t i n o s 'accorge clic t rapassa ogni sper ienza quel 
r ag ionamen to che si volge in to rno a l l ' o rd ine dclle cose possibil t e necessário. 
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« cose, e con tanta sicurczza, se non nella lucç. interiqrç., sco-
« nosciuta al senso dei corpo? » 

Di che conchiude: s 

« Per questi ed allreltali molli documenti , coloro clie pbbero 
<( da Dio ingegno alie dispulazioni, e cui la perlinacia non co-
« pre di caligine, sono astrelli di conlessare, che la ragione e 
« la verità dc 'numer i non appart iene a' sensi dei corpo, ch'el |a 
« si sta inflessibile e sempre sincera, e che ò comune ogget to 
« che si dà a vedere a tutti quelli che ragionano » (1).— 

§• 2. 
t 

582. E ora .íjui s an fAgos t ino in t rpduce somiglianti ragiona-
menti per tutte le verità inçoncusse di qualsiasi condizione, e le 
dimostra al tut to aliene da ' sensi come quclie de ' numerj , e ne-
cessariamente da piii alta fonte procedenl i che dalle sensibili e 
t emporanee nature . De' quali ragionamenti mi si permel ta di 
soggiungere ancora alcun brano, acciocchè si renda piu mani-
festa la mente d iun uomosi autorevole, e il vero che noi amiamo 
di met te re al sicuro in tulta q u e s f o p e r a , cioè che la cognizione 
nella sua par te formale non può venire da ' sensi. Udiamo dun-
que come ripiglia il suo dialogo con Evodio il grand 'uopio, ra l -
largandolo da ' numcri agli altri veri. 

« Agostino. Noi teniamo che v'ha una sapienza, e che tutti 
« gli uomini vogliono esser sapjenti , ed esser beati. Ora dove 
« vediam noi cio? Poichò cer to non dubi to punto, che tu veda 
« cio, e veda che cio ò vero. Vedi tu dunque questo vero a quel 
« modo che vedi il tuo pensiero, il quale, se tu non mi man i -
« festi qual s ia , io 1'ignoro? o piu tosto vedi quel vero per si 
« falto modo, che in pari t empo ti accorgi assai bene, che quel 
« vero che tu vedi può esser veduto anche da me, sebbene tu 
« non mel d i ca? » (2) 

« Evodio. Anzi cosi appunto, che io non dubito poter tu da 
« te stesso vedere quel vero, anche s ' i o non volessi che tu 'I 
« veda ». 

« Agostino. Ora, se vediamo noi tutti e due colle menti nostre 

(1) Iiis et talibus multis documcnlis enguntur falcri, quibus disputantibus Dens 
, ' a v , t Ingenium, et perlinacia cahginem non obducil, rationem veritatemque 
numerorum et ad sensus corporis non pertincrc, et ineertibilem sinecramque eon-
sisen:, ct. omnibus ratiocinantibus ad videndum esse communem (De Iii. arbi-
trio II, Tin) . 

(2) Osservazione fmiss jma e giust iss ima, clie vale m i r a b i l m e n l e a d i s l i n -
gue re la cognizione del le cose eon l ingen t i , e i|iielta (teile cose necessarie . 
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« propr ie e singolari quel medesimo vero, non è.egli cosa al-
« l 'uno e all 'allro di noi comune? » 

« Evodio. Manifestíssimo ». 
« Agostino. Prendi un'altra proposizionesimigliante. Ad esem-

« pio, io credo elle tu non negherai , cloversi por re s tudio cd 
« amore nella sapienza, e sentirai clic questa è una proposizione 
« vera ». 

« Evodio. Non ne dubi lo af fa t to» . 
« Agostino. Po t r emo dunque anche qui negare, che questo 

« vero è uno, e che è comune a vedersi a tutti quelli che lo 
« s a n n o , sebbene ciascun non lo miri nè colla mia m e n t e , ne 
« colla tua, nè col l ' a l t ru i , ma colla sua pvopria, quando cii) 
« che è veduto, è pur presente a tutti i r iguardant i? » 

« Evodio. Pe r niuna guisa si puô negare ». 
« Agostino. Che si deva vivere giustamente , che le cose de-

« ter ior i vadano pospos te aile migliori, le pari appareggiate, a 
« ogni ente dato cio che gli si spetta , non confesserai tu es-
« ser verissime sentenze, e s tare innanzi comunemente tanto a 
« me, che a te, e a tutti quelli che le vedono? » 

« Evodio. Di pieno aceordo ». 
« Agostino. Che? potra i negare, che cio che è incorro t to 

« valga meglio di cio che è co r ro t to , cio che è e terno valga 
« meglio di cio che è temporaneo, e l 'inviolabile del violabile?» 

« Evodio. Chi po t r ebbe fa r lo?» 
« Agostino. V'ha dunque alcuno che possa dire suo propr io 

« questo vero, quando s i d a innanzi a contemplare a tutti quelli 
« che ne sono atti, splenclido di una luce incommutabi le? » 

« Evodio. Niuno dira con verità, che sia suo proprio; che tanto 
« cgli è uno, e tanto è comune a tutti, quant'egli è vero ». 

« Agostino. Ora non piu; bastandomi che tu meço veda, e c o n -
« ceda per cert íssimo, che queste cotali quasi regole e lumi di 
« virtu e son vere, e sono incommutabili , e o s ingolarmcnte 
« prese o lut te insieme s tanno comunemente presenl i in accon-
« cio di essere intuite da queili chc valgono a intuirle, ciascuno 
« colla sua ragione perb , e mente propr ia . Pero ti chiedo, se 
« ques te cose ti sembrano esse appar tenere alla sapienza ». 

« Evodio. Cosi è fermamente ». 
« Agostino. Dunque quanto vere e incommutabili sono le re-

« gole de ' numeri , la ragione e la verità de ' quali tu haï de t to 
« porgers i in un m o d o incommulabile e comune a tutti quelli 
« chc sguardano in e s sa ; tanto altresi sono vere e incommula-
« bili le regole délia sapienza, di alcune poche delle quali s in-
« golarmente prese interrogandot i io, liai r isposto esser vere 
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« e manifeste, e conceduto clie son comuni a contemplare a 
« lutti quelli che n' hanno idoneità » (1). 

« Evodio. Non posso dubi ta rne ». 
« Agostino. Conchiudi, non po te r tu dunque negare avervi 

« una veritci incommutabilc, che contiene tul le queste cose, le 
« quali sono incommutabilmente vere, e la qual non puoi tu dire 
« nè tua, nè mia, nè di altro nomo singolo, ma solo puoi dire 
« esser pronta e porgers i ella in comune a vedere a tutti quelli 
« che san mirare i veri immutabili , siccome un cotai lume se -
« greto e pubblico a un tempo per modi maravigliosi ». 

u Evodio. Tut to veríssimo ed apert issimo ». 
« Agostino. Os ti vo' domandare una cosa. Ouesta vcrilà, di 

« cui si a l u n g o parl iamo, e nella quale ved iamtan te cose, pensi 
« tu che sia piit eccellentc delia mente nostra, o cguale, o infe-
« r iore ? » 

« Evodio. Forse inferiore » (2). 
« Agostino. Ma se fosse inferiore, non giudielieremmo noi se-

tt condo quella, ma di quella, siccome giudicliiamo de' corpi che 
« sono inferiori, e diciamo sovente non pur ch'essi sono cosi, o 
(c in altra guisa, ma ben anco, ch'essi cosi o diversamente dcvono 
« essere: e di il medesimo degli animi noslri , che non solo cono-
« sciamo quali siano, ma bene spessoconosc iamo quali esser de-
« vano. E quanto a' corpi , giudicliiamo, dicendo : non è cândido 
« come sarebbe bisogno, o non è ben quadrato , e molt 'al tre cose 
« simili. Degli animi poi : non è disposto come conver rebbe , o 
« non abbastanza Iene, o t roppo poco veemente, come dimanda 
« la ragion de ' costumi. Le quali cose noi giudicliiamo secondo 
« quelle interiori regole delia verità, che tutti comuuemcnte 
« vediamo: di esse poi nessuno giudica in alcun modo: che ove 
« talun dica, che le cose eterno valgono piü dolle temporal i , e 
« che solte c Ire fan dieci, niun dice che cosi dee essere, ma 
« solo, conoscendo che la cosa stà cosi, non la corregge tjuasi 
« facendola da esaminatore , ma se ne rallegra come Irova-
« tore di quel vero ». 

«Evodio. Se non ò dunque la verità inferiore alia mente, 
« poniamo che sia ugualc ad e s sa» . 

« Agostino. Quando tal fosse, la verità sarebbe mutabile come 

(1) Ecco come s. Agostino prova che le scienze mora l i o melafisicl ic l i anno 
basi inconcusse al pa r i di i juelle clie si c l i i amano scienze esat te e r igorose . 

(2) P e r a iu t a re il let lore ad i n t e n d e r raeglio il r a g i o n a m e n t o , spezzai la 
p a r l a t a di A g o s t i n o , i n l r emc t l endo questa risposta d 'Evodio , e la soguente , 
il cl ie n i en t e t u r b a la goslanza del ia do t l r ina . 
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« la stessa monte (1). Poichè le menii nosl re or vedono piij cd 
« o r a meno , e di qui devono confessarsi mulabili: quando la 
« verità in se stessa è costante, ne fa progressi coll 'esser megiio 
« veduta da n o i , ne vieil meno a lei qualelie cosa per vederla 
« noi m e n o ; ma intera ed ineorrot ta or fa lieti dei suo lume 
« quelli che a lei si eonvertonp, ora quelli elie da lei si r i t rag-
« gono puuisce di cecilà. E elie? se noi giudichiamp secondo 
« essa anclie delle nostre stesse m e n t i , quando al l ' inçontro di 
d essa non possiamo giudicare in alcun modo? Poieliè dieiam 
« bene: Colui non intende, o intende quanto basta. E alla mente 
« stessa è questa Iegge, elie intenda tanto, e non pib, quanto si 
« puó appross imare e a t taccare ail' incommu.tabile verità. Che 
« è dunque a conçhiudere? Che la verità, non ensendo ne infe-
« riorc, fie uçjualc alla mente, sia superiore e di più eccellénte 
« natura » (2). 

Fin qui Agostino. 

CAPITOLO II. 

O R I G I N E D E L L ' I D E A Dl SOSTANZA. 

585. Fi n qui io ho diniosti ato, come da una prima idea pre-
sente per natura al nost ro spjr i to provengano , all" occasion? 
delle sensaz ioni , tutte I'altre idee prese nel loro complesso , i 
principi del ragionamento, e in parl icolare quelle idee che ho 
chiamate clemenlari deU'essei'e, e che sono condizioni di ogni 
uso di ragione. 

Ed appari , come mediante questa teoria si vinca quclla diflj-
coltà del l 'assegnare allé idee 1c loro or ig in i , che lu scoglio a 
tanti lilosoli e a tutta intera la lilosolia (559-551) . 

E poichè ci fu dato occasion di vedere che quella diffippltà 
esposta da noi in m o d o generale , s ' era presentata solto più 
forme particolari, a clii avea tentato di spiegare la generazione 
di questa o di quella special classe d ' idee ; peri) io penso esser 
convenevole e vantaggioso, che dopo avere dimostrato come la 
data teoria soddisli alla diflicoltà in géné ra l e , mi continu) a 
d imost rar lo anco in par l icolare , dissolvendo quella travagliosa 

(1) T u t t i ques l i a r g o m c n t i sono elficacissi ini a p r o v n r e fino a l l ' e v i d e n z a , 
elie la v e r i t à n o n è u n p r o d o l l o de l ta juenle (do) sogget to) , nia un 'cuti t l i s u -
p e r i o r e a l l a m e n l c e al soggelto u m a n o , e v e n i e n t e a que l l a e a q u e s t o d a 
u n i o n t e i n f i n i t a m e n t e a l l ' u o m s u p e r i o r e ; il elie è da l a m e n t a r e n o n a v e r 
r a g g i u n t o il G a l u p p i . 

( 2 ) Dr libero arbítrio I I , v i i - x i l . 
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difficoltà apciie in tullo lo suo, formo parziali, che, soinigliando 
al Pro leo delia lavola, ejla p rende incessantemente : il clie sara 
compito, ove dalla sòmma idea del l 'essere si deducano per noi 
tutte quelle speciali idoe, nella diclijarazion delle quali liauno 
dato miseramente in secco t.anti filosoli. 

E quanto alie idee ejementari de l f e s se re , l 'abbiamo fatio. 
Ora le idee di sostanza c di causa ci si ollrono appresso 

a quelle le prime, come Ie piii difficili e le piii necessarie. 

A l l T I C O L O I . 

RTATO DF.M.A QUESTIONE INTORNO ALI.'ORIGINE DELL'LDEA 1)1 SOSTANZA. 

i' 
584. Cio clie rende piii á rduo clie non s a r e b b e , 1'assegnare 

all 'idea di sostanza la sua origine , si è il concei to inesat to ê  
confuso cbe se ne fauno molli filosoli. 

Conlondono l ' idea di sostanza iu genere, co i r idee delle so-
s tanze specifiche. Vi diranno, per esempio: « noi non possiamo 
couoscere la sostanza de ' corpi ecc., dimque noi non abbiamo 
1'idea di sostanza». È egli questo un ragionamento rigoroso? 

Egli è pur ch i a ro , che noi po t remmo avere 1'idea di so-
stanza in genere, e non conoscer int imamente nessuna sostanza 
delle cose particolari: a quel modo clie noi po t remmo cono-
scer ben iss imo, che un masso che noi vediain sospeso ad 
un' alta colonna , deva avere qualche congiunzione con essa , 
acciocchè si stia cosi pêndulo nel l 'ar ia , com'egl i si s t a , sob-
bene noi non sappiamo la natura di quella congiunzione, e se 
il nesso dei masso colla colonna onde penzola, sia falto d 'una 
verga di ferro, o d ' a l l ro , ovvero se sia a modo di gaughero, o 
di a rp ione , e in somma di che forma, e di che matéria sia 
Pappicco: tullo queslo noi possiamo ignorarc, e intendere nul-
ladiineno la necessita d 'una congiunlura qualunque dei masso 
colla cima delia colonna. 

Similmente; poniamo che noi potessimo conoscere , che ci 
deva essere una sos tanza , oltre alie qualità sensibili o ad altri 
accidenti : ne verrebbe di queslo necessar iamente, che uoi d o -
vessimo saper anco che cosa sia quella sostanza d e ' c o r p i , e 
conoscere pienamente la sua natura? N o , cer tamente . E con-
verso, se non conosciamo cio che ne ' co rp i forma la sostanza, 
si dee conchiuder di questo, che noi non abbiamo nò pure in 
gene rale la nozione di sostanza? No, per la stessa ragione: chè 
seuza averne la noz ione , noi 11011 polevam conoscere ch' cila 
fosse necessaria ne 'corp i . 
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585. Clie anzi d imost rare clie noi abbiamo la nhzion di so-

stanza , sa rebbe , com'a l t r i poco fa osservava (1), una pelizion 
di principio. A quelli clie ncgano 1'esistenza di tal nozione, è 
da chiedcrsi : come possono negaria, se non l 'hanno, se non 
sanno clie cosa negano? (2) 11 perche', come osservai altre volte, 
l ' idea di sostanza è un fatto contestato dal genere umano, coni-
presi nel genere umano quegli stessi clie tolgono a negaria in 
parole. Perchè quand ' anche il genere umano s ' ingannasse , e 
c redesse d 'aver un ' idea clie nou h a , b isognerebbe pure clic gli 
sembrasse di aver q u e s t ' i d e a : e sembrargl i di aver u n ' i d e a , 
è lo s tesso clie aver la ; chè una idea apparente , non si r imane 
dal l 'essere un ' idea bella e bona siccome le a l t re : piu oltre non 
si puô andare. 

ARTICOLO H. 

DESCRIZIONF. ED ANAI.IS1 DL TUTTO CIÒ CLIE NOI PENSIAMO 

INTORNO ALLE SOSTANZE. 
0 

§. 1. 

Onde devasi cominciare lu ricerca salle idée di sostanza. 

58(5.11 pr imo passo clie dar dobbiarno è appurare il fatto; cioè 
verificare quali sieno le cognizioni nostre circa la sostanza , o 
quai diversi pensieri la mente umana agita intorno ad essa ; chè 
di queste cognizioni o pensieri è eue cerchiamo spiegazione. 

Un fatto è questo : la mente pensa alla sostanza. Non giova 
d i re : è illusione , o , è pensier falso. Cio non apparl iene alla 
discussion presente . Sieno veri o falsi, illusorî o r'eali i pensieri 
delia mente sulla sostanza, ella li fa, dobbiam dunque most ra rne 
l 'origine, renderne una ragionc. Il lilosofo non dee solo asse-
gnar la cagione di cib che fa la mente, ma anche di c iôcl ie crede 

(1) « En t r ando in u n a si la t ia discussione, io sento me medes imo convin t» 
ci d i pe t iz ione di pr inc ip io : io voglio cc rca re se le nozioni di sostanza c di 
« causa si t rovano nel lo spi r i to umano ; ed io medes imo , spi r i to u m a n o , 
« suppongo innanz i ques te nozioni ; di piii, io le pongo, dopo aver loro ap-
" pl icato una del inizione; è c l i i a r o ch ' io oppugno me stesso con una pe l iz ion 
« di p r i n c i p i o ; o cliiaro a l t res i clie io non posso a ineno d ' o p p u g n a r cosi 
« m e stesso; poicliè, s iccome lia niollo bene del lo il Pasca l , 11011 si dee g iammai 
« voler p rovare 1'evidenza ». Cousin, Fragment philosophiquesy facc. 425. 

(2) L ' i n g a n n o degl i scettici consis te ne l l ' immaginars i clie Vide a sia qua l -
clic cosa di esterno o di media to : a l l ' i ncon t ro l'idea è lu t ta in ter iore , i m m e -
d i a l a e q u i n d i non è m a t e r i a di con t rové r s i a : è il fa t lo . 
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di l'arc. Trovata l 'origine di lali pcns i e r i , clie almeno crediam 
di fare sulle sostanze , si potrà piü agevolmente r iconoscere il 
loro valore, e l 'uso legittimo clie se ne dee fare ; chè l 'origine 
stessa è quella che pub most rare la lcgitlimità o verità di essi, 
o pure dichiararli s p u r î , illusorî e nnl l i , se non in sò , il che è 
sempre impossibile, alincno nelle loro applicazioni. Cominciamo 
dunque prima da un'analisi di tut lo cib clie in torno alla sostanza 
la mente umana concepisce. 

§. 2. 

Dcfinizionc délia sostanza. 

587. Sostanza é « quell 'energia pe r la quale un ente e tut to 
cib clic lia scco at tualmente esiste », o sia « quella energia, in 
clie si fonda l 'atluale esistenza del l 'enle ». Se in quesla defini-
zione non è a pieno indicata la relazione délia sostanza coll'wc-
cidcnlc, cib si farà in appresso . 

Analisi del concet to di sos tanza . 

588. Vediamo dunque in quante maniéré la mente concepisca 
quest 'energia ; e pe r veder cib, analizziamone il concei to. 

In questo noi possiamo notare due e l emen l i , I o l ' a t lo de l -
l 'esistenza , o sia quella energia per la quale esisle un ente (1), 
2" e l 'ente slesso clie esiste (essenza). 

Questa distinzione non si fa clie per un' astrazione; ma 
l 'astrazione è appunto eib che fa al propos i lo noslro,- poicliè 
•siamo qui per favellare di cib che s ta nella m e n t e , e non l'uori 
di essa. Cii) clie sta nella noslra mente, non si vede a par te a 
par te che mediante l 'astrazione ; montre l 'astrazione non p r o -
duce nessuna divisione nelle cose sussistenti fuori del noslro 
spirito. L 'astrazione è un f a t l o , un 'operazione dello spirito. Un 
al l ro fatto è , che per l 'as trazione d ' u n pensiero s o l o , se ne 
fanno piü: per l 'astrazione avviene, clie mentre la noslra atten-
zione si volgeva da prima sopra un pensiero lutto intero, e faceva 
con cio un solo alto , di poi si lissi nelle diverse sue parti 
C ( ) n molli e molli a t t i , quante sono le part i nelle quali ella si 

( I ) L'cnergia che costituiscc l' esistenza atlualc tlegli enti, ovvero Ventrgia per 
' " 1 u a l c csislüHo, e il raedesimo. Ques t a secondä espressione viene spiegata 
da quel la pr ima. Convieue cioe avver t i r e di nou f a r e due cose diverse del-
Venerma di cui p a r l i a m o , e doli ' esistenza atlualc degli e n t i : che I' esistenza 
altuale c 1 energ ia slessu. 
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sale, ma penso all ' individuo d'un genere de te rmina lo , cioè del 
genere delle cose corporee , o delle cose spiriluali. 

Finalmente neU'idea cli sostanza speci'jica, s a piena, entra 
l ' individuo in t'utto determinalo tanto dalle suc note generiche 
quanto dalle sue note propr ie . Se io penso la sostanza d ' u n 
a lbero individuale, e non di un albero qualsiasi, io devo pensar 
l 'a lbero fornito di tutti i suoi caratteri e note distintivo (1). 

Dunque in tulle le t re idee cli sostanza si pensa sempre 
una cosa interamente determinata ad e s s e r c , alla quale nulia 
manca fuori che la sussistenza, la qual cosa io chiarno indi-
viduo. Se I' a rchi le t to immagina una c a s a , la disegna a se 
stesso in lut te le più minute sue p a r t i , de terminando altresi 
seco medesimo i materiali necessarî a compor ia ; quesla casa 
nella mente dell 'arcliitetto è pe r fe t t a : l 'edificarla, non aggiunge 
nulla all 'idea, clic lut te le parti délia casa già abbraccia e lienc: 
ciò che si ía di novo è la casa stessa, alla quale si dà tin 'esi-
stenza in s e , che non le fa perdere 1 'esistenza idéale nella 
mente di chi la concepî e diviso in lutte le sue più minute 
particolarità. 

Si può dunque pensar l ' individuo in universale: come quando 
si pensa il complesso di ciò che è necessário acciocchè l 'ente 
cs is ta , senza determinare nulla in esso. 

Si può pensar l ' individuo in genere, come quando non si 
pensa solo il complesso di ciò che è necessário acciocchè l 'ente 
esista, ma si comincia a determinar qualche cosa den t ro a quel 
complesso, cioè le qualità generiche. 

Si può finalmente pensar l ' individuo in ispecie , come quando 
nel complesso di ciò che è necessário acciocchè 1' ente esista, 
si de terminano le qualità generiche, e le spécificité allresî. 

In una parola, posso pensare un individuo qualsiasi, un indi-
viduo d 'un determinato genere, e un individuo spéciale. 

S'io penso l 'energia per la quale un individuo può sussistere,' 
penso la sostanza in universale: s ' i o penso l ' energ ia per la 
quale può sussistere un individuo d 'un dato genere , penso la 
sostanza in genere : s ' io penso l 'energia pe r la quale può sus-

(1) Da cio che si d i rá (I ' . V, c. 1 a V) sui gener i c 1c specie , s ' in tenderá 
che non mi c necessário di lar qui u n ' a l t r a elasse d ' idec di sostanza per gli 
ind iv idn i d ' una specie dis t int i da qua lche imper fez ione ; chè lc idee di ques l i 
non sono che l ' idea slessa d e l i ' i n d i v i d u o per fe i to ( idea specitica comple ta) , 
tol to via da lei q u a l c h e pregio. 

Ol l racc iò qui non si par la dcIPal lerniazionc degl ' individui sussistenli, chè 
quesl i colle idec sole non si pensano, ma col giudizio, e a l l res i di essi pa r -
h a m o p iú solto. 
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sistere un individuo d 'nna data specie, penso alla sostanza spe-
ciale. Idea di sostanza in universale, idea di sostanza in gene-
rale, idea di sostanza-specif ica, sono sempre idee dc,\Venergia 
che costiluisce 1' csistenza atluale , la quale ncn p u b essere 
che di indwidui. 

§. 5. 

Origine del l ' idea d ' individuo. 

591. Io non posso pensare l 'attuale esistenza deU'en te , se 
non penso insieme chc quest 'ente riccva lutte lc determinazioni 
che gli sono necessário ad esistere. 

L ' idea dunque à&W individuo è int imamente connessa e com-
presa nell 'idea di sostanza: sicchè spiegata 1'origine di questa, 
quella pure è spiegata. 

Ora altre idee di sostanza nè d ' individuo, che qucsle t r e , 
cioc universale , genérica , speciale , esserc non possono nella 
mente nos t ra : converrà dunque che noi descriviamo l 'origine 
di ciascuna di esse, 

s. 6. 
Giudizî sul la sussis tenza dclle. sostanze, e in che difïeriscano 

dalle idee di sostanza. 

592. Ma dopo di cib, noi non avremmo dato ancora spiega-
zione di tutt i i pensieri che noi facciamo sulle sostanze. 

Oltre le idee , noi formiamo de ' giudizî sulla sussistenza reale 
dclle soslanze. 

L'individuo che ci rappresent iamo nell ' idea, cioè l 'ente fornito 
di tulle le note a lui necessário , come fa l 'architet to che s ' ha 
compitamente rappresentata la casa da costruire, non è ancora 
suss is tcnle : pensando anche la sassistenza possibilc del me-
d e s i m o , non abbracciamo ancor nulla di realmente sussi-
stent.e. 

Ma poniamo che un individuo sussista r ea lmente , in modo 
r ispondente alla nostra idea, e che noi il possiam percepire . 
Che operazione l'a a percepir lo lo spiri to nos t ro? L ' a b b i a m o 
veduto , un giudizio: afferma sussistente quell' individuo da so 
pensato nell ' idea. 

L ' a l t o d u n q u e , diciamo di novo , onde noi p ronunc iamo, 
P.OSJVIINI, Orig, ,Mir Idee, Fol. Tl. 10 
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« la tal cosa sussiste », ò uii 'operazione dello spirito essenzial-
mcntc diversa dalla semplice intuizione: è un 'operazione che 
all 'idea delia cosa unisce una persuasions o credenza alia sussi-
stenza di ciò che si pensava prima come possibile (1). 

Ciò posto, come noi abbiamo tre idee di sostanza, cosi sono 
pure tre i giudizi che noi possiamo fare sulla sussistenza delle 
m e d e s i m e , in quanto possiamo giudicare I o che sussista una 
sostanza senza p i i i , 2o che sussista una sostanza d'un dato g e -
nere, 5o che sussista una sostanza d 'una data specie. 

§. 7. 

Ricapi tolazionc d i tu t t i i pensier i che la men te u m a n a la 

in torno alle sos tanze . 

595. 1 pensieri dunque che noi formiamo sulle sostanze, 
sono idee c giudizi. 

Tre souo le specie d ' idee , e tre sono le specie di giudizi: 
idea delia sostanza in universale , idea delia sostanza genérica, 
idea delia sostanza speciale: giuclizio sulla sussistenza d 'una 
sostanza in universale, giudizio sulla sussistenza d'una sostanza 
d 'un dato genere, giudizio sulla sussistenza d 'una sostanza spe-
ciale. 

Di tutte queste idee e di tutti questi giudizî noi dobbiamo 
descriver 1'origine, o sia mostrare il modo delia loro possibilita 
nella mente umana. 

A R T I C O L O H I . 

LE TRE IDEE ENUMERATE DI SOSTANZA VENGONO L'UNA DALL'ALTRA. 

594. Ma per agevolarci l ' impresa, vediamo se ci riesce di 
restringere alquanto i confini delle nostre r i c e r c e , sc possiamo 
evitare di t rat tare a parte 1'origine di ciascuna di quelle idee c 
giudizî che sulle sostanze formiamo. 

E primieramente ci abbrcvia il cammino la connessione che 
lega quelle Ire idee. 

Poichè elle sono congiunte in Ira sè per modo, che l 'una 

( I ) Non si d i c a , clie con ciò s' acquis ta nna nova i d e a , I ' idea . di sussi-
s t e n z a : questa c ' e r a , percl i 'c l la c necessar ia a pensarc « c l i e un e n t e i o « « 
suss is tere ». La persuasione d u n q u e dcU'es is tenza rea le è qualcl ic cosa in te -
ran ien le d i s t in ta dal la concezione; c di una n a t u r a a l lul lo diversa dal le idee . 
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s ' ingcncra diiH'altra; di che procede, che ove íioi abbiamo spic-
gala l 'origine di una, abbiamo con essa spiegata ancora quella 
dellc allre due. 

A veder cib, poniamo dala 1'idea di sostanza speciale. Già per 
aver le idee di sostanza in genere, e in universale, non ci biso-
gna allro che d ' a s t r a r r e queste da quella. NeU'idea di sostanza 
speciale abbiamo l ' idea dell 'esislenza atluale d ' u n ente piena-
mcnte determinato tanto dalle sue note comuni, quanto dalle sue 
note propr ie . Non abbiamo dunque che ad abbandonare le note 
propr ie e spec ia l i , ed ecco l'idea di sostanza generica; ovvero 
abbandonare altresi le note generichc, ed ecco l 'idea falta uni-
versale. In una parola, le idee di soslanza universale e generale 
non sono che «-^trazioni dell ' idea di sostanza speciale. Dunque 
spiegala questa, sono spiegele anche quelle. 

In somigliante modo si râppresenta il quesito delia spiega-
zione delle idee tut te ( 4 1 - 4 4 ) : spiegata u n ' i d e a , 1 'a l l re sono 
spiegate coli' astrazione. Ristret to alla soslanza , il problema 
è ques lo : «spiegatemi l'idea di sostanza speciiica; chè, spiegala 
ques t a , tulle l 'allre idee di soslanza non danno più alcuna dif-
ficoltà ». 

ARTICOLO IV. 

I GIUDIZÎ SULLA SUSSISTENZA DELLE SOSTANZE SI SP1EGÀNO TOTTI 

QUANDO SI GIUNGE A SURERARE UNA SOLA DIFFICOLTÀ. 

595. Ond' è dunque l'idea di soslanza speciale? 
Cercando l 'origine di quesl ' idea, noi troviamo ch'ella è con-

nessa co'giudizi che noi facciamo sulla sussistenza degli enti: 
connessione che restr inge via più il campo delle nostrc r icerche: 
poichè, ove avremo bon intesa quella connessione , ci accorge-
remo , che con una spiegazione sola noi soddisfacciamo tanto 
alla dimanda « quai sia l 'origine dell 'idea di soslanza spec ia le» , 
quanto alla d imanda: «quai sia l ' o r ig ine de 'giudizî che noi 
facciamo sulla sussistenza delle soslanze ». 

I giudizî che noi facciamo sulla sussistenza dellc soslanze 
abbiam del lo esser t r e : facciamo osservare il ncsso Ira loro, e 
come la difficollà in tulli Ire si riduca ad una. 

in giudicando che sussisle I o un cille individuo qualsiasi, 
2" un individuo d'un certo genere, 5° o di una certa specie, noi 
dobbiamo esser mossi da una ragione. 

Questa ragione che ci determina ad aflermare la sussistenza 
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degli individui, è Ia ragionc delia percezionc nosira dc ' niede-
sinii: trovata questa , sono spiegati quc 'giudizi , cioè è fatio 
vcderc, come essi possono dal nostro spirito esser formati. 

Qucslo d i m o s t r a , clie in lutte c Ire quelle specie di giudizi 
la difficoltà da s u p e r a r é è una, e consiste nel mostrar ben chiaro 
quale sia la ragionc per la quale noi diciamo a noi stessi: « sus-
siste il tale individuo 

ARTICOLO V. 

LA SPIEGAZIONE DEU,'IDEA SPECIFICA DI SOSTANZA 

PENDE DA QUELLA DIFFICOLTÀ CI1E SI TROVA IN RENDER CONTO DF,'GIUDIZÍ 

SULLA SUSSISTENZA DEIJ.E SOSTANZE. 

59G. Dobbiamo dunque I o indicare il modo onde noi ci for-
miamo 1'idea di sostanza specifica; 2o mostrare quale sia la 
ragionc che ci conduce a giudicare sulla sussistenza delle so-
stanze •. a questa semplicità abbiam ridollo lo stato delia nostra 
questione (594-595) . 

Ma cila si può seniplificare via p i ü , atteso il nesso delle due 
(juestioni. 

Ci sia data la ragione, mediante Ia quale noi poniamo la sus-
sistenza di un individuo. 

Con lai ragione noi diciamo a noi stessi : « sussiste il tale 
individuo ». Ora nclla percezionc nostra di quest ' individuo ci ò 
già raccliiusa 1'idea di sostanza , cliò, non essendo la sostanza 
clie l 'energia per la quale 1'enle esiste , noi non possiam con-
cepire un ente sussistente, senza concepirlo insieme coll 'energia 
])er la quale es is te ; cio clie è la sua sostanza. 

Le due questioni dunque si r iducono ad una « come io possa 
pronunciare giudizio sulla sussistenza di un e n t e » ; chè ov ' i o 
faccia queslo giudizio, e percepisca cosi quest 'ente, percepisco 
insieme la sostanza di lui, e me ne formo quindi agevolmente, 
o piii tosto me n' lio già formata 1'idea. 

A R T I C O L O V I . 

SPIEGAZIONE DELLA PERCEZIONE DEGL'IND1VIDÜI. 

597. Ma noi abbiamo già spiegato innanzi diligentemente, 
come avvenga la percezionc intellettiva degl'individui, e come 
noi ce ne formiamo le idee appunto con quello slcsso giudizio 
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col quale affqrmiamo a noi stêssi la loro sussistenza ($28-554) . 
Solulo ques to nodo, nel quale abbiamo semplilicata lutta la 

quest ione, tul to è spiegato. E r iassumendo, 
1" Noi con quel giudizio, onde giudichiaino délia sussistenza 

degl'individui, ce ne formiagio altresi le idee : 
2° Dalla percezione intellettiva degl ' individui noi poss iamo 

eavare l ' idea astratta di soslanza spéciale, e da questa l 'idea più 
astratta di sostanza generica, da questa finalmente l 'idea délia 
sostanza in universale: 

5° La percezione intellettiva degl ' individui fu già innanzi da 
noi spiegata : 

Non resta più dunque alcuna dilïicoltà a spiegare tanto l 'or i -
gine delle t re j,dee, corne l 'origine de ' giudizî clie noi facciamo 
sulle sostanze. % 

C A P I T O L O 1 1 1 . 

D I C 1 H A U A Z I O N E M A G G I O R E D E L L ' I D E A DJ S O S T A N Z A . 

A R T I C O L O I . 

NECESSITA DI QDESTA DICIIIARAZIONE. 

598. Sebbene cio clie fu det to fin qui polrà esserc altrui paru to 
anche soverchio , io st imo però (per quanto mi conosco dei 
mio tempo ) clie non basterà egualmente per tulti. E non 
cer to per quelli che alcuna dellc varie sentenze le quali cor rono 
in sull 'origine dell ' idea di sostanza lianno già prima abbracciato, 
c fors 'anco ci sono dent ro inveccbiati: la qual loro scnlenza vorrà 
essere più t e n a c e , più «lie ella sarà ingegnosa; come appar 
quella délia scuola tedesca, che si va inlroduccndo ogni di più 
in Francia e in Italla : di che po l rebbe estendersi per tul to il 
mondo, s'ella potesse metterci forti e vigoroso radiei. 

Chiarirò dunque maggiormente 1' esposta do t t r i na , la quai 
sola reputo vera , e m' ingegnerô di renderia cosi ev iden te , che 
anche gli uomini prevenuti debbano sentiria, non dico al tu l to 
vincitrice, il che è assai malagevole, ma munita e inespugnabile. 

A R T I C O L O 1 ! . 

ENUMEIVAZIONE DE'SISTEMI SDLL'OKIGINE DELL'IDEA DI SOSTANZA. 

$99. I sistemi offerti da'filosofi contro la dilïicoltà che pré-
senta l' or igine de l l ' i dea di sostanza , e che furon tocchi nel 
corso di ques l 'opera , sono i quat t ro seguenti : 
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I. Alcuni, non sapendo come usci rcdcl pecoreccio, nc lianuo 

negata Tesistenza. íl loro argomeiilo si r iduce al s eguen te : 
« io noii so spiegare 1'origine delia nozionç di sostanza; d u n -
que non es is le» . l)i questi lilosofi basti cio che il lettore può 
dire a se stesso. >. 

II. Alcuni tentarono di cavaria dalle sensazioni: questi sono 
quelli clie liamio maggior pre tens ione di seguirc i falli. 11 loro 
argomento è il seguente : « dalle sensazioni clcvono venire 
tul te le idee, poicliè è il solo principio di ogni cognizione clie 
noi riconosciaino nelTuomo; dunque dee venirci anche l'idea di 
sos tanza» . E il tipo piii perfei to di un método r igorosamente 
fdosofico e seguitator fedele de ' f a t t i ü 

III. Alcuni dissero che Tidea di sostanza doveva essereinnata , 
giacchè nè si poteva negare, nè venic.potea dalle sensazioni. 

IV. Alcuni finalmente, vedendo che le idee innate t rovarono 
nei nostri tempi un'opposizione fortíssima , pensarono se mai, 
oJlre il sistema che fa l'idea di sostanza veniente da ' s ens i , e 
quello clie la fa innata, si potesse averne un terzo; e trovarou 
che si. Essi avvertirono, che tra Tidea di accidenli (o qualità 
accidentali) e quella di sostanza passa un legame si slrelto, che 
Tuna è indivisibile dalTaltra. Questo T ammisero per un falto 
primigenio. Lo spiri to umano dunque non può concepir gli 
uni senza Taltra. Ma onde tut to ciò? Da una legge psicologica, 
cioè dello spirito stesso. La connessione delia sostanza e del-
Taccidentc questi lilosofi la chiamano onlologica, cioè a parte 
sui; in tendendo però, clie tale apparisce alio spiri to umano per 
una necessita a lui intrínseca. Quando essi la considerano r ispet to 
alio spiri to umano stesso da cui è concepita e formata , questa 
connessione la chiamano psicologica.tln altre parole: « l o spi-
rito umano emana da se Tidea di sostanza alToccasionc delia 
percezione degli aecidenti ; ma la emana per modo clTella appa-
risce necessaria agli accidenli ». Questa necessita è oggeltiva, 
ma apparcntemcnlc, che vuol dire, non ò oggelt iva: cioè, appa-
risce oggeltiva alio spiri to, chc in tal modo necessariamente la 
vede: è dunque una oggcllwità soggettiva: piii là , dicono essi, 
non si può andare. Un recente seguace di questo sistema (che alia 
per fine, qualunque inodilicazionc gli si faccia subire , è però 
sempre quello t rovatodal Kant), parlando delle nozioni iiniver-
sali, Ira le quali inctte la nozion di sostanza, dice, che « queste 
« nozioni non hanno una origine lógica, ma si una origine psico-
« lógica»; che « se allri cerca la ragione di unad i queste verità, 
« noi potrà m a i » ; che « dalTistante che io la concepisco , la 
« concepisco come iminulabile , eterna , assolu ta»; di che la 
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descrive sicconic venienlc dal l ' anima, senza che si possa darc 
ragione alcuna di suaprovenienza, allro chc la necessita, il fatio: 
la natura dello spiri to è questa, ch'egli trae di sè tale idea, o 
comecchessia la vede al vcdere delle sensibili quali tà: tal fata-
lità misteriosa è il termine dell 'umane r icerche, secondo la cr i -
tica filosofia. A parlar fuor di ambagi e spiattellatamente , s ic-
come f a n n o i galantuomini , questi voglion d i r e : «la nozione 
generale di sostanza non vien dai sensi, non ò innala, non si pui) 
dire che sia nulla , dunque ella è un 'appareuza ( r e a l e solo in 
quanto a noi) che emana dalla natura dei nostro spi r i to» (1). 

600. Questo sistema , líomecchò si disguisi si travesti , è 
1'ideallsmo e lo scett icismo in persona. 

L 'argomcnto a cui s 'appoggia, alia fine de ' con t i è il seguente: 
« Non ei sono che quattrQ sistemi , atLi a spiegare 1'idea di 
sostanza: ma i t re primi sono insostenibili: dunque 1'ullimo è 
il vero ». 

L 'argomentazione po t rebbe esser buona ; ma dovrebbe prima 
d imos t ra r s i , che un quinto sistema è un. assurdo : malavven-
turatamente questo è cib che non cadde in pensiero di fare 
a cotesti nostri filosofi. Ora, non d imost rando essi 1'assurdità 
d 'un quinto modo di spiegare 1'idea di sostanza, a che si r iduce 
il método lo ro? Non ad un esempio di modéstia (sebbene par 
loro d 'avere i primi compressa la baldanza delia filosofia, e 
rcsala solida e cauta), ma si di una presunzione inaudita. È q u e -
sta, che nclla prima projíosizione dei loro argomento, « non vi 
sono che quat t ro sistemi atti a spiegar 1'idea di sostanza », fa 
loro dimcnticare quesla giunterella necessar ia: « per quanto a 
noi è noto »; giunta che sarebbe sola b a s t a t a a far loro pigliare 
un tutto diverso andamento. 

Io credo che un modes to e discreto filosofo ragionerebbc con 
assai miglior senno cosi: « V ' h a n n o quat t ro soli sistemi atti a 
spiegar 1'idea di sostanza, per quanto è a me noto. I t re primi 
incontrano tutti gravissime diflicoltà: al quarto seguita 1'idea-
lismo e lo scetticismo : queste conseguenze mi dimostrano, 
che esso ripugna alia natura ragionevole, non pub andar bene. 
lo devo dunque confessare, che non conosco il modo di spie-
gare 1'idea di sostanza ». 

(1) A n c h e i! G a l u p p i c1 c i n c a p p a l o , coiiic lu l l i i soggcl l iv is l i . 
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AKTICOLO III. 

v'LLA UN'ALTRA STRADA DA BATTEÜSI, PER TF,0VARE 

L'ORIGINE DELL'IDEA DI SOSTANZA. 

601. Ma veramente il quinto sistema e'è, e 1'abbiamo già espo-
s to : esso evita tuí te le dilïicoltà de ' quattro già eonoseiuti cd 
esauriti dalla moderna filosofia. 

L' idea di sostanza si deriva dalla forma delle cognizioni 
umane, cioè dall 'idea dell 'essere. 

In un tal sistema l'idea di sostanza ne si nega, ne si deduce 
dalle sensazioni, nè si ammette innata, nè si dichiara apparente 
e sogget t iva: ella si deduce dalla prima ed essenziale di tut le 
le idee, clie è la sola inna ta , idea ç ' ie , come vedremo ineglio 
in altro luogo (Sez. VI), è giustificata per se stessa , cssendo la 
stessa verità. 

Cosi, l 'idea di sostanza si concepisce in quel momento ap -
punto nel quale 1' uomo lia 1' occasion di dedurla dall' idea 
pr ima; e quest 'occasione gli vien data sino dalle pr ime sensazioni 
e percezioni. 

Egli allora non la concepisce in uno stato d 'astrazione, sola, 
pura d 'ogni altra giunta, ma la concepisce perb. L'averla astratta 
e pura succédé all 'uomo piu tardi, quand 'eg l i comincia a lilo-
sol'are, c ad operare delle astrazioni sui suoi concetti . 

Apparisce poi di qui, che quell ' idea ha degli anlccedcnli logici, 
non de'soli anlccedcnli psicologici, giusta la maniera di parlare 
del sig. Cousin. Quest ' idea non emana quasi pe r fatalità cieca 
dall' anima ; ella viene dedot ta : si pub assegnarle una ragione 
clie la giustifica, chc la prova vera, l 'oniam mano ad una spie-
gazione piu circostanziata dell ' idea di cui tratt iamo. 

A R T 1 C O L O I V . 

PRIMA rivorosiziONE: SE IL ICOSTIVO INTENDIMENTO CONCEPISCE, 

CONCEPISCE UN QUALCIIE COSA. 

602. La proposizione fu dimostrata pr ima: il concepire alfatto 
niente, e il non concepire, sono due espressioui sinonime. 

E se il nostro intendimento, per concepire e per operare , 
dee avere un oggetto, convien dire ch'egli dee concepi ie qual-
ciie ente (pel principio di cognizione (565) ), o un qualciie cosa: 
cliè quesle sono parole universalissime di t u t t e , in contrar io 
aile quali sta solo il nulla. Quindi anco vedemmo, clic l ' intendi-
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mento è « ia facoltà di concepire 1'ente , eioè un qualche cosa 
avente una sua propr ia esistenza » (480-482) (1). 

ARTiCOLO V. 

SECONDA ÍT.OPOSIZIONE : 

OGNI COSA RUÒ ESSEHE OGGETTO DELL/INTENDIMENTO. 

S- 1. 
Dimostrazione. 

o t 

605. Cio posto, « ogni cosa può esscre oggetto deli ' in ten-
dimento » ; cliò ogni cosa. lia una specie d'esistenza sua propria . 

Il dire, esiste una cosa, e non lia veruna esistenza, fa contrad-
dizione ne ' termini (principio di contraddizione). 

Quanto non lia esistenza ne in se ne in altro, non è pensabile, 
non è oggelto dell ' in tendimento; ma si può f rancamente dire, 
che non esiste ; clic aver nessiina esistenza, e noil esislere, è il 
medes imo; egli dunque è nulla. 

§ . 2 . 

ObbiezioDe cont ro il p r inc ip io di contraddiz ione. 

604. E qui importa sopra tut to che il leitor noli la legit-
timità del nostro ragionamento. 

Poichè io mi so bene, che cosa i seguaci del quarto t ra 's is temi 
di sopra csposli sieno presti di dirmi. « Per diniostrare clie 
l ' in te l le t to , facoltà del l 'essere , può concepire ogni cosa , voi 
r icorre te al principio di contraddizione. Ma corac provale voi 
la forza dei principio di contraddizione? Gli anlichi dicevano, 
che la dimostrazione, recata che fosse al principio di contraddi-
zione, era compita, ne si poteva andare piii avant i , perché am-
mettevano la forza di questo pr incipio: noi la troviamo gra-
tuita e la neghiamo a parte sui. D'altro lato, la natura dell 'argo-
mento vi obbliga s t re t tamenle a giuslificare il principio di 
contraddizione. Poichè Yoi qui voleté abbat tere gli seeltici: 

(1) I . ' in te l le t lo è la facol tà ili concep i r le cose como aveul i un ' e s i s l enza 
p r o p r i a ; non è però c b ' e g l i non possa ingannars i sul l 'es is tenza reale dél ie 
cose ; ma a n c h e q u a n d o s ' i n g a n n a , egli le concepiscc come aveul i u n ' cs i -
slenza loro propr ia . 
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poi t ra t ta te di d imostrare , d i e 1'idca di sostanza non è mera -
mente soggettiva e apparente, non è una emanazione eieca e fatale 
delia natura spirituale, ma è qualche cosa di oggett ivamente vero. 
Se nella vostra argomentazione voi cominciate ad in t rodurre il 
principio di contraddizione come oggeltivamenLe v e r o , in tal 
caso voi cominciate a suppor re che esista il vero oggettivo. Noi 
sosteniamo cbe l 'idea di sostanza sia in ultimo soggettiva e ap-
p a r e n t e ; clic, secondo noi, è impossibile una cognizione qual-
siasi nell 'uomo, fornita d 'una verità realmente oggettiva. Se voi 
cominciate a suppor re cib che è in questione , qual maraviglia 
che giungiate poscia , par tendo da tale suppos iz ione , a dare 
anche all 'idea di sostanza la stessa oggettiva verità clic gratui-
tamente largheggiate al principio di contraddiziotffe ? » 

S- 5-

Rispos ta . — Difesa dei pr incipio di con t radd iz ione . 

G05. R i spondo : Chi mi fa l 'obbiezionc predet ta contro il prin-
cipio di contraddizione, non ha pos to mente al modo ond ' io lo 
dedussi dall 'idea deU'essere, dimostratidolo una cosa con essa: 
ne dee avere sentita la forza di talc idea, che si giustiüca da sè, 
ed appaga e vince di sua luce tutti i dubbi di qucili che in lei 
d i re t tamente r iguardano. Percib non volendo ora io tornare a 
dire il detto, nè quel piii che mi r iserbo a dire nella Sezione VI 
volcudo qui prevenire , torro ora a bat lere una via piii piana , 
ma egualmente atta a condur re alla persuasione, s' egli è p o s -
sibile , lo scettico nostro ; il che vorrà essere alla verità stessa, 
che stiam difendendo , di non poco rinforzo e vantaggio; chè 
ella si fa piii manifesta, e piii lucenle agli uomini, quanti piii 
sono i lati e gli aspetti da che la guardano. 

lo non ho bisogno dunque al presente che del postulaLo 
« dell 'uso del linguaggio »; che se mi si viciasse quest 'uso, non 
potrei piii aggiunger verbo; mi 's i chiuderebbe un po ' sgarbata-
menle la bocca , e cosi r imanendomi io a bocca tu ra t a , i miei 
avversarî a piena gola gridar po t rebbero d 'aver ragione siccome 
qucili che hanno riserbato a se soli il favel lare , o certo lo 
strillare. 

Ora, se si concede anche a me, come lo si pe rmet tono i miei 
avversarî, l 'uso del linguaggio, quando io dico « una cosa », lio 
dir i l to che s ' i n t e n d a «una cosa >r. clic se s ' i n t e n d e s s e allora 
«una non-cosa, un nulla », il linguaggio mi sarebbe stalo con-
ccduto per corbellarmi. 
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E dunque 1'uso dei linguaggio clie csige che si dica cio clie si 
d ice; clie quando io dico pane, dica p a n e ; e quando dico sasso, 
dica sasso. » 

Se io dico una parola, ed iinmantinente la r i t rat to e la nego, 
io non lio detto ancora ííulla, cliè cio clie avea det lo, io 1' lio 
r ichiamato c cassato. Se "10 fo un segno colla matita in sulla 
carta, e poi lo rado, clie restami sulla car ta? un.bel bianco s ic -
come prima di fare il segno. Se mi si accordasse disegnare colla 
matita, 111a a pat to clie ogni linea tirata incontanenle cancellar 
dovessi, si d i rebbe clie mi fu accordato veramente il disegnare? 
In nessun m o d o : c h e i o avrei innanzi la carta sempre netta 
come pr ima; nè verrei mai a capo di vedervi sopra una testa, 
0 una mano, e nè pure un dito. Neila stessa guisa, se mi si con-
cede 1'uso dei linguaggio .;< ma mi si met te il patto, clie appena 
proferi ta una pa ro l a , io la ricliiami incontanente appresso e 
1 annulli, sarebbe egli questo un conccdermi 1'uso dei linguaggio 
veraiíicnte? Linguaggio non è un accozzamento casuale di suoni, 
ma un ord ine cli suoni clie significano delle idee : la possibilita 
dunque clie io usi dei l inguaggio, esige clie nel linguaggio clie 
io uso, eviti le espressioni ripugnanti e cont raddi tor ie ; poicliò un 
linguaggio composto di esse, non è altrimcnti linguaggio, di che 
1'uso mi è conceduto. 

Ora veniamo a noi. Quando io pronuuzio questa frase, «una 
cosa che non ha ncssuna maniera di es is tenza», io non cerco 
già se vada bene o 110 in lógica; dico clie quella esprcssione 
non è linguaggio, perchè non dice nulla; dico che 1'uomo che la 
usa manda fuori de ' rumor i i , non delle parole, punlo meglio di 
colui che dopo la parola pronunziata, la ri trae e smentisce. E in 
vero, il significato che sta aggiunto alia voce « cosa », è appunlo 
1'idea di una qualche esistenza: quando dico dunque « cosa », 
espr imo 1'idea di una qualche esistenza; e quando soggiungo, 
« che "non ha nessuna maniera di esistenza)), distruggo e tolgo 
via quell' idea che prima ponevo , e la parola « cosa » si resta 
siccomc mai delta io 110111'avessl: è la mia espressione simile 
alia formola algébrica a — «, che equivale a zero. 

§ . 4 . 

Conclusione delia d imost raz ione . 

COti. Ciò p o s t o , la proposizione m i a , che «ogni cosa può 
essere 1'oggelto de i r in lendimenlo » (1), parnii evidente in ogni 

( I ) lo e iedo clie a <]uegli slessi clie iicgano la ver i tà oggell iva, deva s em-
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s is tema: cliò csige solo un pos tu l a to , che non possono non 
accordarmi tutti quelli che par lano; nè gli.scettici si sono mai 
inostrati disposti a t a ce re , meglio che lutte l ' a l t r e scl te e 
maniéré di fdosofi. 

A R T I C O L O V I . 

TERZA PROrOSIZIONE: L'INTENDIMENTO NON PUÒ PERCEPIRE LE QUALITÀ, 

SENZA l'ER^EPIRLE IN UN SUBIETTO NEL QUALE ESISTANO. 

607. La ragione di ciò si è che il modo di percepire , propr io 
deU' in tendimento , è di percepire Je cose nella csistenza di cui 
sono fornite (602). 

Ma Ie qualità sensibili non hanno i'na csistenza in s è , ma in 
un subielto diverso da uoi. 

Dunque l ' intendimento , che pub percepire qualunquc cosa, 
perche qualunquc cosa ha qualche specie di esistenza (605-606) , 
quando percepisce le qualità sensibi l i , dee percepire insiemc 
altresi il subielto nel quale es is tono: altrimenti egli non le p e r -
cep i r ebbe : elle sa rebbero impercepibili ; che esse non sono 
percepibili se non perché è percepibile il loro subiello. 

Poniamo in contrario, che l ' intendimento le percepisca: egli 
percepirà con ciò qualche cosa (602). Se percepisce qualche 
c o s a , già percepisce un 'es is tenza , un es is tente; ora un esi-
s tente è il medesimo che dire una soslanza, chè la soslanza è 
l 'alto pel quale l 'ente csiste (587). 

A R T I C O L O V I I . 

DISTINZIONE TRA L'IDEAMSMO DELL'IIUME, E QUELLO DEL 1ÎERCKELEÏ. 

608. Ouesta maniera di argomentare va cont ro gl'idealisli 
délia scuola dell 'Hume. 

L'Hume non istette contento a met te re il dubbio, non forse î 
corpi sieno mere idee, coine il Berkeley; ando p iùavan t i ; pose 
il d u b b i o , non forse le idee medesime potcssero esister sole, 
senza subietto, in modo che tut lo l ' u n i v c r s o allro non fosse 
che un infinito numero d ' i d e e , vaganli a c a s o , e lluttuanti 

b r a r e d i p o t e r a m m e U e r c la def in iz ione da m e da la dcWiiitcndimcnto, e la 
p ropos iz ionc , c l i 'cgl i p u ò c o n c c p i r c ogni cosa : s o l a m c n t e cl ie essi d e v o n o daro 
a q u e s t o d u e p r o p o s i z i o n i u n a vor i tà soggo l l iva , c o m c d i c o n o , c ioè a p p a r u n t e 
a l sogae l to . 
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siccome onde inquiete in marc immenso, o come alomi nell'im-
menso vuoto. 

Sono dunque duw qucslioni: la prima se le qualità sensibili 
(sieno idee, od al tro cliecchessia) si possano coricepire senza un 
sub ie t lo ; la seconda, se le qualità sensibili abbiano per subietlo 
lo spiri to umano ( s icno meri atti di ques lo ) , ovvero altra cosa 
diversa dallo spiri to (i corpi) . 

11 Berkeley si ristrinse a dire, che le qualità sensibili, per lui 
sinonimo di sensazioni, non esistono elie nello spir i to , il nostro 
spirito esser dunque il solo subietlo delle sensibili qualità, e 
non altro avervene fuori di lui. E cosi diccndo, qucsto filosofo 
riconoscea però la necessità di un subietto, e clie le qualità sen-
sibili crano tali da non poterc esister sple , e perciò da non 
po te re esser pensate se non in "qualclie altra cosa, clie è quanto 
dire in una sostanza. y 

Ma l 'Hume negava decisamente qucsto bisogno delia sostanza, 
r iconosciulo dal Berkeley. 

Qui dunque noi dobbiamo prima di lutto rifiutare l ïdeal ismo 
del l 'Hume; e dimoslrare a lui, clie ò una contraddizion manife-
sta, il dire che esistano delle qualità sensibili, e non un subiet lo 
o sostanza ov' esislano. 

ARTICOLO VIII. 

CONFUTAZIONE DELL'IDEALISMO DELL'HUME. 

C09. À vedor c i o , poniamo vera la tesi del l ' avversar io , che 
lo qualità sensibili possano concepirsi sole, senza subie t lo , e 
vediamo che cosa nc avvenga. 

Che concepiremmo noi in lale ipolesi , pensando tali qualità 
sensibili sole nel l 'universo? Certo una cosa clie esis te; quesle 
qualità sensibili s tesse, esistenti sole, sarebbero 1'oggelto dei 
nost ro intendimento. 

Ma ora ecco come il seguace de l l 'Hume po t rebbe venire alie 
inani con qualclie partigiano de'vecclii lilosofi. Quegli, già pieno 
del gusto delia vittoria, fino dalle pr ime parole probabilmente 
conchiudendo direbbe cosi : Non è dunque vero , clie que-
sle sensibili qualità abbiano bisogno, per e s i s t e re , d ' u n su-
bietto nel quale esistano: cgli è un pregiudizio degli antichi 
filosoG ques to , un tal subie t lo , una lale sostanza non ò che 
par to di loro immaginazionc. E perche mai le qualità sensibili 
non potranno esister sole, ed avère l 'esistenza non in altra 
cosa , ma in se stesse? 
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A cui il partigiano de 'vecchi iilosofi non si te r rcbbc d i e per 

avventura cosi non r ispondesse : 
Partigiano dc'vecchi filosofi: Io voglio concedervi , elje voi, 

spogliatovi, sicicome solete vantarvi, de 'vecchi pregiudizî, siate 
arrivalo a formarvi l ' idea delle sensibili qualità sole esistenti , 
e di esse sole risullante questo intero universo. Pure permet -
tetcnii che una cosi nova e cosi preziosa idea delle sensibili 
qual i tà , io pure con voi la analizzi un p o c o , acciocchè la co-
nosca ed intenda anch ' io nieglio; chè , come voi stesso con-
ve r re t e , ò l'analisi, o la scomposizione delle noslre idee, quella 
operazione onde noi veniamo a conoscerle intimamente. Ora 
queste qualità sensibili, da voi conccpite senz 'ombra di so-
stanza annessa , esistono, n ' è egli vero? 

Scguace dclVHume : Anzi sono le sole cose che esistono 
ne i r universo. J 

Partigiano de'vecchi filosofi : II che è quanto d i re , che esi-
stono in se s tesse , perche voi avete separato qualunque su-
b ie t to , qualunque sostanza nella quale esistano. 

Scguace dell'Hume: In se stesse; è questa appunto la sco-
perta clella nova filosofia, la scoperta del l 'Hume. 

Partigiano de' vecchi filosofi : Ora prima di proccdere avanli 
nell'analisi di ques t ' i dea , permettetemi in grazia di richiamare, 
che cosa gli antichi intendessero per sostanza: la definizione 
di quest 'entità, parto forse , come voi d i t e , delia loro rozza 
immaginazione, ci si potrà rendere necessaria in progresso del 
nostro ragionamento. La vi sapete voi? 

Scguace dell'Hume: Gli scolaslici la definivano « cib che per 
sè sussistc » (1) (ens quod per se subsistit); cioò non per qual-
che altra cosa , come gli accident i , che sussislono (secondo le 
loro frasi) nella sostanza, e percio per la sostanza. 

Partigiano de'vecchi filosofi: Amico, quando cib sia , voi 
stesso amrnettetc la sostanza. 

Scguace dell'Hume: In clic m o d o ? 
Partigiano de1 vecchi Iilosofi: Cons idera te , d i . g r a z i a , c h e , 

come voi medesimo avete d e t l o , queste qualità sensibili, dalle 
quali avete preteso di tor via ogni sostanza, voi lc fate sussistere 
in se stesse e per se s tesse; ora questa appunto è la definizione 
della sostanza. Voi dunque non avete fatto con cib, che Can-
giare le sensibili qualità in altrettante sostanze, perche avete 
supposto che esistessero in sè e per sè , indipendenti cioè da 

(1) 11 sussislere per sc si dee i n l c n d e r e come subic l to . Qucs la def inizione 
verra più solto sposla in termini piii espressi e cliiari. 
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qualunquc allra cosa. Io bcn c rcdo clic questo argomento sia 
una r e t e , onde vi sara difficile usc i re , ove vogliate entrarvi , 
eom'egIi pare CIJC vogliate. E in ve ro , voi non negalc le qua-
ülà sensibil i ; voi ne r iconoscete 1'esistenza ;"di pi i i , questa 
csistenza loro voi volete elie s ' in tenda sola, senz 'á l t ra ag-
giunla , clie voi dichiaraie arbi t rar ia e sognata : tul to cio è 
quanto d i re , «io dichiaro che le qualità sensibili sono sostanze, 
perche la sostanza è cio che esiste in sè e per s è , senza che 
sia bisogno pensaria in qualchc altra cosa e pe r qualche altra 
c o s a : ed io immagino appunto le qualità sensibili esislenli in 
questo modo , e non esislenli in qualche altra cosa e per qual-
che altra cosa» . Egli è dunque manifestamente impossibile am-
mettere 1'esistenza d ' u n a cosa qualunque, e negar la sostanza; 
e questa proposizione, « le qualità sensibili sole e s i s lono , e 
« non esiste sostanza alciína », è una contraddizione manifesta 
ne ' termini; chè viene a d i r e , « le qualità sensibili sono sostanze 
«es i s ten l i , e non esiste sostanza a lcuna» . Questo ò il gran 
pensiero dei vostro maestro H u m e , inesso a nudo , e spoglialo 
degPinvolucri delle parole t roppo variate e moltiplicate, chc 
impediscono vedere sovente le nascostc contraddizioni che 
giacciono per entro ai ragionamenti. Certo io 11011 vedo alcuna 
via dalla quale voi sfuggiate. E considerate, di grazia, dov'egli 
vi mena e vi colloca: vi mena per un corso tutto a r i l roso delia 
posizione che voi volevate p rendere a principio. Voi .vi eravate 
dichiarato nemico delia sostanza, come di un colale terminaccio 
vieto e voto di senso, e sosteni torc delle sole qualità sensi-
bili , o , come si chiaman dagli ant ichi , degli accidenti. Che 
ve ne avvenne? Quello chc avviene spessissimo a 'poveri uomini 
di solto alia luna, c ioè, che volendo fare una cosá, r iescano 
a fare, senza saper come , la sua contraria. Voi avele voluto 
met tere in t rono, per cosi d i re , le sensibili qualità; per innal-
zare quesle voslre patrocinate , avete voluto che regnassero 
sole al mondo ; cos i , senza avvedervene, ve Ic siete t rovato 
in mano mutaie in altrettante sostanze. E avete o t tenulo , che 
le sostanze sole finalmente esistessero, distrulte quelle sensi-
bili qualità che YÍ stavauo tanto sul cuo re , mutando loro natura, 
e cosi, per t roppo onorar le , annichilandole. In fatt i , se le qua -
lità sensibili sono sostanze, come voi venile a pre tendere colla 
voslra filosofia, voi siete riuscito alia tesi opposla dir i t tamente 
di quella che avevate lolto a difendere. , La qual tesi e r a , 
« non csistono chc qualità sensibili »; e la tesi che avete dimo-
strato, a l f i i icontro è q u e s f a l t r a , « non esislono che sostanze». 
Poichè veramente , se le qualità sensibili csistono in sè e per 
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s e , altro clic sostanze non sono nell 'universo. Conchiudcrò 
questo mio d iscorso , diccndovi, clic io credo di poter vedere 
1'origine dei vostro abbaglio. Voi , in vcc</ di r i tenere la s em-
plice definizione clie gli anticlii davano delia sostanza, avete 
preso a combat tere un ' idea imperfei ta e volgarc di sos tanza , 
clie vi siete lasciato indurre nella mente : voi avevate c r e d u t o , 
clie per costi tuire una sostanza si esigesse cpialclie cosa più di 
cio clie realmente si es ige , qualche cosa di mater ia le , di solido, 
o insomma una qualche natura suppos ta , ad idear la quale 
scorge e conduce 1' uso di certe parole traslate e metaforiche 
clie si sogliono avere , e clie vanno intese assai cautamente ; 
siccome le parole di fondamento, di sostrato, e di sostanza 
stessa, presa nella sua etimologia, che viene a dir cosa clie sta 
collocata sotto d ' un ' a l t r a ; quasichè cio che forma la sostanza, 
stesse accovacciato in un luogo pit. interno e piu intimo dei 
liiogo clegli accident i , tutte maniéré ed idee per icolose , ed at te 
a por tar confusione nelle ment i , dove non sieno con ogni d i -
ligenza dichiarate ed intese. 

ARTICOLO IX 

ORIGINE DELL' IDEA DI ACCIDENTE. 

(»10. Questo discorso è talc, a cui io non saprei clie replicar 
potesse il scguace del l 'Hume. 

Un somigliante discorso prova r igorosamente , pe r mio av-
viso, che , 'se qualche cosa esis tc , necessário è che esisla una 
sostanza, e clie se noi pensiamo 1'esistenza di qualche cosa , 
pensiamo cou cio stcsso una sostanza. 

Poniamo però che il seguace d e l i ' H u m e , uomo ragionevolc 
e discreto fosse , e si s ' a r r endesse alie osservazioni clie quel 
partigiano de 'vecchi filosofi gli venue traendo fuor i ; o clie, 
superata la prima antipatia che que 'due dialogizzanli si avevano 
in principio, e li dividea prima di par lars i , credendosi forse a 
vicenda piu intrattabili che per avventura non e rano , venissero 
a frequenti colloqui ed amichevoli Ira di loro. 

Clie c rederemo noi che restasse a dire al seguace dell 'Hume? 
e come q u e ' d u e pot rebbero a mano a mano esser essi conclolti 
dall 'evidenza delia verità, che ne ' ragionament i amichevoli fuor 
scintilla come fuoco da esca e fucile, in una dottr ina m e d e -
sima, dopo essersi legati pe'sentinienti di stima e di amicizia? 
Eceo il progresso che io immagino de ' loro discorsi brevemente 
raccolto, e la via per la quale po t rebbero in una conformità 
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piena <li opinioni riuscire. Segnando i loro nomi , per raaggior 
brevità, colle due prime lel tere de l i ' a l l abe to , ragionerebbero 
forse I ra loro cos i : 

Scguace delVHumc, A. Io vi sono ben grato di ciò clie mi 
avete fatto osservare sulla filosofia dé lPHume, clie avea scelto 
a mia guida; e non trovo clie replicare al vostro argomcnto. 
Ma tuttavia io vi prego di lasciarmi proseguire a ragionar con 
v o i ; cliè mi pare clie noi siamo ancora lontani dall 'aver t oe -
calo il fondo delia quest ione, e ci siam trattenuli forse nella 
scorza, anzicliò nel midollo entrati . Vi accordo dunque , clie 
non si possa negare l 'esistenza delle sostanze, intese nel modo 
che abbiain definito e spiegato. Ciò clie io nego tuttavia si è la 
distinzione delle sostanze da 'cos i delti accidenti. Voi mi avete 
condol to a conoscere , che ò impossibile negar le sos tanze ; ma 
non mi avete mica dimostríi to, che sia impossibile negar gli 
accidenti. In fatti , chi vieta che gli accidenti sieno essi stessi 
sostanze; che insomma tra accidente e soslanza 11011 vi abbia 
quella distinzione che fanno le antiche scuole, le quali alia de -
íinizione delia sos tanza , « ciò che esiste per sê », aggiungevano, 
« e che sostiene gli accidenti » (ens quod per se subsislit, et' su-
stinet accidcntiaj; in una paro la , che le qualità sensibili sieno 
sole es is tent i , si chiamino poi so s t anze , o con altro nome , 
poco impor ta ; cliò alia fine egli è questo il fondo dejla filosofia 
de l l 'Hume? 

Partüjiano ecc., B. La soluzione dei dubbio vostro ci vçrrà 
dall 'analisi che noi avevamo cominciato a fare, e poi interrot ta , 
dei concetto che nel sistema delPIIume voi vi siete formato 
delle sensibili qualità. Seguitiamo dunque a notomizzare quel 
concetto. Per esso voi immaginate le qualità sensibili come 
aventi un' esistenza indipendente da qualsiasi allra cosa , e 
perc iò come sostanze. Ora ditemi, è solamente Puna o 1'altra 
qua l i tà , che esiste in tal m o d o , o tutte esislono nel modo 
stesso? 

A. Tut te ; chò se io dicessi che solo alcune, io verrei a r iam-
met tere la distinzione delia sostanza e degli accidenti, che mi 
s tudio , quanto pos so , di el iminare, s iccome una cosa inco-
m o d a , dalla filosofia. 

B. Ma quaudo noi d ic iamo: « le qualità sensibili di un co r -
po » , quaste qualità sono esse aggruppate iusieme per modo 
da formare un ente solo, cioè il c o r p o , o non lianiio alou» 
vincolo tra lo ro , che le unilichi, e vanno sparpagliate Puna da 
una parte e 1'altra da un ' a l t r a? 

ROSMINI, Nuovo Saggio, Foi. 11. 1 1 

A 
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A. Non si può negare che esistano unite, e sarebbe impos-

sibile il d iv ider le , come se si potesse sciogliere un corpo cos i , 
che la qualità delia bianchezza si r ipouesse in un luogo, e in 
un altro quella del p e s o , in un altro ancora quella delia sono-
rità e cosi d i scor rendo; clrò non si possono ne pur concepire 
sussislenti se non unite. 1 

B. Bene s t a : da questo che ot t imamente avete de t to , risulta, 
che tutte le qualità sensibili che si scorgono in un corpo hanno 
qualche cosa di comune, che è 1'energia che le fa sussistere , 
e le fa sussistere unite insieme, di modo che separandosi non 
si pub piu pensare che conservino quell 'energia per la quale 
esistono. 

A. E evidente. 
B. Badate ora se io tiro a dovere la conseguenza: d u n q u e , 

io d ico , l 'energia che fa sussistere quelle qualità e che è co-
mune a t u t t e , non è una di quelle qualità, qualnnque vo le te , 
nè ò tutte quelle qualità insieme. 

A. Parmi. 
B. T a n t ' è vero , che se quel l ' energ ia fosse una di quelle 

qual i tà , in tal caso , questa qualità farebbe sussistere tut te le 
a l t r e , e cosi le avrebbe in sè , il che è assurdo , o certo a lme-
n o , quella qualità si dovrebbe dist inguere da tut te 1'altre, 
perchè sarebbe quell 'energia che non sono le altre. 

A. Non può negarsi. 
B. Nè pure quell 'energia sono tut te quelle qual i tà , perchè 

queste sono mol te ; e quella energia è una ; nè può esser altro, 
se ha da congiungere in uno tutte le det te qualità. 

A. Certo. 
B. Conveniam d u n q u e , che queste vostre qualità sensibili 

hanno tut te qualche cosa di comune, e che questa cosa , che 
hanno in comune , non è una di esse , nè tut te , ma ò l 'energia 
che le fa sussistere , 1' esistere in sè e per sè , 1' esser sostanza 
in una parola. 

A. Conveuiamo. 
B. Ora io vi ce rco , s ' e s se però si distinguano le une dalle 

altre. 
A. Non può dubi tarsene: e le note proprie di ciascheduna 

sensibile qualità sono quelle che le distinguono. 
B. Come a d i r e? 
A. II color rosso, a ragion d ' e sempio , ò cosa diversa dal 

color giallo, cioè è un altro colore; il suono è diverso dal co -
Ibre ; c cosi voi dite di tutte le altre qualità delle cose : ques le 
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diflerenze sonn evidént i , nè si possono meglio dichiarare clie 
pure iiulieandole sempliceníente alla immaginazione. 

B. Bene sta. Nelle qualità che dicevate sole esistere nell' uni-
ve r so , v!ha perciò qualche cosa di comune , e qualche cosa di 
p ropr io , e il comune è 1'energia che le unisce e le fa sussislere. 

A: Si. 
B . Dunque ri teniamo, lasciatemelo dir d i novo, che il color 

ro s so , il giallo eee., i vari suoni , i vari sapori ecc:, e 1'altre 
qualità tutte eonvengono in ques to , ch ' e s se hanno in sè una 
energia, una forza, per la quale esistono. E in vero, quando noi 
dicianio , una cosa esiste , noi veniamo ad espr imere un a t lo , 
un'azione, una forza: mentre all ' incontro il non esistere esprime 
la mancanza di ogni azione, e di ogni forza di qualunque ma-
n i e r a . . . . 

A. Un'osservazione però fale qui , vi prego. Es is tere , espr i -
me una energia , o per dir meglio, 1'esistenza ò s inonimo di 
una certa energia. Ma non vorrei che voi deli ' esistenza e di 
questa energia tentas te di farmi due cose diverse : 1'energia di 
cui noi parliamo, e l 'esistere, è una sola idêntica cosa, lo s tesso 
at to: badatc a c io , e poi segui te. 

B. lo non voglio a l t ro ; e ragiono cosi : Il dire che tut le le 
qualità hanno egualmente questa energia che costi lnisce la loro 
esistenza, e che non le distingue tra loro, distinte solo da quelle 
note propr ie che avete indicate ; è lo stesso perfe i tamente che 
il d i r e , clic queste note propr ie e diverse , per le quali avviene 
che l 'una qualità si distingua clall 'altra, esistano per quella 
energia che hanno tutte egualmente comune , corne voi mede-
simo avete riconosciuto. 

A. Veramente nulla il vicia che anche cosi si parti. Ma voi 
con questo cliscorso non venite a d i re se non che es is tono 
perché es i s tono , perche hanno quell 'energia che si chiama esi-
stenza : non di te dunque ancor nulla. 

B. Se non dico nulla di novo , dico però cosa evidente : 
d ico , che dopo che noi abbiamo ammesso a principio che es i -
s tano, non dobbiamo piii negare nel progresso dei ragiona-
mento ch 'e l le esistano: che, cosi f acendo , sa rebbe impossibile 
•I ragionare; noi non ragioneremmo, ma profer i remmo de 'suoni 
a caso senz'alcuna significazione: g iocheremmo a dire e r idire, 
ad edificare e distruggere. Ora, s'cgli è vero che queste qualità 
sensibili esistono tutte insieme, è vero altresi che hanno una 
energia per la quale cosi es is tono, perche avere questa energia, 
è s inonimo, come voi osservas te , di es is tere ; e dicendo che 
hanno 1'energia d ' e s i s t e r e , non dico nulla di piü di cio che 
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dicevatc voi nicdesimo, cioè ch 'esse esistono. Io dimando por-
t an to , se ciò che è p rop r io , può essere nello stesso t e m p o 
c o m u n e , e se ciò che è coniune, può essere nello stesso t e m p o 
proprio. 

A . Mainò. 
B. Ora sapreste voi che cosa intendessero i vecchi filosoíi 

per accidenlc ? 
A. Come definivano la sostanza « ciò che p e í sê sussiste c 

sosliene gli acc iden t i» , cosi delinivano 1'aecidente «c iò che 
sussiste in allro o pe r altro » (quod in alio subsislit tanquam in 
subjecto ). 

B. Ora non abbiamo noi veduLo, che quelle note proprio 
che dis l inguono le qualità sensibili Ira loro esistono per una 
sola energia che le fa esistere unite, e che costi tuisce la loro 
esistenza ? 

A. L 'abbiarn voduto. 
B. Chi dunque oi proibisce , che a ques ta , pe r la quale sus-

sistono le note p r o p r i e , o piut tosto le stesse qualità di cui 
par l iamo, noi diamo il nome di sos tanza , ed ali ' incont.ro d ia-
mo il nome di accidenti alie qualità stesse sensibili , in quanto 
J'una si mostra diversa dall 'altra, ed ha un altro modo di es i -
stereí1 

A. Quando non intendeste che q u e s t o s o l o , pe r la dis l in-
zione Ira la sostanza e gli accidenti , non saprei r ipugnare. Ma 
chi è mai che intenda per questa distinzione unicamente un' a -
s t raz ione, quale è quelia che avete voi indicata? 

B. Ogni buon fi losofo: togliete degli antichi qual volete: io 
non feci che riehiamarvi alle definizioni vecchie che voi s tesso 
mi avete r i fe r i t e ; e parmi che , a t tenendomi stret tamente a 
ques te , io possa ora conchiuder cosi: Fo rz ' e r iconoscere in 
quelle stesse qualità dei corpo che voi avete immaginate per 
sè esistenti , due c o s e : 1° una forza che costituisce la loro esi-
stenza-, questa d e v ' e s s e r e una , e comune a tu t te ; 2o le stesse 
qualità avenli ciascuna la sua p ropr i e t à , che hanno 1'esistenza 
per quella lorza. Questo è un dist inguere in esse a p p u n t o , cib 
che dist inguevano gli antichi, q u e ' d u e c lement i , al primo de ' 
quali essi davano il nome di sostanza, al secondo quello di ac-
cidenti. Volcndo voi essere coerente con voi medes imo, dovete 
confessare di diflerire da essi nella maniera di espr imervi , ma 
non nello dol t r ines tesse . La proposizione dunque chc voi ponete , 
« le sole qualità sensibili e s i s tono» , importa necessariamente 
una cont raddiz ione; chc supponendola noi vera s iccome abbiam 
falto, supponondo le solo qualità sensibili esistenti , e lacen-
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•doei poi ad analizzare ques te sensibili qualità cosi injmaginate, 
noi veniamo a t r o j a r e , in esse medesime avervi di necessita 
due elemenli o n d ' e s s e f isul tano, cioè qualclie cosa che le fa 
csistere ( che dà loro l ' a t t ode l l ' e s i s t e r e unité come s o n o ) , e 
qualclie cosa che esiste (che riceve l 'esistenza); qualclie cosa 
che è l 'esistenza s tessa, l 'energia di esis tere , e che perciô esi-
ste in sè e per sè (sostanza), e qualclie cosa che ha , e non è 
l ' es i s tenza , e che perciô esiste per l 'energia clic la fa esis tere , 
esiste per essa ed in essa (aecidenti). La proposizioue dunque 
da voi stabilita, « he sole qualità e s i s tono» , non è meno assur-
da di ques t ' a l t ra «es i s tono le qualità, ma non hanno l ' e s i -
stenza ». E pigliate, se vi aggrada, la cosa anche per un 'a l t ra 
via. 11 discorso fjtt il r i t rat to delle idee. Analizzate dunque la 
proposizioue da voi p rofe r ta , nelle parole ond'essa si compone . 
Quando voi di te le qualità, voi di te una cosa che non sapete 
ancora se esista o no5 quando voi dite esistono, voi espr imete 
e date loro l 'energia e le fate esistere. Queste due cose sono 
dunque distinte tra loro anche nelle parole; sicchè voi pote te 
benissimo pensare e nominare le qualità, senza pensare pe r 
questo clic esistano realmente; in tal caso 11011 penseres te an -
cora alla loro sostanza: ma quando voi pensaste a quelle q u a -
lità es is tent i , e ai l 'energia per la quale esistono, ossia pe r la 
quale diventano al lé ad esistere, voi penseres te anche alla loro 
sostanza, per la quai solo esistono. 

Ora io c redo di potervi spiegare altres'i, perche la filosofia 
moderna sia venuta ad un cosi s lrano e mostruoso pensamento, 
di confondere insieme la sostanza e gli aecidenti , e di negare 
la loro distinzione. 

611. A . Spiegatemclo, ve ne p r ego , s iccome avete fat to 
r endendomi la ragione de l l ' ave re l ' H u m e voluto annullar le 
soslanze. 

B. lo avviso che cio avvenisse per una mala intelligcnza del-
l 'antica dottrina. Non si puo diss imulare , che negli ultimi tempi 
la lilosolia delle scuole s ' insegnava in modo assai mater ia le , e 
vi si apprendeva anzi il linguaggio, o , se si vuole, il gergo 
del l 'ant ica lilosoGa, che la stessa lilosofia. Ü ' a l t r o l a t o , il 
mondo era mal disposto per t roppi altri titoli contro di lei : 
sicchè i nuovi lilosoli pigliandola, per buon tono , come dicono 
i Frauccs i , a scherno e a s t razio, non si d iedero alcuna cura 
d ' in tender la ; ma ove un senso golfo e ridicolo loro si p résen-
tasse alla mente , pur nel pr imo udire gli scolastici detti ed 
assioini, essi avidamente c senza alcuno esame, corne ot t imo 
al loro intendimenlo l 'accetlavauo e l 'ammettevano; godendosi 
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d ' ave r trovala cosi, bella occasion di inordcrc , o di volgere 
in riso quella dotlr ina invizzita ; c di p o l e r e , spenta quella, 
spacciare loro nove seoper t e , tr ionfando sull' antica au tor i t à ; 
e di nova luce far pompa , t rasmutandosi daU'umile iuogo di 
d iscepol i , a quello ambílo di maestri de l l ' un iverso , quasi d 'un 
hello e niaestrevole salto. Applicale il vezzo generate a quelli 
che ten tarono di tor via I 'antica tlislinzione tra la s o s t a n z a e 
gli accident i ; e t rovere te , ch'essi combat tevano una distinzione 
f o g g i a t a nel loro capo , anzichè la distinzion vera. Immagina-
r o n o , che per accidente e per soslanza s ' in tendessero cose 
separate al tut to tra lo ro , come due elementi uguali e reali en-
tranti a compor re una t e r z a c o s a ; due elementi , che fossero 
essi stessi due cose , e perciò due sostanze; senz 'avveders i che 
ciò era contro la defioizione che di q u e ' d u e elementi dava la 
Scuola. Poiche ov ' io penso una cosa esistente, io ho I ' idea di 
una cosa indivisibile: ma io posso tuttavia colla mente mia 
ittializzare tl concet to che io ho di quella cosa. E anal izzando. 
cioe scompoi iendo questo concet to , non iscoinpongo già per 
queslo la cosa stessa. Scomporre un conce t to , non vuol dire 
che fermare l 'attcnzione in qualcJie parte del concet to , non ba-
ilando a tut to il res to di quel lo : quando io trovo più part i nel 
conce t to , non viene mica che queste parti sieuo auche cose 
separabili in s e , non ne viene che sieno parti di egual natura 
tra l o ro ; possono essere semplici r ispet t i , o relazioni interne 
od es terne contenute nel concet to delia cosa. Cosi la dist in-
zione tra la soslanza e l 'accidente non si fa che per astrazione 
delia mente , che considera la cosa ora sol to il solo r ispel lo 
de l i ' energ ia di es is tere , ora sol to il r ispet to dei modo delia 
esis tenza, prescindendo dali' energia per la quale e nella quale 
(juel modo esiste. E già ch iudendo , d ico : è impossibile pen-
sare un ente (1) al tuale, senza dist inguere in esso I o l 'energia 
di es is tere , 2" e il modo di esistere o gli accidenti : chè peu-
sare uu ente altuale importa avere il conceLlo di un ente a l tuale ; 
c in quel concet to la meijte dist ingue s e m p r e , o v e i l v o g l i a , 
l 'allivilà che fa esistere senza più, ed il modo di es is tere: 
quindi si forma cosi due concetti elemeiitari, 1° délia sostanza, 
2° e degli accident i , o più general inente , dei modo di esistere. 
E questa distinzione che la la mente è realmente contenuta 
nei r idea delia cosa s tessa , quindi ò anche vera e reaVe. 

( I ) Si p a r l a s empre di cut i l imi ta i ! . 
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ART1C0L0 X. 

CENNO SULL'JNVAIUABILITA' DELLA SOSTANZA. 

612. Con questo ragionamento mi sembra resa innegabile la 
distinzione tra cio chc relativamente esiste in sè e pe r s ê , e 
cib che relativamente esiste per altro ed in altro; il che è quanto 
dire, tra la sostanza e gli accidenti. 

Tutta la forza di un tal discorso consiste nella semplice 
dichiarazione delle nozioni di queste due cose, e nel far s'l clie 
chi parla di esse non c ' in t roduca colla immaginazione qualche 
elemento straniero che turbi la chiara contezza delle medesime. 

Ove 1'uomo consideri l ' idea di sostanza e quella di accidente 
come due astrat t j , ne 'qual i si pensa la cosa s tessa, ma ora dal 
lato di quella forza che la fa es is tere , o ra , prescindendo da 
questa forza , dal lato del modo nel quale esiste; la distinzione 
di che parliamo non ha piii nulla di difficile, di mister ioso, di 
ripugnante. 

Tuttavia è sempre facile al l ' immaginazione, che opera i u -
torno alle nostre idee , e con esse quasi direi si t rastulla, di 
unire a quelle nozioni si semplici, qualche suo ornamentuccio, 
che sa tut te confondere le nozioni pr ime e net te della sostanza 
e de l l ' acc idente ; mescolando con loro delle p ropr ie ty , clie 
sono l'orse conseguenti a quelle, ma non sono quelle. E una di 
queste è Y invariabüità della sostanza, c la yariabilità dcll 'acci-
den t e ; che vanno intese con grande senno ed a w e d i m e n t o ; e 
delle quali noi non abbiamo bisogno; chè anzi la chiarezza e 
semplicita delle nozioni noslre meglio si conserva , quanto piu 
da cib che non ò ad esse necessário al tut to si segregano nel 
principio de ' ragionamenti. 

filo. Perc ib , se il ragionamento d e ' d u e amici che ban piti 
sopra, par la to , cadesse sopra questa proprietà secondar ia , per 
dir cosi , della sostanza e degli accidenti ; ecco il modo ond ' i o 
vorrei che il dialogo dal partigiano de 'vccchi filosoli si con-
ducesse. 

Poniamo che il seguace del l 'Hume, continuandosi al ragio-
namento col quale I'altro ebbe concluso il dialogo preceden te , 
in questo modo prendesse il suo amico novamente ad in ler-
pel lare: 

A . La sostanza, secondo le dot tr ine ant iche, è qualche cosa 
d ' i n v a r i a b l e ; gli accident i , di variabile. Ora, nell ' ipotesi che 
le quality sensibili esistesser per sè, non sarebbe in esse cosa 
alcuna variabile; clie il color rosso non po t rebbe mutarsi nel 
giallo, senza dis t ruggersi ; e cosi dite delPaltre qualità tutte. 
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Non pub dirsi dunque , che queste qualità sensibili sieno acci-
dent i , nell ' ipotesi de l l ' l lume; giacchè, sebbene potessero essore 
e cessar di e sse re , tuttavia variare non pot rebber giammai. 

fí. Prima ch ' io vi r i sponda, richiamate la definizione delia 
sostanza e del i 'accidente . 

A . La sostanza è cio che esiste per se ; 1'accidente cib clie 
esiste in al tro e per alLro. 

B. Ora qui bada te : la definizione non dice piii di ques to : 
non aggiungete voi dunque a queste nozioni cosa che nella de -
linizioue loro non si conliene. Convien r i t enere , che la prima 
nota delia sos tanza , la nota che forma la sua essenza, è 1'esi-
s tere per sò, relativamente agli accident i ; il che vuol d i re , che 
per noi si pensa csistente senza altro subietto, .poiehò è l'attività 
stessa dei suo esistere (1 ) : e a l l ' incontro 1'essenza dell 'acci-
dente consiste nel l 'es is tere in altro come iu subie t to , il che 
vuol dire che l 'accidente è un concet to as t ra t to , nel quale pen-
siamo il modo di esistere di una c o s a , e prescindiamo dall 'at-
tività che la fa esis tere: quindi noi non possiamo pensare che 
rea lmente l 'accidente esis ta , senza che pensiamo questo modo 
di esis tere congiunto coH'attività che il fa es i s te re , cioè colla 
sua sostanza, o (comechè si chiami) col subie t to nel quale es i -
ste. Avendovi dimostrato io dunque , che la qualità sensibi le , 
come ò immaginata da lPHume , non pub essere che una cosa 
nella quale si pensa 1° un'att ività che costiluisee 1'attuale esi-
s t enza , 2° e un modo piii tosto che un altro d 'es i s te re , il qual 
modo non esiste che per quella attività; io sono venuto a d i -
most rarvi , che in quel l ' idea deU 'Hume, analizzata, si accoglie 
una sostanza ed un accidente , l'attività stessa dell 'esistenza ed 
il termine di quesla attività, il qual termine non esiste se non 
per l 'attività ed iu essa attività. Dopo di c ib, se vennero date 
alia sostanza ed alPaccidente altre ed altre p ropr ie tà , converrà 
parlar di esse a par te , e vedere se da quella proprietà , essen-
ziale e primitiva nota , d iscendano, o pure se da quella non 

( 1 ) I.a def inizione clie io do del ia sostanza è la seguentc : « l ' a t t iv i tà de l -
l 'esistenza di (jiialclie e n t e » , ovve ro : « una cosa, di cui noi ci possiamo for -
mare il p r imo concei to senza bisogno di pensa re a cosa diversa da q u e l l a » . 
Dico il primo conccllo, cliò dove noi veniamo app r o f ondendo una sostanza 
c rea la q i i a lunqne , t roviamo cli 'ella ò impossibile a pensars i ind ipendente -
men te da una causa p r im i t i va : ma nel conceito primo clie noi ci 1'oriniamo 
dello cose, non pens iamo tut tavia clie all 'c.«e«sa delle medes ime , c non alie 
conitizioni per le qual i esse esislono: qu ind i nel concetto primo, clie è come 
una cognizione del le cose in abbozzo, noi 11011 conccpiamo espressamente il 
legame necessár io delle medes ime colla causa pr ima. 
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discendano. Clic se queste propr ie tà attr ibuite alla sostanza ed 
all 'accidente sono implioitamente nella propr ie là primitiva ed 
essenziale contenute, ' convien dire clie ancl i 'esse sono essen-
ziali alla sostanza e a l l 'accidente; ma se da quella non vengono, 
esse non possono essere alla nozione di sostanza e di accidente 
assolutamente necessarie, lï p igl ia te , se cosi vi piaee, la va-
riabilità : dovete esaminare , se cio clie esiste in altro corne in 
subie t to , sia necessar iamente variabile: se voi trovate cio n e -
cessár io , b e n e s t a ; e voi avrete in tal caso trovata una p r o -
prietà necessaria de l l ' acc iden te , la variabiliià: se nol trovate 
necessár io , voi non pot re te conchiudere , la variabilità esser 
necessaria al concei to dell 'accidente. Clie se poi v ' i ianno degli 
accidenti varyibili, e cio conoscete per esper ienza, voi direte 
clie questo accade per qualclie circostanza part icolare, e non 
perche cosi deva di nécessita e sempre avvenire. Ma io , ad 
analizzare il concet to delle qualità esistenti per se deU'IIume, 
e mostrarvi come quell'aualisi. dava per r isul tamento clie quel 
concet to componevasi dell ' idea di sostanza e del l ' idea di aeci -
cident i , nou ebbi bisogno se non di mostrarvi clie i due e lc-
ment i , ne 'quali quelP idea si s compone , hanno la nozione il 
pr imo di sos tanza , il secondo d ' acc iden té , giusta la definizione 
delle det te nozioni : e con cio lu soddisl'atto al mio assunto. 

ARTICOLO XI. 

LE QUALITA.' SENS1BILI NON ES1STONO PEU SE STESSE 

(NON SONO SOSTANZE). 

61 Un solo dubbio sopraslà: cioè, clie forse, a malgrado di 
tutto quello che venue fin qui ragionato, le speculazioni del i ' in-
glese sofista vengano a migliorare le anticlie nozioni di sostanza 
e d ' acc iden te in ques to , che , rnenlre gli anticlii supponevano 
aile qualità sensibili sot tostar qualclie forza che le reggesse e 
le sos tenesse , tutta invisibilc, a l l 'opposto dir si deva più esat-
tamente , che le qualità sensibili esistano per s e , e che seb -
bene in questo concetto delle sensibili qualità si possa notar 
coll 'analisi qualclie cosa di esistente in sè (l 'energia di csistere, 
sostanza) e qualclie cosa di esistente in altro (modo di esistere, 
accidenti) , tuttavia nulla di nascosto v'abbia in esse e di mi-
s ter ioso , ma tutto sia palese e visibile, come palesi e visibili 
sono le stesse sensibili qualità. 

Un tal dubbio svanirà pur egl i , osservando come queH'ener-
gia per la quale esistono le sensibili qualità 11011 c visibile, ne 
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puõ cader sol to i sens i , ma ò cosa clie si nota cd astrac pura-
mente colla virtii delia mente. In falti l 'amico dei noslro se-
guace de l l ' l lume pot rebbe conoscerlo di queslo assai facil-
m e n t e , parlandogli presso a poco cosi : 

B. Non siamo noi convenuti , che le sensibili .qualità Kanno 
delle p ropr i e t a , mediante le quali col l 'a iulo de 'sensi noi le d i -
stinguiamo ins ieme, e conosciamo che 1'una non è 1'altra? 

A. St. 
B. E non fu anche de t to , clie queste p ropr ie ta , per le quali 

noi distinguiamo tra loro le sensibili qual i là , e che costi tui-
scono le qualità stesse, sono accidenti , perchè hanno bisogno 
d ' una energia per esistere, energia che nel sernpliee loro con-
cet to non si t rova? * ' 

A. Fu detto. 
B. Ora , quando io vi domandai che mi enumeras te queste 

note propr ie , vi sovvenite voi che mi abbiate dato in r isposta ? 
A. Mi appellai ai sensi : dissi che pe ' sens i nostri si vedeva , 

senza piii, che il color giallo non era il verde ecc. , nè il colore 
era il suono , nè il suono era il sapore. 

B. Non potevate r isponder meglio. Ma il color giallo, verde , 
rosso ecc., i suoni , i sapor i , gli odori ecc., non sono ques te 
seusibili qualità appunlo ? o le sensibili qualilà sono altra cosa 
fuori di queste? 

A . Sono ques te , e nessun 'al t ra cosa. 
B. E si può egli chjamare dir i l tamente sensibile qualilà cio 

che uon cade sot lo i sensi? 
A. Mainò. 
B. Raccogliete dunque cos i : Le note onde lc scyisibili qualità 

si distinguon tra loro , sono accidenti. Ma queste note propr ie 
sono tut to cio clie nelle sensibili qualità cade sotlo i nostri 
sensi. E converso, lutto cio che cade sollo i nostri sensi si 
chiama sensibile qualità: nè vi ha cosa a cui si possa dar que -
sto titolo, se non cade sotto i sensi. Dunque alie sensibili qua-
lità spetta il nome di accidenti , e sarebbe un parlare cont ro 
senso il chiamarle sostanze. Abbiamo bensi vedulo ch'elle es i -
s tono , eh ' e s se hanno una forza che le fa esistere. Ollre alie 
sensibili qualità dunque (accidenti), avvi una sostanza, la quale 
non cade sotto i sensi, ma el l 'è quel l 'energia che ci p roduce 
le sensazioni e le percezioni delle sensibili qualità: questa so-
stanza non si nola che colla men te , analizzando il concetto di 
« qualità sensibili esistenti v.; chè la mente sola ha quest 'al l i-
tudine di percepir Vente, e non i sensi. E dunque il conceito 
analizzato, clie dà qualche cosa di sensibile csislaite: quindi 
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dividendo da cio che è scnsibile la forza di es is lerc , e consi-
derandola a par te , le si dà il nome di sostanza. 

Di che evidentemente appar isce che questa forza non pub 
cader sot lo i sensi , poichè è. un ' as t raz ione , e noi 1'abbiamo 
dedot ta coH'astrarre da lei tut to eib che cade sotto i sensi : e 
se dopo questa astrazione io dicessi che la sostanza è sensibilc 
tultáyia, contraddirei a me s tesso : distruggerei quel pensiero 
che prima mi ero di lei fo rmato , e quindi non piü pensere i ; 
poichè fare un pens i e ro , e immedia lamenle cassar lo , non è 
pensare , come a tutt.e l 'o re d ie jamo, ma è far nulla. All ' ineon-
tro ov ' io raccolga la mia at tenzione nelle qualità sensibili, p r e -
scindendo dalla forza che le fa es is lere , penso allora a cose 
essenzialmente sensibil i , ad accidenti , e non plu alla sostanza. 

• . o • 

C A P I T O L O IV. 

O R I G I N E D E L L E I D E E DI CAUSA E Dl E F F E T T O . 

ART1COLO I. 

ASSUNTO DEL PRESENTE CAl'ITOLO. 

G15. Essendo 1 ' idea di c a u s a , uni tamente a l l ' idea di so-
stanza, base a tut to l'edilizio delle eoguizioni umane, io giudico 
bene spèse alcune altre paro le , ol lre aile de t te , a via ineglio 
çhiar irne l 'origine, e mostrarne la legittimità per modo, che nes-
s u n o , se non è impudent iss imo, osi di por mano a rovinare un 
cosi l'alto fondamento di quanto lia di più nobile l 'uomo, il sapere. 

« Gib che avvicne dee aver la sua causa » : ecco l 'assioma 
del senso comune. 

Noi vogliamo cercare perche gli uomini tutti d ' accordo con-
vengano in simile sentenza: perché 1'ammettano come p r o p o -
sizione evidente : perche cila sia una regola da loro usala 
lino da ' primi momenti che incominciano a rag ionare , sebbene 
solo assai tardi se ne formino espressamente la proposizione 
astrat ta , e lissino in essa sola ed isolata un 'at tenzione lilosofica. 

Gonviene dunque allegarc un 'or ig ine dell ' idea di causa, tale, 
che sia suflicienle non solo a dimostrarei com'ella possa esser 
»•"»ta nella mente nos t ra , ma che spieghi ancora i fatti accen-
"i»ti; cioò in che modo que l l ' idea sia tanto facile ad essere 
eoncep i i a , e tutti gli uomini i pi'u rozzi . i bambini slessi la 
abbiano , siccome pur diniostrauo lino i loro balbet tament i , 
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ne'quali talvolla launo uso delia inedesinia, e la toro avidità tli 
sapere il perche di tut te c o s e , e i loro alti di maraviglia, e le 
lor di inande, talora impor tune , volte sempre a conoscere la 
cagione di cio ciie passa , in un modo straordinário per ess i , 
soLto i loro sensi. 

A tal fine, I o mettiamoci innanzi la proposizione che noi 
togliamo a d imos t ra re , rendiamocela chiara; 2" analizziamola, 
pe r conoscere qual sia la parte difficile, e quale la parte facile 
a d imos t ra re ; 5o finalmente dimostr iamone la parte difficile. 

A R T I C O L O 11. • 

PROPOSIZIONE. 

616. La proposizione da dimostrai 'e è la seguente : « ogni 
falto (mutazione) cliiama necessariamente una cagione alta a 
produr lo ». 

Per falto io intendo uW azionc qualunque, o che passi il suo 
elVetto fuori di s è , o che in sò r imanga, purchò sia corigiunla 
con mulazione, o (in senso universalissimo) con movimento. 

lo non lio bisogno di descr ivere lut le le varie specie di 
azioni possibili ; ma dichiaro, che comprendo in quesla pa -
rola ogni specie d ' azioue che v 'abbia. 

Ora io d ico , che ogni qualvolta noi percepiamo un 'azionc , 
perccpiamo altresi uu agente o causa delia medesima : il r en -
de re ragione di questo fal to, il clescriverlo come in noi avvenga 
appun to , il most rare il modo onde noi da l i ' idea di falto ( a v -
venimento, a z i o n c ) saliamo al l ' idea di causa, è uno spiegar 
P origine de l l ' idea di causa. 

ARTICOLO llí . 

ANALISI DELLA PROrOSIZIONE, RIVOLTA AÎI ASSEGNARE 

IL MODO DELLA DIIFICOLTA'. 

617. La proposizione che ci siamo proposti di dimostrare 
è un giudizio composto di Ire pa r t i : 1" c 'ò il l'alto, l 'avveni-
inento , o Pazione che dee esser da noi concepi ta ; 2o c ' ò il 
nesso di ques t ' az ione colP agente o causa incogni ta ; 5" c ' è 
1'idea di questo agente , o di questa causa. 

Acciocchè noi possiamo spiegare il modo onde noi concepia-
iiio un si fatto giudizio, ci è uopo most rare come noi veniamo a 
concepirc ciascuna delle tre parti delle quali si compone e risulta. 
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618. Ora Yazionc o l 'avvenimento noi pr imíeramente lo per-
cepiamo coll 'aiuto delia iiostra sensitività interna ed estorna. 

La nostra coscienza at testa clie noi s iamo passivi quando i 
reali eorporei ei feriseono i nervi dei corpo (1); e clie siamo 
attivi quando noi vogliamo, e die t ro il voler nost ro pens i amo , 
ei moviamo ecc. 

Ci formiamo quindi , mediante l ' idea del l 'essere , il concet to 
di azione, si di quella clie da noi vieil p rodo t t a , come di quella 
clie ávviene in noi senza di noi. 

Quando noi in tal modo abbiamo acquistato il concet to di 
azione , e concepitc anclie piii maniéré d 'azioni , noi possiamo 
altresi conoscere 1'esistenza di corte azioni reali mediante il 
testiiiionio degli altri uomini ( 2 ) , o inimaginarccne a nostro 
grado di simili. 

Il modo adunque onde noi percepiamo Y azione e ei formia-
mo i concetti di diverse azioni, non è a spiegare difficile; eliò 
Yazionc la conosciamo pr imieramente per ciò clie avviene in 
noi stessi (da ta l ' idea del l 'essere) e di poi per quello clie noi 
pensiamo. di simile a quanto in noi medesimi abbiamo sper i -
mentato. 

Di piii, di tut te quelle azioni delle quali noi siamo autori e 
cause , la nostra consapevolezza pure ci avvisa. 

Noi siamo consapevoli a noi stessi d! esser pur noi clie vo-
gl iamo, che pensiamo ecc. Noi conosciamo dunque la cagione 
di tutta questa specie di azioni per via di pcrcczionc; cosi sap-
p iamo, clie siamo noi quelli clie le facciaino. E perciò p o s -
siamo anclie analizzarle; e nella loro analisi dist inguere il noi 
clie opera (cagione), dall 'azione opera ta ; e cosi formarei l ' idea 
delia causa r ispett ivainenle alie azioni fatte da noi. 

Anclie questo non lia diflicoltà: e luttavia noi già abbiamo 
qui un ' idea di causa. 

619. Ma noi dobbiamo d imos t ra re , clie nel l ' idea di causa si 
conticne qualclic cosa, per la quale ella si vede manifestamente 

(1) Dico cos i , per de te rminare in qua lche modo quest 'azionc: per altro 
la cognizione ehe il noslro corpo sia tocco da ' reali, e posteriore alia con-
sapevolezza delia nostra passivi tà; sieche 1'csprcssione c tolta da ciò chc vien 
dopo alia nostra passionc. • 
. ( - ) íl linguaggio non ci potrebhe giovarc a nulla, se noi non avessimo già 
in noi le i J C e dal linguaggio signilicale, o non avessimo la lacollà di 1'or-
marcele al l 'occasione de ' suoni che udiarao. Qucmadmodum potest quwis, osserva 
elegantemente s. Agostino , digitum movere ul alii/uid ostendat, non autem vi-
dtndi facultatem conferrc; ita potest homo exterius verba proftrre , i/uie veritatis 
siqna sunt, non autem veri inteltiqevdi virtutem, qua a sole Deo est, impertiri. 
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necessaria ad ogni avveniraenlo od azione. Poicliè la nostra 
proposizione fu la seguente : « ogni novo falto cliiama una 
cagióne ». In questa proposizione si espr ime un nesso neces-
sário tra cio clie è p rodol to e ciò clie p roduce , tra 1'azione e 
1'agente. Ora un nesso necessário Ira due idee deve useiro dalla 
natura stessa delle iclee, clie si chiamino e abbraccino insieme 
per modo , clie come due termini relativi , non si possa p e n -
sar l 'una senza pensare in qualehe modo rtllresi 1'altra; sicchò 
nel pensiero e nella definizione del l 'una , 1'altra implicitamente 
si con tenga , e per forma, clie analizzando 1'uno dei due con-
ce l t i , ci si trovi den t ro 1'altro contenersi come in seme, dal 
q u i t f e sbuccia, e cosi viceversa del l 'a l t ro. 

Ora in questo appunto sta lutta la difficoltà, e lul to il lavoro 
clie noi dobbiam fare. Noi dobbiamo spt tomet tere ad un'analisi 
accurata i due termini delia proposiz ione , I o azione, 2o e 
causa clie la p roduce ; e d imos t ra re , clie nella nozione dell 'una, 
per noi già si pensa la nozione dell 'altra. 

E quando fossimo riusciti a c iò, noi avremmo altresi d imo-
strato 1" clie non si può concepire un fatto o awcninicnto senza 
pensare una causa, 2o e clie non si può concepire nessuna 
causa senza dover pensare un efletto almeno possibile. 

E fatio ques to , non ci resta clie a spiegare il modo , come 
noi acquistiamo 1'una o 1'altra di queste idee; chè 1'una delle 
due spiegala , è spiegata anclie 1'altra; giaccliè l'analisi fa t ro-
var 1'una nell 'al tra. 

Ma quanto all ' idea del l 'az ione, e al l ' idea pura e semplice 
d 'una causa , nessuna difficoltà s ' i ncon t ra : cliè quelle idee ci 
sono date dalla esperienza ed interiore consapevolezza; essendo 
noi consci delle nostre azioni, e d 'esser cause delle medes ime, 
come abbiamo veduto (618). 

La difficoltà dunque si r iduce a dimostrare questo solo, clie 
no i , pensando al l 'azione, pensiamo implici tamente alia causa , 
e viceversa: tcntiamolo. 

AItTICÜLO IV. 

SPIEGAZIONE DI CIÒ CHE V' 1IA DI DIFFICILE IN ASSEGNARE 

L' ORIGINE DELL' IDEA DI CAUSA. 

620. Ogni cosa può essere oggetto aH'intendimento (605): 
perciò anclie lc azioni. 

Ma, pel principio di cognizionc (564-565) qualunque opera-
zione intellettuale lia per oggetto 1'essere o 1'ente. 
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Dunque tutto cio che appart iene a l i ' e s se re o a l l ' en te , e lo 

determina, l ' intendimento non lo pensa per s è , ma solo come 
determinazione dell 'essere o dell 'enle. 

Dunque per pensare cio che appar t iene all 'ente, ma clie non 
è 1'ente esso medesimo, l ' intendimento dee prima pensar 1'ente; 
e mediante 1' e n t e , e non senza di ques to , concepisce poi ed 
intende quelle determinazioni (1). 

E sebbene tuttõ cio risulti da quanto fu provato nel corso 
di q u e s t ' o p e r a ; lu l tavia , affinchè cib non trovi difficolta ( e 
presso i veri intendenti t rovar non ne p u b ) , st imo bene di 
avvisare i lettori lutti, clie non si lascino per avventura sgomcn-
tare dalle espressioni un po' astrat te in cui la del ta dottr ina si 
p o r g e , ma ch<j la considerino in sè , nuda dall 'espressioni. E 
acciocchè piii facilmente fare il possano, presentiamola qui piii 
pianamente ed alia mano clie ci sia possibile. 

Mi dicano in prima, s ' e ss i , qualunque cosa pensino, possano 
pensar mai a l t ro , se non se una di queste due sorta di cose, 
1° o un qualclie e n t e , 2° o una qualehe qual i tà , o at tr ibuto, 
o cosa insomma che appartenga ad un ente. 

Io c r e d o , che tra queste due sorta di cose non pot ranno 
t rovarne alcuna in mezzo; ma r iandando essi minutamente tutti 
gli oggetli possibili de ' loro pensieri, non t roveranno linalmenlc 
altro , se non ciò che neü 'una o nell 'altra di quelle due classi 
r icade; chè, checchessia, se non è un ente , forz' è che sia pur 
qualehe cosa che ad un ente appartenga, o che abbia relazione 
con un ente. 

E non s ' ingannino per avventura male intendendo la parola 
ente, c supponendo ch'ella abbia un significalo piu r is t re l to di 
quello ch'ella s 'abbia veramente. 

Quando io dico cnlc, intendo cib che e: cib che non è, è un 
nulla. Dunque cib che non è un ente, e non è nè pure qualehe 
cosa nell 'ente racchiusa, è un nulla. Colla parola ente dunque. 
s 'abbraccia tu t to ; niente s ' e sc lude ; e non pub dirsi che v'abbia 
alcuna cosa fuori dei tutto. Se noi dunque concepiam qualehe 
cosa, o dobbiam concepir l ' en t e , o qualehe cosa che nell 'ente 
si conlenga. Dire il con t ra r io , è un contraddirsi mani fes to ; è 

. ( ) ® faci le ve t l e re , che qucsla non è una legge soggcltim delia facoltà 
ín te l le t tuale , ma una nceessi lá chc nasce dal la i i a l u i á ' d e l i a cosa p e n s a t a , 
perc io una necessi ta nggettiva: chè la de te rminaz ione de l l ' en te n o n e s i s t e c h e 
per l ente : e poicliè solo in q u a n t o csiste puõ concep i r s i , q u i n d i s a rebbe 
assurdo il d i re ch 'e l la si potesse concepi re pr ima o i n d i p e n d e n t e m e n t e d a l -
l 'enlo a ru i appar l i ene e per oui è qua l ehe cosa. 
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un dire e poi cassare il d e l l o ; eioè non favellare, ma man-
dar lüori de ' suon i , che insieme non hanno il menoino signi-
licato. 

È bensi vero , che noi possiamo considerar le appar tenenze 
dell 'ente in separato dall 'ente mediante un'astrazione; ma quando 
noi faeciamo questa operazione, per la quale separiamo mental-
mente dall 'ente qualche cosa che gli appart iene, non formianio 
però delia cosa separata un ente da s è ; e dobbiamo aver già 
pr ima pensato 1'enle tut to intero, essendo sull' idea di questo, 
che noi facciamo Past raz ione; chè as t rarre , o separare qualche 
cosa da un tut to non si può, se non si possiede pr ima il tut to, 
dal quale si separa e recide la par te che si vuole. 

Le cose dunque che non sono da sè e n t i , o egsere , ma che 
appar tengono a qualche ente e in esso si percepiscono , sono 
astrazioni del nosl ro in tendimento; e le astrazioni suppongono 
pr ima di sè 1'idea intera delia cosa, delia quale 's i tolse a consi-
dera re alcuna p a r t e : di che avviene, che « 1'ente si pensi per sè; 
e mediante 1'ente poi si pensino le cose che nell 'ente sono con-
tenute, od all 'ente comecchessia appar tengono e si r i fer iscono, 
in virtu delia facoltà che noi abbiamo di as t rarre ». 

La verità di questo principio s ' intende medesimamente ove 
lo si r iguardi d 'al t ro lato , cioè ove si ponga at tenzione alia 
natura dell ' idca astratta. 

Quando coll ' intendimento noi separ iamo da un ente una sua 
qualilà, o relazione, o qualsiasi sua par te , è vero che Pabbiamo 
separata e precisa menta lmente dal tu t to ; ma questo non ci 
può ingannare perche non possiamo ignorare che quella par te 
appar t iene sempre al suo tutto , al suo ente. Egli è dunque 
impossibile che 1' in tendimento pensi qualsiasi appar tenenza 
del l 'ente, senza che pensi prima Pente s tesso ; roa pensa prima 
questo , poi lissa l 'at tenzione in quella par te che a lui piace ( i l 
che è as t rarre) , non dimenticando egli mai (se non s' illude da 
se medesimo) che quella par te è inseparabile dall 'ente nel quale 
egli esister la vede. 

621. Bene intesi questi semplicissimi principi, non è piit dif-
ficile vedere pe r qual via 1'intendimento si formi 1'idca di causa. 

Nelle nostre percczioni , come abbiam de t to , siamo consci 
d 'una azionc falta in n o i , e delia quale non siamo noi stessi 
gli autori . 

Ora se fossimo noi stessi gli autori, percepi remmo q u e s t ' a -
zione come cosa a noi appar tenente , cioè percep i remmo 1'azione 
(cosa appar tenente ad un ente) nell 'ente noslro . La percezione 
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intellett iva in tal caso a v r e b b e tuUe le condizioni a lei neces -
sarie pe r avverarsi . 

Ma ove la nos t ra coscienza sommin i s t r a al nos t ro in tend i -
raento un 'azionc , e non gli po rga l ' au lo re délia medes ima in 
che m o d o può cgli percepi r la ed in tender ia? 

Vriazionc n o u é un e n t e , ne cio clic fa suss is ter l ' e n t e ( s o -
stanza); ma una cosa appa r t enen te ad un ente (1). 

Abbiam v e d u t o , che l ' in tendimento non può concepi r cosa 
a l c u n a , se non med ian te la concezione d 'un ente , nel quale 
concep i sce quella cosa. 

Dunque l ' in tendimento non concep i sce Vazione, se non r i f e -
rendola ad un ente che non c o n o s c e , a cui sente p e r ò la n e c e s -
sita c h ' e s s a appa r t enga o da cui sia p r o d o t t a ; e ques t ' en t e è 
ciò che poi si c'niama causa. 

Tul l e ques te p ropos iz ion î sono innegabil i : e perc iò s e m b r a 
i r r epugnab i l e la d imost raz ione , che l ' in tendimento , ins ieme col-
l ' idea d ' az ionc delia quale noi non siamo gli au lor i , deva p e n -
sa re un en l e d iverso da noi, au to re di quella az ioue ; il che viene 
a d i r e , deva pensa re una causa. 

Tu t t o ciò che res ta a spiegarsi si è, « in che m o d o l ' in tendi -
m e n t o possa pensa r ques t ' en t e (causa), m e n t r e la coscienza o il 
sen t imento in terno non glielo p résen ta ». È p rova ta dal r ag io -
nameu to p r e c e d e n t e la necessita ch 'egl i ha di far c iò ; ma non 
il modo. 

Il m o d o pe rò appar rà anch ' e s so manifes to , ove si racco lga 
tu l to quel lo che in questa Sezione fu de t lo . 

L ' idea di una causa è l ' idea di un ente che p roduce un 'azione. 
L'analisi di ques ta idea ci dà le t re par t i , 1° l 'azione, 2° l 'ente , 
3° e il nesso loro. 

Ma Vazione ci è da ta dal s e n t i m e n t o : Vesscre l ' abb iamo i n -
nato (2): il nesso sorge dalla necessita già sopra d imos l ra ta , e 

(1) Ques ta proposiz ione c p rova t a dal la def inizione de l l ' az ionc d i clie p a r -
l i amo: nou si parla de l l ' a l lô primo e immanente , clic è la slessa es i s teuza , 
ma de l l ' az ione clic a l l ' a t lo p r i m o c i m m a n e n t e sussegue . 

(2) San T o m m a s o d e d u c e al io slesso m o d o come lo io l ' idea di sos tanza . 
Egli s tabi l isce in p r i m a , che 1'oggclto propr io de l l ' i n t c l l c t lo è Vente, o il vero 
comune (objeetum intellectus est ens, vcd verum commune). Q u i n d i cava la s e n -
tenza, ehe ogiii cosa c conoscibi le in q u a n t o è, in q u a n t o lia un 'es i s tenz* 
sua p r o p r i a : che è ciò che io pure ho f e r m a l o : e s sendo man i fes t amen te as -J 
su rdo , elie quan to non è possa esscre in teso : Unumquodque autem in quantum" 
habet DE ESSE, intantum est cognoscibile ( S . I , XVI , m ) . Di qui la na tu ra l 
c o n s e g u e n z a , che essendo la sos tanza ciò pe r cui le cose sono e n t i , f o r z ' è 
che s ' i n t e n d a n o p e r la loro sostanza-, di che l 'a l t ra sen tenza dei santo Dot to re 
ch» la sostanza c l 'ogget to dc l l ' i n t e l l e l to , a p p u u t o p e r c h e l 'oggetto de l l ' i u -
lel let to c l ' en t e , quidditas rei est proprium objection intellectus (S. I , L X X X V , v ) . 

ROSMINI, JYuoi'o Sagcjio, Fol. II. 1 2 
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venien te dalla na tura de l l ' i n l end imen to , o anzi p rop r i amen te 
d e ' suoi oggetti , i quali non possono esse re concepit i s enz ' e s -
s e r e ; sicchè l 'ente è la pr ima cosa che 1'intelletto concepisce , 
pe rche è la pr ima che esiste, e quella mediante la quale conce -
pisce lut te le al tre, pe rche lu t te le al tre esiston per l 'ente . 

ARTICOLO V. 

DISTINZIONE TUA. SOSTANZA E CAUSA. 

622. Quando noi, intelligenli, suppl iamo l ' essere nella pej 'ce-
zionc sensitiva, ci fo rmiamo con cio 1'idea di sostanza, c ioè 
di un en te che si concepisce da noi e s i s t e n t e h i sè , e non in 
a l t ro . 

Quando noi suppl iamo 1'ente neba percczione inlelletliva di 
un 'az ionc , allora ci fo rmiamo 1'idea di causa: croè di una sostanza 
che fa un ' a z ione (1). 

L ' a l t o cleU'intendimento nos t ro è simile nella formazione 
del l ' idea di sos t anza , e nella formazione de l i ' i dea di .causa: 
l 'una e Paîtra operaz ione consiste nel supplir 1'ente (2) a ciò 
che ci somministra il sent imento o la percez ione ; il che è 
possibi le pe r 1 'ideiitilà dei sogget to (NOI), che sente, pe rcep i sce 
intel let t ivamente, e riílctle. Noi, che abb iamo il senso es te rno ed 
in t e rno , siamo quelli che abb iamo anche 1'idea de l l ' essere , che 
cost i tuisce il nos t ro intel lel to (5). 11 scnlilo pe rcep i to co 'sensi , 

E d a ciò i n c d c s i m a m e n l c cgli cava u n ' a l t r a lina c o n s e g u e n z a , c ioè che il vero, 
c o n s i d e r a t o n e l l c cose, è la stessa Joro sostanza, lo s tesso loro e s s e r e : verum 
autem quod est in rébus, convertitur cum ente secunâum substantivam (S . I, XVI, 111): 
p e r c h é e s s e n d o il vero dol lc cose la r e l a z i o n e ch ' e s sc h a n n o col le i d é e d e l -
l ' in le l l e l to , e q u e s t e idée n o n p o t e n d o essore c h e de l ia loro sos tanza , p e r c h e 
c q u e s t o l ' ogge t lo d e l l ' i n t e l l e l t o ; d e r i v a s i , cl ic la v e r i l à , in quanl .0 è ne l l c 
cose p a r t c c i p a t a , s ia a p p u n t o la loro s o s l a n z a . ' 

S ' a v v e r l a , cl ic nel luogo s o p r a c c i t a l o lio t r a d o l t o Ia p a r o l a quidditas, p e r 
sostanza, pe rc l i è l a ie è il senso clic le dà in q u e s t o luogo s. T o m m a s o . Del 
res to , è sempre v e r o clic la q u i d d i t à o esseuza degl i a c c i d e n l i , non s ' i n t e n d e 
cl ic ne l l a q u i d d i t à o essenza sos tanz ia l c . 

( 1 ) Poss ia ino a n c h e i m m a g i n a r e q u a l c h e a l t r a cosa che ope r i , d i v e r s a da l l e 
s o s t a n z e : p e r e s e m p i o , u n p e n s i e r o lie p r o d u c e u n a l t r o ; ma q u c s l o è solo 
p e r a s t r a z i o n e , poic l iè la v e r a c a g i o n e di t u t t i i pens ie r i è s e m p r e la so s t anza 

lilello sp i r i to . 
p ( 2 ) S u p p l e n d o q u e s t ' e n l e , noi n o n lo c r e i a m o g ià , lie lo e m a n i a m o da no i ; 
p e r c h é ci è d a t o a i n t u i r e fino dal p r i m o m o m e n t o del ia nos t r a e s i s t enza . 

( 3 ) D i m a n d o l i cenza al m i o l e t l o r e d ' a g g i u n g e r e a l l i e poche paro le su l la 
d o t t r i n a di s. Tominaso . A p p o g g i a n d o quesLo g r a n d e m a e s t r o a ' suoi p r i n c i p i 
lilosolici dello sub l imi d o t t r i n e r i g u a r d a n t i le cose de l i a r e l i g i o n e , c h e i n t e -
r e s s a n o s o p r a t u l l e l ' a l t r e l ' u m a n a n a t u r a , e i m p o r t a n d o c h e a ques te s ' a g -
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noi lo riferiamo a l l ' e s s e r e , lo consider iamo come una d e t e r -
rninazione deli' essere : quindi è clie pensiamo un ente de t e r -
minate , e con esso l ' idea di sostanza. Percepi ta un'azione, noi 

g i u n g a I n c e ; g iova a l t r e s i , clie i p r i n c i p î de l ia filosofia s u ' q u a l i s ' c r i g o n o , 
s i eno p e r f e i t a m e n t e c o n o s c i u l i . 

Già pií i v o l t e o s s e r v a i , che n o n po lea essere 1 ' in tc l le t to q u e l l a v i r t ù cl ie 
universalizzava le s e n s a z i o n i , m a clie que l l a d o v e a essor l ' a n i m a s lessa , l a 
qua le p e r la sua unità e semplicità, s o l ï e r e n d o d ' u n a par te le s e n s a z i o n i , d a l -
1'altra f o r n i t a e s s e n d o de l ia v i s i o n e d e l l ' e s s c r e , c o n g i u n g e v a in sè, quas i in u n 
p u n l o , ques t e d u e cose . O r b a d a n d o a l l ' u s o cl ic s. T o m m a s o fa del l ' in tel let to 
agente, mi s o n o conv in lo , c h e que l l a v i r t ù d e l l ' a n i m a clic un i sce le d u e cose , 
è ciò che intelletto agente v i c n e c h i a m a l o . Q u i n d i {'intelletto agentecorresponde 
a q u e l l o che io c h i a m a v a la facoltà delia sintesiprimitiva, o la p r i m a f u n z i o n e 
de l ia ragione. E s. TCmniaso a l t r e s i n o t a u n a ragione particolare, c h e c l i i a m a 
a n c h e forza cogitativa, la q u a l e lia v i r t ù d i d i s c e n d e r e a i le cose p a r l i c o l a r i e 
d i o r d i n a r l c : mens, cosi egl i , regit inferiores vires, et sic singularibus se immi-
scet movente r a t i o n e p a r t i c u l a r i , quw est pntentia quœdam individual! s rjuœ alio 
nomine dieitur cog i ta t iva (De Verit.\, v ) . Ora e s s e n d o la ragione, come d i c e , 
que l l a v i r t ù d e l l ' a n i m a , p e r la q u a l e , e s s e n d o essa in possesso d ' u u a p a r l e 
de l l e s e n s a z i o n i e f a n l a s m i , d a l l ' a l t r a d c l l ' e n t e , c o n g i u n g e q u e s t e d u e cose , 
q u e s l a forza d e l l ' a n i m a c h e a b b t a c c i a i d u e e s t r e m i , d i v e n t a la ragione par-
ticolare o la forza cogitativa d i s. T o m m a s o , ove d a l l a p a r t e d e ' p a r l i c o l a r i 
c l i ' e l l a r e g ó l a r può , si c o n s i d c r i . Se si c o u s i d e r i po i c o m e u n a v i r t ù di f o r m a r 
Jc i d e e ne l m o d o de i t o , o s i a d i u n i v e r s a l i z z a r e i f a n t a s m i , a l l o r a c o r r i s p o n d e 
ali ' intelletto agente de i san to D o t t o r e , il q u a l e a c c o n c i a m e n t e è da lui c h i a -
m a t o virtus qutedam animai nostrœ (S. I , E X X X I X , iv) . E p e r c h e si v e d a p i i i 
m a n i f e s f a la m e n t e de i s a n t o D o t t o r e , si f a c c i a n o le scguén l i o s s e r v a z i o n i . 

S a n T o m m a s o p r i m i e r a m e n t e s l a b i l i s c e , che le s e n s a z i o n i , c o m e t a l i , 
o l e i m m a g i n i c o r p a r e e (phantasmala) non sono idee , m a p e r r e n d e r l e ta l i a 
n e c e s s á r i o c h e 1'intelletto agente le illustri; la q u a l e i l l u s t r a z i o n e io lio m o -
s t r a l o n o n esse r a l t ro c h e la loro universalizzazione, l a q u a l e egli fá a g g i u n -
g e n d o lo ro il suo lume, che è la possibilita, o 1'essere ideale. E ' a n i m a c h o 
p r o v a u n a sensaz iono , c o n s i d e r a q u e l l a sua s ensaz ione como poss ib i l e a r i« 
p e l e r s i u n inf in i to n u m e r o di vo l t e , e q u i n d i non la c o n s i d e r a piii n e l l a s u a 
individuate esistenza, m a nella s u a e s i s t enza poss ib i le o géné ra l e . Formcv sen-
sibiles, s o n o p a r o l e de i s a n t o Do l to re , — nonpossunt agere in mentem nostrum, 
•nisi quatenus per l u m e n intellectus agentis immateriales redduntur, et sic cfficiuntur 
quodammodo homogeneie intelleclui possibili, in quem agunt (De Verit. X. vi) . D i 
clie c o n c h i u d e , che il p r i n c i p a l e a g e n t e , n e l l a f o r m a z i o n e de l le i d e e , non è 
il senso o i fantasmi, m a b e n s i ò 1 ' in lc l le t to agcn le col s u o l u m e i n n a t o . O r a 
•o dico, se 1 ' in te l le t to a g e n t e r e n d e i m m a l e r i a l i i f a n t a s m i (li u n i v e r s a l i z z a ) , 
egl i dee agi re sopra d i essi , e, s e c o n d o la f r a s e di s. T o m m a s o , convertirsi 
"d essi. Dunquc q u e s l ' i n t e l l e t l o a g e n l e non p u ò esser c h e q u e l l a v i r tù cho lia 
l ' a n i m a d i v e d e r nc l l ' c s se re poss ib i lo che i n l u i s c e , lo sensaz ion i clie sof i re . M a 
ehe la n a t u r a deli ' intel let to agente s ia que l l a c h e q u i io d e s c r i v o , s ' i n t e n d e r à 
m e g lio dal pas so s e g u e n t e , ue l qua l e s. T o m m a s o r e n d e c o n t o c o m e a c c a d a 
che I ' intelletto.agente f ace i a i m m a l e r i a l i ( u n i v c r s a l i ) i f a n t a s m i ; e a c c a d e a p -
p u n t o p e r Vunità de i sogge t lo , o s ia d e l l ' a n i m a la qua l e d ' u n a p a r l o ha i 
l a n t a s m i , d a l l ' a l t r a la v i r t ù i n t e l l e t t i v a . E c c o le sue p r o p r i e p a r o l e : « L ' a -
" " ' m a i n t e l l e t t i v a ce r to è immate r i t i l e in a l to , m a è in p o t e n z a a l i e s p e c i e 
« D E T E R M I N A T E d e l l e cose ». ()uc\\'immaterialità i n a l t o d e l l ' a n i m a i n t e l -
e t l i va s ign i f i ca a p p u n t o l ' i n t u i z i o n e de l l ' e s se r e in u n a l to u n i v e r s a l e , p u r o . 

d a l i m i t a z i o u i e d e l e r m i n a z i o n i co rpo ree : t a n t o è v e r o , clic il s an to D o t t o r e 
i n s e g n a , clie noi c o n o s c i a m o 1 ' i m m a t e r i a l i t y d e l l ' a n i m a da l l e sue i d e e , l e 
q u a l i t r o v i a m o essere univcrsali (De Verit. X , v i n ) e pe rc iò i m m a l e r i a l i . E g l j 
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la riferiamo all 'ente, la consideriamo come un suo a t to : allora 
pe rcep iamo l 'ente operan te , e con esso l ' idea di causa: la so -
stanza è un ente che produce un at to che noi consideriamo 
come immanente nella sostanza medesima ( accidcnt i ) (1): la 
causa è un ente che p roduce un 'azione fuori di se (effetto). 

Il bisogno di un ente che precede gli accidenti ci dà propr ia-
mente l ' idea di sostanza; il bisogno di un ente che precede 
l ' ente contingente coininciante ad esistere , ci dà l ' idea di un 
al tro ente che propr iamente si chiama causa. 

A R T I C O L O V I . 

L'INTENDIMENTO COMPLETA LE PERCEZIONI SÍNS1TIVE. 

625. La c/ualilà sensibilc non pub stare senza una sostanza; 
Yazionc non puo stare senza una causa. 

segu i t a in q u c s t o m o d o : « M a i i 'antasmi p e r l ' oppos to sono c c r l a m e n t e s i m i - , 
« ï i t u d i n i d i a l e u n e specie in a l l ô , ma i m m a t e r i a l i n o n sono , cl ic in p o t c n z a » , 
c ioè n o n sono n n i v e r s a l i , ma possono essere da l l o sp i r i t o nos t ro n n i v e r s a -
l i zza t i . « O r d u n q u e n i c n l e v i c i a c h e Q U E L L ' U N A E MEDESIMA A M M A , in 
« q u a n l o è i m m a t e r i a l e in a l t o », c ioè in q u a n l o ha l ' i d e a d e l l ' e s s e r c pos-
s i b l e , « a b b i a ce r t a v i r l ù , p e r la q u a l e r e n d a i m m a t e r i a l i in a t t o ( u n i v e r s a -
« lizzi ) i f a n t a s m i , a s t r a e n d o dal le c o n d i z i o n i i nd iv idua l i dé l ia m a t e r i a , LA 
« Q U A L V 1 U T U ' S I D I C E I N T E L L E T T O A G E N T E : cd a b b i a poi u n ' a l t r a 
« v i r t ù r i c e t t i v a d i ta l i s p e c i e , c h e c h i a m a s i intelletto possibile, p e r c h é è in 
<c po tenza a s imig l i an t i spec ie » (S. I , L X X I X , îv ) . Il qua i luogo mi p a r e c h e 
facc ia c h i a r a m e n l e c o n o s c e r e , c h e l 'intelletto agente di s. T o m m a s o è q u e l l a 
v i r l ù che ha l ' a n i m a di applicar l'ente a i l e s ensaz ion i , e q u i n d i clic l ' i n t e l -
l e l t o a g e n t e è p r o p r i o d e l l ' a n i m a , in q u a n t o ques t a s e n l c ad u n t e m p o e le 
s e n s a z i o n i s u e , e l ' i dea u n i v e r s a l i s s i m a de l l ' c s se re . 

E d o p o di c iô cosi p o s s i a m o c o n c l i i u d e r e s u l l a n a t u r a d e ' d u e in t e l l e t l i , 
l ' a g e n t e e il pos s ib i l e . L ' a n i m a h a u n lunie i n n a t o , c h e è l ' i d e a d e l l ' c s s e r e 
in u n i v e r s a l e . Q u e s t a idea s i p u ô c o n s i d e r a r e in d u e r e l a z i o n i : o c o m e que l l a 
c h e l ' a n i m a usa ed a p p l i c a ad un ive r sa l i z za r e le s e n s a z i o n i , e in q u a n l o serve 
a q u e s l o ulïizio f o r m a Vintelletto agente: o c o m e q u e l l a c h e si v e d e s e m p r e 
da l lo s p i r i t o i n t e l l i g e n t e , c c h e si t r a s f o r m a q u i n d i in t u l l e le a l l r e idee 
( p e r c h é t u l l e le i dee poss ib i l i d e l l ' i n t e l l e t t o n o n sono m a i a l t ro c l ie l ' i d ea 
d e l l ' c s s e r e f o r n i t a d i va r i e d e t e r m i n a z i o n i ) ; c per t a l e a l l i t u d i n e di I r a s f o r -
m a r s i , q u e s t ' i d c a s lessa f o r m a Vintelletto possibile. Di qu i p e r l a n t o r i ceve l u t t a 
l a sua c h i a r c z z a , e si m o s t r a in lu t t a la s u a v e r i l à que l l a s e n l c n z a col la 
q u a l e Ar i s to le l e d i s t i n g u e d u c in t e l l e t l i , la q u a l e cosi d i c e : «Ne l l ' an ima v ' h a 
<t un in t e l l e t t o laie clic diventa t u l l e le cose ( i n l e l l e l l o pos s ib i l e ) , e un i n -
« t e l l c t t o t a i e clie fa l u t t e le cose » ( i n l e l l e l l o a g e n t e ) , est quidam intelleclus 
talis qui omnia fiat, et quidam qui omnia facial (De anima L. I l l , L e c t . X ) . L'idea 
d e l l ' e s s c r e , come d i c e v a n i o , d i v e n t a t u l l e le i d é e , ecco Vintelletto possibile; 
e p e r l'idea dell'cssere l ' a n i m a f o r m a l u t t e le idee , ecco Vintelletto agetite. 

(1 ) Q u i n d i la so s l anza è c a u s a r i s p e l t o agli a c c i d e n t i ; ma q u a n d o si d i ce 
s o s t a n z a , n o n si c o n s i d é r a so l to il c o n c e t t o d i p r o d u t l r i c c , ma so l lo il c o n -
c e t t o d i atto di essere, r e l a l i v a m e n l e a ' suo i t e r m i n i , cl ic p e r esso a l t o e in 
esso cs i s tono . Non b i sogna d i m e n t i c a r e c h e tu t t i ques t i c o n c e t t i sono a s t r a -
z ion i . 
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Aile qualité sensibili termini delle sensazioni l ' in tendimento 

aggiunge l ' e s se re e ne forma un, ente de terminato : ail' azione 
aggiunge l 'ente, che la produce . 

Cosi l ' intelletto completa la sensazione e perviene alla soslan-
za ; completa la percezione e perviene alla causa. 

Dall ' istante che l ' intelletto ha a sò presentíssimo l 'essere, e 
questa visione lo cost i tuisce; cio che p e r c e p i s c e , dee esse re 
l 'ente, e non altro. 

Dunque pr imieramente nella percezione intellettiva non pub 
vedere che l 'ente : in secondo luogo, vedendo l 'ente, dee veder 
cib che è delia ragione dell 'ente (de ratione entis), perché se non 
vedesse tutto cib che è délia ragione dell 'ente, non vedrebbe 
l 'ente , l ' ammettere che veda l 'ente , e il negare che veda cib 
che è délia ragione dell 'ente, è un affermare e negare la me-
desima cosa. * 

E cib per fe t tamente s ' in tenderà , ove si comprenda, la ragione 
del l 'ente e l ' e n t e essere nel fatto la medesima cosa : cib che 
massimamente si conferma dal sapere , che l ' idea del l 'essere è 
l 'universalissima di tut te , come abbiamo veduto , e percib di 
tutte semplicissima. 

Di che avviene, che pe rcependo noi col senso nos l ro qualche 
appar tenenza del l 'ente , qualche cosa che è délia ragione de l -
l 'ente, come le sensazioni, o l 'azione che ci fa passivi, e vedendo 
già per una visione con t inua , fondamentale e naturale l 'essere, 
noi percepiamo immediatamente la sostanza e argoment iamo la 
causa. 

i n fatti la percezione délia sostanza e la concezione délia 
causa non è altro che « la percezione d 'un ente, al quale appa r -
tengono le qualità sensibili e al quale at tr ibuiamo l 'azione che 
in noi soffriamo, o percepiamo ». 

E poichè non è vietato usare qualche immagine al filosofo, 
dopo ch' egli ha premessa la dimostrazione d ' u n a doltr ina, 
d i remo che l 'ente indelerminalo, che sta a noi cont inuamente 
ed immobilmente presente , è come la carta bianca ove il nos t ro 
spiri to mira e riguarda. Ora le determinazioni di ques t 'ogget to 
non sono che un'aggiunta accidentale al medesimo, una scrit tûra 
sulla det la carta. E questa scri t tûra, o determinazione dell 'og-
getto, in cui sempre abbiamo rivolto il guardo in ter iore , che è 
sempre at tuato e vigi lante, è appunto una sensazione, o un 
sent imento riferito all 'essere come termine al suo principio. 

Quindi con quell ' at to medesimo col quale vediam l 'essere , 
vediamo ancora in lui, e giammai senza lui, le sue determinazioni: 
a quclla guisa che mirando cogli occhi aperti e sani in ten-
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t amentc una pare te , noi vediamo la parete, e tulto quello che 
in sulla pare ie viene successiv4nienle a rappresentars i e figurarsi: 
o guardando in una caméra o t t i ca , vediamo le figure varie che 
in essa t rapassano; o i n una scena teatrale, le diverse t rasmuta-
zioní che vi si f anno , con.quel l 'uno sguardo col quale vediam 
la parete , la caméra e lo scénario. 

624. Ë dunque ferma Iegge dell ' intendimento, che riceve dalla 
natura de i suo oggetto, questa, di dover completare il sent i -
mento e la percezione, cliè la natura sua consiste in uno sguardo 
cont inuo che mira l 'essere e l ' en te , e che vede tutlo ciò che 
spet ta alla ragione deli ' e n t e , come sono le determinazioni e 
conclizioni dell 'ente stesso. Ove dunque la parl icolare potenza 
dei senso es terno oc! interno somministri h? determinazioni 
dell ' ente, queste vengono in noi integrate e completale na tu -
ra lmente ; perche colla visione interna aggiungiamo sempre a 
loro l 'essere e ne formiamo un ente de te rmina to , e ancora a 
ques to aggiungiamo tul to ciò che ail' ente necessar iamente 
spet ta . 

E questa att i tudine intellettiva si può chiamare « facoltà inte-
gratr ice deU'intendiuienlo ». 

A R T I C O L O V I I . 

APPLICAZIONE DELLA DOTTRINA ESPOSTA SULLA SOSTANZA 

AL SENTIMENTO INTERNO. 

625. 11 ragionamenlo col quale noi abbiamo dimoslra lo che 
l ' intendimento non può concepire le sensibili qualilà senza pen-
sare una sostanza, non dee creders i applicabile solo aile qualilà 
es terne d e ' c o r p i : è universale, e perciò vale anche pe ' f a l t i del 
senso interno. 

Noi abbiamo detto, 1' uomo pensare aile qualilà sensibili , ma 
pensandole , peusarle in un subie t lo ; quindi formarsi in quel -
l ' a t to stesso col quale pensa le sensibili qualilà, l ' idea di sostanza 
nel modo spiegato. 

Applicbiaino lo stesso ragionamenlo a 'fatt i dei senso interno, 
a ' sentimenli . 

L 'uomo ha de ' sent iment i in ter ior i : è consapevole di posse -
d e r e delle idee, de 'p iacer i e de 'do lo r i spiri tuali : egli concepi-
sce anche intellettivamenle questi sentimenli s u o i , r i fe rendo 
queste sue modificazioni ad nn ente esistente , cioè a sè ; ed 
è in questo modo ch'egli si può formare l ' idea delia própr ia 
sostanza. 
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626. Sc non clie la propria sostanza nella sua realità è sommi-

nistrata al l ' intendimento anche in un modo anteriore, e più spe-
dito ed immcdia lo : pe ichè il sent imento stesso del NOI è un seu-
t imento sostanziale : la propria sostanza dunque l ' in tendimento 
non la supplisce, ma la pcrecplsce immedialamenle nel sentimento 
che gliela somministra; cd è con questa percezione d 'una p r o -
pria sostanza, ch'egli poi, as t raendo dal giudizio sempre unito 
alla percezione intellettiva, acquista da principio l ' idea stessa 
pos i t i \a di sostanza. 

627. Corre dunque una dilVercnza notabilissima tra il pe rce -
p i re la sostanza de ' corpi esterni e il percepir quella del nostro 
spirito. Poichè nella percezione délia sostanza ne ' co rp i esterni 
non ci c dato dal sent imento se non I o una forza, 2o a cui r i fe -
r e n d o le sensazioni, come efletti, consideriamo questi per altret-
tante qualità sensibili che determinano quella forza. Ma questa 
forza è un 'azionc benchè sostanziale, non un ente, mancando di 
csistenza subiellwa. Noi d u n q u e , dovendo considerare quella 
forza come un ente (che è la condizione necessaria, per p e r c e -
pirla intellettivamcnte), le attribuiamo un modo di esistere su -
biett ivo che la faccia esistere in se, e non soltanto relat ivamente 
a noi. Cosi aggiungiamo a quella forza il sostegno ossia la so-
stanza, senza la quale non sa rebbe ente. Ma poichè questa 
sostanza non si esperimenta da noi che nella sua azione, conce-
piamo un ente a cui questa appar ténga senza definire in altro 
modo, che cosa sia quesl 'ente , ma solo delinendolo causa pros-
sima cli qucWcizionc. Ond'è avvenuto ad alcuni filosoli ehe dices-
se ro occulta la sostanza d e ' c o r p i , perche noi siamo obbligali 
di considerare per sostanza 1 'agente attualc in noi, imponendo 
a ques to il nome sostantivo di corpo: l 'agente poi attuale o 
una sostanza detèrminata da una re laz ione , benchè tratlisi di 
rclazionc reale. Noi poi chiamiamo cslrasoggeltwo tut to questo, 
ehe riguarda i c o r p i , perché in una tale idea délia sostanza 
de ' corpi , non si pensa posit ivamente soggetto alcuno, ma solo 
qualche cosa di s t raniero a noi, al nos t ro p ropr io subietto. 

Nella percezione aU'incontro del nostro propr io sent imento 
sostanziale, c ' è già il subietto sostanziale e perb non fa bisogno 
di supplire la sostanza con un concet to di relazione, ma solo di 
applrearvi l ' idea dell 'essere. 

628. Finalmente in quanlo al noslro propr io corpo , noi le 
poss iamo percep i re come qualunque altro corpo straniero, è 
pe rb estrasoggettivamente; ed anche come termine del sent imento 
in terno e soggcltwamente. Ma questo secondo modo di p e r c e -
pirlo r ichiede maggior discorso, che r iserbiamo ad altro luogo. 
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GAPITOLO V. 

CENNO SULL' ORIGINE D E L L E IDEE Dl VERITA' , 

DI GIUSTIZIA E DI BELLEZZA. 

629. Alie idee pure, oltre quelle fin qui enumerate, appar ten-
gono ancora le important iss ime di verità, di giustizia e di bel-
lezza; e perciõ ora qui cadrebbe in acconcio il parlare di esse. 

Ma io mi astengo dal farlo in questo t rat tato d 'Ideolbgia , 
bastandomi d 'accennare il fonte , clie è sempre l 'essere. Cons i -
dero , clie quelle tre idee costi tuiscono i principî supremi 
di t re scienze nobilissime: cioè 1' idea di verità costi luisce il 
])rincipio delia Logica, l ' idea di giuslizia quelle- délia Morale, e 
l ' idea di bellezza quel délia scienza del hello o Callologia. Ora 
io repu to conveniente, non volendo r ipelere le cose slesse in 
pili luoghi, r imet tere a ciascuna di queste scienze 1'analizzare 
l 'idea principale clie l eda suo propr io fòndamento, dimostrando 
che sempre l ' idea del l 'esserc è quella clie sot to diverse re la -
zioni piglia nome or di verità, or di giuslizia, ed or di bellezza, 
e fassi cosi critério supremo o regola prima e certa a giudicare 
di tutti i veri, di lut te le çtzioni, e di tut le le specie di bello. 

Anche, essendomi venuto il b isogno di t ra t tare alcuna volta 
qualche cosa di colali scienze, non ho trascurato di fare t'analisi 
e la deduzione di tali i dee ; di c h e , quando piaccia al let lor 
di conoscere com' io assegni a quelle l 'origine, egli potra age-
volmcnte soddisfare al suo desiderio, volgendo l'occliio a que ' 
luoghi o a que ' trattati dove già ne tenni ragionamento (1). 

(1) DelTidea di VEUITA 1 como f o n d a m e n l o delia logica, si pa r la in ( |ue-
s l ' ope ra slessa, alia Sczionc V I ; 1 ' idea di G I l ' S TIZIA come f o n d a m e n t o delia 
jnorale, f u I ra t la la De' Principi delia scienza morale• e l ' idea di BELLEZZA 
come pr inc ip io delia callologia, nel Saggio sull' Idillio e sulla nu ova letter atura 
italiana (Voi. I degli Opuscoli Filosojici, Milano, 1827). 
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ORIGINE DELLE IDEE NON-PDRE, CIOÈ Dl QUELLE 

O p ; PRENDONO , A FÓRMARSI, QUALCHE COSA DAL SENTIMENTO 

630. Fin qui abbiara parlato di quelle idee che si cavano 
da 'v iscer i dell ' cssere , o col l 'anal is i di questa idea- forma, o 
eonsiderandola in qualche sua relazione, senza cbe il sent imento 
suggei'isca alio spir i to alcuna determinazione di essa: le quali 
idee noi abbiamo cliiamate pure, cioè scevre d 'ogni altro pr in-
cipio, che quel semplicissimo dell 'essere in universale. 

Conviene ,ora che noi applichiaino gradatamente questa 
par te pura delia nostra cognizione a 'scntimcnli , e che cosi spic-
ghiamo l'origine delle idfee n o n - p u r e , cioè non procedent i dal 
solo principio fo rmale , ma da un al tro principio allies! con 
quello associalo neH'unita nostra sogget t iva , il qual secondo 
principio è il sentimento spirituale e animale. 

651. E da prima prenderemo l'idea pura di sostanza; c ve-
dremo com'essa si specifichi mediante il sen t imento ; come ci si 
cangi, per cosi dire, in idea di sostanza di sp i r i to , mediante il 
sent imento spirituale ; e in idea di sostanza di materia e di 
corpo, mediante il sent imento materiale e corporeo . 

CAPITOLO I. 

ORIGINE DELLA DISTINZIONE TRA L E IDEE DI SOSTANZA 

CORPOREA E DI SOSTANZA SPIRITUALE. 

A R T 1 C O L O I . 

SULLA D O T T R I N A ESPOSTA I N T O R N O ALLA SOSTANZA E ALLA CAUSA. 

652. Eu dimostrato, come l ' intendimento concepisca na tu ra l -
mente, all 'oceasione delle sensazioni esterne ed interne, le idée 
di sostanza e di causa; e cio a confutazione dei sistema del-
l 'Hume, che aiïermava possibile non esistere in lut lo l 'uuiverso 
che pure idee, puri accidenti , puri fatti , senza subiet lo e senza 
cagione. 

In quello s lrano sistema si ravvisa un uomo che p rofonde tutta 
Ja forza dell ' ingegno a crearsi una grande vanità di dot tn 'na , 
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un idolo ove adorar se medes in io , e che lascia al mondo uno 
de ' più memorabili sofismi. 

Tul to cio che quel raro ingegno dell 'Hume colle piü ardile 
sue e pi li profonde meditazioni produsse , si fu un mostro « ma-
raviglioso ad ogni cuor sicuro ». Ivi un uomo , assiso i i ^ su l -
l 'apice di quella coltura onde il secolo insuperbisce, ci si p r é -
senta ignaro di cio clic il più meschino e volgare conosce, e cbe 
•chiaramente intende il selvaggio abbrutito. Le idee più semplici, 
più elementari e più lucide aile menti degli altri uomin i , si 
smarr iseono nella mente dell ' IIume, vi si offuscano, vi perdono 
tutta la luce onde, quai fidissime stelle, r isplendono ail' umana 
famiglia: e quel savio abbarbagliato, non vedendole oggimai 
piu, le cerca tentone, ne le r i t rova; le immagina d rnque , le ricrea 
egli medes imo, ma le falsifica, r icreandole senza un t ipo ; e chi 
lia perduto il senno interamente, p ro fe r i r ebbe inLorno ad esse 
sentenze migliori. 

655. E per conchiudere da cio che è de t to : I o l 'Hume non 
sa che sia sostanza nè causa, che sia accidente ne efletto; delle 
quali cose egli par la : egli non si ferma a pur cercare che cosa 
il mondo intenda per quelle parole, acçidcnli, sostanza, cagioni, 
effetti: sono nomi a cui egli aggiunge un significalo a rb i t ra r io : 
gii sono venuti in dispet to que ' nomi, e guai a cio che viene 
in dispetto al filosofo: combat te allora non le idee d a ' n o m i 
espresse, ma le propr ie creazioni: 2° l 'Hume raggruppa e ravvolge 
in un'idea Ire idee distinte, di qualité sensibile, di sensazione, e di 
concezione intellettiva: 5° e con questa sua i d e a , con questo 
mos t ro di t re capi, egli ha già r is tret to il numero delle cose onde 
l 'universo r i su l ta : chè di t re specie, ne lia falto una: 4° pure le 
qualità sensibili, le sensazioni e le idee in una cosa r idotte , cioè in 
pure idee, lasciavano ancora all 'universo due elêmenti, le idee e 
un soggetto di esse. Non era dunque ancora il mondo r idotlo ad 
una regolari tà abbastanza lilosofica; e il genio del l 'uomo decre-
tava ch' egli fosse una sola ed única cosa, e che il soggetto e 
l ' idea s ' identificassero, cioè a dire, si distruggesse il soggetto, 
e r imanesse la pura idea. Cosi l 'universo, per decreto dell 'IIume, 
fu richiamato alla perfet ta semplicità ; non v 'ebbe più in esso 
nulla di ba rocco ; e il buon gusto d e l f u o m o emendo finalmente 
le imperfezioni del Creatore! 

654. Ma se noi abbiamo dimostrato che è assurdo l ' ammet-
tere l 'esistenza delle qualità sensibili, senza una sostanza o sia 
un atto pel quale esis tano; se abbiam dimostrato clic quindi il 
nos t ro concet to dell 'universo non è di soli accidenti nè di sole 
sostanze , ma composto d i ,acc ident i e di sostanze ; noi non 
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abbiamo pe rò ancora esamiualo quale sia quesla sostanza, pe r 
la quale esistono le sensibili qualilà; non abbiamo risposto al 
Berkeley , che sostiene il subiel to delle sensibili qualità non 
essere qualclie cosa di diverso da noi stessi, ma esser p u r noi; 
siccliò egli fa che esista la sola soslanza del nosl ro spiri to, 
e che quella sia subietto egualmcnle alie sensibili qualità e agli 
interni nostri sentimenti. 

Ora cerLo è , che il senso comune riprova questo sistema, 
e che gli uomini gtíneralmente si formano u n ' i d e a diversa 
del subiel to delle qualità sensibili c o r p o r e e , c del subiet to 
degli interni nostri sent iment i : essendo questo un fatio , noi 
dobbiamo renderne rag ione : vediamo dunque quale sia l 'ori-
gine della disljnzione tra l 'idea di soslanza corporea e l'iclea di 
soslanza spirituale. 

A R T [ C O L O II . 

ARGOMENTO DELLA SEGÜENTE TRATTAZIONE. 

655. II Berkeley dunque non niega, siccomc 1'IIume, alie qua-
lità sensibili un . sub ie t to ; dice solo che questo subietto siamo 
noi stessi, nè altro v' ha fuori di noi. 

II senso comune concede al Berkeley, che noi siamo subiet to 
alle sensazioni; ma aggiunge che queste sensazioni ci vengono 
da una cagione ester iore, nella quale alle diverse specie di sen-
sazioni che noi proviamo r i sponder devono allret tante virlii di 
p rodu r r e quelle sensazioni, le quali virtu si possono chiamare-
qualità sensibili, e dice che quella causa è una éostanza che si 
dee dire subiet to di queste qualità, o di queste virtu. 

NeH'idealismo del Berkeley si descrive dunque il fatto delle 
sensazioni met tendo due sole cose, I o le sensazioni, 2" un 
subiet to delle medesime (il noi), e nulla piii. 

Nei realismo del senso comune si descrive il dei to fallo d i -
s t inguendo quat t ro cose: I o le sensazioni, 2° il subietto delle 
medes ime (noi stessi), 3° le qualità sensibili, il sentito, 4° e il 
subiet to delle qualità sensibili che vien chiamato corpo : due. 
subiett i e loro qualità in luogo d 'un solo. 

Ora noi dobbiain vedere quale de ' due sistemi sia piii l'edele 
seguace della natura: se nell ' idealismo del Berkeley si onmiet -
tano forse de'falt i reali, e degni d 'osservazionc; o pure se nel 
realismo del senso comune s ' introducano dair immaginazion 
popolai'e de ' falti che non esistono. 

636. Ma prima di p rocedere a questo e s a m e , aggiungiamo 
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chiarezza maggiore alie nozioni di subictto e di causa; perche è 
dalla chiara intelligenza delle nozioni delle quali si tratta, che 
dipende il veder chiaro, e t rovare il fermo ne' dubbiosi a rgo-
menti . 

A R T I C O L O III . 

DIFFEREINZA TRA L'iDEA DI CAUSA E L'IDEA DI SUBIETTO. 

657. Una cosa che ne p roduce un'altra, è causa di questa; ma 
non ne è sempre anche il subietto. 

La cosa che vien prodot ta put» avere un'esistenza sua propria, 
cioè un'esistenza che da noi si concepisce in separato dalla 
cosa p roducen te ; ovvero può esser priva di un'esistenza sua 
propria , sicchè noi non la possiamo sola concepire , ma unita 
coll'attività stessa ond'esis te la causa. 

Nel pr imo caso la cosa p r o d u i t e è solo causa delia cosa 
prodot ta ; e nel secondo, ella è insieme causa e subiet to. 

Il padre èsolo causa del figliuolo (1), at teso che il tigliuolo è un 
ente che ha un'esistenza propr ia e separata. All ' incontro lo spi-
r i to intelligente non è solo causa de ' pens ier i ; egli è anche il 
loro subie t to : non avendo i pensieri alcuna esistenza diversa 
dell 'esistenza dello sp i r i to , ma quella medesima, a tal che non 
si possono concepire esistenti , se non nello spir i to che li p r o -
duce e li tiene in cssere; quindi lo spiri to è la loro causa, e nel 
medes imo tempo il loro subietto. 

Quando dunque la causa p roduce una cosa in ter iore a se 
stessa, che non preeide ne manda fuori di se, .siccome accade 
de ' nostri pensieri , che tutti si r i iengono nello spiri to, ne p o s -
sono da quello dividersi, perche sono cer te sue modificazioni; 
allora la causa si dice esser anche subiet to delia cosa p rodo t ta : 
ment re quando la causa opera ester iormente, e manda la cosa 
p rodot ta fuori di se, sicchè questa acquista una sua propr ia att i-
vità d 'esis tere, e perciò si concepisce in se stessa, senza bisogno 
di concepir insieme la causa sua; allora questa non è il subietto 
delia cosa prodot ta , ma solo la causa. 

658. La dislinzione è vera e importante. Una sola osserva-
zione si dee f a r e , ed è di non intendere maie questa espres-

(1 ) Non c n c c c s s a r i o d i ossorvare, c h e il p a d r e n o n è c a u s a i n t e r a de l fi-
g l i uo lo , p e r c h é l ' u o m o uù p u ô l'are e s i s l c r e la m a t e r i a , n e c r ea re lo sp i r i t o 
u m a n o . T u t t a v i a l ' c sempio p u ô in q u a l c h e m a n i e r a s e rv i r e a f a r e i n t e n d e r e 
c i ô c h e Yogl iamo s p i c g a r e . 
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s ione: «quando la cosa p rodot ta sta nel lacausa , e non esce da 
lei, allora la causa è anclie subiet to». 

Il vocabolo cosa , adoperato nella proposiz ionc , può ingene-
ra re equivoco. 

Esso si usa piii generalmente a significare quello clie esisle in 
sè: e cio clie viene p rodot to in una cosa, si suol dire non una 
cosa, ma una modificazione, o ehecchesia d 'una cosa. Avvertasi 
dunque, che in quella proposizione, la parola cosa lia un senso 
latíssimo, ed indica tut to cib clie noi pensiamo con una conce -
zione qualunque , sia clie tale ogget to abbia un'esistenza sua, 
o non 1'abbia. 

In queslo secondo caso la concezione è una pura astrazione: 
nè noi pot remaio a prima giunta pensare la sola cosa prodot ta , 
senza Ia p roducen te (subiet to) ; ma noi il facciaino da poi, me-
diante 1'astrazione, per la quale noi scomponiamo il nos t ro pr imo 
concei to, e separ iamo 1'accidente dal subietto, da cui non è pe r 
sè separabi le , e gli diamo un nome siccome fosse una cosa pe r 
sè, e in una parola il facciamo noi oggetto mentale delia nostra 
esclusiva attenzione (ente dialettico). 

ÁRTICO LO IV. 

ÜLTER10RE ANALISI DELLE SENSAZIONI. 

§. 1. 

A c h e t e n d e q u e s t ' a n a l i s i . 

659. Distinto cosi il subiclto dalla causa, conviene ora che un 
passo dopo l 'altro noi ci conduciamo al t rovamento delia verità 
che investighiauio. 

E per p rocedere sicuramente, qui da prima ci l imiteremo a 
questo, cioò a provare, che in ambedue que'subiel t i (spir i to e 
corpo) , sui quali si dividono il senso comune da una par te e la 
filosofia dei Berkeley dall 'altra, si pub e si dee dist inguere col-
l 'astrazione délia mente una terza cosa media tra le sensazioni 
e qualità sensibili, e il puro at lo col quale esse esistono : sicchè 
sia impossibile e conlraddi t tor io l ' immaginare, che r a t i o onde le 
sensazioni o le qualità sensibili esistono s 'es tenda ad esse sole, 
e null 'altro v'abbia ad esse congiunto. 

Cib sarà quanto un dimostrare, che quel subietto, che noi ab -
biam provato dover esser congiunto colle sensazioni e qualità 
sensibili (sia poi solo spirito , come sostiene il Berkeley, o sia 
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doppio, cioè oltre alio spirito, sub ie t t a delle sensazioni, v 'abbia 
anehe un corpo, .subiet to delle sensibili qualità) non può essere 
unicamente quell 'a t to e nulla più, pel quale le sensazioni o le 
qualità sensibili s ' in tcndono esistere ; ma un tal atto suppone 
un'enti tà la quale , ol tre formare sostegno alie sensazioni o 
qualità sensibili, sia anche qualche cosa verso di sè, cioè abbia 
qualche altra propr ie tà non r e l a t i va s cose da ,sè straniere, ma 
assoluta. 

E prima parliam dei subiet to delle sensazioni, ammesso egual-
m e n t e d a i d u e sistemi; poi par le remodel subietto corpo, ammesso 
dai soli realisti, e negato dagli idealisti seguaci dei Berkeley. 

§. 2. 
Nei subie t to senziente, oltre 1'atto pel qua le esistono le sensazioni , 

v 'ha qua lche al t ra cosa . 

640. Io bo distinto le sensazioni da cio per cui esistono, che 
e la loro sostanza: questa è 1'idea che ora io devo analizzare. 

Dico, che ov'io prenda ad analizzare 1'energia onde esistono 
le sensazioni, il suo concetto non racchiude semplicemcnte quel-
l 'a t to onde le sensazioni esistono, ma qualche cosa di più. Ten -
gas ibene la supposizione, nella quale move tutto il ragionamento 
e si vedrà la verità delia mia affermazione. 

II ragionamento fu mosso nella supposizione di non sapere 
se esista si o no la sostanza: io sapea solo questo, che esistono 
le sensazioni. 

Par tendo da questa sola cognizione che m'era data, io dirno-
strai che 1'idea di una sostanza era necessaria, come quella che 
si conteneva implicitamente nella cognizione datami, e 1'analisi 
di questa il dimostrò. 

Ora (cd ecco il secondo passo dei ragionamento) dico di più, 
che p rocedendo ad analizzare la sostensfitrovata nel modo det to , 
si rinviene nel suo concet to non pure un 'energia atta a far sus -
sis tere le sensazioni, ma qualche cos 'al t ro ancora; ed ecco come 
il d imostro. 

Le sensazioni es is tono: dunque c 'è una energia che le fa esi-
stere. Ora che sono le sensazioni? che sono i colori, i suoni, i 
sapori , gli odor i , la morb idezza , o la ruvidezza ecc.? e come 
avvengono? Se io osservo il l'atto, t rovo pr imieramente che le 
sensazioni avvengono (ques t ' è attestato dalla coscienza) in me: 
cioè i colori , i suoni ecc. sono tut te sensazioni mie propr ie tal-
m e n t e , che se io non esistessi , o se non avessi la facoltà di 
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sentire, non solo io ne resterei privo, ma quelle al tutto non es i -
s te rebbero . E parlo di tu t te quelle sensazioni cbe provo io; le 
quali sono interaménte diverse da quelle cbe prova qual-
siasi al tro uomo. Le sensazioni dunque che provo io fiutando 
questa tuberosa, ascoltando il suono di questo violino, assag-
giando questa melarancia ecc., non es is terebbero pib ov'io non 
le sentissi. Ma cib che dico delle sensazioni mie propr ie , posso 
dirlo ugualmente delle sensazioni d 'un al t r 'uomo: che s'ellc sono 
sensazioni, come le mie, da cni io ne traggo il concetto e ne 
in tendo la parola, cer to ove l 'uoino che le prova non ci avesse, o 
fosse privo di sensitività, o pure non le provasse attualmente, le 
sensazioni sue non sarebbero. Ora non v'ha sensazione, odore , 
sapore , colore,ecc. , che di qualche uomo non sia: essendo ogni 
odore , colore, o sapore ecc. una modiíicazione dei senso di 
qualche ente sensitivo. 

Osservata questa natura delle sensazioni, dico, dovervi aver 
nel subietto senziente, oltre le sensazioni e l 'alto ond 'es is tono, 
qualche altra cosa in cui si radichi quell ' al to délia loro cs i -
stenza; e cib esser cosa cosi manifesta, da aver appena bisoguo 
di prova. 

E veramente, dicendo io: « sento i tali odori, vedo i tali c o -
lori ecc. » ; oltre le sensazioni, mel to 1 '/o che le percepisce, e 
che è il loro subietto. L'/o poi non è semplicemente l 'at to onde 
le sensazioni esistono: chè nella pura idea di sensazione es i -
s tente non trovo ancora Y lo: anzi, senza l ' /o, pensar dovrei nelle 
sensazioni altreltanti esistenti per sè, quante sono le sensazioni; 
là dove pensando all' esistenza delle sensazioni tali quali le 
provo, mi convinco, che molte si r i fer iscono egualmenle ad un 
solo Io. Vlo dunque che prova molte sensazioni è único, e le 
sensazioni provate dall ' /o sono m o l t e : Vlo ò dunque diverso 
dalle sensazioni come il subiet to è diverso dalle modiücazioni 
a cui soggiace. 

641. Ancora: l'/o soffre molte sensazioni atluali, e molte sen-
sazioni cessano all'/o, al tre sopravvengono. Vlo non resta con 
tu t to cib dall 'essersi quello stesso, sebbenc fornito di sensazioni 
diverse : ha dunque la potenza cl'esser modificato, la potenza di 
senlire; e la potenza di sentire molte sensazioni è cosa al tut to 
diversa da ciascuua sensazione attuale. 

642. Finalmente, la sensazione ò sentita dall'/o, e Y To è il 
senziente. Questi , non pure diversi , ma contrar i caratteri dimo-
strano manifesto, che non si possono concepire le sensazioni, e 
l 'at to che le fa esis tere , senza un subietto di mezzo, cioè senza 
che queH'atlo dell 'esistenza delle sensazioni, pr ima che in esse, 
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termini in qualclie altra cosa, ove le sensazioni ricevano ed a b -
biano 1'esistenza. 

645. E cio clie in tut to questo discorso importa avvertire si 
ò, come il subietto senziente, di che parliamo, non si deduca 
da un lungo ragionamento, ma da una semplice analisi di questa 
idea, scnsazionc csistenlc. 

Siccomè dunque piu sopra fu mostrato, contro l 'Hume, che 
il pur concepire una scnsazionc csistenlc (la quale l 'Hume ei 
accordava) era concepire una sostanza, e cio per 1'analisi del-
1'idea di scnsazionc csistcnte; cosi qui si dimostra che il solo con-
cepire una sostanza b concepire un qualche cosa d 'esis tente di-
verso dalle sensazioni (un loro subietto), e cio mediante 1'analisi 
dell ' idea di sostanza. .. . 

II subietto dunque delle sensazioni non è puramente mi 
a t to che ad esse si estende, ma è un principio che esiste da 
sè, che ha la potenza di sentire, e che rimane, ancorchè si privi 
di tutte le sensazioni speciali ed accidentali. 

s. 
II subie t to del le qual i là sensibili non può essere un at to 

clie ad esse sole si es tenda . 

644. Un simile ragionamento prova, nel sistema de ' realisti, 
che non si possono pensare qualità sensibili che esislano per un 
atto che in esse puramente termini; ma che quell 'at to che le fa 
esistere, di necessita dee fare esistere qualche altra cosa di-
versa da esse. 

E di vero, le sensibili qualità de ' realisti sono virtü di p r o d u r r e 
sensazioni nel soggetto senziente (655). 

Ora egli è assurdo immaginare che queste virtii esistano, e 
nulla esista che si possa colla mente distinguer da esse. 

Analizziamo 1'idea di sensibili qualità csislenti, cioè di virtü 
che eccitano in noi le sensazioni. 

Le sensibili qualilà, secondo il concetto de ' realisti, tutte ema-
nano da una specie di centro, che chiamiamo corpo, e che si 
suppone il subietto di quelle. 

Ora se queste qualità sensibili cosi si uniscono, e r iferiscono 
tu t te ad un ente dal quale partono, forz'è che nella idea di sen-
sibili qualità qucsL'ente sia implícito, checchè egli sia, il quale 
potencialmente le unisce: in tal caso quell ' idea, oltre 1'esistenza 
delle sensibili qualità, inchiude 1'esistenza d 'un 'al tra cosa neces-
sária alie medesime acciocchò esistano a quel modo che noi 
le concepiamo. 
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645. Alcuno r isponderà, che questo ragionamento non è fon-

dato nel puro concei to di qualità sensibili, ma nel concet to di 
esse quale ci viene dall 'esperienza: e che nel solo e puro con-
cet to di sensibili qualità, non entra il centro, il nesso che 
queste virtu Ira loro congiunge. Esaminiamo dunque anche le 
qualità sensibili per se s t esse , una qualità sensibile isolata. E 
dico, che anche in tal concei to noi pensiamo qualche altra cosa, 
oltre la sensibile qualità. 

Definiamo la sensibile qualità una virtu di p rodur re in noi 
una data specie di sensazioni. 

Se questa virtü realmente esiste, noi dobbiamo pensare, e 
pensiamo realmente, che oltre la relazione ch'ellà lia con noi 
deva essere qualche cosa in se stessa. Questa sussistenza in se 
stessa è diversa*dalla relazione che ha con noi, o sia dall 'azione 
che in noi esercita; perchè®è impossibile pensare una pura r e -
lazione, o azione d 'un ente, senza pensare 1'ente stesso; è im-
possibile che v' abbia tra duc enti relazione ed az ione , senza 
che v 'abbiano i duc enti. Dunque se quando io concepisco una 
potenza di modificar me, concepisco la relazione realè d 'una 
cosa con me; forz 'è dire, che ci sia Ia cosa che ha questa p o -
tenza su di me. Sicchè in una potenza che mi modifica io penso 
I o qualche cosa che esiste indipendentemente da m e , 2o una 
relazione ed azione che questo qualche cosa in me manifesta. 

L'analisi dunque di questo concetto, « qualità sensibili es i -
stenti, o po t enzad i p rodur re in me le sensazioni », dà per risul-
tamento due idee, 1" l ' idea d'un ente realmente esistente in se, 
2o e l ' idea di relazione con noi, o d 'azione produt t r ice delle 
sensazioni. 

Ora prima di proseguire il discorso , con cui vogliamo 
dimostrare , che i due subietti, lo spirituale e il corporeo, esi-
stono, esponiamo la dot tr ina che è necessaria alla dimostrazione, 
intorno all 'essenza. 

A R T I C O L O V . 

DISTINZIONE TRA L'IDEA DI SOSTANZA E DI ESSENZA. 

S 1-
Definizione dell'essenza. 

646. Essenza chiamo cio che si comprende in una qual-
sivoglia i d e a . 

L'idea è la cosa in quanto è da me pensata come meramente 
R O S M I N I , NUOVO Saggio, Fol. II. 1 3 
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possibile, ma questa stessa cosa possibile ov'io mi tolga dal 
cons ide rada in relazione colla mente che la pensa, e la cons ider i 
in se medesima, è 1'essenza: 1'essenza dunque è tut to cio clie io 
penso in una qualunque idea. 

§ • 2 . 

Essenza specifica, gener ica e un iversa l i ss ima. 

647. Le idce fornite di qualche determinazione sono di due 
maniéré, specificlie e generiche. 

A qucste cor r i spondono nella nostra mente due specie di 
essenzc: cio che penso coll' idea specifica di una cosa, è 1'es-
scnza specifica ; cio che penso coll ' idea generica, è 1'essenza 
generica. 

Oltre qucste due classi d ' idee, fornite o piii o m en o di deter-
minazioni, c ' è 1 'idea universalissima, quella delV essere : cio che 
penso coll ' idea del l 'essere si può chiamare essenza universalis-
sima , o semplicemente essenza, da essere, come spesso la 
chiama Platone. 

. §. 5. 

Dell 'essenza specifica. 

648. Ho già osservato , che una cosa può considerarsi ne ' 
suoi varî stati , di natura iutera e perfe t ta , e di maggiore e 
minore guaslo o difetto. 11 guasto o difetto di una cosa non è 
che mancanza, privazione, essendo un vero già fuori di con t ro -
vérsia quella sentenza , che il maie non è che privazione di 
bene . 

L' idea dunque, colla quale s ' intende una cosa piena, e priva di 
ogni guasto e d 'ogni difetto, h la sola idea interamente positiva 
delia cosa ; le idee poi colle quali si pensano gli stati scadenti 
délia medesima, non sono che quella stessa pr ima idea, vero 
t ipo ed esemplare delia cosa, a cui si è de t ra t to qualche p e r f e -
zione: sono mocli di quella idea (û00-505) . 

11 perche l 'essenza specifica di una cosa è propr iamente ciò 
che si pensa nell 'idea compila e perfetta délia medesima, a cui 
si r iducono tutte quell 'altre idee che rappresentano la cosa ne' 
suoi stati d ' imperfezione accidentale. 

649. Ma acciocchè bene s ' intenda la natura dell ' idea specifica, 
dees i fare un'altra considerazione. 
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I modi detli nascono da' guasti e difelti a cui soggiace Ia cosa 

da noi pensata. 
Ma oltre a questi modi, nascenti da ' difetli e guasti délia cosa 

pensata, v 'hanno altri modi dell ' idea stessa, procedenl i non da ' 
difetti di essa, ma dalla maniera dell 'esser suo; cd ecco quali 
questi sieno. 

L 'ogget to puro delia mente nostra in qualsiasi percezione è 
l 'ente determinate (il reale possibile) (491). 

L'ente determinate ha in sè qualche cosa per cui esso è quello 
che è, e senza cui non sarebbe, e questo è il suo primo alto 
(587), immuLabile, immanente . 

Quest 'a t to pr imo ne p roduce clcgli altri, e sono le opcrazioni 
e var ieal tuaz igni dell 'ente, le quali dir si possono atti secondi, 
perche dopo a quel pr imo conseguouo. 

Tali operazioni e attuaziöni dell 'ente, e medesimamenle quegli 
effetli o termini di esse che neU'enfe stesso r imangono . (1), 
e susseguono a quell 'a t to primo, non sono già lut te e sempre 
e necessar iamente con quell 'atto pr imo congiunte : ma p o s -
sono talora mancare, od essendo necessário che ve n 'abbiano, non 
è però necessário che v'abbiano queste, anziehe quelle. Cosi ne ' 
corpi , sebbene sia necessário che v'abbia un colore ( in quanto 
è qualità sensibile), non è però necessário che sia l 'azzuro anzi-
ehe il rosso od il giallo. 

Or dunque, fino che io penso quell'fl«o primo con tul to ciò 
a cui egli si es tende come a suo termine, io penso sempre quel-
l 'ente, perché penso ciò per cui quell 'enle è quello che è. 

Ma quelPfl^o non è conneàso necessariamente cou molle ope-
razioni e attuaziöni che a quello susseguono, e co' loro termini , 
come ciicevamo: e non estendendosi a quelle e questi, quelle e 
questi posson mancare o variare, e tuttavia l 'ente esser pensalo. 

Cosi, se ques t 'en te che io penso c l 'uomo, affinchè io lo pensi , 
basta che pensi ciò che si comprende in questa defmizione: « un 
animale ragionevole » (2); poicliè a questo si stende l 'atto pr imo 
onde l 'uomo è uomo; senza clic io pensi le sue delerminazioni 
ulteriori: chè, o non sono al tut to necessarie, come sa rebbe che 
egli s 'abbia qneslo grado di scienza, un corpo di queslo peso c 
di questa estensione; ovvero, se sono necessarie prese in generc , 
per esempio ch' egli abbia nell 'ordine presente un peso, e una 

( ! ) S u p p oni le i n c l i n a z i o n i , gli ab i t i , le idee , oggcl t i e t e r m i n i del p e n -

p ) v ° 8 , i a m f I u ' g i u d i c a r e del m e r i l o di q u e s t a d e f m i z i o n e ; ci b a s t a 
eli c i l a s ia a b b r a c c i a t a coin un einen le, a f f inchè valga a noi d ' u n co ta l e e s e m -
p i o a i l l u s i r a r e il n o s l r o c o n c e t t o . 



196 
estensione ecc., sono già comprese virtualmente nella defini-
zione. 

Se io penso dunque tutto cio a cui si s tende 1'atto pr imo del-
l 'ente, penso 1'ente. 

Se non penso tutto cio a cui si s tende quell 'atto primo, non è 
piu quell 'ente 1'oggetLo dei mio pensiero, ma un altro. 

Mediante queste osscrvazioni sulla natura di molti enti , si 
conehiude, I o che v'ha qualche cosa di necessário nelPente ac -
ciocch'egli sia quello che è, e possa come tale esser pensato, 
2o che v'ha qualche cosa di non necessário ad esser pensato, 
5° e che questa necessita viene dali' ordinc intrínseco del l 'ente 
s tesso. 

Ora meltiamoci davanti un ente. V'hanno in lui delle cose non 
necessarie alia sua costituzione ed esistenza, le quali sono però 
necessarie alia sua perfezione. 

Qltracciò, le cose necessarie alia sua perfezione, e non alia sua 
costi tuzione di ente, non sono necessarie nè pure alia mia con-
cczionc di esso; nella qual basta che io pensi quell 'atto onde esso 
può sussistere, perche 1'oggetlo delia conoscenza è l 'ente. 

Se dunque nella mia idea io penso l 'ente fornito di tutte le 
cose che sono necessarie alia possibilita delia sua sussistenza, 
ma non come fornito delle cose necessarie alia sua perfezione; 
in tal caso ho que ' modi dell ' idea completa toccati piii sopra, i 
quali nascono da' difetti delia cosa pensata. 

Se non penso cio per cui tutto l 'ente esiste, io non penso 
l 'ente. 

Se poi penso quel l 'e lemenlo che è in un ente, e per cui il 
medes imo ente esiste, e non penso espressamente quelle cose 
che sono necessarie alia sua perfezione, ma nè pure le nego ed 
escludo, anzi intendo piu tosto d'averle virtualmente inchiuse nel 
pens iero di quell 'a t to che costituisce l 'esistenza dell 'ente; in tal 
caso io ho de ' modi dell ' idea spccifca, che non dipendono dai 
difetti clella cosa pensata, ma dalla parlicolar maniera delia mia 
concezione e dall 'ente stesso; il quale è tale, che pensando io 
quel l 'a t to che forma per cosi dire la radice di esso ente, basta, 
acciocchè io m'abbia pensato l 'ente. Questi modi per tanto del-
l ' idea spcci/ica sono formati da una specie di astrazionc , per 
la quale io non penso già Vente difeltoso, come ne' primi modi, 
nè ('entc. perfeito, come nell'iclea completa; ma prescindo al tut to 
da cio che appart iene alia perfezione dell 'ente, restr ingendomi 
a pensar cio che il fa sussistere o il pub far sussistere. 

650. E di p iu ; l ' u o m o per I ' imperfezione dei suo intendi-
mento ben rado si può formare delle cose quella piena e c o m -
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pita idea, delia quale il modo che ul t imamente abbiamo descrit to 
è quasi direi un disegno a eontorni, o un seme che inizialmente 
la raccliiude. 

Quindi non avendo 1'uomo alia mano l ' idea spcci/ica completa 
( i l tipo, o anzi Varchctipo), egli fa fondamento della specie 
quella idea astratta, che non è propr iamente che un modo del-
I ' idea intera ed assoluta (1). 

651. E ques t ' idea spcci/ica astratta è quella che cont iene 
cib a cui si suol dare scmplicemente il nome di esscnza; sicchò 
quando si nomina Ycssenza delle cose, senza p iu , hássi ad in-
tendere cio che in detta idea viene pensato e davanti al nostro 
spiri to rappresenlato. 

652. Nel cliff osservo, che nella formazione di detta idea 
specifica, oltre òe\Y unwersjilizzazione, si fa uso di una specie 
di astrazionc. Ma questa non è quell ' operaz ione clie forma-pro-
pr iamente la specie; ma sola la specie astratta, poichè nella 
specie completa già 1'astratta si comprende. Che se nè pure la 
spccie completa per la sola unwersalizzazionc ci viene, ma ci 
bisogna ancora 1 integrazione de l l ' idea imperfet ta della cosa 
che prima r iceviamo; cib non dipende dalla natura de l l ' i dea , 
ma d a l P a c c i d e n t a l difetto degli enti che noi pe rccp iamo, dalla 

(1) Volendo fissare l 'ordine delle idee specifiche qui sopra dis t inle , secondo 
il tempo nel qua le noi le r iceviamo, esse t cngono l 'ordine seguenle : 

1" P r imie ramente noi acquis t iamo 1 'idea piena di un da to en te imperfe i to , 
come sono gli cnli tu t t i nel la n a t u r a ; ne solo imperfe i to , ma la lora anche 
guasto\ chè è bon r a ro che gli ent i in na tu ra non a b b i a n o anche qua l che 
guasto, piccolo o grande. 

2° Di poi da ques t ' i dea p iena , ma di un enle imperfetta, ooi fo rmiamo 
l'idea specifica astratta, c ciô facc iamo as t raendo da ' guasl i , e dal le imper -
fezioni de l l ' cn lc , senz' agg iungerc perfezioni, in una parola da tul to cio che 
non e necessar iamente connesso colla concezione d ' un dato enle. Qucs t ' as l ra -
zione è quel la che ci dà Vesscnza specifica de l l ' ente abbozzala , per cosi dire, 
quel l ' idea che noi uomini sogliamo più comunemcn lc usare. 

3" In ul t imo solamente , noi ce rch iamo di ascendere da quesla all ' idea spe-
fica completa ( e n t e a r c h c t i p o ) ; alla qua le idea però assai m a l a g e v o l m e n l c 
pe rven i r poss iamo, chè è troppo dilficil cosa il poter conoscere tu t to cio che 
appar t i ene alla somma perfezione na tura le o sop ranna tu ra l c di un en te . T u l -
tavia noi t en t i amo con t inuamente di avvic inarc i a questa nobi l íss ima idea , 
pe r quel la \ i r l u dei nostro spir i to che fu da noi ch i ama la faculta intcgratrice 
detl'intcndimenlo umano. E q u a n d ' a n c o non p e r v e n i a m o ad e s s a , pu re s a p -
p i amo ch 'e l la ci dee essere, e che ci po t r emmo pervenire^ se a t an to va les -
sirno: e qu ind i , a l ineno come a t e rmine possibile de ' nostr i pens ic r i , a lei 
Ci volgiamo 

Queslo è l'ordine cronologico delle noslre idee specifiche ; ma l ' o rd ine che 
I ianno ques te Ire man iè r e d ' i d é e , nella loro natura, è tut to il c o n t r a r i o : 
l'idea specifica completa è la p r ima; la specifica astratta e la seconda ; la spe-
cifica imperfetta la terza. Anzi queste duc seconde non sono che modi di quel la 
p r ima , non idee da quella diverse. 
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cui percezione abbiamo la prima idea di essi , la qual noi ci 
formiamo staccandola dal giudizio sulla loro sussistenza. 

Essenze gener iche . 

655. Le idee generiche si formano coWastrazionc (490-505) ; 
men l re noi abbiamo delle idee specifiche colla sola univcrsa-
lizzazione (1). 

V astrazione è un 'operaz ione molt ipl ice: si astrae in diversi 
modi e in diversi gradi : quindi ella dà diverse maniéré di ge-
neri; c queste noi dòbbiamo qui enumerare. 

654. Tre sono i modi di aslrarrc, mediante i quali si for-
mano t re maniéré d ' i d e e gener iche , e di essenze gener iche : 
queste chiamnr si possono co 'nomi di generi rcali, mcntali e 
nominali. 

655. Ecco in che modo queste tre maniere di generi nascano 
e si distinguan tra loro. 

L' aslrazione sull 'csscnr« specifica astraltci a prima giunta io 
posso faria in due modi : posso as t rar re qualche cosa da 
quell 'essenza in modo che nel l ' idea astratta che mi r imane io 
pensi ancora un ente che può essere realizzato; ovvero in 
m o d o , che io tolga via ogni en te , e non pensi piu nel l ' idea 
che mi r imane, se non qualche cosa di mentale, come l 'acci-
den te , o una quali tà, o chécchesia altro che per se solo non fa 
conoscerc un ente. Se mi resta nella detta idea un ente, quell ' idea 
( r ispet t ivamente a l l ' idea specifica su cui ho fatto l 'astrazione) 
Ò un' idea generica reale. Se nell' idea non rni resta piu che 
un 'ent i tà mentale, in questo caso l ' idea ë generica mentale, 
perche non esprime e rappresenla se non un as t ra t to , che non 
esiste fuori del pensiero, almcno non esiste come un ente, quale 
la mente lo conccpisce. 

Toglianio un esempio. L ' idea nomo è u n ' i d e a specifica 
astratta. Io posso esercitare sopra ques t ' idea l ' as t raz ione ne ' 
due modi indicati. 

Nel p r imo , io astraggo la differenza specifica délia ragione: 
e allora l ' idea che mi resta è l ' i dea d'animale, e l ' idea d'ani-

(1) I.c idee specifiche clic noi ci facc iamo colla sola univcrsal izzazione, sono 
' juc l lc clic abbiamo ch i ama to idee, specifiehe piene, ma imperfeUc'. tlalle qua l i 
poi formiamo co\['aslrazione le spécificité astratte, e coll'inteyrazione le specifiche 
complete o perfetlc. 
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imle r ispett ivamente alla specie nomo (1) è gchcrica renie, e 
îachiude un 'essenza generica renie. 

Nei secondo , io posso as t rarre tut lo ciò che costi tuisce un 
tn t e , e r i tener solo un accidente; poniamo il co lo re : P idea 
de 'color i in tal caso è un ' idea generica mentale, c Y essenza dcl 
colore p e rò dicesi mentale, pe rche il colore cosi astrat to è pu -
ramente un 'ent i tà délia mente. 

E si noti anche qui ciò che più altre volte ho latto osservare, 
che quand ' io penso i soli accidenti as t ra l t i , per la legge délia 
mia intelligenza che non può pensare che l ' e n t e , io considero 
quegli accidenti come altrettanti en t i , sebbene io mi sappia 
nello stesso t e m p o , che non sono tali. Sapcndo io dunque che 
non sono tali , e-che non è che un modo délia mente che come 
tali li vede , chiamoli cnli mgntali, o dialettici. 

656. F ina lmente , oltre questi due mocli di astrazione, ce 
n ' è un terzo, ed è al lorquando aslraggo e prescindo si dalYcnie, 
che dalle qualità accidentali, e r i tengo solo una relazione? c o -
me sarebbe un segno. Cosi, io posso imporre de ' nomi arb i t ra -
r iamente , e posso p rendere questi nomi imposti a fondamento 
de 'gener i . Se io d icess i , verbigrazia, il genere dc 'Maurizî o 
il genere de 'Nico lô , in tal caso questi generi li direi nominali , 
e l 'essenza che ad essi r i sponde, essenza generica nominale. 

S- 5-

Defmizionc più perfe t ta delia sos tanza . 

657. Da tut to ciò si può cavare unà definizione piit per fe t ta 
délia sostanza' in generale. 

Noi abbiamo veduta la distinzione che passa tra Y essenza 
specifica astralla, e Y essenza spccifica piena. La prima, abbiamo 
de t to , quando si présenta alla mente , fa conoscere tut to ciò 
che c ' è in un dato ente determinalo d ' immutab i le , cioè di ta ie , 
che non si può mutare senza che l 'ente perda la sua ident i tà , 
o cessando d 'es i s te re , o diventando un altro davanti alla mente . 

Ora quando in un ente determinalo noi pens iamo questo ele-
mento immutabi le , che costituisce la sua essenza specifica 
as t ra t t a , e lo consideriamo in relazione col l 'a l t ro e lemento 
mutabile che nell 'essenza spccifica piena trovasi unito a i l ' a l t r o ; 
allora l 'essenza specifica astratta riceve il nome di sos t anza , 
perche è r iguardato come 1'elemento necessário a i l 'ente p e r 

( 1 ) HispeUivamente a\V animale bruto, que t ta slcssa idea è spccifica. 
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esser d e s s o , 1'atto per cui sussiste come t a l e , e che sostiene 
1 'al tro elemento mutabi le , come sua base. 

La sostanza dunquc si può definire: « cio per cui un ente de-
terminato è quello che è » , ossia « la sostanza è 1'essenza speci-
íica astratta considerata nel l 'ente determinato », ovvero consi-
derata in relazione coH'essenze specifiche piene dei medesimo 
ente." 

658. Che se ci avesse qualche ente che fosse privo dell 'cs-
senza specifica astralta, cioè non avesse nulla in sê di mutabile 
da potersi astrarre, ma qualunque cosa si mutasse in esso colla 
men te , perdesse incontanenle la sua identilà davanti alla mente, 
in tal caso la parola sostanza non gli si po t rebbe attribuire cou 
r igorosa p rop r i é t é ; ovvero converrebbe d i re , che fosse tutto 
sostanza, o che la sua sostanza fossT tutto cio che si contenesse 
nella sua essenza specifica piena. Questo si avvera nell 'Essere 
divino. 

659. La varietà poi delle csscnzc specifiche aslvaltc è cio che 
varia le sostanze; e volendo quindi r idurre quella formola ge-
nerale ad espr imere delle sostanze speciali , conviene nella 
detta fo rmola , alla voce di « essenza specifica astrat ta in gene-
r a l e » , sosti tuire quella essenza part icolare che rappresenta la 
sostanza voluta (1). 

A R T I C O L O V I . 

RIAVVIAMENTO DEL PRESENTE DISCORSO. 

660. Riappicchiamo ora il filo del nostro ragionamento. 
Tut to cio che abbiamo det to fin qui, fu vôlto ad analizzare 

il concet to di sostanza per averlo cosi chiaro e bene dis t into, 
che con alcun altro elemento mescolar nol possiamo. 

Abbiam vedu to , che se esiste un subietto delle sensazioni 
(e l 'esistenza di un subietto fu provata nel capitolo precedente) , 
questo non può avere un 'esis tenza puramente relativa alle sen-
sazioni, ma dee essere ancora qualche cosa che in sê prima 
sussis ta , e poi valga altresi a r icevere e sostencre le eslerne 
sensazioni (659-645) . 

Simílmente, se esiste un subiet to delle sensibili qualità, d i -
yerso da quello delle sensazioni (s iccome vogliono i realist i) , 

( 1 ) L ' c r r o r c degli Spinozis t i nasce dal toglier Veísere p e r la soslanza, d i clie 
d e d u s s e r o clie e s sendo ú n i c o 1'essere, come cn le , ún ica puré dovessc d i rs i la 
sos tanza . 
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questo dee essere un'atlivitii clie non s' estenda solo a dare la 
sussistenza alie sensibili qualità, ma prima di cio dee essere 
qualche cosa egli stesso , e poi avere quelle atti tudini cbe 
sensibili qualità si cbiamanó, come sue potenze nel l 'esser suo 
radicate. 

Ma dopo clie in tal modo fu dimostrato cbe la sostanza, o il 
subiet to degli accidenti , è qualclie cosa d ' esistcnle in s è , 
poichè è l ' a t to pel quale 1'ente delerminato è quello cbe è; 
abbiamo r icercato di p i ü , onde avvenisse cbe le diverse so-
stanze si spccificasscro, e l ' una dall 'altra si distingucssero. 

E t rovammo cbe avveniva da 'va r i teripini a cui finiva quel-
l 'at to dell 'essere cbe costituisce un eute determinato. 

Di cbe abbiamo perfezionato maggiormente la definizione 
delia sostanza , riducenclola alia segucnte formola universale: 
« la sostanza è 1'essenza speciüca as t ra t ta , considerata nell 'ente 
delerminato ». 

E per r imovere ogni equivoco, spiegammo cbe cosa sia 
Yesscnza : e i vari significati ch'ella r iceve, t r a ' qua l i quello 
deli ' èssenza specifica astratta fondamento delia sostanza del-
1' ente. 

Cosi spianataci la v ia , r ipigliando il filo dei rag ionamenlo , 
torniamo a l i ' a s sun to , quello di ragionare delle sostanze spe-
ciali , e di rifiutare il Be rke ley , s iccome abbiam fatto de l -
1'Hume. 

Al qual fine ci giova 1'aver d imost ra to , cbe una sostanza su-
biet to delle sensazioni (unNOi) esiste. Rimane a d imos t ra re , 
1" clie nel subiet to di questa sostanza non entra nulla di cio 
clie si comprende nel concet to di sostanza co rporea , 2o e cbe 
esisle una sostanza cò rpo rea ; il qual secondo punto p e r b vorrà 
essere argomenlo al capitolo cbe seguirá. 

A R T I C O L O V I I . 

ESISTE UN N O L SOGGETTO PERCIPIENTE. 

661. Sono delle sensazioni es terne ed in te rne : dunque ò il 
sogget to delle medes ime: e la coscienza ci dice clie siamo NOI 
medesimi quel soggetto. 

Questo abbiamo veduto ne ' ragionamenl i precedent i . 
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ÁRTICO LO VIII. 

IL CONCETTO DEL N O I , SOGGETTO TERCIPIENTE, È INTEIUMENTE DIVERSO 

DAI. CONCETTO DI SOSTANZA CORPÓREA. 

§• 1. * 

Si d a n n o in no i d u e s e r i e d i f a t t i , 1' u n a a t t i v i , 
e l ' a l t r a pa s s iv i r i s p e t t o a n o i . 

662. Questo vero ognuno pub osservarlo in se stesso. Na-
scono in noi certi effetti senza di noi, nascono degli effetti de ' 
quali siamo noi stessi la causa. 

Quando io deliberatamente voglio, e dietro la.mia volontà 
fo quello clie voglio ; sento di mov'ermi per una forza mia 
p róp r i a , inter iore alia mia na tu ra : percib allora son io la ca -
gione di quelle azioni; in esse io faccio, e non patisco. 

Quando succede in nie qualche effetto senza che io il voglia, 
e in contrar io ancora talvolta alia mia volontà, allora io patisco, 
e non faccio. 

665. Non è già, che quando io pat isco, non sia io quegli 
che pa t i sce ; nè che nel mio patire non ci abbia veruna c o o p e -
razione da par te mia: ma certo è, che sebbene 1'azione si fac-
eia in m e , ed io da par te mia metta tutta quella disposizione 
che è nccessaria a riceverla; tuttavia quelPattività che p roduce 
Ia det ta azione in m e , non è mia ; nè posso dire a buona 
rag ione , che al tut to io medesimo agisco. Nè questo è il luogo 
d ' i ndaga re piii addent ro la natura delia passionc a cui noi a n -
díamo sogget t i ; basta qui di ri levare il fatto, il quale è indubi-
t a to , cioè che la passionc esiste, e che ò diversa dall'fl3Ío?2e 
fatta pe r nostra spontanea volontà; questo è sufficiente alPuopo 
nos t ro , cioè a clover r iconoscere in noi due serie diavveniment i , 
nel l 'una de 'qua l i noi ci diciamo con ragione attivi, nell 'altra ci 
diciamo con ragione passivi. 

604. Tra gli avvenimenti passivi sono le scnsazioni, che ci 
vengono dal di fuori di noi ; e queste sono quelle che princi-
palmente noi abbiamo ora in mira. 

Convien dunque r iconoscere le scnsazioni corporee come 
fat t i che avvengono nel nost ro spirito, nc ' quali esso è princi-
palmente passivo, cioè sollre, e non la. 

Cosi se io mi sto cogli occlii aperti c volti r incontro al sole, 
egli ò pe r poco impossibile ch'io non ne veda 1'abbagliante splen-
do re e non senta i raggi acuti ch 'entrano nelle mie pupil le: in 
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mezzo di una strepitosa banda militare , io odo anche cont ro 
mia voglia il suono delle t rombe e d e ' t a m b u r i , ove pure non 
m'abbia gli orecclii olturati : punto da un ferro o da uno stecco, 
io addoloro, sebben non piacciami addolorare , ehe a nessuno 
è grato il do lore : e per dir tut lo in un motto , o v ' i o non fossi 
passivo nelle sensazioni che nel mio corpo si susci tanó, pot re i 
a mio grado cacciar da me tutte le sensazioni mo le s t e , aver 
tut te le dilettevoli, non sollerir mai, e non morir mai. 

G65. E reco questi esempi estremi, sebbene anche di meu 
forti potesser bastare contro coloro che fossero presti di r i -
spondermi , poler l 'uomo, per forza d 'as l razione o d'alienazion 
di mente, fuggire dall 'esser presente al dolore e all 'altre non 
volute sensazioai : di che conchiudono , anche queste avvenire 
mediante un'azione dc'H'uomo stesso, il quale assetta se s lesso 
di sua volontà a r icevere quelle modiíicazioni sensitive. 

Io r ispondo prima, che l 'uomo non pub torsi ad ogni dolore , 
poichè, se cio fosse, sarebbe alto a farsi immortale, o a mor i re 
senza un allanno al mondo, ov' anche una palia d 'archibugio gli 
passasse il c u o r e ; il che iwment i to dalla sperienza. 

Di poi , l 'as l razione e alienazion di mente è uno sforzo da 
parte nos l ra ; talora essa è di tal travaglio , che ci è impos-
sibile il reggervi. Ora a che mai tanta fat ica? certo a r i t i ra rc i , 
e fuggire dall 'azion dei dolore, o di alcun'altra sensazione chc 
non vogliamo. 

Dunque usiamo in questo sforzo 1'attività noslra a sot t rarci 
da una forza che ci vien contro e ci vuol far patire. Ma dove c 'è 
bisogno d 'una forza a impedire un effelto, ivi c'è manifestamente 
la forza contraria che tenta produr lo : chè la reazione s u p -
pone l ' a z i o n e ; e la forza che el ide, suppone quella che viene 
elisa. L'attivita dunque colla quale noi eviliamo talora 1' essei 
passivi, è prova delia nostra passività. 

F ina lmente rimane anco a v e d e r e , se lo sforzo che noi fac-
ciamo -per torre noi stessi dalle impressioni scnsibil i , impe-
disca veramente in noi Ia sensazione ; ovvero se non sia p e r 
avventura una rimozione del i 'a l tenzione intellettiva da cio che 
»oi pur patiamo: sicchò sebbene noi pat iamo nel senso, tultavia 
noi non ce ne accorgiamo nell ' intendimento (non p e r c e p e n d o 
la nostra passione intelleltivamente), e quindi noi sappiam di rc 
a noi s tessi ; stantechò sospesa r a t t enz ione , noi non pensiani 
piu, nc giudichiamo di cio che sentiamo. 

/ 
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S- 2 . 
Della serie de ' fatti atlivi noi s iamo la causa e il s o g g e t t o , 

de ' passivi il soggetto e non la causa . 

666. Tutti i fatti che in noi avvengono sono modifieazioni 
dello spiri to nostro . II nos t ro spirito dunque è il soggetto di 
tutti que ' f a t t i : Ia coscienza ce ne accerta, ciascuno dice seco 
s tesso : « io sono quegli che sente, che gode, che addolora, che 
pensa, che vuole ecc. », il che è un affermare, che sono io il 
soggetto di tutti questi avvenimenti. 

P u r e , de ' fatti passivi, se siamo il soggetto , non siamo la 
causa chè , come abbiam det to , non avvengono per 1'azione 
nostra, ma noi li soffriamo e li riceviamo da cliecchessia in noi 
prodol t i , contro, o almeno senza nostra volontà. 

E questa distinzione tra i fatti che in noi avvengono in due 
serie, dell 'una delle quali noi siamo causa e sogge t to , dell 'altra 
solo soggetto e non causa, non è diversa dall 'altra esposta nel-
1'articolo precedente , tra le serie de* fatti attivi e passivi : ma 
1'analisi di cio che è in noi attivo e fli cio che è in noi passivo 
dà questo risultamento, che nell 'idea d'attivita si contiene quella 
di causa e di soggetto , e nell' idea di passività solo quella di 
sogget to e non quella di causa. 

Questa proposizione b dunque contenuta nella p r ima : e la 
pr ima ò il fat to. 

§. 5. 

Ciò che si ch iama corpo è Ia cagione pross ima 
delle nos t re sensazioni e s t e r ne . 

667. Qui non ci bisogna una completa e finita definizione dei 
c o r p o : ci basta conoscere qualehe sua proprietà esscnziale pe r 
modo, ch'egli non si possa confondere con altra cosa. 

Ora a questo Gne provvede sufficientementc la delinizione che 
dalle cose det te deriva. 

Cliiamo dunque col vocabolo co rpo «il subietto delle sen-
sibili q u a l i t à » , cioè di quelle virtu che producono in noi le 
sensazioni; quintli il corpo è il subietto dell 'estensione, delia 
figura, delia solidità, dei colore, del sapore ecc., in quanto q u e -
ste qualità seusibili trovansi ne ' co rp i , cioè come vir tu di p r o -
dur re in noi le sensazioni corrispondenti (1). 

( 1 ) II Reid ha osservalo e cerca lo di sp iegare a lnngo, che nel l inguaggio 
coiiiunc le paro le odore, colore, sapore ecc. h a n n o due significati al t u l to 
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Ora questc virtii, o qualità sensibili, sono la causa prossima 

delle nostre sensazioni. Possiamo dunque definire il corpo 
« la causa prossima dellc sensazioni, e il subiet to dellc qualità 
sens ib i l i» . 

d i s t i n t i ; col pr imo que ' nomi seg rano le sensazioni in n o i , col secondo le 
percezioni dei te cor r i spondcn t i virl i i d i p rodu r l e clie s l a n n o ne ' corpi . Ed 
egli Irovasi imbarazza to a d a r rag ionc di ques lo doppio s ignif icato; cliè ò 
il consenso gencra lc degli nornini qucllo clie assegna il valore alie parole, e 
ques lo consenso o mai , o bcn di r ado può lassarsi d ' e r ro re . Eeco pc r l an lo 
con qual ragione tenta di spicgare un simile equivoco , cb'egli trova nei det t i 
vocabol i : « Non possiamo spe ra r e , egli dice, clie le scnsazioni e le loro cor-
« r i spondent i percezioni vengano mai d is t in te nel l inguaggio comuue; percl iè 
« le es igcnze delia v i la comune n o n 1' a d d i m a n d a n o . 11 l inguaggio fu fal to 
« a provvederc a ' . b i sogn i del ia conversazione o rd ina r i a ; e noi non abb iam 
•I ragione di spe ra re cn 'egli I'accia dis t inzioni clie di uso c o m u n e non sono; 
« di qui una qua l i tà pe rcep i t a , .c la sensazione a lei r i spondente , spcsse volle 

vien posta solto lo stesso nome » (Essays on the powers of the human mintl, 
T. I). Ma questa rag ione può soddisfare di p r i m o t ra t to ; osaminala meglio, non 
appaga del tu l to . l'oicb'e I o gli u o m i n i nel porre i vocaboli non seguonò solo 
i bisogni loro, m a p iu assai la cognizione c l i ' ess i ban delle cose. Cosi se v c -
dono d u e cose Ira loro dist inte , lc segnano con duo nomi , senza p e n s a r 
uò ce rca r o l l r e ; essendo loro na tu ra l e , clie ciò clie pensauo dis t into c s epa -
ralo , d i s t in tamente al t res i con parole e sp r imano e significliino. Lc paro le f a n n o 
r i t r a l t o d e ' lor pcns i e r i ; e il p r imo loro bisogno in ques lo fa t to è a p p u u l o la 
na tura le vcracità delle loro parole , cioè clie i vocaboli sieno fedel i e spress ion i 
di quan to ne l la loro mente concepiscono. 2° Se la d is t inz ione clie la il Re id 
rea lmente csisto tra le scnsazionic lc pcrcczioni delle sensibi l i qua l i t à , come può 
egli provare clie agli uomini s ia inu t i le l ' e spr imer la in pa ro le? e clie n u l l a 
loro noccia il confondere quel le due cose insieme ? Una tale cou fus ione 
ingencre rebbe infini to numero d 'equivoc i ; poicliè ogni qua lvol las i parlasse J i c i ò 
clie noi soffr iamo, po t r ebbe in tenders i de ' corpi , e non di noi , t e vicev ersa: ciò 
clie dovrebbe poler cssere di g r a n d e sconcio aH'inlel l igenza e al ia mu tua c o n -
versazion degl i uomini t ra loro. 

Nei s is tema del Galuppi si dà u n ' a l l r a ragione di quel l ' a ccomunamcn to 
d ' u n nome solo a due idee. L' i ta l iano filosofo sos t i ene , clie ogni sensa-
zione ò di n a t u r a sua oggettiva; c clie qu ind i noi non passiamo dal la ÍCH-
sazione a pensare alia qualità scnsibile cor r i spondcnte nel corpo es terno pe r 
un sallo, e come dice il Reid , per una suggestione delia natura; ma n e g a n d o 
al Reid queslo passaggio a rb i t r a r io , s labi l iscc una conness ione cssenziale t ra 
la sensazione e la qualità sensibile, s icchè qucs tc due cose s ieno in se ind iv i -
sibil i , f o rmino una cosa sola, quel la cb 'egl i cli iama sensazione oggettiva. t n a 
s imi le teor ia c molto ingegnosa, c sp iegherebbe l ' accoinunaracnto del voca-
bolo alle due cose, sensazione e qualità sensibile, o a d i r megl io , quel v o c a -
bolo non segnereb l ie clie una cosa sola , e una cosa sola s a rebbe in n a -
tura , clie noi per l 'analisi e 1'astrazione poi d iv ide remtno e scomporremmo 
in due . 

i 'e r a l t ro io oso d i re , clie il valent íss imo G a l u p p i , r i l enendo il l inguaggio 
del Rcid su l l ' ambigu i t a dc 'vocaboli in discorso , non mant iene lutla la p r o -
pr ic tà d 'espress ione clie il po t rebbe far coeren te a se stesso. «Qucs la difficoltã 
•> nasce , cosi egli , — da\\'ambiquità de i vocabolo sapore. Un tal vocabolo può 
" "Jenotare u n a sensazione d e f l ' a m m a , e Yoggttlo di ques ta sensazione, il 
" ' l u a , e è u n a qua l i tà dei corpo saporoso : è impossibi le clie preso per sensa -
" zione denot i una qua l i t à e s t e rna , nc l l ' a t to clie il corpo saporoso si r i g u a r d a 
<« come privo di sens ibi l i tà » (Sagqio /ilosofico sutla critica delta conoscenza, 
L. JI , c. v i , $ 113) . a me pa re , clie avendo egli s tabil i ta la sensazione 
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E cjuand'anco i corpi noa osislessero, ò pe rò sempre vero 

clie questa delhiizioue eoolieae Tidea clie gli uoaiini Inumo dei 
corpo , e questo è ciò clie noi cercavauio. 

oggettiva ( s a r e b b c slalo da d i r e eStrasoggettipa , c ioè c o n t e n e n l e q u a l c h c cosa 
d ' e s t r a n e o al sogge l lo ) , c g ü a v r e b b e p o l u t o negaro al R e i d , clie in c j u e ' v o -
cabo l i vi avesse a i c u n a a m b i g u i t à , e af l 'er iuarc in voce , clic la loro n a t u r a è di 
s ign i f icare que l l ' un i ca sensazione clie è iusieiue sogge l l iva ed estrasOggettiva : 
d i clie v ienc , clic a c c o n c i a i u c u t c a p p l i c a r si pos sano ora al sogge l lo , o r a a 
un clic s t r a n i c r o al oggel to . 

U n ' a l t r a osservaz ione non posso l a c e r q u i sul s i s t ema del G a l u p p i , cd è. 
ques t a . l o a m m e t t o la sensazione estrasoggettiva, chia inanjdola pe rò in q u a n t ' è 
t a ie pereezione sensitiva. Ma p a r m i clie il G a l u p p i , nel lo s t ab i l i r e que l l a s u a 
o p i n i o n e , s ia t r a sco r so un passo , al q u a l e io cou lui n o n mi a c c o m p a g n a , ed 
ecco qua i è . 

L a leoria i n l c ra del G a l u p p i pono d u e propos iz ion i . 
La p r i m a : « tu t le le scnsazioni sono ogget t ive », c ioè io pe rcep i sco u n f u o r i 

d i m e , ma lo percep isco i n t i m a m e n t e u n i t o col ME, né d iv iso dal ME il posso 
J)erc3pire. . 

La s e c o n d a : « la pc r cez ione del ME è s i m u l l a n e a a q u e l l a d e l l e s u e m o d i -
l icazioni », cioè io n o n posso p e r c e p i r e me slcsso i s o l a l a m e n t e dal le m u o i f i c a -
z ioui mie ( l e scnsaz ion i e s t e r n e ) . 

Ora di ques t e d u e p ropos iz ion i io a m m e t t o la p r i m a , salvo la parola oggettiva 
p r o p r i a del solo in le l l e l to ( il clie non avve r l c il G a l u p p i a cagione dei suo 
soggettivismo), a cu i sos t i lu isco la pa ro l a estrasoggetliva , c ioè a m m c l l o , clie 
le q u a l i t à de ' corpi n o n si possano da me p e r c e p i r e seuza la pc rcez ione 
d e l ME , e clie q u i n d i s' abb i a un laUo soggettivo ed estrasoggetlivo ad u n 
t e m p o . 

Ma la s econda , clie il ME n o n si possa p c r c e p i r c d iviso da l le s c n s a z i o n i 
e s t e r n e , io non l ' ammct lo , n è è necessar ia a que l l a p r i m a : amnie t lo anzi nel 
M E un s e n l i m c n l o f o n d a m e n t a l e , clie è dillicile ad osservars i , m a clie è p e r 
sè pe rce l t i b i l e . 

F i n a l m e n t e osServcrò, clie q u e l l ' u n i o n e i n t i m a délia sos lanza s l r a n i e r a col 
Soggello, da l la q u a l e di d u e u n a cosa sola r i su l t a , lu già v e d u t a e n o t a t i da 
s . T o m m a s o . Egli de i co rpo sen t i to e de l l ' o rgano s e n z i e n t e l'a una cosa sola, e 
d i ce elle l ' o r g a n o è la polenza, e il co rpo s c n l i l o è Vatto dé l ia po lenza : Corpus 
sensibile est nobilius organo animalis, secundum hoc quod comparatur ad ipsuni 
ill ens in aetii ad ens in potential sicut eoloratum in actu ad pupillam, quie co-
lorata est in puteniia (S. í , LXX.VI V, vi, ad 2). E a l t rove dice, clie il sensibile 
a l f u a l c non è clie lo s lcsso senso in a l l ô : sensibile in aclu est sensus in actu 
(C. Cent. 1, u ) . Q u e s t a d o t t r i n a però n o n lia luogo, s e c o n d e s . T o m m a s o , se 
n o n ne l l ' a l to slesso dé l ia s e n s a z i o n e : cliè c in q u e l l ' a l t o clie la forza s l r a n i e r a 
sen t i t a e il soggel lo senz ien te si un i scono per modo, che d i v e n t a n o una cosa 
s o l a ; siccliò ove il Corpo sens ib i le e l ' o rgano senz ien le si c o n s i d e r a n o s e p a r a l i 
t r a loro , sono tosto d u e cose d i s t in t e . Ecco lo pa ro le dei s a n t o Do t to re : « 11 
« sensibile atluale è il senso in alto ; ma se si c o n s i d e r a n o divisi t ra loro , 1 ' u n o 
« e 1 'allro è in po lenza — ; poicl ié l ' o rgano visivo n o n è veggente in a t to , n è 
« il v i s ib i le è a n u a l m e n t e v e d u t o , se n o n a l lora clie il v e d e r e s ' i n f o r m a de l ia 
« spec ie v is ib i le , e cosi dei v is ibi le e dei vede re si faceia una cosa sola i>: Sen-
sibile in actu est sensus in aclu : secundum vero quod (sensibile) ab (sensu) di-
slinguitur, esl utrumque in potentia —: neque enim visus est vidais actu, neque 
visibile videtur actu nisi cum visus informatur visibili specie, ut sic EX VISIBIL! 
ET risu UNUIif FIAT (C. Cent. I, LI). 

O r a ques ta u n i o n c t r a il s enz i en l e (soggel lo) c ciò che si sen te ( forza s l r a -
n i e r a ) è ce r to m i s t e r i o s a ed oscu ra . Pe rc iò , se fosse s l a t a p r o p o s t a q u a r a n t a o 
c i n q u a n l ' a n n i a d d i c t r o , q u a n d o la filosofia m o d e r n a e ra a n c o r a tra noi c iu 
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§• 

II nos t ro sp i r i to non è corpo . 

C68. Egli e uii corollario delle proposizioni precedent i . 
Poichè se il corpo è la causa prossima delle nost re sensa-

zioni esterne (6G7), e se queste sono di que ' fatti clie avvengono 
in noi senza di noi, ma noi siamo solo il soggel to paziente (666) ; 
f o r z ' è concliiudere, clie NOI non siamo corpo. 

F r a n c i a b a m b i n a , s a r cbbe slala per avvcn lu ra r i ccvu la co l la ' r i sa , c come u n a 
v ie la scolas t icher ia r i l iu ta ta , 

Ma dopo questo t empo Ia filosofia m o d e r n a fece de ' progrcssi in F r a n c i a c 
in l t a l i a : vi lu conosciuto cio che in I scoz iaavea pensa to il Reid , e ciò c l i c i n 
Ge rman ia avea pc'nsalo il Kant ; ques te ser ie medi laz ioni , s ebbene un po ' lardi , 
a t t rassero l 'a l tenziono d e ' n o s l r i : ; e finalmente comiuciossi a scn t i re lu t t a T i i n -
per fez ione delia do t t r ina v igente , la condi l lac l i iana . Di que l le nuove medi la-
z ion i vcuue ro al t re medi laz ioni , o s ' aggiunsero i nc remcn t i e m i g l i o r a m c n l i 
a l ia filosofia, I ra ' qual i uno de ' piii nobili vuol esser quel lo che in l ta l ia fece 
il Galuppi , s labi lendo che ucl la sensazione c ' en t rava q u a l c h e cosa di s t ran ie ro 
al soggetto, ch iamata da lui impropr ia inen le oggetto. Or bene ; questo corso di 
medi lazioni la t icose, tan t i ann i dati al t ravagl io per l i rare iunanzi la filosofia 
m o d e r n a e r ender i a adu l ta , dove finalmente ci condusse ro? Ad una osserva-
íiOHcgià falta da ' padr i noslr i sei secoli p r ima di noi , e non c u r a t a e spregia ta 
ne l secolo scorso da quella filosofia orgogliosa, osservazione che ora si t rova 
necessar ia dal la filosofia stessa p iü ma tu ra e p iù umile . Ben è vero , che c c r l c 
ve r i t a dillicili ci r ipe l lono da sè col l 'aspel to severo; ma ciò f anno solo pe r un 
cer to per iodo di tempo. E noi , dopo aver le neglet te , r i c o r r i a m o a d esse, q u a n d o 
vedia in finalmente il b isogno assolulo c h e di esse abb iamo; ed è a l lo ra , che 
con coraggio in esse ci profondiamo. 

P e r toccare qua lche cosa di que l la ver i t à difficile, che d iede occas ione a 
ques ta no ta , cioò dell 'um'ià pe r fe i t a dei sent i lo col senziente ; io voglio qui f a r 
osse rva re ancora u n a cosa. 

Que l l ' un i l à mis ter iosa non si avvera già solo Ira l ' en t e senl i lo e 1 ' en t e 
senz ien te , ma in q u a l u u q u e a l t ra azione che un enle facc ia sopra un a l l ro , de ' 
qual i 1'uno sia passivo, 1'altro al t ivo. Qui avver t i te b e n e il puro l'alto,- che 
non voglio io cercarne spiegazionc ; e voi Irovcrete che il fa l to avv iene come 
segue . 

La ^assume che uu ente p rova , c il termine dc'll 'azione deU'a l l ro . Ora quel la 
passione, in q u a n t o è pass ioue , trovasi uc l l ' en te pass ivo; m a ella slessa è anco 
termine del l 'azioue. In quan to è t e rmine dc\\'azione, essa è nellYnte a l t ivo. 
Non si possono già s tabi l i re due termini di az ione, 1'uno fuor i , e 1'altro den t ro 
1 ' agente : questo non e osservare il fa t io , ò u n i m m a g i n a r e . La pass ione ò 
I ' e f f l t t o p rodot to da l l ' agenle : o ra ivi dove è 1'effelto, ivi a p p u n t o dee ave r 
operato 1'agentc, c non al t rove, n è p u r o una linea ind ie l ro : d u n q u e 1'azione 
de l l ' agcnte t e r m i n a p r o p r i a m e n t e in quel l ' e i fe t to ; c il t e rmine de l l ' az ioue c 
congiunlo necessar iamente col l ' az ione s l e s s a , a quc l lo stesso modo che il 
te rmine o l imite di 1111a vergai è nella ve rga slessa. L'ente agente v iene bens i 
s tacca to dal l ' e f fe t lo che egli produsse ne l l ' en le paziente-, ma ciò nasce q u a n d o 
la sua azioue cessa. Ora noi lo cons ide r i amo ne l l ' i s tan te in cui 1'azionc vige, 
c Hl ques lo i s lantc convien dire assolu la iuente , che ciò stesso che pe r un en t e 
(il paziente) è passione, per 1'altro c termine de l l ' az ioue: s icchè la stessa cosa 
è congiun ta e d a p p a r l i e n e a d u e eut i in que l l ' a t lo , a l l ' uno sotlo una re lazione, 
ali a l t ro sol to u n ' a l t r a : n è v ' h a nul la di inczzo: lale è il coucet lo dei tocca-
menlo , pe r cosi d i re , di due enti : conce i to dillicile e s ingolare , ma vero, come c 
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E poichc cio che esprime la parola NOI è il soggetto sen-

ziente e pensante, perciò questo soggetto è una sostanza in te-
ramente diversa dalla sostanza corporea . 

GC9. Per un tale processo di ragionamento, noi ci forraiamo 
Yidca distinta dei soggetto NOI , diverso al tut to dal c o r p o , e 
gli diaino quindi la denominazione di spirito. 

A R T I C O L O I X . 

SEMPLICITÀ DELLO SPIRITO. 

670. l i o dimostrato clie lo spiri to è cosa diversa al tulto dal 
corpo, dalla diversità e anzi contrarietà clie passa Ira un ente 
clie patisce ed un ente che fa patire. 

Questo è quanto aver dimostrato che lo spirito è incorporeo. 
671. Tuttavia, a riprova di cio, soggiungerò altri argomenti 

delia medesima veri tà , recandoli colle parole di un filosofo 
italiano vivente. 

« Io sento il fuor di me come un multíplice (1). Ciascuna 
« par te di questo multíplice si sente da me come distinta dalle 
« altre, e le modificazioni di una parte non sono, nel mio senti-
« mento, le inodificazioni delle altre. II tronco di un a rbore è 
« distinto da' r a m i : ciascun ramo è distinto da un altro : il 

vero u n falto, clie p e r esser difficile n o n conv ien d i s s i m u l a r e , nò disprezzare , 
mol to m c n o n e g a r e ; anz i con magg io r c u r a a v v e r a r c , e r i l cva r e , e a d d e u l r o 
s t u d i a r e . 

E t o r n a n d o "in pa r t i co l a r e al lat to del ia s ensaz ione , clic il G a l u p p i t rova 
compos to di duo Clement i , l ' uno soggetlivo e l ' a l t r o oggettivo(estrasoggettivo'), 
non posso a raeno di l'are a v v e r t i r e il s enso nel qua le io r i cevo e a m m e t t o 
la fus ione di quest i d u e e l emen t i in un f a t l o solo. 

A lal line p r ego il l e t t o r e di r i l cggere q u a n t o lio scr i t to nc l le no te al 
il» 453. 

Ivi ho mos t ra to , corne la sensazione si puô scompor rc colla ri/Iessione d é l i a 
m e n t e ne ' d u e e l emen l i , il soggetlivo c ['estrasoggettivo, e come a lei in q u a n t o 
è sogge t t iva si può r i s e r b a r e p r o p r i a m e n t e il nome di sensazione-, e h i a m a n -
dola percezione sensitiva corporea i n q u a n t o el la è e s t rasogge t t iva , o sia in 
q u a n t o è t e r m i n e de l l ' az ione d ' u n fuor i di noi . 

E tu l lo q u e s t o però d i m o s t r a , come non si deva mai c o n f o n d e r e la sensazione 
estrasoggettiva da me ammessa , col la percezione inteUetliva o Coll'idea d e ' c o r p i ; 
la q u a l e non pel solo senso , ma si pe r l ' i n t e l l c t to clic poss iede l ' idea di-U'es-
sere v e r a m e n t e si fo rma . 

F i n a l m e n t e io osserverò, che le pa ro le odore, sapore, suono ecc. s igni f icano 
p r i n c i p a l m e n t e l ' e l emen to soggetlivo-, m c n l r c i nomi de l l e qualità prime dei 
co rp i c o m e l ' e s t cns ione , s igni l icano a d i r i l t u ra l ' e l emen to estrasoggettivo. Ma 
di t u t to ciô mi v e r r a l ' occas ione di r a g i o n a r e più I n n g a m e n t e in progresso . 

(1) Che io sen ta più coso fuor i di me, ques to è un l'alto, cz i and iochè non si 
facc ia nella moltiplicilà cons i s t e rc la n a t u r a dei corpo; la qua l e dove cons i s t a , 
n o n f u a n c o r a da noi t rovato , ne inves t iga to . 

/ 
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« moto di un ramo può stare senza il moto di un al tro, e di 
« tutto 1'arbore. -Tale è il sentimento di un fuor di me. 

« Ma vediaino quale è il sentimento dei me, clie percepisce 
« il fuor cli me. La coscienza dei raziocinio è la percezione del 
« mc che ragiona (1): la percezione del me clie ragiona è la 
« percezione del mc clie dice dunque: la percezione dei mc che 
« dice dunque, c la percezione del me clie giudica nell ' illazione 
« e nelle p r e m e s s e ; Vio dunque percepi to o senlito dalla c o -
«scienza nel raziocinio, è Tis lessq io in ciascuno d e ' I r e giu-
« dizi di cui si compone il raziocinio. L'io che ragiona è dunque 
« nel sentimento lo stesso io che giudica. Ma Vio clie giudica 
« è Vio clie dice c o non è; in conseguenza è 1' io che p e r -
« cepisce il sogget to ed il predica to del giudizio. L'io è duti-
« que uno nella nozione, nel giudizio, e nel raziocinio. . 

« 11 soggetto di un giíldizio può avere una composizione 
« física, ed una unità lógica: per esempio, allora che d ico : il 
« circolo ha i raggi uguali, il sogget to ha una composiz ione 
« física, poichè il circolo è un multiplico (2)*; ma ha un' unità 
« lógica, perche il soggetto dei giudizio è uno, ed il pensiere 
« che giudica dee abbracciare tutto il circolo ; il pensiere ò 
« dunque quello che rende uno il c i rcolo: io chiamo questa 
« unità dei pensiere unità sintética, cioè unità delia sintesi. La 
« coscienza percepisce dunque 1'unità sintética. Ma pe rcep i re 
« 1'unilà sintética è percepire il mc che sintesizza (5); percepi re 
« il mc clie sintesizza, si è percepire il mc che riunisce la varietà 
« delle percezioni del soggetto logico (4). Vio dunque senli to 
« nell 'unita sinleliea delia percezione è uno, malgrado la varietà 
« delle percezioni clie esso riunisce. L'io dunque che incomin-
« cia un raziocinio, una dimoslrazione, una scienza quale che 
« siasi, è 1'istesso io che la termina. 

« Procur iamo di rendere vieppiü chiara questa impor tan te 
« v e r i t à : — « S e una sostanza che p e n s a , dice il B a y l e , n o n 
« fosse una, clie come un globo è uno, essa non vedrebbe mai 

(1) La coscienza d cl raziocinio non è ]>ropriamcnlc la jicrcczionc dcl me che 
ragiona; ma la percezione dei mc clie ragiona cont icnú la coscienza dcl r a z i o -
c in io come sua par le . 

(2) V. mul t íp l ice in potenza, cioè può essere dist into in par t i . Ma se si i n -
tenda d ' u n circolo non matemático, ma fisico, il r a c i o n a m e n t o procede r igorosa-
m e n t e giuslo. 

(3) V. sopra la no ta ( t ) . 
(4) II soggetto unifica, è vero, le cose molt ipl ic i , ma non per la p r o p r i a 

na tu r a , ma per l ' un i t à del l 'ogget to logico in cui le contempla . Da ques ta 
uni tà però del i ' oggetto logico ( en t e ) s ' inducc necessa r i amente l ' un i t à dei 
soggetto. 

ROSMIN I , NUOVO Saggio, Fel. 11. 1 4 
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« un albero inliero, non senl i rebbe niai il do lore eccilato da un 
« colpo di bastone. 

« Ecco un mezzo onde convincersi di ciô. Considerate la 
« f igu ra delle cjuattro part i dei mondo su di un globo ; voi 
« non vedrete in questo globo cosa alcuna che contenga tutta 
« l'Asia o anche un fiuine intiero, il luogo che rappresenta il 
a regno di S iani , e voi dist inguete un lato dr i t to , ed uu lato 
« s inistro nel luogo che rappresenta -l 'Eufrate. Nasce da cio, che 
« se questo globo fosse capace di eonoscere le figure cli cui è 
« s talo adornato , non conlc r rebbe cosa alcuna, la quale polesse 
« d i r e : io conosco tutta VEuropa, tutta 1%l Francia, tutta la città 
« di Amsterdam , lutta la Fis tola: ciascuna par te dei globo 
« po t r ebbe solamente conoscere la par te délia figura che g!i 
« sa rebbe caduta in so r t e : e come questa par te sa rebbe si 
« piccola, che non rappresen te rebbe luogo alcuno per intiero, 
« sarebbe assolutamente inutile che il globo fosse capace di 
« conoscere ; da questa capacita non ne r isul terebbe alcun at lo 
« di conoscenza , 'o pe r lo meno sarebbero atti di conoscenza 
« molto diversi da quelli che noi sper iment iamo, poichèi nostri 
« ci rappresentano un albero intiero, un intiero cavallo. Prova 
« evidente, che il sogget to colpito da tutta l ' immagine di questi 
« ogge l t i , non è divisibile in moite part i , e perciô che l 'uomo 
« in quanto pensa non è corporeo o materiale, o composto di 
« molti esseri » — ( a ) . 

« L a coscienza de l i 'uni tà sintética delia percezione eom-
« p rende dunque la percezione del i 'uni ta , o delia semplicità 
« dei me che sintesizza. Meditando sul paragone che noi lac-
« ciamo dcgli oggetli che agiseono su dei nostri sensi, sui giu-
« dizî a' quali danno luogo le loro impress ioni , il sentimento 
« dell 'unità semplicb, indivisibile, iminateriale dell ' essore pen-
« saute risulterà luminosamente. Quando voi vi r iscaldate la 
« mano, è sicuro che provate una sor te di p iacere : se nel tempo 
« medes imo venga avvicinato al vostro naso un odor piacevole, 
« sentirete un'altra specie di piacere. Se io vi domando quale 
« di questi due piaceri maggiormente vi piaccia, voi mi r ispon-
« dere te quello o q u e s t o ; voi dunque paragonate insieme que-
« sti due p iacer i , e giudicate di essi nel tempo medesimo. Se 
« dopo di esservi riscaldato, e di avere odorato, 10 vi faceia 
« gustare una vivanda, voi po t re te certamente dire quale di 
« questi due piaceri sia il maggiore ; bisogna dunque che ciô 

(<i) Dict. a r l . Leucippe. 
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clie in voi giudica abbia sentito tutto ciò. Questo stesso io 
clie g iud i ca , conosce se un piacere de ' sens i sia maggiore 
del piacere délia scoverta di una verità, o di quello clie reca 
l 'esercizio délia virtii, e sceglic fra queste due cose ; il mede-
simo soggetto dunque il quale prova i piaceri sensibili, prova 
altresx gli spirituali, e.giudica e vuole: è quesla una prova, 
clie la coscienza del me , che sente afletto da tut te ques te 
sensazioni , e che opera in seguito , non h mica la coscienza 
del vostro naso che sente gli odori , ne delia vostra mano che 
sente il ca lore ; poichè come la mano ed il naso sono due 
cose assolutamente d is t in te , egli è tanto possibile che l 'una 
senta ciò che sente J ' a l t ra , quanto è possibile che noi s e n -
t iamo in ques'ta camera il p iacere che ora sentono quelli i 
quali sono al t e a t ro ; bisogna dunque clic la coscienza che 
avete del me, il quale sente l 'odore cd il calore ncllo s tesso 
tempo, non solo non sia la pcrcezione del naso e delia mano; 
ma bisogna altresi che sia la pcrcezione di un sogget to unico, 
semplice, e privo di par t i ; perche se avesse part i , l 'una sen -
t i rebbe l 'odore , mentre l 'altra sen t i rebbe il calore, e non vi 
sarebbe giammai il sent imento di una cosa, la quale sentisse 
insieme l 'odore ed il calore, li paragonasse, e giudicasse che 
Puno è piii piacevole dell 'al tro. 

« Il sent imento del corpo è dunque il sent imento di un 
multíplice, di un composto (1); il sentimento del me è il s e n -
t imento dell'wHO, del semplice, ûc\V indivis ibile. L'un sent imento 
è dunque dist into daû 'al t ro. 
« — Una scienza è una catena di raziocinî dirett i a darci la 

cognizione la più distinta che sia possibile di un ogget to 
quale che siasi : i raziocinî sono una serie di giudizî: senza 
la sinlesi imniediata del giudizio, e la mediata del raziocinio, 
la scienza umana non sarebbe possibi le : ora è necessaria 
l 'unità sintética nel raziocinio , senza il dunque non vi sa-
r ebbe raziocinio come senza l ' c o non e , non vi sa rebbe 
giudizio : il dunque, in un raziocinio lega in un'unità di p e n -
siere le diverse parti di un raziocinio , e 1' è o non è lega 
nel giudizio in un' unità di pensiere le sue diverse parti. 
Ora la coscienza dell 'unità sintética del pensiere comprende , 
come abbiamo spiegato , la coscienza dell 'unità del soggetto 
pensan te : ques t ' un i t à del soggetto pensante io la cliiamo 

(1) O a l m c n o cer to è clie no i pc rccp iamo île' corpi mol t ip l ic i : cjucslo b a s t a 
per p rova re l ' un i t à del lo sp i r i to clie li percepisce . 
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« l ' u n i là metafísica dei vie. L'unità sintética dei pensiere sup -
« pone dunque necessariamente l 'unità metafísica dei me. La 
« prima non pot rebbe aver esistenza senza la seconda. Questa 
« unità metafísica dei me è la semplicità o spiritualità del pr in-
« cipio pensante. Senza cli essa non sarebbe possibile la scienza, 
« poicliè la scienza suppone la r iunione di tutti i pensieri de ' 
« quali si compone ; ed essendo un pensiero distinto dall 'altro, 
« come si farebbe l 'unione di questi pensieri senza un centro 
« di unione? (1) Ové s ' incontrerebbero i diversi raggi- del sa-
it pere , senza un centro che li riunisca? L'agente che costruisce 
« è necessário che abbia tutt ' i materiali delia costruzione. L'io 
« di Newton che ritrova il calcolo sublime, è lo stesso io che ha 
« appreso la numerazione aritmética. Senza Vunilá metafísica 
(( del me non sarebbe possibile Vunijtà sintética del pensiere , c 
a senza l'unità sintética del pensiere non sarebbe possibile aicuna 
« scienza per Vuomo » (2). 

CAPITOLO II. 

ORIGINE DELLA NOSTRA IDEA DI SOSTANZA CORI.'OREA. 

ARTICOLO I. 

VIA DI MOSTRARE L'ESISTENZA DE' CORri . 

G72. Dopo aver noi dimostrato, che il soggetto senziente (lo 
spirito, NOI s t e s s i ) non puòesse r ciò che viene inteso colla parola 
corpo; esaminiamo se ciò che colla parola corpo s ' intende esista 
veramente , o sia un Concetto immaginario c voto di senso. 
Questo è un cercare se v'ha la sostanza corporea, come il senso 
comune a t tes ta , e onde ci venga 1' idea che noi abbiamo delia 
medesima. 

Quando noi avessimo trovato il modo onde ci formiamo 
1'idea di corpo, e ci persuadessimo, in f o r m a n d o c i tale idea, che 
veramente i corpi esistono, noi avremmo anclie dimostrata con 
ciò 1'esistenza de' corpi stessi. 

Ma questa dimostrazione , tratta dali' origine delia persua-

(1) Ques to c e n t r o d ' u n i o u c c p e r ò anc l i e \ia oggetto logico, f o n d a r a e n t o c ca-
g i o n e de l ia s tessa s e m p l i c i t à de l mc clie 1 ' in tu iscc . 

(2) G a l u p p i , Elcmenti tli filosofia, T . I I I , Cap . I l l , § x x i v - x x v . 
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sione dell 'esistenza de ' corpi, lia tutto il suo vigore nella sup -
posizione che il ragionamento di cui la percezione î; il p r imo 
anel lo, sia valido a Irovare o provare la verità. 

Il eomune degli uomini l 'accorda, come la cosa piü cer ta dï 
tu t te ; ma de 'nov i scettici tentano di met tere in dubbio la forza 
dello stesso ragionamento. 

Rispet to a questi , noi siamo obbligati a rifiutare le obb ie -
zioni contro la validité del ragionamento; il clic facciamo nella 
Sezione seguente. E perciò quanto di'remo a l lora , met terà il 
suggello alla dimostrazione che qui diamo dell 'csisteaza de ' 
corp i . 

G75. Ora noi abbiam det to , che il concet to dei vocabolo corpo 
h di «una causa prossinia délié nostrc sensazioni », e di « un 
subiet to delle sensibili qualità » (667). 

Dobbiamo dunque d imost ïarc , come noi acquistiamo una ra-
gionevole persuasione clic esista «una causa diversa da noi delle 
nos t rc sensazioni », e che « questa causa sia il subiet to delle 
sensibili qualità » (1). 

Tut to questo è assai facile r ichiamando quello che abbiam 
det to. 

ARTICOLO II. 

V' HA UNA CAUSA PR0SSIMA DELLE NOSTRE SENSAZIONI. 

674. Le sensazioni suppongono una causa diversa da noi. 
Le sensazioni esterne sono de ' fatti r ispet to a noi passivi 

(662-666). 
I fatti passivi sono azioni fatte in noi, delle quali noi non siamo 

la causa ( iv i ) . 
Le azioni fatte in noi, delle quali noi non siamo la causa, 

suppongono una causa diversa da noi, pel principio di causa 
(367-569) . 

Dunque le sensazioni suppongono una causa diversa da n o i ; 
cio che era da d i m o s t r ^ s i . 

( 1 ) Ques ic de í in iz ioni sono lo l te , c o m e d i c e v a m o , da l s i g n i û c a t o clic 1 'us» 
co tuuno a g g i u u g e a l ja voce corpo. 
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A R T I C O L O I I I . 

LA CAUSA DIVERSA DA KOI È UKA SOSTANZA. 

G75. F a dimostrato che lc sensazioni suppongono una causa 
diversa da noi (G74). 

F u d imos t r a to , che la, causa è sempre una sostanza ( 620 
e segg.). 

La causa dunque delle nost re sensazioni è una sostanza. 

A R T I C O L O I V . 

LA SOSTANZA CIIE È CAUSA DELLE NOSTRE SENSAZIONI, 

È IM MEDI AT A MENTE CON ESSE CONGIUNTA. 

Q . 
G76. Lc nost re sensazioni sono azioni fatte iu noi, delle quali 

noi nou siamo la cagione (662-666) . 
Lo sper imentare in noi un'azione delia quale noi non siamo 

la cagione, ò il medesimo che lo sper imentare una energia clie 
lia virlu di modificarei. 

Questa energia è una sostanza operante clie si cliiama corpo 
(667) . 

L 'azione dunque clie noi proviamo clal corpo su noi, 11011 o 
^ 1'eíTetto di una potenza par t icolare dei corpo, ma 1'efletto dei 

corpo stesso ; e cio pe r la def iniz ione, poicliè appelliamo 
corpo cio clie appunto cosi ci modil ica; nè r iconosciamo altre 
potenze coordinate ne i ragente significato dalla parola corpo. 

Ora 1'azione di una sostanza operan te è sempre int imamente 
congiunta colla sostanza, perche la forza o energia di un ente ò 
inseparabi le e indivisibile dal l 'ente stesso. 

Dunque la sostanza, cagione delle nost re sensazioni, è imme-
dia tameute con esse congiunta (1). 

A K T I C O L O V . 

LA CAUSA DELLE NOSTRE SENSAZIONI È UN ENTE LIMITATO. 

G77. L 'energia o forza che produce le nostre sensazioni, e che 
aoi proviamo in noi stessi, è limitata: poichè Tazioue che fa in 
iioi, delia quale noi non siamo la causa, ò limitata. 

(í) Vedi, u maggior chiarimento di ciò, la nola alia 1'acc. 204. 
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Ora ques ta energia è quella che dà 1'idea delia sos tanza: o sia, 

clie è il medes imo , noi pe reep iamo in quella energ ia o forza, 
l ' en te dist into da noi, cagione delle sensazioni . 

Quindi c o m e è limitata quella energia clie noi e sper iment iamo, 
cosi ò l imitato 1'ente ncl quale noi la concep iamo: chè ques t ' en t e 
pe r noi non ò che quella stessa energia pensa ta c o m e es i s ten te . 

L ' en te dunque pensa to da noi come sostanza e causa p r o s -
sima del le sensazioni, è l imitato. 

ARTICOLO VI. 

KOI 1MPONIAMO I NOMI ALLE COSE IN QUELLA MANIERA 

CFE LE CONCEPIAMO INTELLETTUALMENTE 

G78. Questa proposizione è evidente. 
Noi non poss iamo nominarè alcuna cosa, se non l a c o n o -

sciamo, e in quan to la conosc iamo. 
Perc iò non poss iamo nominar la se non in quan to la c o n o -

sciamo. 

ARTICOLO VII. 
t 
REÇOLA DA TENERSI NELL'USARE DE' VOCABOLI, PER NON CADERE IN ERRORE. 

679. I vocaboli d u n q u e e s p r i m o n o gli cnti in quan to li c o n -
cep iamo intel le t tualmente . 

Ciò d u n q u e che viene e sp re s so dal vocabolo, ò l imita to dalla 
nos t ra cognizione. 

Se d u n q u e vogl iamo a d o p e r a r e i vocabol i in un senso piu 
es teso ; se p r e t e n d i a m o di volgcrli a significare non ciò che con-
cep iamo in un ente , ma anche ciò che p o t r c b b e esserci , ma di 
cui noi non abb iamo percez ione nè cogniz ione di so r t e ; a b u -
s iamo delle p a r o l e , e cadiamo poi r ag ionando negli equivoci e 
n e ' s o f i s m i , po ichè cosi f acendo , il vocabolo si t rae a significar 
ciò che con esso il gene re umano non significa e non in tende . 

ARTICOLO VIII. 

IL CORrO È UN ENTE LIMITATO. 

680. Definire il c o r p o ò lo s tesso che d ieh ia rare qual sia Ia 
cosa a cui fu impos to il vocabolo corpo. 

Volendo d u n q u e noi definire ques ta paro la , poss iamo lar 
c iò in due modi ; o analizzando tu l te le idee che en t r ano a 
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formarne il significato, ovvero indicandone solamente alcuna, la 
quale sia cosi caratleristica e propria , che con essa non si possa 
sbagliare, cercando dietro lei quell 'ente che colla parola viene 
nominato. 

Ora, per 1'uopo nostro presente , basta che dichiariamo il vo-
cabolo corpo in questa seconda maniera: piii avanti definiremo 
il co rpo in modo pieno e piii circostanzialo. 

Abbiamo vedutò che noi ci formiamo 1'idea di corpo da cio 
che opera in noi, cioè dalla forza o energia che sperimentiamo 
nella sensazione (640-645) . 

Che questa energia essendo l imitata, non possiamo avere da 
essa che il concet to di un ente limitato (677). 

Che ogni nostra cognizione del corpo è dunque di un ente 
limitato. 

Ma i vocaboli espr imono gli ent i in quel modo in cui noi li 
percepiamo, e conosciamo (678). 

Dunque il vocabolo corpo fu inventato a significare un ente 
limitato: e chi l ' adoperasse in altro senso, abuserebbe del m e -
desimo (679) . 

ARTICOLO IX. 

LA CAUSA rnOSSIMA DELLE NOSTRE SENSAZIONI NOfî È DIO. 

681 . La causa prossima delle nos t re sensazioni b il corpo 
(667) . 

II co rpo b un 'ente limitato (680). 
l d d i o non ò un ente limitato. 
Dunque ldd io non è la causa prossima delle nostre sen-

sazioni. 

ARTICOLO X. 

I CORPI ES1STONO, E NON SI TOSSONO CONFONDERE CON DIO. 

682. La causa prossima delia nostre sensazioni è una sostánza 
esistente. 

Questa sostanza si chiama corpo, e non è Dio (681). 
Dunque esistono j corpi , e non si possono contender 

con Dio. 
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ÁRTICO LO XI. 

CONFUTAZIONE DELL'IDEALISMO DEL BERKELEY. 

683. Questa dimostrazione dell 'esistenza de ' corpi è con t ro 
il Berkeley. 

II sofisma di questo ser i t tore cominciò nell 'aver falsata l ' idea 
che viene significata col nome corpo. 

Formata bene quest ' idea, ò impossibile confonderla con Dio: 
poieliè essa è l 'idea d 'una cosa al tutto limitata, cioè di que l -
l 'energia che noi sent iamo operare in noi soggiacendo aile 
sensazioni, pensata in se stessa. 

Quando l ' intendimento pensa questa forza elle in noi sper i -
raentiamo , egli non supplisce che Ycsistcnzji, ne ha diri t to o 
ragione d 'aggiunger a l t ro : perciô quella forza r imane limitata 
corn' ella è. 

684. A confutazione dell ' idealismo del Berkeley questa d i -
mostrazione dell 'esistenza de ' co rp i è bastevole; la quale riassu-
mendo noi, e presentandola sotto altra forma, si contiene nella 
serie delle seguenti proposizioni: 

I o Tut to cio che passa nel nostro sent imento è un fatto. 
2° Nelle sensazioni e sentimenti corporel (con questo nome 

li chiamo per determinarli : si prenda intanto come un segno 
a rb i t r ado) , noi proviamo nel nostro sentimento un'azione di cui 
non siamo noi medesimi la cagione, un'energia, una forza diversa 
da noi, in noi operante . 

3° Quest 'energia o forza senti t a , eoncependola noi intellet-
tivamente, è l ' idea di un ente: o sia l ' intendimento concepisce 
queU'energia come realmente es is tente; e cio mediante un prin-
cipio necessário, quello di sostanza (585 e segg.). 

V Tale energia è reale e limitata, e perciò 1'ente concepito 
è reale e limitalo ; chè esso non ò piii di quclla energia consi-
derata in quell 'esistenza, ch ' e s sa , cosi precisa ed isolata quale 
da noi si concepisce, possiede. 

5o Quest 'ente limitato, che non è il soggetto senziente ( il 
NOI), e che si chiama corpo, meno ancora può esser Iddio, l ' idea 
del quale è d 'un essere infinito. 

6» Il corpo dunque, sostanza limitata, causa prossima dcllc 
nostre sensazioni, esiste. 

Tut teques tepropos iz ioni ini paiono irrepugnabili , e per quanto 
io credo, appar tengono al senso comune degli uomini. 

C85. E qui sembra prezzo del l 'opera additar meglio il modo 
onde il senso individuale del Berkeley da quella larga via del 
coniun senso si toise e traviò negli errori . 
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A cio, t rasport iamoci al tempo di questo filosofo. II Locke avea 
stabilito i fonti delle idec nella sensazione e nella riflessione; ma 
noii aveva conosciuta la natura di questa seconda facol là , e 
l 'avea descri t ta per modo, cbe facilmente pote esser con quella 
prima confusa (1): dichiarolla egli stesso iuetta a darei l ' idea di 
sostanza. 

Quinei in Ingbil terra e ia Francia il p r imo passo delia filoso-
fia lockiana fu quello di soppr imer \ii riflessione, e r idur tut te le 
idee ad una sola origine, il senso (2). 

(1) S. Tommaso a lPincontro , il quale si confonde lanto ing ius lamentc coi 
m o d e r n i scnsisli , pose lul ta la cura a d is l inguere la facol là di riflettere dalla 
facol là di sentire. Eg l i spog l iò il senso di ogui riflessione sopra*di se, e ques ta 
concessc aWintellelto: il clie solo ínctle una divisione tra le due facol là , per la 
quale non si possono piü mescolare ins ieme. (. Niun senso, dice il saulo Dol-
« tore, conosce se slesso, nè la sua operazione: cliè il vedere 11011 vede mica se 
« slesso, nè vede di vede re ; ma ciò è proprio di una polenza super iore . — 
« L ' in le l le l lo poi couosce se stesso, e conosce di conoscere : il percl iè 11011 è già 
« la stessa cosa 1' intellello e il senso » (C. Geni. I I , l x v i ) . E questa do t t r ina 
clie s. Tommaso insegna, e clie procede da Arislolele (De An. L. III), con fo rma 
1 ' in le rpre taz ione , clie nella nota (2) al n ° 2 ÍG io lio da ta di qucl giudizio clio 
Arislolele a l t r ibuisco impropr i amen te al senso; poichè se il senso 11011 può r i -
lorcers i sopra se stesso, niolto meno può giudieare, p ropr iamente par lando , di 
ciò clie senle, II Locke tu t l av ia dis t inse in qualclie modo la riflessione; nè fu 
coereule a se stesso in negare 1'idea di sostanza, poichò ta lora si scnli neces -
sitato d ' ammel l e rne un ' o scu ra nozione: quell i clie vennero dopo di lui con lu -
sero tutlo, e la r if lessione vol lero r i iondere nella seusazioue. In I la l ia , il Gal-
lini, professore di Fisiologia nel l 'Univers i tà di P a d o v a , sembra non r iconoscere 
a l t ra d i f lerenza t ra lo idee di re t te e le idee riflesse, clie un grado minore di 
intensiono ne l l ' a t t enz ione clio si dá alie impressioni fal te su i sensor i ; di cbe solo 
la maggior chiarezza od oscur i tà nel le idee; senz 'accorgers i , clie 1'allo delia 
riflessione è un a l l ro atto, inconfus ib i l e col l ' a t to âc\V altenzione direita: come 

I 'attemione direita del l ' in te í le t to è poi cosa essenzialinente d iversa dalla lensione 
sensitiva o is t int iva (V. la Memoria dei Dotlor S le fano Gall ini iul i lolata Con-
siderazioni filoso/ie/ic sul senso dei Bello ccc. , inser i ta nel le Esercilazioni deli'A-
teneo di Venezia, T. I) . 

(2) Sia lie' p r inc ip i di un sistema un piccolo e quasi impercet t ib i le errore. 
II tempo lo sv i lupperà indub i ta lamcntc : e di quel ge rme usc i ranuo tutli gli er-
ror i a n c h e con t r a r i t ra loro, e c resceranno lino clie ingiganti t i me t t e r anno o r -
rore dei sistema clie gli lia prodol t i : e d ie l ro al lume del le conseguenze, 
t rovato in ( |uello il n i inu lo seme fa ta le , e cava to lne fuora , ve r rà in tal modo 
sanato il sistema, c perfezionata la filosofia. La storia dei Lockismo con fe rma 
questa osservazione. 

II Locke non assicurò 1'esislenza delia riflessione, proponeiido questa facol là 
vagamente : ccco un piccolo suo d i fe t to . 

llaslò, percliè quel la vaga facollà fosse espulsa, e 1'origine delle coguizioni 
si r ivocasse alia facollà j>iii positiva , la sensazione. Questa mulazioue pa rve 
nul la , e lale cbe il sistema dei Locke medes imo la doniandasse . Clie ue fu? U11 
rovesciamento lotale: u n sistema novo. Poicliè il Locke ammel t endo in q u a l -
clie modo la riflessione, inovea da 1111 in te rno test imonio; tolta ques ta , e t e n u t a 
sola la sensazione, movea la filosofia lulta da lPcs terno, e n c l r e s t e r u o tiniva. 
Qu iud i 11011 seppe clie si facesse il Condil lac, r iduceudo la filosofia alia sen-
sazione : si c redea 1 ' interprete dei Locke , e mutava m t c r a n i e u t e l ' indolc c la 
n a l u r a dei s is tema lockiauo senza avvederscne . 
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Fat ia la sensazione solo fonte dellc idee, la sostanza è un' i l-

lusione: l 'Hume ne tiro la conseguenza generale: l 'a t tenzione dei 
Berkeley si r istrinse in sulle sostanze corporee . 

A ' nostr i g iorni , clie si g u a r d a n o lc d o l l r i n e dei Loche o de i Condi l l ac u u 
po' p iù di lon tano , e la miopia - côllij i jualc si g u a r d a v a n o t r c n l a o q u a -
r a n t ' a n n i fa , va r i s a n a n d o , appar i sce l u t t a la dill 'erenza clic p a r l e q u e ' d u e 
autor i i n Ira loro. 

« Bas la r is 'conlrare le p r i m e faccie del Trattato dellc sensazioni (eoeo corne 
« si scr ive in F r a n c i a ) col p r inc ip io del secondo l ib ro dei Saggio sull'intendi-
« mento umano, p e r couvinccrs i deU' i l lus ione s ingolarc c h e pal i il Condi l lac in 
« c rcdeudos i il discepolo del Locke. C e r t o nel le duc ope re si t r o v a n o spesso 
« le stesse formole ; n è il Locke, m a l g r a d o del suo buon senso, nè il C o n -
« dil lac, ma lg rado dei suo amoro p e r la ch ia rezza , si sono bene iu tes i ; m a 
« il loro pun lo di voduta è a l tut lo diverso. Il Locke si ser ra in se slcsso: e 
« lascia ven i r e a sê le i in jnagini dal m o n d o es te t io re ; il Cond i l l ac si co l loca 
« al di fuor i al f iancó de l ia sua s t a tua , c" le c o m p o n e un ' an iu i a col le sensaz ioni 
« clie le d à success ivãmen te . Cip clie è ce r to p e r il Locke, cbe non a i n m c l l e 
« discuss ione, di clie egli no pu re pa r l a , è l ' /o ; cio clie è i n c ó n t r a s l a b i l c pe l 
It Cond i l l ac , ch ' eg l i non moi te al t u t lo in ques t ione , è il m o n d o es l e r io rc . 
« L ' u n t j s ' o c c u p a tut to a sape re come l ' /o conoscc il mondo es te r io re ; l ' a l l ro 
« a scopr i re come il moudo es le r io re o p e r a n d o su^Ii o r g a n i , sv i luppa n e t 
« senso del ia statua cio ch ' eg l i cb i ama i fenomeni delVintelletto e délia volontà. IL 
« Locke sc iogl iendo la sua ques t i one d ich ia rn , che noi non conosc iamo il 
« m o n d o es ter iore se non pe r le idée di yucsto mondo che i sensi ci trasmet-
« tono; il Condi l l ac r i so lvcndo la sua, p ro tes ta c h e non v ' c nul la ne l la s ta tua 
« che non sia u n a trasformazione délia sensazione. L ' u n o c s e m p r e di dentro, 
« l ' a l t ro s empre di fuori, corne al cominc i amen lo del loro viaggio. Il Locke 
« non consen t e di sortire per vcde rc i corpi : vuole al tu t lo t rovar l i nc l f a l t o 
« in te r iore del lc idee ; il Cond i l l ac non consen te d i enlrare, a fine di p ig l ia re 
« conoscenza d e ' f e n o m e n i d c l l ' a n i m a : egli s 'os l ina a d e d u r l i dal f a l to e s t e r n o 
« delta sensazione » (Lu Globe, 3 J a n v i e r 1829). 

II d i fc l to del ta d o t t r i n a lockiana d iede occasionc al Cond i l l ac di perfez io-
na r l a ; cioè di p e r f e z i o n a r e que l d i f c l t o ; c q u e l dil'etto perl 'czionato, rovesc iò 
da capo a piedi la d o t t r i n a lockiana. E si nol i , clie vedes i m a n i f e s t a m e n t e 
come la d o t t r i n a lockiana inv i t ava al pens ie ro di r i d u r r e tu l l e le idee a l i a 
s e n s a z i o n e , in questo , che lo sv i luppo del ta mcdes ima l'u uno stcsso si in 
I n g h i l t e r r a che in F ranc i a , b c n c h ò si lavorasse senza in te l l igenza scambievo le , 
e in Ingh i l t e r r a comparve la lilosotia de l la sensazione a l io stesso modo e a l l o 
slesso t empo che c o m p a r v e in F r a n c i a . 

Qual i l'u roil o le consegucnze del la lilosofia del la sensazione? 
In Ingh i l t e r r a cd in F r a n c i a si operava senza scambievole in te l l igenza , como 

d icevo : e c o n f o r m a di ciò sa rà questo, che venu t i là e qua a l to stesso r i su l l a to , 
a l ia filosofia del la sensazione, da qucs lo ]iunto c o m u n e p a r t e n d o si d iv i sc ro c 
s ' a l l o n t a n a r o n o pe r due opposle vie. 

La teoria del la sensazione si sv i luppo in F r a n c i a ncl materialismo del C a b a -
nis e del T r a c y . 

La Icoria del la sensazione si sv i luppo in I n g h i l t e r r a n c l i d e a l i s m o del B e r -
ke ley e dc l l ' I Iume. 

E come s is temi cosi oppos l i da uno stesso p r inc ip io ? La rag ione è qucl la 
cue lu, det to : un e r ro re p ropaga di se a l t r i e r ro r i i p iù con t ra r i Ira loro. 

L ve ramen te , r idot lo l ' u o m o l u t t o a l pu ro sentire corporco, egli è u n a faeo l tà 
co rpórea , pe rche al sen t i re c necessá r io il c o r p o : facile e ra d u n q u e passa re 
a c redere a l t rcs i , esserc it corpo l ' u n i c a cag ione di quc l l a faco l là che cot 
co rpo pe r i s ce : cccovi nel p u r o m a t e r i a l i s m o . 

l ' r cnde t e la cosa d ' a l t r o la to: la sensaz ione non è clie nel soggello s e n z i e n t e : 
se noil c e a l t ro che p u r e sensazioni , nu l l a e 'e al di fuor i del soggel lo s e n z i e u t e : 



220 
Ma qual poteva cssere l 'idea che il Berkeley avea de ' corpi , 

se nel suo animo non eran present i che i soli sensi? 
Ecco la sua definizione: « le cose sensibili non sono altro che 

« delle qualità sensibili, o sia un accozzamento di qualità sensi-
« bili »• (1). 

Ora egli confondeva le qualità sensibili colle sensazioni. Dopo 
cio era facile d imost rare , che « le cose sensibili sono in noi 
corne nost re modif icazioni»; perche certo tal contlizionc hanno 
le sensazioni. 

L ' ideal ismo del Berkeley negava dunque le sostanze corporee , 
pe rche partiva da una filosofia, che avenclo tolto dal l 'uomo l ' in-
telletto, e lasciati i soli sensi, avea da lui cacciata cjuella facoltà 
appunto colla quale si percepiscono le sostanze. Non era dunque 
l ' idealismo, che involgeva lo scetticisuio; era il principio onde 
l ' idealismo del Berkeley nascea, che pi'oduceva contemporanea-
mente lo scetticismo dcll 'Hume: di che se il Berkeley ammelteva 
altre sos tanze , q u e s t ' e r a un res to deU'antico buon senso, che 
non si dis trugge interamente d'un tral to. 

Le sostanze e le cause p e r ô doveano trovarsi nella mente del 
Berkeley isolate, siccome i pregiudizî che stanno in noi senza 
prova ne legame cogli altri nostri principî; perche queste non 
po teano spiegarsi in alcun modo colla filosofia da lui professata . 

Checchè di ciò sia, il Berkeley nego la sostanza de ' corpi ; e 
tuttavia pel principio di causa conobbe che bisognava pur da re 
una causa aile sensazioni, e perô disse che questa causa era Dio. 
La sostanza e la causa nella filosofia s tanno in una medes ima 
condiz ione: e come dicevo, questa era una incongruenza del 
filosofo ir landese. 

68G. L ' e r ro re del Berkeley era dunque quello di tor di mezzo 
la causa prossima delle sensazioni, e r icorrere a di r i t tura alla 
causa ultima. 

E certo lddio è finalmente cagioue ultima di tut to quello che 
è, e che avviene, e in questo senso, delle sensazioni altresi; ma 
la parola corpo non è inventata a significare quella causa ult ima: 
e il filosofo cerca di sapere qual è la causa pross ima, e non 1'ul-
tinia, delle sensazioni. 

Bistr ingcndo il nostro esame a questa peculiar quest ione 

eccovi n e l l ' i d e a l i s m o . Quindi que l va l cn tuomo i tal iano di Pasqua le Gal luppi 
most ro il nesso del Condi l lachismo collo stesso idealismo t r a scenden l a l e , e f a -
c e n d o par t i re il K a n t dalle basi poste dal lilosofo f rancese , scopri il suo corso 
nascoslo , e al suo s t r ano sis tema man i fes t amente il condusse (V. la IV del le 
Leltere filosoficlic del b a r o u c Ga l lupp i . Messina 1827). 

p ) Dial, I,—II Coud iüac dà !a dei inizione medes ima . 
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filosoftca, si perviene ai due risultamenti dati di sopra I o che 
esistono i corpi, 2° che i corpi sono la causa prossima delle 
nostre sensazioni. E ciò riceverà via maggior lume dalle rilles-
sioni seguenti . 

ARTICOLO XII. 

RIFLESSIONI SULÏ.A. DATA DIMOSTRAZIONE DELL'ESISTENZA DE' CORPI. 

687. Per sapere se esistono le sostanze corporee , conviene 
in pr imo luogo rammentars i la definizione délia sostanza. 

La sostanza, abbiam dei to , è « una cosa che è atta ad essere 
concepita intellett ivamente con una pr ima nostra concezione» (1 ). 

Su questa definizione s;. notino le cose seguenti . 
I o Áffinchè una cosa sia sostanza, non è necessário che esista 

indipendentemente da qualsiasi altra cosa. Se ciò fosse , non 
es is terebbero piü le sostanze create: poichè queste non esistono 
che d ipendentemente dalla prima causa. È necessário solo, af-
finchè una cosa meriti questo nome di sostanza, che noi possiamo 
concepirla da sè, in separato dalla prima sua causa: s iccome cosa 
che non può, è vero, esister al tutto per sè, ma c h e h a p e r ò una 
cotale esistenza sua propria , pe r la quale si fa atta ad esser da 
noi pensata isolatamente, senza che nel suo primo conceUo eutr i 
qualche altro elemento da essa distinto. 

2o Di conseguente, affinchè una cosa s'appelli sostanza, non è 
necessár io ch'ella sia tale, che ri í lettendo sopra lei, non si trovi 
pe r ragionamento l 'impossibilità ch'ella esista, e si comprenda 
interamente, senza r icorrere alia cognizione di qualche altra cosa, 
come sarebbe dalla sua causa. Certo, non c'ò una cosa, s iccome 
dissi, che si possa coinprendere senza la cognizione delia sua 
causa ultima : ma ciò non le toglie che gli uomini la cliiamino 
sostanza: perché possono forniarsene « una prima concez ione» , 
senza bisogno d 'al tro fuori di essa stessa, e col pr imo intuito 
dei pensiero possono vederla da se sola: in una parola, il p r imo 
suo concei to è indipendenle da ogn'al lro concet lo; ci si présenta 
come un'essenza incomunicabi le , per cosi espr imermi , e dal-
Paltre mentalmente distinta. 

Abbiamo già osservato che se noi aggiungessimo al vocabolo 

(1) T a l 
c a r a t l e r c è r e l a t i v o a l i a n o s t r a nienlc , m a o f o n d a t o nc l la n a t u r a 

de l ia cosa . I . ' a l l ra de f in i z ione da me d a t a r i g u a r d a la cosa s tessa: « ciò por 
cui nn e n t e ò quc l l o che c », ovvc ro « 1 'essen/a speci f ica a s t r a t t a c o n s i d c r a t a 
n e l l ' e n t e in re laz ione co l l ' e s seuza specif ica p i e n a ». 
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sostanza un valore piü esteso di quello che vi aggiunge il comune 
uso dei favellare, apr i remo la via a falsi ragionamcnti ed error i 
infiniti. 

G8S. 1 corpi dunque sono sostanze, dall ' istante ch'essi sono 
cose atte ad essere da noi concepite, colla prima nost ra conce -
zione, sole, isolate, e per modo che con nessun'al t ra cosa, cioè 
nè col nostro spirito nè con Dio, si possan confondere . 

Gli accidenti a l l 'opposto non sono sostanze, pe rchè noi colla 
. p r ima nostra concezione intellettuale non li possiamo concepir 

soli, ma li concepiamo dopo aver concepito altra cosa a quelli 
congiunta, nella quale esistano, un ente a cui s ' appar tengano. Or 
tu t to qucsto non ci avviene de ' corpi: chè la loro percezione 
abbiam veduto che Gnisce in essi, e non chiarna altro (515-516). 

689. Ecco per tanto dove sta il difetto del Berkeley. 
In pr ima egli non ha fatto un'analisi diligente delia sensazione: 

e perciò non lia distinto i clue elementi di essa, I o la I'orza che 
agisce in noi (verso la rpiale noi siamo passivi), comune a tut te 
le specie di sensazioni, 2° i vai'i termini ed cll'elti di quella 
forza, le varie sensazioni. 

Noi proviamo e sper iment iamo l 'una e l 'altra di ques te cose, 
la forza, e i suoi diversi effctli; e menlre sent iamo quella la me-
desima in tut te le sensazioni, sentiamo pure diversi cjuesti, a 
t e n o r e delia varietà de'mezzi ed organi ne' quali e pe ' quali essa 
opera su di noi. 

Ora se la varietà de ' termini ecl efl'ctti di questa forza (le sen-
sazioni in quanto variano l 'una dall 'altra) non si può concepi re 
intellet t ivamente senza la forza medesima che li p roduce , questa 
po i non si pensa senza l 'ente operante (pel principio di cocjni-
zione (556, A 85-4 85 ) ; noi siamo già pervenuti alia sostanza, 
poichè dire ciò che costituisce un ente è dire una sostanza. 

690. Riducendo dunque a poco tu t to ciò che abbiam veduto 
circa 1'origine dclle nos t re idee de ' corpi: 

I o Noi ci procacc iamo la percezione de ' corpi con quell 'a t to 
col quale noi giudichiamo ch'essi sussistono (528) . 

2° Analizzando questa percezione, noi troviamo ch'ella si com-
p o n e di due elementi , che sono 

a ) giudizio sulla sussistenza del corpo , e 
b) idea del medes imo corpo. 
5° Analizzando I 'idea del corpo, troviamo che in tre e le-

menti si distingue, cioè 
a) idea di esistenza, poichè noi non possiamo concepir nulla, 

e perciò nè pure i corpi , se non pensiamo la loro esis tenza; 
b) determinazionc primaria dell ' idea di esistenza, che ò ciò 
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che si cliiama essenza (specifica as t ra t ta) delia cosa,- sicchè ne l -
1'idea (li corpo , oltre Tidea d 'esistenza, è necessár io peusa rc il 
t e rmine a cui l 'atto dell 'esistenza necessar iamente termina, e 
questa è quella forza o energia che opera in tut te le varie nos t re 
sensazioni,-

c) detcrminazioni sccondaric, o qualità sensibili, clie sono al-
t re t tante attitudini, nelle quali quell 'unica forza si risolve, di 
p rodurc i le varie sensazioni. 

4o I tre elemenli deli ' idea dei co rpo nel m o d o seguente 
da noi si concepiscono : 

a) h:idca dcWcsscre è nel nostro spir i to na tura lmente . 
b) Venergia clie in noi opera e vi p r o d u c e le sensazioni, con-

siderata isolata dalla varietà delle sensazioni, è un ' as t raz ione 
delia mente (essenza specifica as t ra t ta) : ma in quanto ella in me 
agisce, mi ò nota per l ' in ter iore coseienza: la quale cíiiamar p o -
t rebbes i senso comunc sot to ques to r ispet to , ch'ella attesta la 
propr ia passività egualmente in tu t te le varie sensazioni. 

c) Finalmente le sensazioni mi sono somminis t ra te da ' sen-
sorî esteriori . 

In me dunque sono tutte le facoltà necessar ie a spiegare 
l 'origine délia percezione e dell ' idea di corpo; pe rche avvi 1" la 
facoltà che vede cont inuamente l ' essere (intelletto), p r imo e le-
men to dell ' idea di corpo; 2" la facoltà (senso comune) che pe rce -
pisce una forza che opera in me, senza che questa forza sia io me-
desimo, e clie è perc iò ciò che forma l 'essenza dei corpo, secondo 
e lemento clell'idea di co rpo ; 3" i cinque sensori esteriori che 
pe rcep i scono le sensazioni, terzo e lemento del l ' idea di co rpo ; 
V finalmente la facoltà delia sintcsi primitiva, o dei giudizio, col 
quale giudichiamosussistentQciò che nell ' idea di co rpo pens iamo. 

C91 .Fermate poi le facoltà onde noi pe rcep iamo i singoli Cle-
ment i , de ' quali la nostra percezione intellettuale de ' corpi si 
compone , resta a spiegare il modo come noi congiungiamo in -
sieme tali elementi . 

E p r imieramente Ie sensazioni in quanto sono varie, e 1'ener-
gia che opera in noi , sono legate insieme di loro na tura pe r 
f o r m a , che n o i , ad avere c pensare quell 'energia in separa to 
dal suo te rmine part icolarc, cioò da questa o quella sensazione, 
dobb iamo usare 1'astrazione: nò 1'energia sola senza la sensa-
zione si pub percep i re , ma quell 'energia è la stessa sensazione 
considerata nel suo concet to générale di azione falta in noi e 
non da noi. La sensazione poi, presa tutta inlcra come sta nel 
senso nostro, cioè come il senso d'un 'asùme determinata, è c iò 
che altrove abbiam chiamato percezione sensitiva corporea . 



224 
Ora noi uniamo la percezione sensitiva corporea coll'idea 

deli'ente in universale pel principio di cognizione ehe x-ac-
chiude quello di sostanza: e cio facciamo la prima volta cou 
quelPatto stesso onde giudichiamo che il corpo sussiste, cioè 
coll'atto delia percezione intellettiva dei corpo: la quale, breve-
mente, cosi si fa : 

Noi siamo intelligenti. 
Come tali percepiamo tut te le cose come sono, cioè come 

enti, quando agíscono in noi. 
La forza- corporea che risponde all'essenza de' corpi, agisce 

in noi (1) : dunque la percepiamo come sussistente: e tale 
è la percezione de' corpi. 

Per tal modo è dichiarata generalmente la formazione delle 
idee di corpo: rimane che anclie in particolare descriviamo il 
modo onde noi percepiamo il corpo nostro, e quello dal nostro 
diverso. 

CAPITOLO III. 

ORIGINE D E L L ' I D E A DEL CORPO NOSTRO, IN QUANTO 

SI DISTINGUE DA' CORPI E S T E R I O R I , MEDIANTE 

1L SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

692. Esistono i corpi: essi sono sostanze diverse da Dio e da 
no i : cagionano, s iccome causa prossima, le nost re sensazioni : 
1'essenza loro consiste in una cer ta energia che opera su di no i , 
verso la quale noi siam passivi; un'attivita diversa dalla nostra 
costituisce una diversa esistenza: quindi il tor to dei Berkeley 
che nega le sostanze corporee (672-686) . 

Ma gli uomini non pensano il corpo solo come una sostanza 
che cagiona le sensazioni corporee. Essi danno a questa sostanza 
al tre qualita: 1'estensione, Ia figura, la solidità, la mobilità, la 
divisibil i tà; in una parola, tut te le propr ie tà íisiehe e chimiche 
che i coi'pi manifestano nel r ispet to tra loro e nel r ispello con 
noi; siccome principalmente Tattitudine alia vita, quando il corpo 
collo spirito (668-669) nel debito modo si unisce,- 1'attitudine 
alie modificazioni che gli fanno perder la vita, s taccandolo dallo 

(1) P e r queslo il sen t imento che p rov iam de ' corpi b un s e n t i m e n t o so -
s tanz ia le , c ioè a dire un 'az ione immodiata de ' corpi stessi su di noi , q u i n d i 
al la p r ima cognizione che noi acquis l iam d e ' c o r p i conviene il nome di per-
cezione. 
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spiri to, e che cagionano in noi piacere, dolore, sensazioni di 
colori, sapori, suoni ecc. Abbiamo dunque debi to di most rare 
ancora, come il corpo venga da noi conosciuto qual subicllo d i 
tut te queste propr ie tà ed attitudini: e most rando questo, se c i 
r iesce, noi veniamo a dar ragione altresi dclle idee delle varie 
qualità cbe al corpo si attribuiscono. 

Dove già vede il let tore, come ci troviam discesi alia natura 
lisica, e qual ampio campo ci si pari davanti, dovendo noi or 
t ra t tare delia vita, dei sentimento, e delle varie maniere di 
sensazioni , e compier cosi la dottr ina r isguardante le idee 
di matéria e di c o r p o . 

ARTICOLO I. 

PRIMA CLASSIFICAZIONE DELLE QUALITÀ CHE NE' CORri SI OSSERVANO. 

693. I corpi banno un rappor to üsico tra loro, e un rappor to 
collo spirito nos t ro : 1'osservazione ci fa conoscere i fatti che 
costituiscono e determinano questi due rapport i . 

Rispet to al "rapporto físico de ' corpi tra loro, ecco clie dice 
losservaz ione . Trovandosi i corpi in certe posizioni rispett ive, 
succedono in essi varie t rasmutazioni , secondo leggi stabili. 
Quesfa t t i tud ine di r icevere modiücazioni o alterazioni corr i -
spondent i alie loro posizioni rispettive, si chiamano le p r o -
prietà meccaniche, Jisichc e chimiche de ' corpi. 

Le proprietà meccaniche, fisiche e chimiche, l ' impulsione, 
l 'attrazione, l'affinità ecc., sono esse vere virtu appartenent i a ' 
corpi , sicchè i corpi sieno vere cagioni di tutte queste inodifi-
cazioni a cui essi soggiacciono ? 

Questa questione è al tut to aliena dal mio argomenlo: e p e r 
questo appunto lio voluto toccarla, acciocchò cor rendo essa alia 
mente dei mio lettore , noi turbi in p r o g r e s s o , t raendolo fuor 
di via. Noi non cerchiamo se 1'impulsione, 1'attrazione, la c o e -
sione, Paffinità ecc. sieno vere forze; a noi importa solo di cono-
scere con tutta esattezza i semplici fatti, quali ci sono presenta t i 
da una vigile osservazioue (1). 

694. Tutti questi fatti si possono r idurre in una sola formola, 
che è la segueute : « Quando i corpi sono messi in cer te p o -
sizioni rispettive tra loro, succedono in essi delle alterazioni, le 
quali sono costantemente uguali, dati gli stessi corpi e le s tesse 
posizioni » (2). 

(1 ) E t u t t a v i a q u a n t o siam p e r (lire d a r á luce anc l ic a q u e s l a q u e s t i o n e . 
(2) Se en t r a s se qua lche nova c o n d i z i o n c a i nu l a re l ' uyuag l i anza dei r i s u l -

ROSMINI, NUOVO Saggio, Foi. II. 1 5 

4 



226 
Ora qual c il modo onde noi ci formiamo le idee di que -

s te alterazioni ? tali alterazioni, cite idee presentano al nostro 
spir i to? 

Noi non concepiamo aUerazionc o mutazione che avvenga nei 
eorpi, meccanica, o física,• o chimica, pe r la rispettiva loro p r e -
senza in cerle posizioni, se non consistente I o o nell 'avere il 
co rpo modificato acquistata un 'at t i tudine diversa di agire sopra 
di noi, cioè di cagionarei sensazioni in te rne od cstcrne diverse 
da quelle che ci cagionava prima ; 2o o di novo, nell 'avere il 
c o r p o modificato acquistata un 'a t t i tudine diversa di niodifícare 
an altro corpo (la qual modificazione si r iduce finalmente all'at-
t i tudine diversa dei corpo modificato di operar su di noi). 

Quando un corpo muta colore, sapore, durezza, estensione, 
forza, in somma tutte le sue sensibili quaütà," allora r ispet to a 
noi questo corpo non ha mutato che l 'at t i tudine di produrci le 
sensazioni, p roducendone in questo suo novo stato una serie 
diversa da quella di prima. 

Quando poi il corpo 11011 muta le sue quaütà sensibili, e tu t -
tavia riceve o pe rde qualche propr ie tà o virtu che prima si aveya, 
in che modo allora possiam noi conoscere la mutazione in lui 
avvenuta? Non in altro modo, che ancora mediante i nostri sensi: 
poichè se polesse avveuire una mutazione in un corpo di tal 
na tura , che nè mediantemente nè immediatamente dcsse di sè 
indizio ai nostri seusi, noi nè la percepi remmo co 'medes imi , nè 
3a potrenimo al tutto pensare, nè immaginare, nè asserire (1). 

Convieu dire dunque , non iscostandoci dalla pura osser-
vazione, che qualunque mutazione avvenga in un corpo, accioc-
chò sia qualche cosa per noi, è necessário che sia sensibilc a7 

sensi nostri, che produea finalmente qualche efletto, qualche 
azione su questi: e tutta la dill'ercnza che pub trovarsi in tali 
mutazioni de ' corpi non è, nè pub esser altra se non questa, che 
o essa si mauifesti immediatamente sui nostri sensi, o solo me-
diatamente. Se un corpo alia presenza di un altro corpo muta 
colore, come l 'erba c le foglie degli alberi che inverdiscono alia 
presenza c al contatto della luce, quel corpo lia soíTerto una 
mutazione che immediatamente si d iscopre ai sensi nostri. 

ta lo, q u e s t a non po l rcbbe essore che u n q u a l c h e corpo avvic ina lo o al lonla-
na to , il che è cscluso dal la l'ormola. S ' i n l c n d c poi che sia r imossa l 'azionc 
d e g l i spir i l i , c sieno consideral i i corpi soli uelle scambicvol i loro re laz ioni . 

( 1 ) Q u a n d o ci íosso n a r r a l a , cila o sarebbe cosa che noi co ' sensi a b b i a m o 
già spe r imen ta t a , ed al lora n ' a v r e m m o insiem colla lede una cogniziou pos i -
t iva; o sa rebbe cosa non mai da noi sper imenta ta , e non po t remmo a l lora avere 
c h e la lede in u u a colai mutazione, della quale la cognizione nos t ra s a rebbe 
p u r a m e n t e negat iva . 
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Se io magnetizzo un ago di ferro, la niulazionc avvenuta in 

quell 'ago non si mostra immediatamente a' nostri sensi ; poiehè 
nè col ta l to , nè colla vista possiamo dist inguere alcun cangia-
mento in quel ferro avvenuto; o se anche il polessimo, non indo-
vineremmo mai da quello la proprletà ch' egli lia ricevuto di 
r ivolgers i , messo in bilico sopra una pun ia , a se t tentr ione , o 
d 'a t l ra r re il ferro. Ma queste proprietà le scopr iamo quando ne 
vediamo gli cfl'etti del volgersi al polo e deH'altrarre il fe r ro . 
Ora il vedere quell 'ago cosi rivolgersi, o in mezzo alla polvere 
di ferro appiccarlasi lutta, non è ehe un rieevere certa serie di 
sensazioni che non si riceveano prima da quell.'ago non magne-
tizzato: siccliè possiamo dire a ragione, che la virtù da quell 'ago 
acquistata, a r ispet to nostro, riducesi finalmente in cer te nove 
attitudini avvenûte in lui di produrci nove sensazioni: il che si 
avvera sempre, qualsiasi azione d 'un corpo sull 'altro prendiamo 
ad esaminare; chè quand'anche, in una serie di corpi l 'uno su l -
l 'altro operand , tutti successivamente venissero immutati e a l te -
r a t i , tuttavia quelle immutazioni e allerazioni che in loro si 
concepissero , non sarebbero che attitudini di agire finalmente 
su di noi. Diamo che solo l 'ultimo di questi corpi sopra di noi 
agisca: ora per queslo solo conosceremmo le immutazioni avve-
nûte negli altri. E vedasi per qual modo. Sieno que ' corpi d e -
nominati colle let tere dell 'a lfabeto A, B, C, I), E, F, Z. 

La mutazione che ha sofferto l 'ultimo Z, il quale per quella 
mutazione ha cangiata, come fu supposto, l 'azione sua su di noi, 
cosi la definirei: <c L'alterazione di Z consiste nell 'at t i tudine da 
lui perduta di produrc i questa s e r i e , e ne l l ' a t t i tudine da lui 
acquistata di produrci quesl 'al tra serie di sensazioni ». 

All ' incontro come definirei io l 'alterazione soETerta da F! Non 
potrei al tramente che cosi: « L'alterazione di F consiste nell 'at-
titudine da lui acquistata di por ta re l 'alterazione descri t ta in Z » . 
L'alterazione di Z mi è nota, comc quella che co' miei sensi 
esperimeuto: l 'alterazione di F Ia conosco solo mediante l 'a l te-
razione di Z : sicchè volendo sostiluire il valore noto di Z uella 
definizione dell 'alterazione di F, io m'avrei una definizione a l -
quanto incomoda a proferirsi , ma l 'unica pe rò che aver potessi, 
cioè questa: «L'alterazione d i /^cons i s t e nell 'att i tudine acquistata 
di por tare in Z tale alterazione, per la quale Z perde t te l 'a t t i -
tudine di p r o d u r r e questa serie di sensazioni, e acquislò l ' a t t i -
tudine di p rodur re ques t ' a l t ra serie ». 

#A1 modo stesso, io non posso definire l 'al terazione di E, se 
noii l ' iportandomi a quella di F; nè l 'al terazione di D, se non me-
diante quella di E; nè l 'al terazione di C, se non refereudola a 
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quella di B\ nò l 'al terazione di B, se non con quella di C• nè 
finalmente quella di A, se non a quella di B r iducendola. 

Ora, tra le alterazioni tut te di questi corpi , quella sola di Z 
mi è nota per se stessa: le altre non mi sono note che come 
cause o prime, o seconde, o terze ecc. di questa di Z\ siccliè 
tu t to finalmente cio che v'ha per me di noto nelle proprietà che 
hanno i corpi di modificarsi scambievolmente, è 1'attitudine 
acquistata di modificar me. Conoscendo la modificazione che io 
solfro, conosco l 'attiludine che me la produce,- e conoscendo 
quest 'a t t i tudine, conosco altresi d 'una cognizion relativa le cause 
piii o meno r imote delia medesima (1). 

Per le quali osservazioni s ' in tende manifestamente, che tutte 
le qualità o proprietà corporee meccaniche, fisiclie e chimiche 
che costituiscono il r appor to che hanno i corpi tra loro, non 
sono finalmente (limitandoci ora no ; alia sola osservazione) che 
pure potenze di modificar noi stessi, di p rodurc i delle sensa-
zioni (2): poichè tutte le iclee che noi abbiamo, o aver poss iamo 
di quelle proprietà , in ultima analisi si r iducono a diverse im-
pressioni che i corpi fanno su noi, e ai diversi sentimenti che in 
noi cagionano: chè noi non concepiamo altre potenze mecca-
niche, fisiclie e chimiche ne' corpi , se non di modificar noi, o di 
modificare e mutar le potenze di modificar noi. 

Neila question nostra dunque tutto si r iduce ad esaminar bene 
il r appor to che i corpi hanno con noi, nello spiegare l 'origine 
delle loro qualità sensibili; giacchè a queste sole tutte le a l t re 
si riferiscono. 

A R T I C O L O I I . 

CLASSIFICAZIONE DELLE QUALITÀ CORPOREE CHE COSTITUISCONO 

^IMEDIATAMENTE IL RAPPORTO DE'CORPI COL NOSTRO SPIRITO. 

695. In narrando il rappor to de 'corpi tra loro, io non sono 
cn t ra to in questioni difficili: mi sono tenuto al puro fatto. Ora qui 
p u r e narrando il rappor to che i corpi hanno cou noi, non intendo 

(1 ) Q u e s l a mia cogniz ione de l le a t t i t u d i n i o forzc co rpo ree , d e s u n i a d a l l e 
o p e r a z i o n i loro sopra di m e , è la prima cogniz ione ch ' i o mi possa ave re d i 
«[uelle. N o a v iene mica da cio, clie io poi r a g i o n a n d o su la le m ia prima co-
g n i z i o n e , non possa d c d u r r e al Ire v e r i t a i n l o r n o ai corp i . Cio clie d ico è 
so lo ques lo , clie q u e l l a prima mia cogniz ione spe r imen ta l e ò la base di t u t t i 
gli a l t r i miei r a g i o n a m e n t i i n l o r n o a l i e co rporee qua l i t à . 

(2) Ques lo non toglie già alia sensaz ione quel l 'eslrasogget l in tà d i cui a b b i a m 
p a r l a t o , e clie megl io d ic l i i a re remo in appresso. 
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passare i limiti delia osservazione, ma questa sola p render p e r 
guida: al qual mio intendimento il le t tor badi, acciocchè non gli 
avvenga di cercare nel mio disçorso cio ch 'esso non dee c o n -
tenere. 

L'osservazione però in questa par te mi conduce piü avan t i , 
clie in quella clie r iguarda il r appor to de ' eorpi tra Ioro: p e r c h e 
nel l 'argomento presen te , l 'uuo de ' termini del r appor to siamo 
noi stessi; e su noi possiamo osservare piii int imamente, cliè la 
coscienza ci manifes ta i fatti clie avvengono nello spirito nos t ro . 
Quindi se l 'osservazione non ci po tè dire se i corpi sicno vere 
cagioni di quelle modilicazioni che, date certe posizioui t r a l o r o , 
in essi avvenir si osservano, noi possiamo al l 'opposto d iscer -
ne re in noi, cofia semplice osservazione, le azioni nostre dalle 
azioni che nostre non sono. 

G9G. L' osservazione dunque intorno al r appor to de ' corpi 
con noi, ci dà t re relazioni distinte, che giova qui dichiarare. 

Pr ima relazione: una intima congiunzione del nostro princi-
pio sensitivo con un corpo che diventa suo termine (matéria), 
che è cio che io chiamo vita (1). 

Seconda relazione: un sentimento fondamentale (2) clie dalla 
vita procede, cioè da quella prima congiunzione, pel quale sen -
t imento noi sentiamo abitualmenle tut te le parti nos t re materiali 
sensitive (3). 

Terza relazione: l 'a t t i tudine che lianno le parti sensitive del 
corpo nostro ad essere modificate in certe maniéré , mod i -

( 1 ) I n t e n d i vita animate. 
(2 ) II lc l lore t roverã in appresso le prove di q u a n t o qui si asscr isce. 
(3) Ciascuno sa che il nostro corpo ò composto di part i sensi t ive e di in-

sensi t ive. Le part i sensi t ive diciamo clie sono i nerv i . Sono troppo note lc spe -
r ienze di Alber to I la l ler sul le par t i sensi t ive ed insensi t ive , r i nnova te c con-
formate in I ta l ia da Leopoldo Ca ldan i . Ques t i va l en tuomin i ebbero la paz ienza 
c il coraggio di m a r t o r i a r e un g ran n u m e r o di cani , e d ' a t t r i an imal i , pe r 
lnet tere a p rova tu t te le part i del corpo , c t rovare qua l i sieno fo rn i l e di 
senso e qual i non s i e n o : e f u amore d e l l ' u m a n i t a che li rese c r u d e l i a tan t i 
senz ieu t i . Dopo il t empo di q u e ' dol t i a l l r i i n l rodusse ro i vocaboli di contral-
tilità vitale, di forza vitale, c c c . , e vollero a s s i cu ra rc , insicine colla vita, u n a 
cer ta sensi t iv i tã latente a tu t te lc par t i del corpo. Ma Michelc Araldi , del la 
d is t inz ionc Ha l l c r i ana t ra le par t i sensi t ive cosi dice: « Ch i non lien f e r m a 
" ' lues ta .d is t inz ionc , e ascolta in vece la van i tà de ' s is temi, è i r r epa rab i lmen te 
« s t r asc ina to in mezzo alie t euebrc , donde un passo solo lo ravvolge i r r e p a r a -
« b i lmonte p u r e negli e r ror i ». Vedi il Saggio tli un errata di cui sembrano 
bisognusi alcutii libri elementari delle natural! seienze cec. Milano dalla S t ampe r i a 
reale MDcccxn, face. 53. 

INoi non possiamo e n l r a r c in ques ta ques t iono per o r a : ci bas ta , che i n -
cont ras tab i lmente i norvi d a n n o segno di scns i t iv i la , acconc iameule s t iu io -
lati cbe s ieno, e l ' a l t re par t i , no . 
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ficazioni a cai r i spondono in noi var ie specie di sensazioni 
es te rne , e in e s s e , la pe rcez ione de ' corpi es ter ior i al nos t ro . 

697 . Ora il nesso o r a p p o r t o d e ' corp i es ter ior i con noi, s e -
condo 1'idea che noi ce ne s iamo f o r m a t a , consis te a p p u n t o in 
cons ide ra re quest i corp i es ter ior i s iccome atti a modif icar le 
pa r t i sensit ive del nos t ro co rpo , e quindi a r eca re al nos t ro 
sp i r i to var ia te sensazioni . 

ARTICOLO III. 

DISTINZIONE TRA LA VITA E IL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

698. P r imie ramen te dobb i amo cliiarire le sentenze p ropos te : 
poscia p rova r l e . 

A chiar i r le , cominciamo dal f e rmar bene la differenza t ra la 
vita, c quel sentimento abi tuale e fondamenta le cui la vita cagiona. 

La vita d i ccmmo essere un cotai cong iung imen to in t imo, d ' un 
m o d o tu t to suo p ropr io , che lo sp i r i to ha colla mater ia , la quai 
d iventa te rmine cos tante dei p r inc ip io sensit ivo: s icchè di quelle 
due cose si fa un suppos i to solo (1). 

Per accorgersi che la vita non b il sentimento, almeno non è 
il sentimento da noi osservabi le , ma che questo è un efl'etto 
delia vita, basta avvertire , che le parti tutte dei corpo , fino 
che noi simo vivi e sani, godono d'una loro vita, e sono con-
giunte, secondo la lor condizione , a noi in quella guisa che è 
necessário affinchè taie congiunzione si cliiami vita: e quindi 
tutte le parti animate eseguiscono gli alti vitali loro convenienti, 
î principali de' quali sono la nutrizione, il calore, il movimento 
vitale, e quindi l'incorruzione,l'aLtitudine a diversi ulïicî acco-
modati a ciascuna dclle varie parti dei corpo. 

Àll'incontro, sede del sentimento clic dicevamo, sono certe 
part i , e non tutte , che noi sotto il nome di nervi racchiu-
diamo : senza volere entrare con ciò in dispute fisiologiche, 
aliene dal nostro argomento (2). 

(1 ) N o i n o n v o g l i a m o e n t r a r e a d e s c r i v e r e q u e s t a u n i o n e ; ci b a s t a q u i di 
s e g n a r l a cou u n v o c a b o l o p r o p r i o , s i c c h è n o n si p o s s a c o n f o n d e r e c o u 've-
ï u n ' a l t r a m a n i e r a di u n i o n e . 

(2 ) A l c u n i l i s iologi l i a n n o p r e t e s o di p o t e r n o t a r e q u a l c h e a n o m a l i a in 
q u e s t a legge: a n o i b a s t a , c o m e d i c e m i n o , c h e n c l c o r p o u m a n o v ' a b b i a n o 
d e l l e p a r t i s e n s i t i v e e d e l l e i n s e n s i t i v e , d a t e c e r t e c i r c o s t a n z c , e i n c e r t i 
T u o m c n l i . 
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699. E affinchè no ic i fo rmiamo u n c h i a r o concet to del co rpo 

sensi t ivo, ci giova «sare un' immaginazione. Anatomizzato il 
corpo umano, e tolte da lui le ossa, i tendini, le membrane , le 
cartilagini, il tessuto celluloso, in una parola le part i insensitive, 
e non lasciatagli che quella mirabile rete di filamcnli nervosi , 
che serpeggia per esso intrecciandosi variamente, e n 'avvolge 
tu t to il volume, at tenendosi poi al cervello e alla midolla spinale 
probabi lmente siccome in suo termine, annodandosi ne ' plessi 
e ne' gangli, tut to questo viluppo e andirivieni di nervi imma-
ginarlo ci conviene solo e ignudo, standosi cosi in piede secondo 
la forma deU'uomo, senza che cordicella o filo esca di luogo, 
p e r qualche virtu divina, o anzi per virtu delia fantasia n o -
stra che cosi il si r i t rae e forma dinanzi, come se quei nerv i -
celli fossero di rígido é non pieghevole ferro. Ora questo co rpo 
umano, fatto tut to e implicato di tali funicelle mirabili, è il co rpo 
sensitivo, col quale noisent iamo, quando ci è aggiunto vitalmente, 
e cui pure per mio avviso noi abitualmente ed uni formemente 
pe rcep i amo con un sentimento fondamentale e innato, sebbene, 
p e r e s s e r continuo c sempre il medesimo, non ò tale di che noi 
ci possiamo accorgere agevolmente, accorgcndoci bensi delle 
mutazioni che in esso avvcngono al tocco dell 'uno o deH'altro 
di que ' nerviccioli ; che al vcllicamento di quelli r i sponde una 
p iü viva sensazione, non universale nè costante , ma parziale , 
insólita e passaggera, facile perciò ad essere avvertita e da noi 
considerata. All' incontro quel pr imo e stabile sent imento in 
tu t te le vie de ' nervi diffuso, connaturale e permanente , ai filo-
sofi stessi r iman sovente inosservato, siccome non fosse. 

700. Noi dobbiamo ora dunque vedere pecul iarmente I o come 
sentiamo il corpo nostro sensitivo, nel quale è il det to sent imento, 
2U e come percepiamo i corpi esleriori , i quali non fanno cbe 
toccare e solleticare il corpo sensitivo. 

E poicliè i c o r p i , come abbiam d e t t o , si pe rcep i scono da 
noi siccome sostanze cagioni delle sensazioni , e subiet t i delle 
qualità corporee ; g ioverà , che quanto abbiam ragionato sulla 
maniera di percepi re i corpi in générale, qui l 'appl ichiamo p e -
culiarmente a' corpi sensitivi, e poi a' corpi non sensitivi ma 
solo sensibili; e quindi passiamo a ragionare dell 'una e del l 'a l t ra 
maniera di corpi considerati come subietti delle qualità in essi 
accennate, le quali o sono sensibili, o aile sensibili si r i d u c o n o 
(695, 694). 
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ARTICOLO IV. 

DUE MANIERE DI PERCEPIRE IL CORPO NOSTRO, 

SOGGETTlVA, ED ESTRASOGGETTIVA . 

701. In primo luogo io osservo; clie il corpo noslro (c quando 
dico il corpo nostro, s ' intenda sempre la par te a noi sensi-
tiva) si percepisce in due modi : 

I o Come ogni altro corpo esteriore, cioò co ' guardi, co ' toc-
camenti, co 'c inque sensor! in una parola. Allorquando io perce-
pisco questo mio corpo sensitivo qual agente ne' miei cinque 
organi , nol percepisco allora come par tecipe egli stesso di 
sensitività (e questo si vuol ben capire, poiebè è di somma im-
portanza), ma si come qualsiasi altro corpo ester iore elie mi 
cade sotto i sensi e vi produce sensazioni. In tal caso un organo 
dei mio corpo ne percepisce un altro. È il medesimo come se 
altri anatomizzasse e percepisse i nervi d 'un altro ente sensi-
tivo vivente, i quali nervi non sono perciò senzienti a chi li ana-
tomizza, ma a colui del quale sono. 

29 Per quel sentimento fondamentale ed universale pel quale 
noi sentiamo la vita essere in noi, (sentimento contestato dalla 
coscienza, come meglio faro veder poi), e per le modificazioni 
clie soffre il medesimo sentimento mediante le sensazioni avven-
tizie e particolari. 

Queste due maniéré colle quali noi percepiamo il corpo no-
s t ro sensitivo, si possono appellare acconciamente e dis t inguere 
co ' nomi di cslrasoggeltwa e soggettwa. 

Quando noi percepiamo il corpo nos t ro nella seconda maniera , 
cioè per quel sentimento fondamentale clie ci è dato dali' esser 
vivi, noi percepiamo il nostro corpo come una cosa con noi; egli 
divenla in tal modo, per 1'individua unione collo spiri to nostro , 
par te anch'egli del subiet to senziente: e con verità si pub dire 
ch'egli è da noi sentito come cosenziente. 

Quando all ' incontro noi percepiamo il nostro corpo nella 
prima maniera, cioè nella maniera medesima onde percepiamo 
i corpi esterni pe ' nostri cinque sensi, allora il corpo nostro 
come tutti gli altri è fuori dei sogge t to , è un diverso dalle no-
stre potenze sensitive : non lo sentiamo piii in quanto ò cosen-
ziente, ma puramente ne ' sutfi dati esteriori , in quanto ò at to ad 
esser sentito. 

E si noti bene la distinzione tra la maniera soggettwa e 
Ycstrasoggettwa di percepire il corpo nost ro : chè da questa 
distinzione d ipendono in gran parte le dottr ine clie seguirauno. 



ART1C0L0 V. 

LA MANIERA SOGGETTIVA DI PERCEPIRE IL COHPO NOSTRO SI SUDDIVIDE 

IN DUE; L'UNA È IL SENTIMENTO FONDAMENTALE, L'ALTRA 

LE MODIFICAZIONI DL QUEL SENTIMENTO. 

702. Ancora, la maniera soçjcjcttiva di percep i re il corpo n o -
stro si suddivide in due. 

Noi percepiamo le parti sensitive dei nostro corpo sogget t i -
vamente I o tanto col sentimento fondamentale, di cui abbiamo 
toccato, 2o quanto colle modificazioni che quel sent imento soiïre 
aU'occasione delle impressioni sui nervi. 

703. Questo sccondo modo soggettivo di percep i re il corpo 
nos t ro rilevasi da un'accurata analisi delle sensazioni esteriori , 
la quale ci fa trovare in ogni sensazione le due cose seguent i : 

I o L' immutazione che nasce nell 'organo corporale sensitivo, 
il quale per tale immutazione viene da noi seuti to in altro modo; 
cio che è quanto dire che il sentimento fondamentale soiïre mo-
dificazione. 

2° La percezione sensitiva dei corpo esterno che ha agito 
sopra di noi. 

Vedasi questo nel tatto. 
Ove con una superficie ruvida noi f reghiamo il dosso delia 

mano, sentiamo due cose: la mano, e la superficie colla quale 
freghiam la mano: e la prima di queste cose è ciò clie dissi 
niodificazionc dei sentimento dei corpo nostro; la seconda ò la 
percezione sensitiva di quella ruvida superficie. 

704. Questa duplicità clclla sensazione non è mai notata ab-
bastanza. Ma qui m i e solo necessário di add i ta re i l r appor to che 
haiino tra loro questi due contemporanei e sempre abbinati sen-
limenti racchiusi nel fatto delia sensazione. 

Dico dunque , che se il sentimento clie noi proviamo per la 
pu ra immutazione clie succédé nel nostro organo corporale (1), 
ò il fondamental sentimento che subi una modificazione; all ' in-
contro la percezione sensitiva dei corpo ester iore, che l ' accom-
pagna, è cosa di tut t 'al tro gene re ; è un fatto clie succédé in noi 
aU'occasione di quella prima immutazione e di quel pr imo s e n -

(1) L ' immutaz iono dei nostro organo sensi t ivo non ò ancora il sen t imento : 
ma da t a quel la immutaz ione , noi sen t iamo, pe rche 1' o rgano ò a b i t u a l m e n t e 
da noi senti to in ([uello s la to q u a l u n q u e nel quale osso si t rova: quindi sono 
sentite ancora lo mutazioni clie succedono in lui. Non si dee dunque c o n l o n -
dere 1° 1 ' impressione lisica su l l 'o rgano 2 o con questo pr imo nost ro s e n t i m e n t o 

cila det ta impress ione . 



254 
t imento, senza che si possa t rovare una connessione necessaria 
di causa c d'effetto tra queste due cose; sebbene, come vedremo, 
si possa notare la presenza di un'unica cagione lanto dei senti-
mento soggcltivo, come deli' eslrasoggettwa pcrcczione che r ice-
vono i sensi. 

ARTICOLO VI. 

SHEGAZIONE DELLA. SENSAZIONE IN QUANTO È MODIFICAZIONE 

DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE DEL CORPO NOSTRO. 

705. Ma che vogliam dire, dicendo che quel pr imo sent imento 
dell ' immutazione dcl l 'organo corporale è un semplice modo dei 
sent imento fondamentale che abbiamo in noi delia vita? 

Ecco come mi sembra si deva concepir questo íatto. 
Coll 'accennato fondamentale sentimento delia vita, noi sen-

tiamo tutte le parti dei corpo nos t ro fornite di sensitività: 
questo sentimento colla vila comincia e colla vita Gnisce. 

Che cos ' ò dunque che noi sentiamo con questo sentimento? 
qual è la sua material • 

Le parti sensitive dei corpo nostro sono matéria a questo 
sent imento; e sentendo noi queste parti, natural cosa è che in 
(juello stalo nel qualc elle sono, le sentiamo. 

Se dunque noi sentiamo quelle parti nello stalo, nel quale sono, 
avvenir dee necessariamente, che ove quelle part i mutino stato, 
jnuti altresi quel sent imento di e s se ; il quale viene allora ad 
avere pe r sua matéria uno stato di esse diverso da quello che 
aveauo prima. 

70G. Dunque l'attivita di quel sent imento fondamentale in noi 
ò u n a , sempre la medes ima , sempre vigile e atluata a sentire 
3o stato, qualunque egli sia, dei corpo nost ro sensitivo. Tutte le 
iinmutazioni dunque che avvengono negli organi corporali , si 
devono da noi percepire pur con quell 'a t to dei sentimento fon-
damentale e primitivo: c 1'atto delia modificazione dei sent imento 
all 'occasionc delle mutazioni che nascono nel corpo, costi tuisce 
il p r imo di que ' duc clementi da ' quali risultano, come abbiam 
de t to , le nost re sensazioni avventizie, le quali si suscitano in 
noi per irruzione (ora il suppongo coll 'opinion comune) de ' 
corpi stranieri sul corpo nostro. 

Uno e il medesimo atto dunque percepisce il corpo nostro 
iiclla prima e sostauzial maniera, e il percepisce nella seconda 
cd accidentalc. 11 sentimento primitivo, e la modificazione che 
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egli sotï ïe, sono d u e fatti: da 'quali io deduco ,c l i e lo spir i to , col 
p r imo congiuugers i individuamente con un c o r p o animale, d e e 
p u r mandar fuori una cotale sua attività, p e r la quale egli quasi 
direi s 'abbraccia col suo corpo , e con esso si mescola, e mesco -
landosi il percepisce , nè piii il lascia, nò lascia pe rc iò di p e r c e -
pir lo pe rmanen t emen te (fin cbe dura l 'union vitale) in tjualsiasi 
suo alio, c stalo nel quale egli si Irovi. Il pe rche se quel c o r p o , 
col quale lo [spirito è cosi s t r e t t o , per forza es ter iore gli vien 
muta to , succédé necessar iamente per quella mutazione, che sia 
so t t ra t ta all 'attività sensit iva dello spir i to una forma, e sost i tui-
tane un 'a l t ra ; e quindi l 'attività di quel sen t imento soffre p u r essa 
una modificazione di necessi ta , non pe r sè, ma p e r l a matér ia sua, 
che gli è scambiata senza sua voglia, nè opera . Alla s tessa guisa, 
ove io tenga gli occhi sbarra t i a vedere una sceiia, e ques ta mi 
si muti davanti, non ho muta to io già l 'attività mia dei cont inuo 
gua rda re in quello spazio ove la r appresen taz ione si fa, ma vedo 
altro ivi, pe r che mi fu mutato l 'ogget to . E cosi l ' a t to dei mio 
sen t imento è quel medes imo , tan to nel p r imo s ta lo dei co rpo , 
quan to in tutti gli altri atti e stati che succedono al p r i m o , e in 
tulle le parziali modificazioni de ' sensori . 

ARTICOLO VII. 

SPIEGAZIONE DELLA. SENSAZIONEIN QDANTO È FERCETTIVA DE' CORPI ESTERIORI. 

707. Quando i nervi hanno tu t le le condizioni necessar ie ac-
ciocchè sieno sensitivi (1), sen tono in qua lunque p a r t e vengano 
tocchi ocl affetti nel modo oppor tuuo da ' corp i es ter ior i . 

E d icendo che la lacoltà sensit iva deli ' anima è sparsa per 
tut to il co rpo sensitivo, e che pe rc ib l 'anima con ques ta sua 
po tenza di sen t i re è p r e sen t e a tu l te le par t i dei corpo , non vo-
glio cbe espr imere p u r a m e n t e l 'osservazione del lalto, e non 
istabil ire alcuna teoria (2). 

Ora perb , se la facolta di sent i re ha un al to primit ivo ed es -

(1) U n a di queste c la comun icaz iono col c c r v c l l o , i n t c r ro t t a la qua l e , 
1 'organo nul la p iü s c n l e . . . . 

(2 ) Cosi anclio il G a l l u p p i dcscrivo qucs to f a t io : «Dico clic lo spir i lo e m -
« t i m a m e n l e un i t o a tu l lo il corpo, c p rcsen le a tul to il co rpo « {Saggio Filos. 
Sldla critica delia conosccnza cce. L. I I , c. VI , § 112). Soggiunge po i , cho il 
modo di questa un ione e incomprensibile. l l i spe t to a q u e s t a docisiono del Ga l -
luppi , osserv iamo , clic la cognizione esa t t a dei fa t io è una sufliciente co -
gniz ione del i ' un iono m e d e s i m a , come si vedrà da tul to cio clic s iamo pe r 
espor re nel la descr iz ione di esso fa l to , e tu t to cio che e spor remo sarã r ivol to 
a ch i a r i r e come il d e t l o fa l to avvcnga, e nul la p iü . 
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senziale (sentimento fondamentale) il quale si s tende a tut le le 
par t i sensitive dei c o r p o , forz ' è che questa facol tà , o a dir 
meglio, l 'anima ivi presente senta una violenza (una passività 
voglio dire), quando le parti sensitive vengono mutate per forza 
di un corpo esterno. 

La percezione di questa passività, che fa 1'anima sensitiva in 
un dato modo determinato dalla qualità delia sensazione , è la 
•percezione sensitiva de' co rp i , come lio già a suo luogo dichia-
rat,o (674). 

ART1COLO VIII. 

DIVERSITÀ DEL CORPO NOSTRO DA.' CORPI ÊSTERIORI • 

708. Se le osservazioni fatte fin qui sono esat te , apparisce 
p e r esse , che vi Iianno due forze diverse che aflettano lo sp i -
r i to nos t ro ; cioè quella che cagiona in noi il sentimento fonda-
mentale e vitale, e quella clie modifica e cangia la matéria di 
questo sent imento, e produce la sensazione soggett iva, e con-
temporaneamente la percezione corporea. 

Ora secondo la data definizione, 1'essenza dei corpo consiste 
in una colalc azione clie noi senliamo esser fatta in noi stessi, 
in una energia clie ci fa passivi, e che 1' intendimento nostro 
percep i sce come un ente clie opera in noi diverso da noi 
(674, 684). 

Se dunque noi proviamo due specie di sent iment i , se sof-
f r iamo due azioni , se sentiamo due energie d iverse ; manifesta 
cosa è clie esistono altresi due specie di corp i , cioè il corpo 
nos t ro e i corpi esleriori . 

L 'es is tcnza di queste due maniere di corpi in tal modo c 
provata pel falto delia coscienza (1 ) ; ella è certa come il fa t to ; 

(1 ) C o n v e n i v a s tab i l i re q u a l s ia la p r i m a o sos tanz ia l d i f f e r enza Ira il c o r p o 
n o s t r o c gli a l t r i corp i d ivers i da l nos t ro , c P a b b i a m o t rova ta i ie l l 'esscrc il co rpo 
n o s t r o pc rccp i to come soggetto s e n z i e n t o i n s i e m e con no i , m e n t r e il c o r p o 
e s t e r i o r e n o n è pe rcep i to clie u n i c a m e n t e c o m e forza d i v e r s a da l sogget to . P e r 
g iu s t i f i c a r e q u e s t a d i l le renza n o n lio a v u t o b i sogno clie 1 o d i a p p e l l a r m i a l 
fatto de l ia cosc ienza , il ipiale è g ius l i f i ca lo p e r se s tesso , p e r c h e d i r e fatio, è 
d i r e cosa certa; 2" di u sa rc del ia t eo r i a de l ia percezione g ià d i c h i a r a t a ( 5 2 8 -
536) , c de'princi j>t di sostanza, e di causa (5G7-569). 

Ma il co rpo nos t ro , a l t r e t t a n t o q u a n t o il co rpo e s t e r n o , p u ò essere p e r c e -
p i t o a n c h e comc u n estrasoggcUo. O r a se noi pc rccp i an io il c o r p o nos t ro c o m e 
n u t e r m i n e estrasoggetlivo de l i a nos t r a f a c o l t à di s e n t i r e , t r o v a r poss ian io 
dc l l c a l t r e dilVcrenze s e c o n d a r i c , m a p e r ò i m p o r t a n t i , p e r le q u a l i no i p u r c 
d i s t i n g u i a m o d a ' c o r p i os te r io r i , il n o s t r o . Ques ta m a n i c r a però d i d i s t i n g u c r e 
il c o r p o n o s t r o dagl i e s t e r io r i , c o n s i d e r a t o comc d ive r so dal sogge t to , s u p p o n e 
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e n e s s u n o , ne pure gli sce t t ie i , nego il falto delia coscienza. 

L'esistenza dunque di questi due corpi è provata col l 'osser-
vazione, e non col rag ionamento; e a definirne la loro natura 

la ver i tà (l 'un t e rmine eslrasoggettivo dél ia nos l ra facol là di sentire; dei quai 
vero noi non avevamo bisogno, d i s l i nguendo il nos l ro corpo dagli a l t r i me-
diante quel la dis t inzione soslanzi'alc t ra soggctlo, ed cstrasoggcllo. 

Jiella pcrcezione c'strasoggettiva dei corpo nost ro , e de* corpi cster iori l'urono 
no la te tre difl'erenze, le qua l i d imos t rano quel le esser un al t ro corpo da ques t i : 
ed ecco come espone ques te t re difl'erenze il Galluppi. 

Prima differenza. « Se colla m a n o destra ca lda toccale la m a n o s inis t ra 
« f redda , voi sent i rete lo slesso mc nel la m a n o destra e nella m a n o s in is t ra : 
« voi sent i te che l'ío il qua l e sente il ca ldo nella mano des t ra , c 1'istcsso io 
« clie sente il f r eddo nella sinistra ; 1't'o vi sembra dunque esis tere t an to ne l la 
« m a n o des t ra clie, nella s inis t ra . Ma se con una del le vostre d u e m a n i toc-
« cate un globo di fe r ro per esempio , voi sen t i re te Vio nel la mano, ma non lo 
« sent i re te mica nel globo; esso non vi sembra d u n q u e esistere nel globo, e 
'< ques to corpo sembra es t raneo al me: il couta l to delle due mani vi dà d u o 
« sensazioni , il con ta t to dei globo vc ne dà una. L'io r i gua rda come par t i d e i 
« corpo suo t a n t o la m a n o destra clie la s inis t ra , poiclie egli ha il s en t imen to 
« di sen t i r e t an to nc l l ' una clie ne l l ' a l t r a ; cd cgli r igua rde rà come corpo esterno 
« li globo di fe r ro , perché ha il sen t imento di sen t i re il globo, ma non g ià 
« di sen t i re nel globo. Vio r iguarda d u n q u e come suo quel corpo clie cgli 
« sente , cd in cu i gli s embr ' ancora di sent i re o di esistere: r i gua rda come 
« esterno que l corpo clie cgli sente , ma in cui non gli s embra di sentire o di 
« esis tere ». 

Seconda differenza. « Se voi vo le te clie si muova il vostro b racc io , il vosl ro 
" b racc io si muove imman t ineu t i . Ma se volete clie il globo di fe r ro si muova , 
« ques to corpo non si muoverà imn ied i a t amen te di seguito al voslro volere : ò 
« necessário clie voi moviale pr ima la vostra m a n o verso di esso, e clie p e r 
« mezzo dei moto del ia vostra m a n o movia te il globo di cui è parola , h'io 
« r iguarda dunque come suo quel corpo in cui egli può p rodur re i m m e d i a t a -
« m e n l e de ' mot i col solo volere; r i gua rde rà come esterno quel corpo in cui egli 
« n o n può p rodur re dei moto immedia t au ien te col suo v o l e r e » . 

Terza differenza. « Voi potete a l lon tanarv i dal globo di fe r ro di cui p a r -
« l iamo, in modo clie esso si sot tragga al la voslra vis la , e non agisca piii su i 
« vostri sensi. Ma voi non poleie g iammai a l lon tanarv i da quel corpo clio 
« ch iamate vostro: vi ò inipossibile, a lmeno du ran t e la vcglia, di sol t rarvi 
« a l la sua az ione . h'io r iguarda d u n q u e come suo quel corpo che gli è in-
« cessan temcnte presente : come esterno que l corpo che può cessaro di e s -
« sergl i p resen te e modificarlo » ( Elementi di filosofia ccc., Tom. t i l , Cap 111, 

xxix). 
II filosofo di Tropea concl i iude da ques te osservazioni ; che l an to per mezzo 

del ia vista quan to per mezzo dei tatto noi possiamo d i s t inguere il nos l ro corpo 
d a ' corpi es ter ior i . Ma il senso delia vista e qucllo dei t a t lo percepiscono estra-
soggettivamente. Noi non ci contenl iamo di mos t ra re clie t ra quest i duo t e r -
min i del ia vista e dei la l to , il corpo nostro, c i corpi csteriori, v 'ha d i f fe renza ; 
m a most r iamo di piii, clie il pr imo è anche u n ' a p p a r t e n e n z a dei soggetto, e i 
secondi p u r a m e n t e cstrasoggetti ; ques la è la dilferenza mass ima e c a r d i n a l e 
tra 1'uno e gli a l l r i . 

P e r a l t ro i t re fal t i a r r c c a t i dal Ga l lupp i servi r possono assai b e n e anche a 
marca re la dist inzione tra un soggctlo ed un diverso dal soggetto, purcl iè a tal 
line pecu l i a rmen te si o rd in ino ei) anal izzino. 

E in vero , nel p r imo la mano sento se stessa senziente, ecco il soggetto 
ment re il globo di ferro non sente se slesso, ma p u r a m e n t e è sent i to , ecco un 
diverso dal soggetto. 
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p a r i m e n t e non usc iamo dai limiti de l l ' o s se rvaz ione , c o n t e n t a n -
doci noi di farla consislei 'e iu una cerla energia (1) che sen t ia -
liio ope ra r e in noi m e d e s i m i , e della quäle noi s iamo consci i 
di non esse r noi stessi gli autor i . 

709 . Ora cio che il p r o c e s s o di ques to cliscorso p o t r e b b e 
es igere d ' avvan tagg io , s a r e b b e ques to so lo , pe r mio avviso , 
c h e , e s scndo assai difficile il r i f let tere sopra il sen t imento f o n -
damenta le de i nos t ro c o r p o sens i t ivo , noi c ' i ngegnass imo non 
già di d imos t r a rne l ' e s i s tenza con pr inc ip î , il che s a r ebbe c o n -
t ra r io al m é t o d o da noi in ques te r i ce rche abb racc i a to , nui d i 
a iu tare il l e t to re con a lcune cons ideraz ion i , aff inch 'egl i valga 
da sè a fare l ' o s se rvaz ione necessar ia sopra di se m e d e s i m o , e 
ad avver t i re cosi ques to sen t imen to , che è sfuggi lo a l l ' o s se r -
vazioue di tant i filosofi. 

ARTICOLO IX. 

DESCRIZIONE DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

710 . E da pr ima è necessár io (cio che non è g iammai incul-
cato abbas tanza) che si dis t ingua l ' es i s tenza d ' u n sen t imento 
in no i , daU'avver tenza che noi d iamo ad esso. 

Noi poss iamo provar ben i s s imo una sensazione o un senti-
mento , e tut tavia non riflettervi, non averne coscienza: ora, senza 
riflettervi, e s enz ' a cqu i s t a rne con cio la coscienza, noi non s a -
r e m m o in caso di di re a noi s t ess i , che noi abb iamo e pa t i amo 
quel s e n t i m e n t o ; anz i , se avvert i r noi sapess imo , p o t r e m m o 
negar lo pe r l i nacemen te . Oues to lu no ta to dal Leibiiizio, ed è 
sfuggilo al Locke e a t an t ' a l t r i ( 2 8 8 - 2 9 2 ) . 

Cio r icorda to , il d i re : «io non m'accors i n e ' p r i m i istanti della 
mia v i ta , e non m ' a c c o r g o p r e s e n t e m e n t e di quel sen t imento 

Nei secondo , il mo io clie io do a l i a m i a m a n o coH 'a t t o d e l i a m ia v o l o n t à , 
posso r i l eva r lo n o n puro colla vis la o col la l lo , m a p r i n c i p a l m e n t e col s e n t i m e n t o 
e consapovolezza i n t e r i o r e , ccco il soggclto: io non r i levo a l l ' i n c o n t r o c h i a r a m e n l e 
il moio clie cag iono nc l globo di f e r r o , se n o n p e r la v is ta c pel l a t to , ecco un 
diverso dal soggctto. 

IVel terzo, io sento il co rpo mio u n i t o con m e ovecchè io v a d a c Io t r a s -
por t i , n o n p e r c h e il veda o il locchi , ma p r i n c i p a l m e n t e p e r una i n t e r n a c o n s a -
pevolczza, ccco il soggctto: a l f i n c o n t r o l ' a l l o n t a n a m e n t o d e ' c o r p i es te r ior i , n o n 
lo r i levo se n o n pel la t to o p e r gli a l t r i s ens i , il clie mi fa conoscc re c h ' e s s i 
sono p u r i termini estrasoggetlúi de l l e mie polenze di s e n t i r e . 

( 1 ) Dico una certa ene rg ia , e n o n q u a l u n q u e e n e r g i a ; p e r c h e q u e s t a e n e r -
gia lia i suoi ca ra t t e r i p r o p r i , coiuc lio già a n c h e p r i m a u o t a t o , i q u a l i la d e -
t e r i u i n a n o e speci l icano, e clie p iú sot to r i c e r c h e r e m o . 
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universale dei mio c o r p o clie voi p o n e t e » , non bas la a c o n -
ch iudere cl i 'egli r ea lmente non sia. 

Voi p o t r e s t e aver lo p rova to , e p rova r lo tut tavia , e non a c -
c o r g e r v e n e , pe r isvagata e non f e rma a t tenzione . 

I íilosofi, piu si sono occupat i a s t a re bene at tent i ed avvisati 
sopra di cio cbe passava nella loro cosc ienza , e piü sono a r r i -
vati ad osservare cose cbe succedono nel l 'animo umano al tuUo 
ignora te dal volgo, pe rche ques lo non ha 1'abitudine di b a d a r e 
a t t eu tamen le sopra se s tesso. P e r somigl ianle ragione il g r a n 
p r e c e i t o : « Conosci te s t e s s o » ; e pe r ques to il d i scernere il 
fondo delle p r o p r i e pass ion i , i vari allelti e moviment i che in 
noi per esse si su sc i t ano , il n o t a r e le abituali nos t re inc l ina-
zioni , le in tenzioni n o s t r e , pu r si repu ta un ' a r l e tan to difficile, 

. t an to mer i t evo íe , e solo p rópr i a di q u e ' g e n e r o s i che m e t l o n o 
tu t t e le loro forze e i loro pens ie r i in consegu i re la pe r fez ione 
delia virtü. 

Chi d u n q u e non ha mai ancora avvisato in se medes imo que l 
sen t imenlo di che tocch iamo , quesl i dee occupars i a r i f le t ter 
meglio e piü t ranqui l lamente su di s è , anzichè a r ige l tar lo a 
dir i t tura . 

Chi non ha po lu to d is t inguere il sentira dal i \ iccorgcrsi cli sen-
tira, quest i non è mai venulo ad i n t ende re in che consista la 
dií lerenza essenziale t ra la sensazione e Yidea. La sensaz ione 
non p u ò accorgers i mai di se s t e s sa : è r i n t e n d i m e n t o quegl i 
che s ' a c c o r g e delia sensaz ione : P accorg imen to che noi del ia 
sensazione p r e n d i a m o , non è a l t ro che la percez ione inlelletl iva 
delia medes ima , o una riflessione su questa s tessa , e p e r ò 
q u e s f a t t o col quale in tendiamo la sensaz ione , è tu t to d ive r so 
da quello col quale è la sensaz ione s t e s s a , cioè col quale no i 
seu t iamo. Di che nasce la conseguenza , che ove un enle , f o r -
ni to di sensazioni , non le pe rcep i s se in te l l c t l ivamenle , e n o n 
ri l let tesse d ' a v e r l e , non p o l r e b b e dir lo altrui, nè a se s t e s s o ; 
e p e r ques lo è che i b ru t i non hanno loquela, p e r c h e non h a n n o 
rag ione . 

711 . Ma se a l l ' i ncou t ro ad alcun al t ro s e m b r a s s e assai facile 
1'avvertire in sè l ' es i s tenza di quel sen t imento fondamenta le d i 
che pa r l i amo , ei p o t r e b b e ingannars i p e r al l ro verso sulla n a -
tura di ques to sent imento . 

A lui bisogna c o n s i d e r a r e , che ques to sen t imento è co ta lc , 
che sempre si res ta in n o i , anclie r imosse tu t t e le sensazioni 
acquis i te da lPes te rno . 

Se io mi col loco in luogo di per fe i ta oscur i t à , e m e ne s lo 
pe r f e i t amen te immobi le p e r lungo t e m p o , se c e r c o ancora d i 
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tor via dalla mia fantasia ogni immagine sensibile r icevuta ; io 
mi t roverb finalmente in tale s t a to , nel quale mi sembrera di 
non aver piu cognizione de ' confini del mio corpo, delia co l -
locazione delle mie mani e de 'mie i piedi e di tutte 1'altre 
parti . Facendo quest 'esper ienza nel modo piii perfet to che si 
possa, o r iportandoci coll 'astrazione in uno stato, per quanto ò 
possibi le , anter iore a tutte le sensazioni r icevute; io dico che 
soprastà in me tuttavia un sent imento vitalc di tutto il mio corpo. 

Dal qual concetto appar isce , che sebbene quel sentimento 
esis ta , dee essere nondimeno assai difficile a poter lo ora r ico-
noscere e f e rmare : chè noi non sogliamo badare a nulla di cio 
che ò in noi , se non per occasione d ' una mutazione che p r o -
viam o: e dove nessuna mutazione avvenga, ivi nessuna avver-
tenza, nessun confronto , nessuna riflessione. 

Tuttavia se la necessita d'una mutazione è la legge che de t e r -
mina la nostra avvertenza, non ò pe rb necessaria una mu ta -
zione acciocchè noi scntiamo. 

Pongasi di passare da una temperatura d ' a r ia ad un 'a l t ra 
d'alcuni gradi piii calda: in questo passaggio ci accorgiam tosto 
del calore maggiore deU'atmosfera, che ci vien forse molesto. 
All 'opposto è delle p e r s o n e c h e stanno in quel l 'a tmosfera conti-
nuamente ; non s ' accorgono del soverchio calore, anzi il giudi-
cano sofferibile e naturale. È forse che quelle persone non sen-
tano il grado di calore nel quale respirano ? N o ; ma non 
l ' avve r tono , perche nessuna mutazione le eccita ad avvertirlo. 
Ora , acciocchè si possa c redere che alcuna cosa sia da noi 
sent i ta , dee bastare il s ape re , ch ' e l l ' ope ra veramente su 'nostr i 
s ens i : si dec argomentare cosi: it il calore di quel l 'a tmosfera 
opera fisicamente sui sens i : dunque ò sentito anche allora che 
non ò avvertito ». 

712. Taluno d i rá : « Or via, acconsento d 'aver sempre qual-
che sentimento delia mia vi ta ; sento d ' e s s e r v ivo; non posso 
negar lo; e in qualsiasi stato in cui viva, un somigliante sen t i -
mento non pub abbandonarmi , se non per morte. 31a quello che 
io non intendo si è , in che modo questo sent imento delia vita 
si estenda a tutte le parti sensitive del mio corpo. Ove cio 
fosse ve ro , io percepirei la grandezza e la figura dei mio corpo 
pe r un sent imento, senza bisogno delia vista e degli altri sensi ». 

Chi dice cosi , s ' immagina che io dica cib che non dico. 
La grandezza e la figura dei corpo nos t ro , quale si pe r ce -

pisce per Ia vista e pel ta t to, non è compresa in quel sent i -
mento vitale di che parliamo. Voglio d i r e , che noi , mediante 
questo solo sent imento, non pot remmo mai formarei 1 ' imma-
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gine visibile o taltile dei c o r p o ; e per formarcela , avremmo 
al tut to bisogno d'averlp vedulo cogli occlii uostri , o toccalo 
colle noslre inani; cbè l 'operazione che fa con cio la fantasia , 
non è alíro che un síinulare e imitare la rappresentazione rice-
vuta per gli occhi e per le mani. Nulla di cio contiene il sent i -
mento primitivo: Ia rappresentazione visiva o il toccamento non 
c dunque la matéria di quel fondamental sen t imento : che anzi 
già uoi abbiamo veduta la disliuzione tra il percepire i corpi 
colle rappresentazioni ( supposte) de 'sensi esterni, e il percepire 
il corpo nostro col sentimento fondamentale. Non si confondano 
d u n q u e , ma si tengano distinte e separate le d u e , anzi tre 
manière onde noi percepiauio il nostro propr io corpo ( 7 0 1 -
707.); né si d ica : «quando io percepisco il corpo côlla prima 
maniera (col sent imento fondamentale), io no! percepisco eolia 
terza. maniera (co l le rappresentazioni sensi t ive): dunque non 
lo percepisco al tut to», Questo sarebbe uno sragionare : un p re -
teudere che la prima maniera di percepire deva avere i cara t -
teri délia terza. 

E veramente tut to il difficile qui consiste nel farsi il concei to 
preciso e net to di quel sentimento fondamenta le : poichè ove 
da esso si esiga cio che non può da re , conseguira t'oslo ch'egli 
sembri un assurdo , e si negherà recisamente , ma i r ragione-
volmente. 

715. E nel fatto nostro si trova anche ques t ' a l t ro impedi-
mento da vincere. Gli uoinini sono assuefatti a badare unica-
mente alla terza maniera di percepi re i co rp i , cioè alla rap-
presentazione sensibile: chè la rappresentazione sensibile occupa 
e trat t iene lutta l 'al tenzione degli uoinini naturalmente per pi'u 
rag ion i , cioè 1" perché la seusazione esleriore è più vivace, e 
quasi splendida, sieche le due altre maniéré di percepire il corpo 
nostro a suo confronto scompaiono; 2° perché la sensazione è 
continuamente mutabi le , e come abbiam de l to , la mutazione ï 
quella d t ë scuote e tira l 'attenzioiic, che fa confrontare e cono-
seer lemffei cnze per modo che, solo mediante lei, ci pare d 'aver 
capita e conosciuta la cosa ; 5 e perché l ' a l to direito de l i ' i n t en-
dimento è il primo, il più facile, il più naturale; ed è co l i ' a l to 
direi to che l ' in tendimento nostro percepisce i corpi esteriori , 
meiitre a percepire intellettualmente il nostro co rpo sorjejet-
lù'O dobbiamo ripiegarci sopra di noi . to rnare in noi s tess i ; 
e la ritlessione sopra di noi, qucslo r iconcentrarci di dentro , 
mentre il movimento naturale ci por ta di fuor i , è non poco 
difficile, ed è l 'ull ima cosa che noi facciamo : di che Corse 
conviene anche derivare la mancanza di luce che sembla avère 

R O S M I N I , Orig. dcllc Idee, Fol. IL 1 6 
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Ja riflessione sopra tii noi, verso alia percezione di cio che è 
fuori di noi (1). 

(1) Q u i n d i Pordine cronologico de ' s en t imen t i è inverso de l l ' o rd ine de l -
r a wer lane sopra i medes imi . 

P r i m o , a b b i a m o il sen t imenlo nus l ro ; s e c o u d o , a b b i a m o le sensazioni 
esleriori . 

A l l ' i ncon t ro ' pr imo, avve r l i amb lo sensazioni es ler ior i ; secondo, il sent i -
m e n t o noslro.. 

Iti p iü , acc iocchè noi a w e r t i a m o il s en t imen to nos l ro propr io , abbiamo 
b isogno d ' essèr diVeuuti signori delia nos t ra volonlà cliè l i b e r a m e n l e noi 
í i f l e t l i amo e a w e r t i a m o il noslro in te rno sent imento. Ora io ho dimoslrato , 
cbe noi non acquis l iamo la l ibera signoria de ' nostr i pensier i , se non dopo 
cbe ei s iamo fo rmato delle idee as l ra t le (595, 520). P r i m a d u n q u e che noi 
awertiamo il s en t imen to i n l e r i o r e , è necessár io che abb iamo I o aeeerliia co l -
J ' in lcnd imento nost ro le sensazioni es te rne e percepili i corpi , 2 o da ques le 
pcrcezioni cava le le iilee, 3 o e da quesle idee cavafi gli aslratli ( gerierici ). 
Sv i luppa lo con quesl i Ire passi lo sp i r i lo nostro,"e median te quest 'u l l imt) , che 
solo c o l l ' a i u t o del l inguaggio si suol f a r e (-521, 522 ), acqu i s l a t a la s ignor ia 
ile' nostri p e n s i e r i , noi siamo in caso di d i r igere il nos t ro pens icro sopra 
il sentimento in ler iore c f o n d a m e n t a l e . Qu ind i vedesi che n e l l ' o r d i n e crono-
logico ques lo pens icro c 1'ultimp, e dee esser preceduto da tu t t i i lavqr i delia 
m e n t e in sulle sensazioni es lerne . 

Con ques la d ichiaraz ione si conci l iano piú passi dc l l 'Aquina to -su l l a ne -
c e s s i t a d o ' fantusmi a pensa rc a l c u n a cosa. Poicliè talora egli afferma il b isogno 
r i s o i u t a m e n l e d c' fanlasmi acc iocchè noi pens ia ino (S. I, LXXXVI, v u ) : e si 
ospr ime a l l res i con ques la frase, che quidditas rei materialis est proprium ob-

jeclum inlelleclus (S. 1, Lxxxv, v) , ovvero con ques t ' a l t r a , natura rei materialis 
est objectum inlelleclus (S . I, Lxxxvn, u) ; di che conchiucle, che gli ab iti non 
sono presenl i a l l ' in te l lo t to come oqgetti, ma ut quibus intellectus inlelligit. Que-
sla d o l t r i u a presa cosi n u d a , s e m b i a tu t to 1'opposlo di quel la che io ho a t -
I r ibu i ta al santo Dollore, e che mi pa r d ' avere colle suo propr ie paro le pro-
ba ta in ques to slesso vo lume ( Vedi note ai n u m e r i 478 e 52S ), cioè che 
la materia del le nost ro cognizioni non v iene solo somminis t ra la dn'sciisi este-
ï io r i , m a allresi dal s en t imen to i n l e r i o r e : il p e r c h é gioverà qui magg io r -
men lo appianare taie dilïicollà , essendo la dol t r ina de ' duc l'onti , anziehe 
del l ' un solo , di sommo momento . Spiegl i iamo dunque s. T o m m a s o con s. 
Tommaso . Secondo lui, la cosa materiale non è già Vunico oggello de l l ' in le l le t to 
m a so lamente il primo n e l l ' o r d i n e cronologico ; il che conv ienc a capel lo 
colla do t t r ina da me esposla. In un luogo délia Somma ( I , i .xxxvn, m ) egli 
cerca « se l ' in te l le t to conosca il propr io al to », il qual cer to non è cosa m a t e -
r i a l e ; c d ice di s i ; so lamente aggiunge ch ' eg l i lo conosce poslerimjnente ai le 
cose maleriali, a dill'erenza dc l l 'Ange lo che p u r col p r imo a l to t-rfi in tende 
se stesso ad un t e m p o , e in tendo l 'a l to col quai s ' in lendc . Ecco le sue p a -
ro l e : « V ' h a un al t ro iulel le l to , cioè l ' umano , che non è il p ropr io in l endc re 
« (corne l ' in te l l e t to d iv ino) , e del qua le l 'essenza non è l 'oggct lo primo del-
« l ' i n t endere » (come avv iene ne l l ' in te l lc t to angél ico, secondo la do l t r ina del 
s an lo Dottore) ; « ma il suo oggetto primo è qua lchc cosa di es te rno , cioè la 
« n a t u r a del ia cosa ma te r i a l e . E perciò quel lo che da prima si conosce da l -
« l ' i n t e l l e t to umano , é un oggello ma te r i a l e , e secondariamcnte si conosce lo 
« stesso al to , col qua l e si conosce l 'oggello: e med ian t e la cognizion di q u e -
« s t ' a t lo si conosce lo stesso in te l l e t to» : Est autem alius intellectus, scilicet 
humanus, qui 7icc est suum intelligerc, nec sui intelligere est OBJECTUM PRI-
MUM ipsa ejus essentia, sed aliquid exlrinsecum, scilicet natura materialis rei. 
Et idea id quod PRIMO cognuscitur ab intellectu humano, est hujusmodi objectum, 
et SECUNDÁRIO cognoscitur ipse actus, quo cognoscitur objectum: et per actum 
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714. II sentimento primitivo dunque non ci fa conoscere la 

figura, nè la grandezza visibile dei corpo n o s l r o , ma ci fa 
percepire il nos t ro corpo in tutt ' altro m o d o : nè c' è altra 
via di formarsi un' idea di questo modo , fuor solamente 
quella di concentrarsi dentro noi stessi , e stare atteuti a quel 

• ognoscitur ipse intfillectus. E pi í i m a n i f e s t a m e n t e a n c o r a ' a p r e ( |ues ta d o l t r i n a 
poco dopo il luogo c i l a to . ove la r i a s s u m e cosi: « L 'ogge t lo d e U ' i n t e l l e t t o b 
« qua lc l i e cosa d i c o m u n e , ciob 1 'ENTE e il V E R O : so l to ai q u a l e si c o n i p r c n d o 
« a n c o lo s lesso a l to d i u l e n d e r e . L a o n d e 1 ' inlel lol to p u ò c o n o s c e r e il s u o a t lo , 
« ma n o n DA P R I M A : poicl ic il P R I M O oggel to del i in le l l e t lo n o s t r o , s e c o n d o 
« il p r e s e n t e s t a lo , 11011 è qua l s i a s i e n t e e v e r o , m a P e n t e e il v e r o c o n s i d e r a t o 
« no l le cose m a l e r i a l i « (1, c. ad 1). E a c o n l e r m a z i o n e di l u t l a ques t a d o t t r i n a 
i n d u c e u n a s e n t e n z a - d e l fi losofo di S lag i ra , il qua l d i ce clie « gli ogget t i si co-
'< noscono ' P R I M A degl i a l t i ( PRAECOGNOSCUNTUR), e gli a t l i P R I M A 
« de l l e po t enze » (Lib. II , "De anima, tes t . 3 3 ) : o n d e a p p a r m a n i f e s t o , clie si 
t r a t t a d ' u n a p r i o r i l à d i tempo, e n o n a l t r o . È q u e s t a la d o t t r i n a nos t r a a l -
I res i : se n o n clie noi o s s e r v i a m o o l t r acc iò , clie a v e n i r e in l a le s la to di s v i -
l u p p o i n t e l l c t t u a l e , nel qua l e 1 'uomo r i l le t la s o p r a il p r o p r i o s e n t i m e n t o i n -
t e r i o r e , n o n bas ta cif egl i c o n o s c a prima i co rporc i , m a di p iü è n e c e s s á r i o 
cb ' eg l i cavi da t a l e sua cogn iz ione gli a s t ra t t i (il clie f a r non suo le senza la f a -
v e l l a ) , e p e r gli a s t r a t t i v enga in s ignor i a de l ia p r o p r i a a t t e n z i o n e , e s a p p i a 
d e l i b e r a r s i a d i r igc r l a ov 'egl i vuo le . A l lo ra solo c l ' u o m o a c c o n c i o a r i f i e t t e r 
s o p r a se m e d e s i m o , c ad avve r t i r e in sè gli a l t i s u o i i n t e r i o r i . T r a q u e g l i a t t i 
no i p o n i a m o c o m e il primo que l s e n t i m e n t o l ' o n d a m c n t a l e , e d i c i a ino clie a • 
q u e s t o r i l l e t l e s o l o in ultimo, d o p o cb 'eg l i ha r i t l c t tu lo agl i a l t i suoi a c c i d e n l a l i ; 
siccliè l ' o r d i n e cronologico de l le amertenzc n o s l r e cosi I ' e spon iamo: t ° l ' u o m o 
a v v e r t e il s e n s i b i l e c o r p o r e o , 2U f o r m a gli astratti, 3° a v v e r t e 1 'alto del sentire 
( l e s e n s a z i o n i ) e l ' a t l o d e l l ' i n l e n d e r e , 4" i i n a l m e u t e avver te il sentimento fomla-
mentale, a t lo p r i m o e r a d i c e c o m u n e si de l s e n s o c o m e dcl la i n l e l l i g e n z a . 

Dopo di cbe si c o n c i l i a n o assai f a c i l m e n t e a l c u n i a l l r i passi di s. T o m m a s o , 
n e ' q u a l i egli d i ce m a n i f e s t o , clie i f o n t i del le n o s t r o cogniz ion i n o n sono i 
soli sens i : e q u i n o n sara inu t i l e r e c a r n e a l c u n i . 

« i .a s ens i t i va cogn iz ione , cosi egl i , non è tu t t a la causa (TOTA CAUSA) 
« de l l a cogn iz ione i n t c l l e t t i v a : e perc iò non è merav ig l i a se I ' i n l c l l c t t i va c o -
« gn i z ione si s l e n d o o l l rc la sens i t iva , ultrasensitivam sccxtendit» (S. I , I . X X X I V , 
vi) . T r a q u e s l e cose , a cui si s t e n d e la cogn iz ione i n l e l l e l i i v a , e clie sono 
o l l r e ogn i cogn iz ione sens ib i le , v ' è in p r i m o luogo l u l t o ciò clie sla n e l -
1 ' i n t e n d i m e n t o n o s t r o : q u i n d i il s an to D o t t o r e : Quod inlelleelualiter coijno-
seitur, per se est notum, et ad ipsum eognoscendum natura cognosecntis suffieit 
ABSQUE EXTERIORI MEDIO (C. Gent. I , l v i iJ . E c o m e si possono c o n o -
scere gli a f fe t t i n o s t r i , se n o n c o n s u l t a n d o il n o s l r o c u o r e ? Le cose e s t o r n e 
e m a l e r i a l i i n t e r r o g a t e di ciò, nu l l a ci d i r e b b o r o : d i clie il S a n t o : Etsi fides 
"On cognoseatur per EXTERIORES CORPORIS MOTUS, percipitur tamen etiam 

eo in quo est per 1NTERIÓREM ACTl .1/ CORDIS (S. I, L X X X V 1 I , n ) . A n -
cora , se noi noi l avess imo a l t ra cogniz ione cbe de l le cose materiali, 11011 p o -
t r emu io l o r m a r c i a l c u n a idea degli spirili: c o n v i e n e d u u ( | u c clie c a v i a m o la 
Tiozione di ques t i da l s e n t i m e n t o del l an iu ia n o s t r a , s icconie d i ce s. Agos t ino , 
e d i e t r o lui s. T o m m a s o cosi: Ex ilia auctoritate Augustini liabcri potest quod 
illud, quod mens nostra de cognitione incorporalium rerurn accipit, 1'Ell SEIPSAM 
rognoscerepossit. Et Zinc adeo nrum est, ul etiam apud Philo.sophum dicatuv, quod 
scientia dc anima est PIU.XCIPIUM quoddam ad eognoscendum substantias separa-
tas ( L ' b . I , de Anima, t es t . 2). Per hoc enim quoil anima nostra cognoscit seipsam, 
pertingit ad cognitionem aliquam liabendam dc substantias incorporeis, qualtm earn 
rontingit habere (5. I, L X X X V 1 I I , ad 1). 
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sen t imen to delia vita clie ci anima lulti. E in ques to a t ío m e d e -
s imo convien bada re di non ce rca r già specula t ivamente che 
sia ques to sen t imen to , ma solo di at tender 'e ad ayver t i r lo , e h e e -
chò poi egli s ia ; s t ando coutent i a quello che la de l ta a t t e n -
zione ed osservaz ione su noi ci p r é s e n t a , s enz ' a l t ro c e r c a r e nè 
agg iungere colla fantasia o col r ag ionamen to . 

ARTIC0J.0 X. 

ESISTENZA DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

7 1 o . Che poi qucs lo sen t imento deva es teuders i alie par t i 
t u ' t e sensitivo dei c o r p o n o s t r o , po t rebbes i pnche conosee re 
osse rvando i moviment i che ne l l ' in te rno di esso cont inuamente 
avvengono : giacchc la c ircolazione dei s a n g u e , 1' incessante 
gi ro degli u m o r i , le ass imi laz ioni , lá vegetazione universale a 
cui cgli soggiace, forz ' è che esercitirio un 'azione cont inua sulle 
nos t re part i scnsi l ive ; le quali devono venire litillate, o legger-
men te locche o p r e m u l e da tutti i la t i : e ques to dov rebbe torc i 
via ogni dubb io sull ' esisteiiza di una quanti là di piccole sensa-

• zioni abituali e inavvert i te che in noi succedons i senza p o s a ; 
e s sendo m a n i f e s t o , che « ove sia p rova to , una fibra sensit iva 
e s se r tocca e mod i f i ca t a , è p rova ta in essa la sensazione », 
q u a n d ' a n c h e l ' ab i tudine che noi abb iamo d ' e s s e r n e affetti ci 
tolga la capaci ta di avverl ir la d i s t in tamente . 

E qui io souo bon lungi da voler farmi a indagare i mis te r i 
del ia v i ta , come sorga ques la , e c o m e sia in quel suo a t to 
cont inuo. Ma mi limito a dir ques to , che ove si po te s se c r e d e r e 
e s se re essenziale alla vita un qualche in ter ior movimento del le 
par t i c o r p o r e e (come ce r to qui in terra ques to movimento ò 
p e r Io meno sua condiziou necessar ia) , la sensazione abi tuale 
e fondamenta le v e r r e b b e pib facile ad i n t e n d e r s i , non e s sendo 
difficile a concepi re , che dove c ' è mutaz ione in par t i sensil ive, 
ivi ci sia sensazione. 

716 . E c h o noi sent iamo con t inuamente il c o r p o n o s t r o , 
con alcune par t icolar i osservazioni si pub c o n o s c e r e , a ragion 
d ' e sempio : 

I o L'aria a tmosfér ica ci pesa e p r e m e addosso in tu t t e par t i : 
p ress ione clic in sulT es ter iore superficie dei c o r p o u m a n o , 
p o n e n d o questa superficie di 15 piedi quadra t i , fu t rovata 
mon ta r e al pe so di 5 2 , 5 0 5 l ibbre. Ora di tutta ques ta veste si 
greve, v iap iù elle cappe di p iombo , la quai c ' iuvolge e c i rconda 
d e n t r o e fuori , e fin nelle par t i piu del ioate, noi non ci a c c o r -



245 
giamo pun to : e il far credere ad uoni volgare ch 'eg l i si porta 
tal soma addosso, non sarebbc leggier fatica, il quale ci schcr -
n i rebbe per avventura eoH'argomento appunto clie ò si f requente 
iij bocca de ' filosofi superfieiali : « Se io portassi tanto carieo 
indosso, bene il sentire- io : o voi siete pazzo, o volete corbe l -
larmi ». A cui r i sponde remmo: « E pure, figliuol mio ca io , la 
cosa è cos i ; e voi lo senlite quel carico, ma 11011 vi accorgete 
di quella sensazione, perche ella si difTonde equabilmente, sic-
come un velo, sulla superfície tutla dei corpo vos t ro , e vi sta 
continua ed abituale, ed è come cosa vostra, come vostra so-
stanza: cosi il pesce, p remuto d ' in torno tutto dall 'acqua, d i rebbe 
il medesiino di voi, e negherebbe d 'esser premuto, se favcllasse. 
31a via, volete vbi accorgervi di quell 'aria clie vi stringe e pesa 
addosso d a tut te parti? Fate suecedere mutazione ne l l ' a r ia , 
tale clie voi possiate fare il confronto Ira i cine stati, e voi tosto 
vi accorgere le di sentir cib clie ora negate. Recatevi in alta 1 1 1 0 1 1 -

tagna (1), ove Faria piu rarefat ta e leggiera vi prema m e n o ; e 
voi provere te vomiti, nausee, vertigini; e le vene vostre lascie-
r anno schizzar fuori il sangue , tolto da esse il carico clie le 
eomprirneva , e reagiva contro la spinta continua dcl sangue 
stesso ». 

2o E questo stesso mover dei sangue, clie corre impetuoso 
pel corpo tutto in tanti canali implicati e ravvolti variamente, 
spinlo da maravigliosa forza, non dará egli nessuna sensazione 
abituale? Questo l iquor vitale, cosi cacciato e ser ra to ne' vasi 
suoi , p reme naturalmente le pareti de 'medes in i i , e nelle piega-
ture urta , e per reazione clie soffre muta di via. Pur tutto que -
s to movimento non sembra clie si senta, o che si senta appena. 
•Ma succeda mutazione: acceleri o ri tardi il sangue piu del l 'u-
sato, per ira clie v'in(iarnmi, o per ispavento che vi raggeli ; e voi 
sentirete ben allora martel lare il cuore, e t remar le vene e i polsi; 
o sveuirete. Non era, che prima vi mancasse sensazione di quel 
discorri inento dei sangue , era che non ci potevate dare at ten-
zione, perche 11011 succedeva in voi novità che 1'attenzion vostra 
at t irasse e dir ieesse. O 

o" II corpo umano tiene certo grado di ca lo re ; e il ca lore 
è cosa che si sen te : e pure , appena che l 'uom se n 'accorga , se 
qualche alterazione di grado non ci avvenga. Poniamo che 
tutti i gradi di calore, dal zero al l 'ot tantesimo, venissero appl i -
cati successivamente in una pa r t e dei corpo nosLro: noi li sen-

(1) La vaziazione d ' una sola l inea nel l 'a l tezza dei mercúr io nel ba rome l ro , 
supponc una d iminuz ione dei peso del l ' a r ia di 138 l ibbre di p ress ione . 
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t i remmo tutti , e ci accorgeremmo . altresi di sentirli. Prima la 
sensazione dei gelo ci abbr iv id i rebbe; poi, ascendendo di g rado 
in grado , g iungerebbe a scottarci avvicinandosi alia sensa-
zione deli' acqua bollente. Ora tra tutti questi gradi successivi 
cli calore c'è. pur quello clie prima avea il corpo nos t ro : anche 
prima dunque sentivamo quel g r a d o , ma non ce ne accorge -
vamo: nella niutazione ce ne-accorgiarno, perche applieato al 
co rpo nost ro dopo un calor minore, succede un passaggio d 'una 
sensazione ad un'altra, e quindi ha luogo il confronto tra le due 
sensazioni. E pure le seusazioni non sono già sentite da noi 
pe rche facciamo di esse il confronto ; ma facciamo di esse il 
c o n f r o n t o , perche esse sono tia noi sentite. Delle sensazioni 
ciascuna è seutita indipendentemente dall'allrii, e ind ipendeu-
temente dal paragone che ne facciamo, il quale è pur necessário 
ad avvei tirle ; e quesle esistono anche ove non è confronto, 
ove non è passaggio d 'una all 'altra. È dunque da por re , che 
noi sentiamo abitualmente quel grado di calore qu&lsiasi che al 
nos t ro corpo umano è connaturale , eziandiochè noi 11011 ci 
accorgiarno di quesla abituale nostra sensazione. 

4ü Le particelle tulte dei nostro corpo tendono verso la terra 
su cui camminiamo, pe r 1'altrazione, checcliè poi siasi ques t ' a t -
trazione. Ora qui avvi un' azione continua fatta su ciascuna 
moieeola dei co rpo nostro, delia quale noi 11011 ci accorgiarno 
punto. E pure un sent imento da quell' azione ci dee venire: 
cioè quel sent imento slesso che fa parer greve il corpo a quelli 
che sono assai pingui, c che genera la stanchezza ne'camminanti: 
e noi siamo avvezzi di sentir lo, ma quel sent imento del peso 
del corpo, e delle varie sue parti l 'una in sull 'altra aggravan-
l i s i , ò tutto equabile lino da' primi momenti del l ' es is tenza; ed 
esso 11011 ci cresce addosso, rendendoci adulti, clie per insen-
sibili aument i ; nè v 'ebbe mai salto, 0 passaggio cosi celere, da 
dovere po te r farci avvertire una straordinaria gravitazione delle 
part i corporce pesanti e prement i l 'una sull' altra. Che se di 
r epen te 1'altrazione cessasse, 0 si minuisse d'assai, noi prove-
renimo allora una nova sensazione universale , la qua l e , per 
Yenirci is tantaneamente e fuor dell 'usato, chiamerebbe la rilles-
sione nos t ra ; ed osserveremmo allora in noi il senso di una leg-
gerezza, agilità e mobility 11011 mai sper imenta ta , e degli s con-
certi nella salute 11011 preveduti . E converso , aumentandosi 
repent inamente la forza attrattiva, ci senl i remmo aggravati ed 
affaticati d ' insopportabi le car ico , e il corpo che ci si accorce-
rebbe indosso, sicclie la forma stessa 11c ver rebbe mulata, ben 
ci farebbe avvertiti delia novità. E cosi a l i ' oppos to , tolta via 
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l 'a t trazione, il corpo acquisterebbe (ove altro male non gl ' inco-
gliesse) una lungliezza maggiore; giacchè tutte le parti , in liiogo 
d'aggravarsi le une sul l 'a l t re , s ta rebbero naturalmente dislese 
là dove fossei' poste, ' nè indi ten terebbero d 'abbassars i . Se 
dunque quelle mutazioni ncl grado delia forza attrattiva da reb -
bero un s e n t i m e n t o al corpo nostro, manifesto è che c i o avver-
rebbe p e r c h e l ' a t t raz ione produce veramente 1111 effetto s u l 

corpo nostro sensitivo, ed ivi cccita un sen t imento : il che ella 
dee fare tnedesimamente anco al presente con quel grado che 
s ' ha nel falto, sebbene di questo l 'uomo non s 'accorge, passato 
com'e in assuefazione, nè tira piü a sè o ferina la sua attenzione. 

Io potrei fare somigliante discorso sulla coesione, c su' mo-
vimenti e alterazioni continue clie nascono nel corpo nostro per 
la respirazione, e la digestione, e la perpetua vegetazione, e le 
operáziôni chimiche infinite che nascono dent ro di noi. In 
som ma lulto dà a vedere che il nostro corpo dee esser da noi 
sentito con un sent imento suo proprio, composto di tant ' altri 
piccoli sentimenti particolari e abituali, lino da' primi momenti 
della congiunzione nostra con esso. 

Ma oltre tullo questo complcsso d ' innumerevol i sentimenti 
par t icolar i ,che si fondono in un sent imento universale e costante ' 
in noi (i quali io non vo' decidere , come d icevo , se entr ino 
propr iamente a formar parle della vita, 111a so questo solo, che 
nello s tato presente sor.o condizioni della v i ta) , oltre till to 
questo complcsso di particolari sentimenti , io c redo avervi nello 
spirito stesso, congiunto alia materia ed all 'essere, un senti-
mento unico, londamento di tutti gli a l t r i , che cogli altri tutli 
si mescola , e fa di tutli un incognito indis t in to , pel quale 
senliamo lo spiri to col suo c o r p o : puro sentimento semplicis-
s imo , e non idea, secondo la distinzione che tra le idee ed i 
sentimenti fu s tabi l i la , secondo la quale questi sono il realiz-
zamenlo di quelle. 

A R T I C O I . O X I . 

I. 'ORIGINE DELLE SENSAZIONI CONFERMA L'ESISTENZA 

DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

717. 11 sentire dunque è dato originalmente. 
Non si t ral ta dunque piu di cercare come nasça il sen t i re ; 

ma di sapere come si modifichi, e ne nasça la sensazione. 
718. 1 filosofi che immaginano l 'uomo a principio privo di 

ogni sentimento, lo fanno veramente u n a s t a t u a : e quando ii/ 
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questa statua, che non è un soggetto sensitivo, p re tendono che 
al to'ccamento de ' co rp i esterni nascano le sensazioni, sebbene 
nella statua nulla ci sia di siniile, descrivono allora un procedi -
mento inesplicabile , un mistero contrario all 'ordine consueto 
delia natura. 

L'ico un procedimento inesplicabile; perche si fatta origine 
dei sent imento, clic comincia di tratto a trovarsi là dove punto 
non c'è, oltrcpassa l 'intelligenza nostra, quanto la creazionc dal 
nulla. La sensazione, che sorge e 's i créa nella statua di repen te 
al l 'occasione dell ' impulso d e ' c o r p f e s t e r i o r i , è quella, secondo 
e s s i , che ci avvisa altresi délia nostra esistenza: suppongono 
dunque cou ciò , clie noi possiam sentire una cosa diversa da 
n o i . e che non possiam sentire noi stessi! 

Tale ipolcsi (chò non è che una mera ipo tes i ) è altresi con-
tro 1' ordine costante delia n a t u r a , la quale non opera pe r 
salto : e cer to vi sarebbe un sa l to , ove noi , al tocco clie 
di noi ta un corpo es te rno , passassimo dal non sentir punto 
noi stessi, a sentire di repente e noi stessi e qualclie cosa fuori 
di noi. Contemporâneo a quel movimento esterno, che non ha 
nulla di siniile colla sensazione, si sarebbe per cosi dire acceso 
in noi c creato uno spir i to; poichè quale idea ci possiam noi 
formare di uno spirito privo al tutto di qualunque sent imento e 
di qualunque pensiero? Lo spiri to non ha estensione, nè altre 
qualità di c o r p o : togliete a lui anche le qualità dello spiri to, 
clie sono il sentire e l ' intendere, e voi 1'avete annullato, o cer to 
nella vostra mente 1'idea di uno spirito è al tutto svanita ; pur -
cliè, supplendo voi a quella con 1111 gioco delia vostra immagi-
naz ione , non v' immaginiate po i , o fíngiale d ' immaginarvi , uno 
spiri to d 'una specie quale non è data nè dali' osservazione nè 
dalla coscieiiza, o noi mettiate nel luogo dello spirito \ e ro , dei 
quale aveíe cancellata 1'idea. 

719. Tutte queste riílessioni confermano l'esistenza di un 
sent imento fondamentale in noi: esistenza che si po t rebbe anche 
scorgere con un po ' di seria at tenzione sulla natura dei xoi ; 
perche il NOI, chi riflctte sopra se slesso, trova che è nel tondo 
un sent imento, che costjUiisce il soggetto senziente cd intelli-
gente. 



249 

ARTICOLO VIII. 
r 

SPIEGAZIONE DELLA SENTENZA DI S. TOMMASO , 

CHE, IL CORPO È NELL' ANIMA. 

720. Quindi si chiarisce 1'antica sentenza r ipetuta da s. T o m -
maso, che "« 1'anima è nel corpo come quella clie contiene, non 
come quèlla che è contenuta » (1). 

Abbiamb dei to che colla parola corpo significhiamo una cosa 
c o n o s c i u t a , imponendo n o i le parole alie cose iu quanto le co-
n o s c i a m o ( 6 7 8 ) : .e p e r ò , che a sapere che valga questa parola 
corpo, non dobbiam proccdere per via di ragionamenti specu-
lativi , nè dedurne la nozione a priori, ma consullare la s p e -
rienza (672, 675). 

Il falto somministrato dall 'esperienza è una certa azione falta 
in n o i , delia quale non siamo noi Ja cagione. L ' e s senza dei 
co rpo fu dunque trovato essere una certa (2) forza che ci mo-
difica (676). 

Questa forza noi la sentiamo fino da 'pr imi istanti di nosl ra 
es i s lenza , s e b b e n e tosto non 1'avvertiamo : la sentiamo (715, 
716) iu modo coslante e uniforme in un determinato modo, e 
(juesto è quello che chiamiamo il corpo noslro. Ora sebbene 
questa forza sia essenzialmente diversa da NOI (668, 669), lu t -
tavia Ò in NOI ch ' ella agisce , È nel nostro spi r i to , e quindi si 
p u ò dire a ragione, con una maniera di parlare pih r igorosa 
che « il corpo nosl ro ò nel nostro sp i r i to» , in vece di dire 
che « l o spiri to nost ro è nel nostro c o r p o » . 

Daremo poi piu solto la ragione per la quale gli uomini usano 
piü tosto questa seconda frase che la prima. 

A R T I C O L O X I I I . 

INFLUSSO FÍSICO TRA l'ANIMA E ÍL CORPO. 

721. Di qui ancora apparisce , che non c ' è bisogno di tral--
tare con ardui ragionamenti la quest ione dell 'armonia deU'anima 
col corpo. 

Xel falto stessodella coscienza convien prendere la soluzione di 
questa celebre quest ione. Rilevando bciie questo falto, io trovo 

( O S. I, LU, I. 
D e l e r m i n a r e il va lo re di q u e s t o vocabolo certa, clie c c o m e u n ' i n c o g n i t a , 

o sos l i tu i r lo n e l l a 1'ormola, sarà c io cl ie t'a rem o p iü avan t i , e cl ie p e r f e z i o n e r à 
Ja ( lel inizione de! c o r p o . 
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spir i lo e corpo, paziente ed agonie: il corpo mio dunque è, pel 
fatio, e per la dcfinizion'c, una sostanza agente nello spirilo in 
un modo peculiare; e perciò l ' influsso físico non lia bisogno 
d ' e s s e r provato , perche si couliene nella nozione stessa di 
eórpo . 

CA P I T O L O I V . 

ORIGINE D E L L ' l D E A DEL C O R r O NOSTRO , 

MEDIANTE L E MODIFICAZIONI DEL S E N T I M E N T O FONDAMENTALE. 

ART1COLO L 

SI RIASSUME l'ANAUSI DELLA SENSAZIONE. 

722. Per formarei un ' idea precisa .délia sensazione (1), allon-
taniam pure da noi l ' idea de ' corpi esteriori; clie sogliamo sem-
pre immaginare come irruenli s u ' n c s l r i o rgau i , ed ivi p rodu -
centi o eccitanti le sensazioni. Non pensiamo a questa cagione, 
pia clie s ' e l l a non cs is tesse : dobbiamo cliiuderci nella sola 
sensaz ione , clie c il fatlo clatoci dalla coscienza , e in ques to 
r igorosamente tenerci . 

725. L'analisi délia sensazione particolare ci dà per r isulta-
mento due elementi : Io un sentimento in noi , clie abbiam 
veduto esser modificazione dei sent imento fondamentale (705, 
706 ) e aver per sua matéria 1' organo modificàto; 2° e una 
crédula rappresentazione, o come clic si voglia cliiamare, una 
percezione d ' altra cosa diversa da noi , e dal corpo nost ro 
(708 , 709) . 

Il pr imo di questi due elementi è soggcltivo, modificazion del 
soggclto ; il secondo l 'abbiam cliiamato estrasoggcltivo, p e r ce -
zione di cosa dal soggetto diversa. 

Dalla distinzione accurata di questi due elementi d ipende 
l 'esatta notizia dell ' indole d e ' c o r p i , e delia maniera di pe rce -
pirli . Non sara inutile spendere ancora alcune parole a ben 
dist ingucre questi due elementi, i qnali sono sempre congiunti 
e fusi i n s i eme ; e s ' avvc r t a clie è il pr imo di essi , cioè il 
sentimento nost ro parzialmente modificato , clie pe r essere di 
sol i to il mon forte, suole sfuggire a l i ' osse rvaz ione , clie nota 
so lo comunemente il secondo, e lo crede semplice. 

( 1 ) G e n e r a l m e n t e la pa ro la sensazione si p r e u d e a s igni f icarc la sensaz ione 
Mquisita particolare. 
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DEFIMZIONE DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE, E DISTINZIONE DI LL'I 

DALLA PERCEZIONE SENSITIVA DE'CORPI. 

\ 

724. In ogni sensazione corporea noi percepiamo in novo 
modo il nostro organo sensitivo. 

OItracciò, ad og'ni modißcazione che solïre il nostro organo 
sensitivo, sorge in noi una percezione di qualçhe agente diverso 
da noi. 

La percezione particolare che noi abbiamo del nostro stesso 
organo percipienle, è la modiûcazione dei sentimento fondamen-
tale. 11 sentimento fondamentale fu delto. esserc una percezione 
costante delle.parti sensitive del nostro corpo iiel loro stato 
naturale e primo. Il sentimento fondamentale modificato è la 
percezione di qualcbe par te del nostro corpo moditicata, mu-
lata violentemente da quel suo primo stalo equabile e natu-
rale (1). 

Per conoscere dunque e ayvisar bene la percezione par t ico-
lare dell 'organo nostro modificato, e djstinguerla dalla pe rce -
zione di qualcbe agente diverso da esso che l 'accompagna, noi 
dobbiamo considerare la natura di quel sentimento fondamen-
tale , di eui la percezione particolare non c che un nuovo 
modo. 

725. II sentimento fondamentale che vieil dalla vi ta , è un 
sentimento di piaceve, supponendo la vita nello stato suo natu-
rale, e non guasta. 

Egli s' estende equabilmente e blandamente in tutte le parti 
sensitive del corpo; ma egli non pare perb ehe abbia nulla di 
diverso da se medesimo. E perciò sarebbe cerlo impossibile, 
a chi non avesse mai provate sensazioni particolari, ma solo il 
sentimento fondamentale, formarsi quell 'immagine o rappresen-
tazione del proprio corpo, di sua forma, di sua grandezza eee., 
che a noi la vista e gli altri sensi estcriori somministrano. 

II sentimento Fondamentale dunque non è che piacere diffuso 
in determinata maniera (2): e quindi le modilicazioni di quel 

(1) Dcscviveni lo noi in l a i m o d o la p c r c e z i o n e p a r t i c o l a r e d e ' n o s t r i o rgan i 
sens i t iv i , nu l l a s u p p o n i a m o di g r a t u i t o . È ve ro clie in ques l a de f in iz ione e n l i u 
la modijicazione deWorgaiw; ma ques la non ò g r a t u i t a , d a l f i s l a u t o clie 1 'organo 
s lesso è eorpo , e p e r ò è anc l i ' e sso p a r l o d e l f e n e r g i a o p e i a n t o in noi , e c o n -
c o r r e n t e a p r o d u r r e il s e n t i m e n t o l o n d a m e n t a l e . 

(2) Sebl ieno il p i a c e r dolla vi la sia v e r a m e n t e dil luso pe r l u l l e le p a r t i d e i 
co rpo n o s t r o s e n s i t i v o , l u t t a v i a 11011 c clie si possa u s a r e c o n egualo e sa t l c zza , 
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sen t imento non sono ehe piaccre e dolore sensibile con un modo 
loro p ropr io . 

72G. Da quelle cons ideraz ioni si pub raccogl iere una defini-
z ione piu comple ta del sen t imento fondamenta le , de l inendolo: 
u un 'az ione fondamenta le che sen l iamo venire eserci ta ta in noi 
immedia tamente , e necessar iamente da un 'energ ia che non s iamo 
noi s l e s s i , la quale azione è na tura lmente a noi p iacevole , ma 
p u ö essere variata, s econdo ce r t e leggi, e r enders i successiva-
men te piu o ineno piacevole, o anche d o l o r o s a » . 

ARTICOLO III. 

ORIGINE E NATL'RA DEL PIACERE E DEL DOLORE CORPOREO. 

727. Ques t ' az ione cia noi provata è la s tessa essenza del p i a -
ce re e del do lo re c o r p o r e o . 

Modißcazioni par t icolar i che sofl're q u e s t ' a z i o n e ( s e c o n d o 
una legge che qui non abbiamo bisogno indagare ) sono le pe r -
cezioni par t icolar i degli organi nostr i quand ' essi ci si r e n d o n o 
più piacevoli o doloros i . 

Pe r tal m o d o il p iacere e il do lore sono sent iment i che con-
vien d is t inguere da cio che nella sensazione vi è di e s t e rno e 
di figurativo. 

Noi desc r ive remo poi ques to secondo e l emen to del le s ensa -
zioni, q u a n d o ci s a r emo format i del p r imo uu ' idea cosi accurata , 
se ci è possibi le , da non poter la più c o n f o n d e r e con n e s -
sun ' altra. 

U p iacere e il d o l o r e c o r p o r e o e un'afi 'ezione scmpl ice del lo 
sp i r i to n o s t r o : non rappresen ta nulla, non figura nul la : è un 
fal to : è quel che è : e chi noi prova non puô in lender lo : 
quell'aU'ezione nulla lia di c o m u n e con ciò che non c e s sa : e 
quindi è indef in ib i le , come è in in te i l ig ib i le , a cui non la fa 
i n t ende re Pespe r i enza . 

e s e n / a u n avviso al l e l l o re , quês f a l i r a e sp re s s iono , clie « noi r i f e r i a m o que l 
s e n l i m e n l o p r i m i t i v o a ' i l iversi p u n t i del i estensionc dei n o s l r o c o r p o » : c h ò 
i j ues l a m a n i e r a di d i r e suo] essero a p p l i c a t a da l l ' u so c o m u n e al c o r p o c o n o -
s c i u t o e s t e r i o r m e n l e ; e no i in q u e l p r i m i t i v o s e n t i m e n t o cosi non lo c o n o -
sc i amo p u n l o , e q u i n d i non ved ia ino n è t o c c h i a m o 1 'cs tensione eslrasoggettiva e 
m o l t o m e n o le pa r t i di e s s a : q u e l l a m a n i e r a d u n q u e p u ò e s se r e e q u i v o c a . 
( J u a n d o pa r l i a ino d u n q u e dei s e n t i m e n t o d i t u t t o il c o r p o n o s l r o s e n s i t i v o , 
r a m m c n l i a m o c i s e m p r e clie ciò a l t ro non s ign i f ica , se n o n u n modo di que l 
p i a c e r e , e nul la piii: il q u a l modo poi v i cne r ives t i to , p e r cosi d i r e , d e l l ' e -
s t e n s i o n e e s l e rua e figurativa, a l l o r q u a n d o noi r i c e v i a m o la p e r c c z i o n e dei 
corpo c o ' s e n s i e s t s r n i j de l l e qua l i coso t u t t e p iü a v a n t i t e r r e m o l a g i o n a n j e n t o . 
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728. E tuttavia il piacere e il dolore corporeo (1) I o termina 

neWeslcnsionc soggetlim dei corpo (la quäle perciò io chiamo 
matéria dei co rporeo sentimento), 2° ed lia i s u o i g r a d i di piii 
o meno intensità. 

ARTICOLO IV. 

' RELAZIONE DEL PIACERE E DOLORE CORPOREO COLL' ESTENSIONE. 
• • . * • * ' * 

720. E in quanto aWestensione sVggctlica corporea , non è 
difficile a provaré che in essa il piacere e dolore corporeo si 
termini (2). 

Poniamo che sulla mia mano si metta una piastra quadra is di 
f e r r o : io sento il toccamento di quella piastra in tutti i punti 
delia mia pelle tocchi dalla medesima: e s'ella fosse maggiore, 
0 d'altra forma , come r i t o n d a , o comecchessia angola ta , io 
proverei un 'a l t ra forma di sensazione , che mi r ende rebbero 
1 punti d 'un 'al tra superfície dcl mio corpo, diversa dalla super -
fície p r i m a , maggiore o minore , o d'altra forma. 

730. Medesiniamente, occupando il sentimento fondamenta le ' 
le parti tut te sensitive dei c o r p o , convien ch'egli a queste si 
es tenda e riferisca , e questo -sia il suo modo di essere. 

II che non vuol già dire, lo r ipeto, che perciò noi cono-
sciamo anclie cogli occhi nostri la forma e la grandezza delle 
parti occupate dal nostro piacere o dal nostro do lore : niilla di 
c iò ; non si mescoli tale immaginazione nel discorso che noi 
facciamo: è col puro sentimento, privo al tut to delle immagini 
che ci po t rebbe somministrar la vista, che noi percepiamo quel-
1'estensione, cui perciò, a distinguerla da quella che la vista o 
gli altri sensi ci somministrano ne ' co rp i esterni, denominiamo 
soggettiva (5). 

(1 ) D i c e n d o corpóreo i n t e n d o d ' i n d i c a r e la d i t f e renza da ogni a t i r o s e n t i -
m e n t o con n n s e m p t i c e segno : senza n e n e t r a r c piii a d d e n t r o in ques l a d i f ie-
r e n z a clie s c o p r e u n te rzo e l e m e n t o del ia s e n s a z i o n e . 

( 2 ) II p i ace r e c il do lo re c o r p o r e o , ne l t o stesso t e m p o clic c una passio?ic 
del lo sp i r i t o , non è pr ivo di q u a l c h e atlività da l la p a r l e de l lo sp i r i t o . Q u i 
non posso t r a t i e n e r m i a d c s c r i v e r e eo ine q u e s t e d u e cond i z ion i si uniscano.-
dc l l e qua l i lio locca to a l t rove . Bas t i o s se rva re , clie in q u a n t o il p i a c e r e c il 
do lo re sono a t t i de l lo sp i r i to , s i può d i r e clie t e r m i n i n o n e l l ' e s t e u s i o n e ; in 
q u a n t o poi sono passioni, p iü p r o p r i a m e n t e si d i c e clie 1 'es tci is ionc c o r p ó r e a 
t e r m i n a coita sua azionc in ( jue ' s e n t i m c n l i . l.a r ag ione del ia v e r i t à di q u e s t e 
d u e m a n i è r e di p a r t a r e , clie s e m b r a n o o p p o s t e , si dee t r o v a r e in quell'uMi'tà 
p e r f e i t a e m i s t e r i o s a , m a v e r í s s i m a , clic nasce Ira il soggetto c 1'eslrasoggetto, 
t ra l ' a g e n t c e il p a z i e n t e n e l l ' i s t a n t e de l l ' a z ione . 

(3 ) Ques la d e n o m i n a z i o n e p e r ò non ind ica la s u a n a t u r a , cliè ogni e s t e n -
s i o n e è cslrasoggcttiva, ma i n d i c a l ' in t ima sua u n i o n e co l l a s ensaz ione s tessa 
c l ie è sogget t iva , e p r e n d e da tale e s t ens ione il suo modo . 
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751. Nè questo incontrerà difl icoltà, ove si r i í le t ta , clie, 
come dissi, quella estensione non si dce prendere clie come un 
modo, dei sentimento": siccliè da lui non puo esser mai inle-
ramentc disgiunta r ma sola mutata. 

Oui dunque il le t torc non dee pensare ché quel sent imento e 
quella estensione soggettiva sicno due cose per sè disgiunte: 
o clic quel sentimento, prima acocntrato, poi vada da se a disten-
ders i per quella estensione present i ta , come in cosa da sè 
diversa. Questo immaginare c falso , e non dato dali' attenta 
osservazioue. 

In una si falta immaginazione'si mescolano le immagini tolte 
dal senso delia vista, e all ' inconlro convien tulle queste cac-
ciare, e ristringersi al puro sent imento soggettivo di cui favel-
liamo. Ove il lettore non si lasci d is t ra i re da lali immagini , ë 
si concentri bene in se medesimo, nell 'osservazione clcl propr io 
sen t imento , egti si aecorgerà fac i lmente , clie in laie stalo di 
p u r o sent imento sogget t ivo, è impossibile clie l 'anima possa 
percepi re un' es tensione diversa dal sentimento medesimo col 
quale la percepisce (1). 

Chi vuol dunque osservar la natura di questo sentimento 
fondamentale di cui parliamo, e delle sue modificazioni, r imova 
da sè ogni figura sensibile, si spogli di l igentemente dell 'idea di 
estensione esterna clie gli lia data la vista,"o altro s enso : si 
r inserr i in se medes imo: ed ivi stia al tentb ai dolori e ai p ia -
ceri che nelle diverse part i dei corpo suo o equabilmente o 
var iamente provar può : e t r ove ràche que ' sent iment i n o n h a n n o 
alcuna estensione figurativa, cioò siniile a quella clie ò presente 
a ' n o s t r i occhi ed altri sensi esterni, e clie n e ' c o r p i esteriori 
pe rcep iamo ; ma che lianno pe rò una certa limitazione , un 
vwdo , il quale poi as trat to da quelle sensazioni , e paragonato 
al l 'estensione percepi ta ne ' corpi esterni oolla vista e cogli altri 
s e n s i , t roviamo convenire coll ' estensione, ed estensione pu re 
denominiamo. 

(1) E perciò l ' es teus ione è materia di lu i , s tan tcc l iè la mater ia colla fo rma 
f a u n o una cosa sola. 
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ARTICOLO VIII. 

CONFUTAZIONE DI QUELLA. SENTENZA DEGL'IDEOLOGI , CHE 

« SOI SENTIAMO TUTTO NEL CERVELLO, E RIFERIAMO POI LA SENSAZIO.NE 

ALLE DIVERSE TARTI DEL CORrO » . 

"52 . Per accorgersi che il sent imento del nos t ro p rop r io 
corpo dec steiidersi e dill'ondersi a tntti i punfi sensitivi de l 
mcclesimo, basta considerar quanto segue. 

GP ideologi d i couo : « è per mezzo del tatto che voi p o r -
tale gli oggetli delia vista fuori di v o i : a l t rameatc essi vi s t a -
r ebbe ro aderenti all' occhio sicçome im velo disleso s o p n 
di lui ». 

Ot t imamente : qui siam d ' a c c o r d o (1). 
753. Ma poi soggiungono: « medes imameule la scnsazione 

succede nel vostro cervello; che interrot ta la comunicazione 
dell 'organo col cervello, nulla sent i te : voi dunquc riferi te all 'or-
gano ail'etto le sensazioni mediante giudizi abituali ». 

io qui mi par to al tul to da essi. Rifletlo, che sarebbe i m p o s -
s ib l e -che , taslando io colla mano i corpi che vedo, li portassi 
fuori di me, se io prima non riferissi la sensazione, che. p rovo 
mediante il toccamento delia mia mano, alPestremità delia m a n o 
stessa, anzi che ri feri ria solo a qualche cent ro dei mio cervello. 

( 1 ) Io m i d i v i d o qui dal G a i l u p p i , il qua l e g i u d i c a cl ie 1 'occh io v e d a i 
corp i l o n l a n i da s"o i m m e d i a l a m e n l c , e p a r a g o n a i g l o b i c i o i di Ince c h e da l 
c o r p o i l l u m i n a t o ve r igono 1' u n o a p p r e s s o 1' a l l ro a p e r c o t e r e la r e t i n a , a l i e 
v a r i e p a r t i d ' u n a c a u n a t a s l a l e s u c c c s s i v a m e n l e da l la m a n o clie s co r ro in 
su l la c a n n a da l p o m o a l i a p u n i a . La d i f f e r e n z a n e ' d u e fat l i ò q u e s l a : la 
m a n o si m o v e , 1' o c c h i o sta f e r m o : ora è il moto que l lo c h e fa c o n o s c e r c 
a l i a m a n o Ia l u n g h e z z a de l i a c a n n a . E se la c a n n a s l r i sc iassc su l l a m a n o 
f e r m a , io m i c r e d o c h e pe r la sola m a n o n o n si p o l r e b b e mai p c r c e p i r o la 
l u n g h e z z a del ia c a n n a , se n o n lorse per le a b i t u d i n i e le m e m o r i e . All occh io 
c o n c e d o b e n s i di s e n t i r e il 1'uor di sè , m a in q u a n t o ò ancho t a t l o , e n u l l a 
pii l : q u i n d i non mai la l o n t a n a n z a , ma s o l a m e n t e u n diverso da sè , o se si 
v u o l e , a n c h e un fuori di sè ( g i a c c h è s u p p o n g o I ' o c c h i o s e n l i t o pel s e n t i -
m e n t o f o n d a m c n t a l e ) : q u e s t o fuori di sè pc rò non s a r e b b e clie q u a l c h e ' c o s a 
d iversa d a l l ' o c c h i o , a d e r e n t e a l l 'occ l i io . F a v o r e v o l e a l l ' o p i n i o n e dei G a i l u p p i 
t o r n c r e b b e q u a n t o si n a r r a di que l la g i o v a n e , a cui l evo Ic c a t c r a l l e c o n g ê -
n i to 1 ' o c u l i s t a G i o v a n n i J a n i n , c o m e p u r e di q u e ' c i c c h i n a t i , a cui il p r o -
Jessore Lu ig i d e ' G r e g o r i s res t i tu i in p a r t e la \ i s t a : a ' q u a l i t u t l i d i ces i clic 
n o n ven i s se sospe t to che i co rp i fossero cose a d e r e n t i a ' loro occhi , ma c h e 
t o s t a m e n l e fuo r i di sè li v e d e s s e r o ( V e d . 1' opusco lo Delle catleratte de'ciechi 
jiatL, osservazioni teorico-chimiche dei Professore di chimica e di oftalmia Luigi 
de Gregoris romano. R o m a 1S2G). Ma I ' e s p e r i m e n t o dei C h c s c l d e n è t r o p p o 
s o l e n n e e t r o p p o a c c e r t a t o , p e r c h e , a m a l g r a d o di tu t to c io , possa t o s t a m e n l e 
r i f iu ta r s i : t a n t o p iü ch ' eg l i l'u r i n n o v a t o in I t á l i a dal P r o f e s s o r e J a c o b i d i P a -
v i a , con ogni d i l i g e n z a , e c o n f e r m a t o d a l P e v c n t o in tu t t e s u e p a r t i . 
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754. E veramente, se Toggetto delia vista io lo riferisco fuor 
di me mediante il tocco delia mano, ond' è poi che io riferisco 
fuor di me la mano stessa? e che la sensazione provatà in quel 
toccamento, fatto col polpastrello, a ragion d 'esempio, delle mie 
dita, non la sento già io nel mio capo, ove si c rede r i spondere 
il nervo sensitivo , ne puramente nel mio spirito , nè lungo il 
braccio, nè in altro luogo delia mano , ma pur nella sommità 
appunto delle dita colle quali ho tastato quel corpo? Dieo, che 
questo non pub avvenire per abitudine contratta : che a so-
s tener cib dovrebbesi dimoslrare che fu un tempo nella vita 
nostra, quando le sensazioni lutte non si riferivano a 'vari punti 
dei co rpo ; e poi che v' ebbe un mezzo pel quale s' imparò a 
riferirle di fuori a que ' vari pun t i , il quai mezzo nessuno T ha 
mai indicato, ne pub indicarlo. 

Poichè se l 'occhio ha bisogno del tat to a por ta re le cose 
vedule al di fuori nella debila distanza, e da cib si vuole inferirne 
il medesimo dover avvenire delle parti dei corpo che si senlon 
col tatto ; converrà inventare, io dico, un altro tatto nell 'anima, 
il quale porti le parti dei corpo nostro fuori del cerveilo: il che 
è assurdo e smenti to dall ' esperienza. 

V' ha dunque una potenza nell 'anima, che immediatamcnte , 
e non per abitudine contrat ta , riferisce le sensazioni aile varie 
parti dei corpo, ed in quelle le sente. 

ARTICOLO VI. 

PARAGONE DE' DUE MODI SOGGETTIVI DI SENTIRE E PERCEPIRE 

L'ESTENSIONE ( T ) DEL PROPRIO CORPO. 

755. L 'es tensione del propr io corpo dunque e un modo del 
sentimento fondamentale. 

E come questo fondamental sentimento o è nel suo stato 
primo e naturale, o nel suo stato di modificazione awenl iz ia e 
accidentale, ed ha sempre quel modo dell ' estensione in qua -
lunque stato si t rovi ; cost l 'es tensione dei corpo si sente da 
noi soggettivamcnte in due modi, cioè 

I o mediante il sentimento fondamentale , e 
2° mediante le modiflcazioni di quel sentimento, o sensazioni 

parziali , che riceviamo per gli organi nostri. 

( 1 ) Non si d i m e n t i c h i , c h e quest,-V estensione soggettiea n o n ci 'e n o t a c o m e 
q u c l l a de1 c o r p i e s t e r a i figurativamente , m a corne u n rnotlo de t s e n t i m e n t o 
l o u d a m e u t a l e . 
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756. La differenza che si dee notare Ira qqcste due maniéré 
di sentire soggeltivamenlc l 'eslensione dei corpo nostro si r iduce 
ai seguenti capi : 

1° Col sent imento fondamentale si percepiscc l 'estensione 
tutta intera dei corpo nostro sensit ivo; colla modificazione del 
inedesimo, cioè colla, sensazione esterna, se ne sente una parte, 
la par te all'etta dalla sensazione. 

2° Col sentimento fondamentale si sente l 'estensione dei co rpo 
nost ro in un modo cos tant ç ; colla sensazione sopravveniente 
si sente la parte all'etta in un modo novo , più vivamente delle 
altre parti dei co rpo , o certo in modo diverso da esse ; a tale 
che la parle cosi sentita spicca per cosi dir dalle altre , e si 
preseuta fuori di tul le , sola ed isolata , nel sent imento che 
soffre il noslro spirito. 

5° Col sent imento fondamentale si sente in un modo neces-
sário, supposta la vita ; colla sensazione l 'organo afl'elto si sente 
in un modo occidentale ed avventizio. 

-4° Col sent imento fondamentale l 'estensione si sente quasi 
invariabilmente uguale, o cer to le disuguaglianze r imangono 
indist inte alla nostra consapcvolezza; colla sensazione l 'organo 
si sente in modi assai diversi, pe ' gradi diversi di piacere 0 di 
dolore, e pe ' fenomeni de ' colori, suoni, sapori ed odori . 

757. E queste qual t ro differenze bastano a veder ch iara-
mente , come il sentimento fondamentale non s iaa t to a scuoterci 
e farsi da noi osservare. Esso ò connaturale a n o i , e cosi uno 
coll a nostra na tu ra , che forma parte delia medesima; quindi 
non ei dà nè maravigl ia , nè curiosilà che ci renda inlcnti a lui, 
s tando egli in noi come noi slessi. 

All ' inconlro la sensazione dei nostro propr io ergano non è 
a noi cssenziale; è parzialc, nova e viva, occidentale e varia: 
quindi è alta per ogni verso a movere la nostra curiosità e atten-
zione sopra di lei ; ed a sè a t t r aendoc i , ci fa cosi aecorgere 
che noi percepiamo Ie singole parli dei corpo noslro con una 
pcrcezion soggettiva. 

Di che si conchiuda, che delle due manière soggettive di sen-
t ire il nos l ro corpo e la sua estensione, la prima, cioè quel 
seulinienlo fondamentale , facilmente sfugge ali' osservazione, 
ment re la seconda si porge a questa assai agevolmente. 

Di che non fa maraviglia se questo sentimento poclii s ap -
pian d 'aver lo , quando la sensazione de ' propr i organi a lutti 
è palese. 

R O S M I N I , NUOVO Saggio, Foi IT. 17 
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ARTICOLO VII. 

NOVA TROVA DELL'ESISTENZA DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

73S. Ma la sensazione dei p rop r io o rgano , quand ' egli è 
affe t to , è nova còn fe rma de l l ' e s i s tenza del fondamenta l s en t i -
men to e h e la p r e c e d e . 

Poicl iè c o m e p o t r e m m o no i r i f e r i r e ad una data pa r t e de l 
c o r p o la sensazione, senza avere nessun sen to re di quella pa r te? 

S' a t t enda b e n e : il d i re che a l l ' occas ione della s e n s a z i o n e , 
uoi sen t i amo la pa r t e ad un t e m p o che p rov iamo la sensaz ione , 
non ò suff ic iente ; che il sent i r la p a r t e , non è che un r i fer i re la 
sensaz ione a quella p a r t e , e quindi v e r r e b b e a u n d i r e , che 
senza aver noi pr ima sen to re a lcuno di quella pa r t e , r i fer iamo 
a quella par te la sensazione r i c e v u t a : s a r ebbe un fat to che 
non a v r e b b e spiegazione. 

7 5 9 . E medes imamente può dirsi della facoltà di movere le 
m e m b r a del c o r p o nos t ro . Se ques te di loro na tura non fossero 
ab i tua lmente da noi sent i te , r i m a r r e b b c r o e s t r anee affatto a noi; 
e qu ind i la nos t ra volonlà non p o t r e b b e con un suo a l to in terno 
p o r t a r e il movimento in quelle m e m b r a che piii le aggrada . 

Senza il sen t imento fondamenta le dunque r i m a r r e b b c r o ine -
splicabil i e f o r s ' a n c o assurde due specie di atti del lo spi r i to 
n o s t r o , la pr ima quella pe r la quale esso r i fer isce alle d iverse 
pa r t i del e o r p o le sensazioni che r i c e v e , la seconda quel la 
che comunica lo ro a suo g r ado il m o v i m e n t o : po ichè si d e e 
bene in t endere , ehe siaino NOI quelli che r i fe r iamo la sensaz ione , 
e p roduc iamo il mov imen to : ques to c un efi'etto della nos t ra 
p r o p r i a attività. , 

ARTICOLO VIII. 

OGNI NOSTRA SENSAZIONE È SOGGETTIVA 

ED ESTRASOGGETTIVA AD UN TEMPO. 

740 . Chiamo soggettiva la sensazione in quanto in essa sento 
lo s tesso mio organo c o n s e n z i e n t e , e la ch iamo estrasoggct-
liva in quanto sen to c o n t e m p o r a n e a m e n t e un agente e s t r aneo 
ai de t to mio organo. 

E dico , che osse rvando a t t en tamen te il fa l to della s ensa -
z ione t roviamo che non v' l ia spec ie di sensazione nella quale 
noi non sen t iamo il nos t ro o rgano senz ien te ; e che c o n t e m p o -
r a n e a m e n t e , e a l l 'occas ione che il de t to o rgano ò modif icato e 
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da noi scnt i to , succédé nello spirito nos t ro una percez ioue 
altresi d ' a l t r a cosa estranea a l l 'o rgano nos t ro , che ò cio che 
dicesi percezionc sensitiva corporea. E questa pereezione è 
bene spesso si forte e vivace, che trae a se sola lut ta la 110-
stra a t tenzione: sicclic noi ci dimentichiamo interamente l ' o r -
gano nos t ro , e non ci accorgiamo delia sensazione dei mede-
simo. 

741. Ma pure la distinzione Ira la pereezione sensitiva cor-
porea e la sensazione del l 'organo senziente ò di lale rilevanza , 
che non v'lia cura soverchia posta a ben fissarla: e dal l 'avere 
ben veduta e -fermata questa dis t inzione, dipende la soluzioue 
d ' u n gran numero di problemi psicologici. 

A far notare la coesistenza di queste due percezioni , comin-
cerb dalla visia. 

Ognuno vede , r ispet to a questo senso , che altro è sent i re il 
p ropr io occhio , organo delia visione, altro è vedere i corpi 
che all' occhio si presentano. 

1 corpi che 1'occhio percepisce danno una rappresentazione 
cosi vivace e vaga, che tira a sè tutta la nostra cur ios i tà , e 
move in noi ammirazione, massiiue quando 1'occhio è già e d u -
calo ed ammaest ra to , pe r cosi d i r e , dal tatto. Quincli montre 
che noi curiosamente stiam r iguardando le varie scene delia 
natura o i lavori d e l i ' a r t e , non ci cade il menomo pensiero 
deli ' occhio nostro , nel quale proviamo una leggiera sensa-
zione prodol ta dalla luce che lo f e r i s ce , e che passa inav-
verti ta. • 

Questa sensazione p e r b non è meno reale, pe r essere inavver-
tita. Immaginate che venga a colpire 1 'occhio vostro di repen te 
un fascicolo condensato di viva luce, a lale che superi la forza 
delia pupilla. Immanlinenle sentirete allora, e v 'accorgerete di 
senlire una spiacevole sensazione nel l 'occhio s tesso , olleso da 
un lume soverchio: ed è in tali cas i , che noi poniamo a t ten-
zione anche all' organo nost ro alfeHo da notabil dolore. Perche 
dunque noi ci accorgiamo di sentir 1 'organo pere ip iente , ò ne -
cessário che in esso si metta un grado di piacere o di dolore 
insolito e vivo, il quale raccolga a sè l ' a l tenzione sviata dietro 
all 'agente es ter iore dall 'organo pereepi to . 

Intanlo questo che ho det lo dell ' occhio dimostra ad evideuza 
il fa t io , sfuggevole si , ma v e r o , che data una niodiíicazione 
acconcia nel l 'organo sensit ivo, noi proviamo le due cose ac-
cenna te , cioè Io sentiam 1'organo sensitivo modilicalo, e 
percepiamo Y agente es ter iore a quel modo che il senso pub per-
cepirlo. E questa percezionc non ha che far nulla colla sensu-
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zionc de l l 'organo, colla quale ò pe rò quella indivisibilmcnte 
unita a ta le , che forma cou essa una cosa, nè senza questa 
quella esiste. 

742. II medesimo si trova nel fatto della sensazione dell 'udito, 
deH'odorato e del gusto. 

L ' ud i t o fa sentire il suono ; ma il suono non ò la sensazione 
del l 'organo acústico col quale lo pçrcepianio ( b e n c h è non sia 
nè pu re il corpo es te r io re ) : è un fenomeno clie sorgc in noi 
quando quel l 'o rgano viene modilicato, senza clie si possa con-
fondere nè abbia somiglianza colla sensazione del l 'organo. In 
questo fenomeno del suono ò un'azion,e eccitante chc io sento 
in m e , diversa da quella che mi è fatta dal l 'organo modificato. 

Una tale azione col fenomeno del suono dacu i è accompagnata, 
è assai piii forte del sent imento del mio organo, e vale assai a 
tirarmi a s ò , massime dov'ella s 'abbia delle particolari qualitii. 
Poicliò sc io sento una grata modulazione di flauto, o il t int in-
nio di un ' a rpa tocca maestrevolinente, vengo tratto nella soa-
vità di que ' suon i , nè di stare punto at tento al jnio oreccbio 
mi viene in capo. E affinchè da 'suoni cl i ' io sen to , io rimova 
1 'at tenzione a riflettere sul senso del l 'o rgano mio col quale 
io gli o d o , necessário è cbe qualcbe modificazione dolorosa 
nel l 'oreccbio , mi vi richiami: come avverrebbe alio scoppio di 
c a n n o n i , che scotesser 1' aria in tant ' impeto da cagionarmi 
moléstia all 'organo del l 'udi to ; a cui soglion correre le mani, in 
fali accident i , subitamente a difenderlo ed o t turar lo , dando 
manifesto segno con ciò della percezione del l 'organo. 

745. E d e l l ' o d o r e ' e del sapore ò il medes imo, che sono la 
parte fenomenale della sensazione che si prova ove l ' o rgano 
deH'odorato o del palato viene modificato dagli agenti alia loro 
natura convenienti. 

Nel l 'odore di un garofano e nel sapore del miele si possono 
Jiotare quelle due cose. 

In prima le parlicelle odorifere del garofano , recate dall 'aria 
alie mie narici , titillano in esse le fibre che presiedono alia 
sensazioue deH'odorato. Quel titillamento delle fibre sara forse 
un leggero t remolamento in quelle p r o m o s s o , ovvero una 
piccola ferita o impronta che in esse si r imar rà : io non 
cerco. Che cosa è poi che noi percepiam c o l l ' o d o r e ? ' f o r s e 
quel movimento? forse quella piccola puntura , o quella forma 
di s tampo che le molecole odorose devono avere impresso in 
que 'nervicciol i del naso? Nulla di ciò: non ha con ciò simili-
ludine del mondo la sensazione de l l 'odore : non rappresenta nè 
richiama o movimento o forma che abbiano ricevuto le parti 
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olfat tor ie : è un sen t imento tu t to dá sè, che a l l 'occasione di quelle 
modificazioni minu te e fors ' anco impércet t ibi l i del le narici , 
so rge di r e p e n t e nello spi r i to nos t ro : il clie io ehiamo il f eno-
m e n o deH 'odora to . Cer to p e r ò è , clie se i corpieeiol i odor i fer i , 
clie pe reo tono nelle nos t re nar ici , fosse ro di tal forza e vip-ore 
che a ciò bas tas se ro , e c c i t e r e b b e r o un do lo re nelle s tesse na-
r ic i , clie di questa pa r t e ci fapebbe risen t i re , c o m e avvienc 
ali ora clie l ' o d o r del l 'assafet ida ci la raggr inzarc il riaso sp iace-
volmeute . 11 clie se non s e m p r e avvienc , pe r la leggerezza del 
l o c c a m é n t o , non b pe rò clie il f enomeno d e l i ' o d o r e (ne l quale 
e il te rmine di un ' az ione es tc rna) non sia in te ramente d is t in to 
dalla sensaz ione de l l 'o rgano de lPodora to . 

Del sapore li medes imo dir si dee: clie quclla diversa forma 
che le papille dei palato ricevono al tocco del miole, non è già 
quclla clie noi sentiam col sapore: ma il sapore ò la parte iV-
nomenale di questa sensazione , 'c indipendente al tutto dalla 
percezion del palato. 

ARTICOLO IX. 

DESCIUZIONE DEL T A T T O , COME SENSO UNIVERSALE. 

744 . 11 tat to è i l senso universale: egli b ugua lmente in tu l le 
le par t i sensit ive del nos t ro c o r p o (1). 

745.- (Jli altri quattro sensori sono il tatto medesimo. Gude 
dunque si distinguon dal tatlo? 

Dall 'aggiunta delia sensazione fenomena le . 
Q u a n d o q u e ' q u a t t r o sensor i si toccano , sono sogget l i alia 

pe rcez ione del t a t t o , e in questa col ta t to convengono (2). Ma 
ins ieme con questa , locchi in un de te rmina to modo , danno alio 
spii'ilo qua t t r o spec ie di f enomen i , il c o l o r e , il s u o n o , l ' odo ic 
e il sapore . Quest i fenomeni d i s t inguono tra di loro quegli 
o r g a n i , e tut t i insieme dal ta t to c o m u n e a tult i e spa r so pel 
r e s to del co rpo . 

(1) Anchc gli antichi avevano osscrvato, clic tulti i sensi sano lalto li -
ualmente: quiudi s. Toujiuaso: Omnes aulem alii sensus fundantur supra tectum 
(S . I , LXXVI, V) . 

(2) I.a percezione del tatto abbiani veduto esser duplies, cioe di n a l u r a soy-
geltiva ed estrasogqettiva ad un tempo, in lanto clie nella sensazione del (a l io 
si percepisce 1" l ' o rgano senziente (par te soggett iva) , 2° e l ' agente e s t e r n o 
che tocca (par te estrasoggctliva^). Oa cio clie d i renio piii sotlo apparir i i aneur 
meglio conic questa duplicita delta sensazione sia ne ' qua t t ro sensi par l ico la r i 
d i Clii pa r l i amo , e ol t re a cio s ieno in essi i q u a t l r o fenomeni ind ica t i 
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ARTICOLO X. 

O R I G I N E D E L T A T T O . 

746. Il senso del t a t t o , nel suo e lemento soggellivo non è 
che la suscett ivi tà che ha il s en t imen to fondamenta le di soífer i re 
u n a modificazione.. 

O r a poichò il fondamenta l s en t imen to si s t ende a tu t te le 
pa r t i sensi t ive del c o r p o , o s ia , ques ta es tens ione non è che il 
modo di essere di quel s en t imen to ; quindi mutandos i ques to 
m o d o di e s s e r e , mutasi quel sen t imento . È pe r ques to , che 
nascendo qualche m o t o o p p o r t u n o nel c o r p o n o s t r o , noi p r o -
viamo le sensazioni dei tat to. 

Ad alcune. poi di ques t e vanno congiunti i qua t t ro fenomeni 
accennat i speci i icamente d ivers i , ed altri che qui non è n e c e s -
sár io enumera re . 

ARTICOLO XI. 

RELAZIONE TRA LE DUE MANIERE SOGGETTIVE 

DI PERCEPIRE IL CORPO NOSTRO. 

747 . In tu t te le man ie re d u n q u e di sensazioni v ' h a s e m p r e a 
londamento la sensazione dei t a t t o , e perc iò v ' h a altresi una 
modif icaz ione de l l ' o rgano senz ien te , la quale da noi è sen t i t a ; 
s e b b e n e non sempre da noi è avvert i ta . Anzi ella è avvert i ta 
assai r a r a m e n t e n e ' q u a t t r o sensi a 'qua l i a p p a r t e u g o n o i qua t t ro 
f enomeni sensibi l i : chè la vivacith e s ingolari tà di q u e ' f e n o -
m e n i , come pu re il lo ro vantaggio e la loro necess i ta , t i rano e 
t e n g o n o a sè tut ta la nos t ra a t t enz ione , e la d is to lgono dalla 
sensazione a noi steri le d e l l ' o r g a n o s tesso. 

Ma ques to non avvien tanto nel t a t to , senso meno fenomenale , 
e che tien piii raccol ta la nos t ra a t tenzione n e l l ' o r g a n o s tesso . 

La seconda maniera p o r t a n t o , o n d e noi pe r cep i amo il c o r p o 
n o s t r o , cioè pe r mezzo delle sensazioni pa r t i co la r i , non dif le-
r i sce dalla p r ima essenzia lmentc . 

Ella poi h soggettiva in quan to sen t iamo con essa gli organi 
nos l r i conscnzicnti, e non come solo scntiíi: come fo rman t i , in 
una paro la , una cosa con NOI, sogge t to senziente. 

748 . Ma in ques te due maniere di sen t i re e pe rcep i r e il c o r p o 
n o s t r o , la mater ia del sen t imento e delia sensazione (il c o r p o 
s tesso) è s e m p r e la medes ima. Quindi non ptiò darsi c o n t r a d -
dizione tra loro. 
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L a o n d e cio che r e n d e l ' u n a al l 'a l t ra coeren t i ed .egual i q u e -

s te due man ié ré di sen t i re , si è il r i fer ire che facciamo il s en t i -
m e n t o e la sensaz ione agli s tessi punt i dello spazio. 

C A P I T O L O V. 

CRITÉRIO D E L L ' E S I S T E N Z A D E ' CORPI. 

ARTICOLO I. 
* * * 

DEFINIZIONE DE* cor.pi ALQUANTO TEUFEZIONATA. 

7 4 9 . D o p o l 'aualisi fat ta dei sen t imento fondamenta le e de l le 
sensaz ion i acquisi te (nel la pa r t e lor sogge t t iva ) , noi p o s s i a m o 
pe r f ez iona re a lquanto la deQnizione dei corpo . 

E p e r vede r p r ima le pi'u ce lebr i defmizioni c h e ne han d a t o 
i m o d e r n i : 

I. Il Berkeley e il Condil lac def inirono il c o r p o un c o m p l e s s o 
d i sensazioni . Ma la sensazione non p u b e s se re , come abbiam 
v e d u t o , che un effetto de l l ' az ione dei c o r p o sullo sp i r i to : e 
q u i n d i in una tale definizione m a n c a Yaqcntc, manca la sostanza 
de i c o r p o , e non si r i t iene che un suo accidenta le effetto. 
O r a la sos tanza dei c o r p o è il co rpo . Queila definizione d u n q u e 
esc ludeva il co rpo , e con teneva 1' idea l i smo, c ioè la negaz ione 
d e ' corp i . 

7 5 0 . II . 11 Car les io e il Malebrancbe r i pose ro l ' e s senza del 
c o r p o nella es tens ione . Ma il conce i to de l l ' e s t ens ione non p r é -
s e n t a a lcuna at t ivi tà , alcuna forza : cila è pi'u t o s t o il t e rmine 
d i u n ' a z i o n e : l ' o s s e r v a z i o n e ci d i ce , che la pr ima cosa c h e 
n o i sof fe r iamo d a ' c o r p i , è il s en t imento che in noi p r o d u c o n o 
con una cer ta az ione ; e t rov iamo p o i , anal izzando ques to sen-
t i m e n t o , che egli si r i fer i sce a ccr l i punt i nella e s t ens ione , 
c h ' e g l i si e spande e t e rmina n e l l ' e s t e s o : quindi 1' e s t ens ione 
la s c o p r i a m o a pr inc ip io come un modo di quel s en t imen to 
c h e in noi p r o d u c o n o i corpi . Vero è che anal izzando, c o m e 
faceiam pi'u s o t t o , ques to modo di sen t i r e (effet to de l l ' a z ione 
d e ' c o r p i ) , t rov iamo anco ch 'egl i d e e pur esser rea le nella causa 
c h e l ' h a p r o d o t t o , e che p e r c i b i corp i devono e s se re es tes i : 
j na ques ta è una scope r t a s e c o n d a r i a : e l 'essenza del ia cosa , 
s e c o n d o il Car tes io , è cib che da p r ima noi concep i amo nella 
cosa pensa ta . Ora noi non p o t r e m m o p e n s a r e a i l ' e s t ens ione , 
se non pensass imo pr ima ad una azione che vien fat la in n o i , e 
che ci most ra r es tens ione stessa. 
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751. 111. II Leibnizio s 'accorse che l 'essenza del co rpo d o -
vea porsi in una forza, ma egli non mosse i suoi ragionamenti 
dalla osservazione, dalla qual sola, per esser solidi , devono 
cominciare. Per tanto in luogo d 'acconlentars i dell ' idea d ' u n a 
forza che agisce in noi , e ci fa passivi nel tempo della sensa-
zione corporea , il quale è un fatto della coscienza; egli anzi 
immaginò chc il corpo^dovesse esserc una forza che in noi 
punto non operasse , ma solo in se medesima (come tul te l 'al tre 
sue monadi) per un ' inter iore energia, ed operasse armouica-
mente bcnsi con noi , ma non su noi. Tolse con ciò a se stesso 
1 'uuico mezzo col quale conoscer potea quella fo rza : che 
l ' u o m o altramente conoscer non la può, che per l 'osservazione 
di quanto avviene in se stesso. L'ip'otesi, che dal nostro interno 
si enodi e sviluppi una cognizione della medes ima, è immagi-
uazione gratui ta , non sorretta in alcun modo nè dal l 'osserva-
zione, nè dall 'analogia, nè da véri argomenti intrinseçi. O r , se 
si doveano concepire i corpi non per quello che l 'osservazione 
di cssi ci po rge , ma secondo 1'immaginazion nost ra ; natural 
cosa era che quelle forze , che corpi vogliam chiamare , si 
dovessero come meglio piaceva foggiare: quindi si potevano 
suppor re semplici (1); e fornite di pcrcczione: il che e quanto 
dire idearle non come sostanze che fanno sentire, ma come so -
stanzc clie sentono. L ' idea dunque leibniziana de 'corpi è diversa 
al tutto da quella che noi present iamo. 

752. Noi moviamo ogni discorso dalla osservazione: e la de -
scrizione che noi diamo de ' co rp i vogliamo che sia il r isulta-
mcnto di qiiesta. 

Se v 'abbia nel corpo tal cosa , che sotto la nostra sperienza 
non cada , o non entri in ciò clie esige la concezione inlellettiva 
de 'medes imi , noi non cerchiamo p u n t o : sarebbe una r icerca 
straniera al nostro divisamento. 

L 'osservazione dunque ci assicura, che noi nolle scnsazioni 
siamo passivi. L ' e s s e r passivi vuol dire sollerire un ' az ione 
della quale non siamo noi gli autori. La coscienza d 'un 'azione 
fatta in noi , di cui noi non siamo gli autor i , ò la coscienza di 
una energia operante in noi : c un ' ene rg i a operante in noi , 
concepita dal nostro in tendimento, è un ente , una sostanza. 
Quindi la prima definizione, ancora imperfet ta , che abbiamo 
usata del c o r p o : « il corpo è una sostanza che agisce in noi in 
un dato modo ». 

(1) Piíi solto ci verrà I'oeeasione di confutare direitamente i puuli sem-
plici del t.eibnizio e del Boscovicli. 
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A perfezionare tale definizione, conveniva cercare il modo 
de l l ' ope ra re délia sostanza corporea ; e t rovato il valore di 
quella incógnita , « in un dato modo » , sostituirlo nella for-
mola. 

La sensazione o sentimento co rpo reo è 1' azione di cjuesla 
sostanza: conveniva dunque analizzare questa sensazione o sen-
t imento. 

Tentam mb l 'anal is i : e t rovammo che v ' h a un sentimento 
costante e uniforme ( 1 ) , e che v 'ha un 'az ione che modifica 
quel sentimento fondamentale, parzialmente: quindi due azioni, 
due energie , due sos tauze , due corp i , il corpo nostro che 
produce in noi il sent imento fondamentale., e il corpo es terno 
che modifica >1 corpo nos t ro : il corpo che oltre esser sentilo 
ò conscnziente, e il corpo che è puramente sentito. 

II sentimento fondamentale , che è 1'azionc dei corpo nostro, 
non ò solamente un piacere , è un piacere che ha un modo e 
una limitazione sua propr ia , modo e limitazione che non isca-
turisce dalla semplice nozione di piacere , e che si chiama 
cslensionc. 

Le sensazioni acquîsite sono tutte una specie di tatto. 
II tatto b una sensazione soggcllim iusieme cd cstrasogget-

iwa: cioè nella sensazione dei tat to si sea tono due c o s e : 
Si sente Vorganq senziente, e questa è la par te soggcliiva: 

e si sente Vagente esterno che ha p rodot to in noi col suo toc-
camento Ia sensazione dei t a t to , e questa è la par te eslrasog-
geltwa. 

La parte soggeltiva ò una modificazione dei sentimento fon-
damenta le , e con essa si sente quella par te che venue a(1'etia 
nel corpo nost ro , cou un senso pi'u vivo e novo, ma che si 
riferisce agli stessi punti ai quali si riferisce il sentimcnlo fon-
damentale. 

Vi sono perb quat t ro classi o specie di sensazioni, p ropr ie 
di quat t ro organi dei corpo nos t ro , le quali hanno congiunte 
a sè quat t ro specie di fenomeni, che sono i colori, i fnoni, i 
sapo ri e gli odori. 

Analizzata cosi l 'azione che esercita iu noi la sostanza co rpo-
rea, dico che 1'essenza dei corpo dee consistere iu ciò che que-
sta azione ha di coinuue, d'invariabile, cioò ne' due elementi , 
1" dei piacere o dolore, 2o e dell 'estensione in cui questo si 
prova. Quindi la definizione dei corpo da noi sopra toccata si 

(1) Col c iesccro na lu r a l e dei corpo uniauo il s en t imento fondamen ta l e si 
modifica. 
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p u ò per fez ionare in ques to m o d o : « II c o r p o è una sos tanza 
che p r o d u c e in noi un 'azione, che ò un sen t imento di p i ace re 
o di do lo re , avente un m o d o cos tan te che noi cliiamiamo csien-
sionci). 

E si p u ò a g g i u n g e r e a n c o r a : « e c h e p u ò e s s e r e a c c o m p a g n a t o 
dalle qua t t ro specie di fenomeni che si ch iamano colore , suono , 
o d o r e e s a p o r e » ; a v y e r t e n d o , che con questa giunta n o n si 
e sp r ime la necessi ta di quesl i f enomeni attuali, ma solo Yatlitu-
dine nel c o r p o a suscitarl i in noi, da te tu t te le condiz ioni a ciò 
necessa r i e . 

755 . Pe r la qual cosa , se una tale sostanza è congiunta 
con noi s tab i lmente con quel nesso che dicesi delia vita 
(qua lunque ques to sia, che non è dei mio s copo inves t igado) , 
u n a tale sos tanza è il c o r p o sogget t ivo, ed eserc i ta nel n o s t r o 
sp i r i to un ' azione cos tan te e un i fo rme c h e dicesi sentimento 
fondamcntale. Se manca ques to nes so , egli è un c o r p o s t r a -
n i e r o , e non p u ò p r o d u r r e in noi che del le sensazioni parziali 
e passaggere . 

ARTICOLO II. 

CRITÉRIO GENERALE PE' GIUDIZÍ INTORNO ALL'ESISTENZA DE' C O R N . 

7 5 4 . Trovata la definizione dei c o r p o (752) , è t rova to altresi 
il c r i tér io secondo il quale g iudicare delia sua esistenza. 

« Allora io p o t r ò d i re d ' e s se r ce r to del l 'es is tenza di un c o r p o , 
q u a n d o io sono ce r to che esis te ciò che forma Yessenza sua e 
c h e viene e s p r e s s o nella def iniz ione ». 

ARTtCOLO III. 

AITLICAZIONE DEL CRITÉRIO GENERALE. 

755 . Neila p r ima pe rcez ione dei c o r p o noi e spe r imen t i amo 
un sent imento , che è il p iacere delia vita o sia del l ' individua 
congiunzione d 'un c o r p o con noi. 

Ques to sen t imento ha congiunto a se come un suo m o d o 
Pes tens ione , r i fe rendos i a diversi punt i dello spaz io (1). Dunque 
p e r c e p i a m o con essa un c o r p o . 

(1) Il dire clic il s en l imen lo si r i fcr isce a diversi punl i dello spazio è ma-
niera elic più f ac i lmen le r i ch iama lo spazio figurativamente percepi to : il cli ia-
jnare a l l ' incont ro l 'es tensione p u r a m e n t e modo pel sen t imento , è maniera che 
non esce dal la sensazionc soggett iva délia medesiiDa. 
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756. Allo stesso modo si prova 1'esistenza d e ' c o r p i csterni 
pe rcependo noi i due clementi esprcssi dalla definizione dcl 
corpo. 

L 'estensione primitiva a cui si r iferisce il sent imento nos t ro , 
soflre delle modificazioni da una causa diversa da noi, e in que-
sta modificazione succédé in noi 

I o la sensazione dei piacere o dei dolore parziale e avven-
t i z io , 

2o la sensazione diffusa in una estensione pi'u limitata delia 
prima, ma che non eccede la prima. 

Al che s ' aggiungono talora i quat t ro fenomeni de ' quat t ro 
organi particolari, l 'occhio, l 'orecchio, le narici e il palato, se 
questi sono gli crgani affetti. 

Queste condizioni di nuovo ei assicurano delle percezioni d 'un 
corpo esterno. 

757. La sola sensazione' di piacere o dolore che in noi p r o -
viamo non indica ancora per sè la presenza d'un c o r p o : ci av-
visa bensi che in noi vien fatto un'azione, e che ci dee essere 
una causa che la fa, da noi diversa; ma non ci d i rebbe mai, ove 
sola esistesse, che questa causa sia un corpo, perche mancherebbe 
un elemento essenziale al corpo, l 'estensione. Conviene che quella 
sensazione sia atta a farci pe rcep i re un 'cs lens ione, affinchè noi 
in essa abb iamouna sensazione corporea : l 'es tensione de te rmina 
la nostra sensazione, cioè fa si ch'ella sia una di quelle che si 
chiamano corporce o mcitcriaU. 

Yiceversa l 'estensione sola non ò il corpo; poichò il p r imo 
elemento essenziale al corpo ò la forza di p rodur re in noi un 
sent imento. 

Acciocchè dunque noi non cadiamo in e r ro rc sull 'esistenza dei 
corpo, uopo b che ci accert iamo delle due condizioni o e lement i 
che formano l 'essenza di lui, I o il sent imento (passività nostra , 
azione esterna), 2° e l 'es tensione a cui il sent imento si riferisce 
{modo dei sent imento) . 

758. V'ha un 'azione fatta in noi che costiluisce il sent imento 
fondamenta le : questo sent imento ha congiunto i \ m o d o dclVc-
slcnsione. 

Dunque esisle un corpo a noi s tabi lmente congiunto. L ' e s i -
stenza dei corpo nostro non ò sogget ta pib a dubbio ; poichè non 
è possibile ingannarci sull 'esser noi vivi o mort i : giacchè i due 
elementi costitutivi il corpo in questo caso sono due fatti delia 
coscienza. 

Nelle sensazioni poi avvenlizie si distingue : 
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I o una modiGcazione dei sen t imento fondamenta le , la quale 
è una sensazione piii viva e nova di qualche pa r t e dei c o r p o 
n o s t r o , 

2o una pe rcez ione di un agente e s t e r io re a l l ' es tens ione a b -
braccia ta dal sen t imento fondamenta le . 

Queila modif icazione è la s econda maniera soggettiva di p e r -
cepi re il c o r p o n o s t r o : quella percez ione eost i tuisce la p e r c e -
z ione cstrasoggcttiva de ' corp i ester iori . 

L 'es is tenza d u n q u e dei c o r p o nos t ro si fonda s e m p r e ne l 
t e s t imonio dei sen t imento fondamenta le ; 

759 . R ispe t to a ' c o r p i e s t e r i o r i , ia cer tezza delia loro es i -
s tenza si r ipor ta s lmilmehte al sen t imento f o n d a m e n t a l e , p e r -
cho l 'azione ch ' essi fanno su noi è indivis ibiknente congiunta 
colle modificazioni del lo s tesso sent imento , e la loro cs tens ione 
è misurata con quella stessa che pr ima dal sen t imento f o n d a -
mentale viene occupata . 

ARTICOLO IV. 

LA CERTEZZA DEL CORPO NOSTRO È IL CRITÉRIO 

JOELL'ESISTENZA DEGLI ALTRI CORPI. 

760. Quindi il c o r p o nos t ro , pe r cep i to nel p r imo m o d o , è uii 
critério del l 'es is tenza di tutt i gli altri corp i . 

E al p r imo m o d o di pe rcep i r e il co rpo , cioè col s en t imen to 
fondamenta le , c o n v i e n e d i r idur re gli altri modi : cioè il s e c o n d o 
soggeltivo, poichò è una modif icazione dei fondamen ta l s en t i -
mento ; e il terzo estrasoggeltivo (pe ' corpi es te rn i j , poicliè l ' e -
s tens ione es t rasogget t iva si rileva pe r un con f ron to che nasce 
colla sogget t iva. 

ARTICOLO V. 

APPLICAZIONE DEL CRITÉRIO AGLI ERRORI CHE SI POSSONO 1'RENDERE 

SCLL'ESISTENZA DI QUALCHE M&MBRO DEL CORPO NOSTRO. 

761 . SuU'esistcnza dei c o r p o nos t ro non può cade re e r r o r e , 
quando nel p r imo modo , cioe col sen t imento fondamen ta l e si 
pe rcep i sce (755'-759). 

Ma quando si pe rcep i sce colla sensazione acquisi ta ( nella 
quale sono gli altri due modi da noi distinti , Puno soggeltivo, 
1'altro estrasoggetlivo (760) , allora può essere che c inganniamo 
sull 'esis lenza tli qualche par te dei c o r p o nos t ro . 
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762. Quanto al l 'error c h e p u ò nascere nel percepire il nostro 
corpo nel terzo modo, cioè qual agente straniero, e iion qual 
«oggello, noi non pai i iamo qui, perche ques t ' e r rore è comune 
alla percezione di tutti gli altri corpi fuori di noi, e di questo 
parl iamo piit solto. 

3!a circa l 'errore che può nascerei suH'esistenza di qualçhe 
par te dei corpo nostro percepita net secondo modo soggcttivo, 
ecco il caso e il suo scioglimento. 

Quegli a cui fu amputata una mano od un piede, guarito poi, 
sente talora for temente dolere non i moncherini o gli stinchi, ma 
pur la mano o il p iede che egli non ha, sicchè gli pa re d 'avere 
ancora que ' membri che gli furou mozzali. Per lai modo r i fe-
risce egli il suo dolore all 'estensione in un modo ingannevole e 
falso. 

Questo c il caso del l 'errore ( ï ) : ecco il modo onde col l 'ap-
plicazione dei critério accennato si scopre. 

La mano o il piede mozzo non lo sente egli già pel sent imento 
fondamentale, ma per la scnsazione avventizia di que 'do lo r i . 
A veder dunque se questa sensazione c' inganna, abbiam del to 
che convien ridurla, come a suo critério e prova, al sent imento 
fondamentale . 

La sensazione acquisita dei corpo si r iduce al sentimento fon-
damentale, quando l 'uomo s 'accerta ch'essa è una modiOcazione 
di esso sentimento. Vediamo dunque come cio si faccia nel caso 
propos to . 

La sensazione del dolore nel braccio o nella gamba recisa è 
fuor di dtibbio modiûcazione dei sentimento fondamentale; ma 
questo non prova ancora l 'esistenza dei corpo (757). 

Convien dunque che si possa r idurre anche l 'eslensione sen-
tita colla sensazione, al l 'estensione stessa dei sent imento fon-
damentale. 

Ora quali sono i caratteri deli' eslensione dei sentimento 
fondamentale? 

Due ne abbiam veduto : 1° l 'esistenza sua uniforme e costante, 
2° l 'at t i tudine a subire delle modiûcazioni. Prendiamo questo 

(1 ) I.a cagione d i questo e r rore non islã nella' sensazione , ma in un giu-
ilizio abituale. Noi e ravamo soliti , avendo il piede o la m a n o , di r i f e r i re a 
i |ueste par t i il d o l o r e , e lo faeevamo per necessita di n a t u r a , poichfe e ran 
i juellc part i clie ci do levano. Ora di ( |uesta necessita si è fal ta in noi uWabitu-
dine di r i fer i r lo cola; e ques la ci è r e s t a t a , anclie tolta quel la necessi lã . S e n -
tendo d u n q u e noi una sensazion dolorosa pocod i s s imi l eda quella c l i e sen t ivamo 
pr ima nel la mano o nel piede, con ques la la con fond iamo , e le d iamo anclie lo 
s tcsso luogo, non avvcr tendo quel lo clie le spetta ve ramente . 
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s e c o n d o c a r a l t e r e , e vediamo se regge alla p rova 1 'es tensione 
sent i ta delia mano e dei p i e d e mozzo. 

Il p i ede o la mano cosi percep i ta , è quella stessa dei sent i -
m e n t o fondamenta le? S'ella è la s tessa, dovrà essere sogge t ta a 
piii modificazioni; giacchè r e s t e n s i o n e fondamenta le (la mano 
p e r c e p i t a col sen t imento fondamenta le ) ha ques to di essenzial 
ca ra t t e re , d ' e s se r alla a sub i re modificazioni . La mano dunque , 
se es is terà , po t r à esser toccata , veduta , mossa ecc., elle sono le 
modificazioni del l ' es lens ione fondamenta le . Ma la.man del mozzo 
non si pres ta a ques to . Dunque è s en t i t a , non è p e r b sent i la 
col sen t imento fondamenta le : dunque è un fenomeno i n g a n n e -
vole, pe rché non si pub r idur re a l l 'es tensione fondamenta le , ne 
d i m o s t r a r e clic non è se non la fondamenta le es tens ione m o d i -
ficata. E ve ramente quando io sento una mano 'pe l do lo re che in 
essa p rovo , il m o d o di ques ta sensazione, c ioè l ' es tens ione sua, 
dee esse re i dên t i ca con quella de) sen t imenlo fondamenta le : 
ne può esserc i altra differenza se non questa sola; che nel sen-
t i m e n t o fondamenta le la sensazione è men viva , e cont inua; 
m e n t r e l 'acquis i ta o avventizia è viva assai più, parziafe e t e m -
p o r a n e a . 

ARTICOLO VI. 

ARGOMENTO DEGL'IDEAUSTI TRATTO DA' S0GN1, R1FIOTATO. 

765 . Quindi appar i sce la vanità de l l ' a rgomento degli idcalisl i , 
t r a t t o dalle visioni che noi a b b i a m o ne ' sogni. Essi d icono: non 
p o l r e b b ' e s s e r la vita un cont inuo sogno ? 

E non osservano, che quelle r appresen taz ion i de ' sogni c ' in -
gannano sul l 'es is tenza de ' corp i es lcrni , ma non sul l 'es is tenza 
dei n o s t r o p r o p r i o c o r p o ; anzi ques ta la contes tano . 

Noi non p o t r e m m o avere quelle illusioni de ' sogni , se non 
foss imo forni t i di un co rpo che, s t imola to in un da to m o d o , ci 
p r é sen t a s se quella spec ie di fenomeni . 

Tan to è lungi d u n q u e che i sogni ci possano far dub i ta re d e l -
l 'es is tenza de ' corp i in généra le , clic anzi essi ce la p rovano e 
confe rmano : poichè quelle illusioni non ci na scono se non p e r -
ché il c o r p o nos t ro soiïre in un da to m o d o : ce r to non si sogne-
r e b b e , se non si avesse c o r p o . 

Piii a basso ved remo pe r qual via noi poss iamo dis t inguere 
la falsità dalla veraci là ne ' fenomeni es ter ior i . 
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ORIGINE D E L L ' IDEA DI T E M P O . 

ARTICOLO I. 

NESSO DELLE DOTTIUNE ESPOSTE CON QUELLE CHE SEGUONO. 

764. Abbiamo vedulo come da noi si percepisca il corpo no -
s t ro nelle due prime maniéré soggctlivc-, ora ci r imane a par lare 
della terza, che è cslrasoggctlwa, e che vale per tutti i corpi che 
sono agenli stranieri applicati ai noslri sensorî co rpore i ; co' 
quali possiamo anclie percep i re il corpo nostro, ma non c o m e 
nostro, si bene come qualsiasi altro co rpo ester iore . 

Prima tuttavia di venire a questa terza maniera , dobbiamo 
dichiarare alcune idee arlraltc , le quali anclie dal corpo p e r -
cepito soggett ivamente, almeno in p a r t e , si posson cavare 
e queste sono le idee di tempo, di movimento e di spazio. 

765. In vero, il tempo è connesso con tutte le azioni o pas -
sioni che dalla nostra coscienza si a t testano: il movimento non 
ha alcun bisogno de ' sensi esleriori a percepirs i da noi, essendo 
la facoltd nostra locomotrice una facollà interna e soggettiva, d i 
cui la coscienza medesima ci afferma l 'esis tenza: e finalmente lo 
spazio o estensione è pure un modo del nost ro sent imento cor -
po reo soggettivo (2), dal quale sebbene non si possa divider nel 
fa t to , tuttavia si può dist ingere nel sent imento slesso colla 
m e n t e , siccome in qualsiasi ente si pub notare il suo modo d i 
essere, benchè coll'esserc stesso per se indivisibilmente con-
giunto. 

Di queste idee dunque, di tempo, di movimento e di spazio, 
noi abbiamo già un qualche fonte in quelle idee che fino a qui 
abbiam dichiarate: ci gioverà tuttavia l'usai' anclie delia p e r c e -
z ione cstrasoggcttü'a de ' corpi , e dell 'uso de ' sensi esteriori , pe r 
non disgiungere quello che t roppo suol essere nella mente nos t ra 
congiunto. Poniam dunque mano alla deduzione di queste idee. 

(1) La mente nostra peril non fa ques t ' as t raz ionc , so non quand ' e l l a o g ià 
sufl icicnlomente svi luppata : nè s u f i c i e n t e m e n t e si svi luppa, se non per l 'uso 
de' sensi es ler ior i . Ciò non loglie, clic il corpo sogget t ivamento percepi to possa 
essere londamenlo del to astrazioni di cui par l iamo. 

(2 ) l ino a q u i nu l la di più a b b i a m o scoper to in torno a l l ' es lcns ione: più i n -
nanzi conosceremo meglio la sua n a t u r a , e vedremo cli 'ella non lia so lamenle 
un 'es i s tenza nel soggctlo, m a n e i r a g e n t e a l t res i . 
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ARTICOLO VIII. 

JDEI DI TEMPO ACQUISTATA DALLA COSCIENZA DELLE PROPRIE AZIONI. 

766. Facendo un'azionc, noi siamo limitati in due modi (1): 
e quel senliinento iuteriore e immediato, pel quale siamo consci 
a noi stessi di far quell 'azione, egli medesimo ci avvisa delia 
doppia lirnitàzione. 

La prima di lali limitazioni è il grado delVinlcnsitù nell 'azio-
ne ; Ia seconda una certa durata deli'azione, ma questi vocaboli 
iVintcnsüá e di durata significano quelle due limitazioni nello 
stato d ' a s t raz ione , cioè dopo che noi le abbiamo divise colla 
mente dalle azioni stesse interne ed esterne cui limitano, e cosi 
t'atte divenire due enti mentali. 

767. F ino a certo punto noi possiamo crcscere Vinlensità e la 
durata delle nostre azioni, e possiamo- immaginarci che cresca 
indefinitamente. Ora la durata succcssiva è l'idea del tempo. 

768. Come la mia azione presente ha una durata successiva, 
cosi una durata successiva ha pure qualunque altra azione o mia 
od altrui. 

Quindi la durata d ' u n ' a z i o n e paragonata colla durata de l -
l 'al tre azioni dà un cer to rappor lo : e questo si dice la misura clcl 
tempo. 

769. Comunemente per misura del temp.o si prende un'azione 
patente , solenne, uniforme, costante: e tale è il moto délia ter ra 
che si gira in torno al p ropr io asse e intorno al sole; e le par t i 
di questa azione formano le part i o misure comuni del tempo, 
gli anni, i mesi, i giorni, le ore ecc. 

Si sarebbe potu to prendere a misura del tempo qualsivoglia 
altra azione, purchè alla durata di essa si rappor tasse la durata 
di tut le Paître azioni. 

770. Sebbene io possa diminuire ed accrescere la durata di 
una mia azione , tuttavia quando voglia conservare la stessa 
quantità d 'azione , non posso farlo senza compensare co l l ' in -
tensità ciô che pe rdo nella durata accorciata; o se accresco la 
durata, devo scemare al tret lanto l ' intensità. Si dà dunque un 
r appor to invariabile Ira la durata e Vintensità dell 'azione. 

Nei molo Vinlensità consiste nella velociià, la quale è maggiore 

( 1 ) La p r ima az ione che noi s en t i amo di faro è <j«ella delia v i l a : la (jual 
p u r ê lia la l imilazione delia durata. Nei sentimento fondamentalc d u n q u e è 
c a m p r e s o anehe il s en t imen to dei tempo. Ma 1'analisi del s en t imen to f o n d a -
m c n t a l e r i ch icde troppo lavoro, e a me basla a e c e n n a r e di questo sen t imento 
ciò che é necessár io al mio assunto . 
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iu r ag ione di re i ta cJello spazio pe rco r so , e indi re l la dei t empo 

impiega to a pe rco r re r lo , onde la formola V ossia T = - . 

7 7 1 . La Costanza di ques to r a p p o r t o è fondata iu d u e dal i 
cos tant i , cioè 1° nella quant i tà eos laute di efletto o d ' a z ionc elie 
si vuofe o l lenere ; 2o e nella quanti tà l imitata delle fo rze o p e -
ranl i , la quale pure è data e eos laute . 

È duuque per una legge, elie esee dalla natura delle cose, lis-
s a t o , che volendosi una da ta quantità tVazionc e n t r o una ce r t a 
du ra t a , non possa e s se re che una cer ta e lissa intensità d ' az ione 
quel la che la p roduca . 

7 7 2 . Di piii, p o n i a m o la quan t i t à d 'az ione , che si esige, non 
de t e rmina t a ; e 1'intensità del l ' az ione po te r variare. Met t iamo 
cos tan te la dura ta . Appl icando poi a ques ta dura ta una serie di 
gradi d ' in tensi tà d 'az ioqe , noi avreuio una ser ie chc-ci e sp r imerà 
a l l re t lan te quant i tà d'azio,ni o d'eirelti, tu t te p ropo rz iona t e alia 
ser ie de1 gradi d ' in teus i tà , nè piü nè meno. lo posso durujuc 
s tabi l i re iu geuera le , chc den t ro una dura ta qualsiasi , la quant i tà 
d ' az ione sara p roporz iona ta aH'intensità del l ' az ione, e nulla piii: 
quindi 1'idea delia cquabilità dei tempo. Checchò si faceia e n t r o 
una cer ta durata , io ho un r a p p o r t o cos tan te t ra 1'intensità d e l -
l 'az ioue, e la quanti tà di ques ta ; s icchè ov' io vedessi farsi p o c o 
en t ro quella dura ta , p o t r ò bens i immaginar s e m p r e che di piii 
si 1'acesse, ma a condiziou di s u p p o r r e un aumen to ne!l ' intensi tà 
de l l az ione : iu una parola , io posso pensa re la possibil i ta di faro 
una cosa en t ro cer ta dura ta , median te una tale in tensi tà d ' az ione 
de t e rmina ta ; e lo s lesso posso pensa re di qua luuque d m a t a a 
quella uguale. 

7 7 õ . Se noi vogliamo res t r ingere in una fortnola il r a p p o r t o 
tra la quantità d?azione, 1 'intensità e la durata, sognando q u e s l e 

O t r e cose collc l e t t e re C, S, T a v r e m o T = - | formola clic vale p e r 

un solo agente , p e r c h e se la quant i tà d 'az ione r isul tasse da piü 
agent i , sognando la quant i tà degli agent i colla le t tera M, si 

avrebbe T S M 

ARTICOLO III. 

JDEA DL TEMPO SUGGER1TA DALLE AZI0N1 ALTRUI. 

7 7 4 . Cio elie fu d e i t o r i spe t to alie azioni di cui la coscienza 
ci dice esser noi gli au tor i , poss i amo dir s imil inente ui quel le 
c h e noi p e r c e p i a m o e delle quali noi non siamo autor i . 

Rosmini, Nuovo Saggio, Foi. II. 18 
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Per tal m o d o il t empo non solo è Umitazionc- de l l ' az ione , ma 
anehe delia pass ione : e cio percl iè passionc ed azione non sono 
ben sovente che lo s tesso fat io cons idera to so t to due r ispet t i 
diversi e cont rar i . 

\ > • • * 

ARTICOLO IV. 
- % * * 

1DEA PURA DEL TEMPO. 

7 7 5 . In tu t te le azioni e passioni degli enli finiti, noi poss iamo 
a s t r a r r e quella loro l imitazione, che abb iam chiamato dura ta 
success iva, e poi aggiungere Yidea di possibilita (c ioè del l 'azione 
possibi le) , che è in noi ingenita, come si d isse: allora noi abb iamo 
Pidea pura dei t empo , cioè dei t e m p o non in un 'az ione reale , 
ma in un 'azione possibi le . 

ARTICOLO V. 

IDEA DEL TEMPO TORO INDEFINIT AMENTE LONGO. 

776 . Noi pe rcep iamo la dura ta successiva s iccome « una pos -
sibilita, che med ian te un da to g r a d o d ' in tens i ta nel l 'azione, si 
o t tenga una da ta quanti tà d ' a z i o n e » . 

Tale è l ' idea dei t empo in genera le , dataci da l l 'osservaz ioue , 
o sia Pidea pura de i t empo . 

777 . Data duncjue Pintensità cos tante , la quantità d azione è 
la miyira dei tempo: e Pcquabilità dei tempo non vuol d i r a l t ro 
se non « la medes ima quanti tà d 'aziono o t tcnuta con un g rado 
cos tan te d ' in tens i ta 

778. Ma questa quantità d'azione data, qualsiasi, ottcnuta con 
un grado costante d'intensita, qualsiasi, noi possiamo concepire 
coll'idea delia possibilita ch'ella si replichi un numero indelinito 
di volte, lndi Pidea dei tempo puro indcfinitamente-lungo. Que-
st'idea dunque, analizzata, è composta 1" dell'idea di possibilitei, 
indefinita per se stessa, 2o e dell'idea (astratta) di una delle due 
limitazioni a cui vanno soggette le azioni che si fanno suc-
eessivamente. 
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ARTICOLO VIII. 

SULLA CONTIKÜITÀ NEL TEMPO. 

S . I . 
Tut to ciò che avviene, avviene per is tant i . 

779. In qualunque istantc si osservi una cosa qualsiasi che 
abbia in sè successione, cioè che nasça, cresca, si perfezioni, 
invecchi e perisca, trovasi in essa uno stato dé terminato . 

E in vero , pel principio di contraddizione , non pub esser 
in lei pa r t e , o ,perfezione , la qual sia e non sia nel medes imo 
t empo . 

A ragion d ' e s e m p i o , osserviamo il dente che mette in un 
bambino, o il tempo qnando muta in barba la lanugine d 'un 
giovinetto. A chi dimanda: È nato il dente? è venuta la barba ? 
r i spondes i : Non ancora, ma comincia. Questa parola, comincia, 
racchiude una relazione mentale col futuro stato delia cosa, cioè 
col dente già nato e venuto, e colla barba creseiuta. Ma certo è 
che quella nascenza di dente che si mosse a venire, e quelle 
cime de ' crini spuntate, e considerate in se stesse, sono già, e 
non è il loro stato alcuna cosa di rnezzo tra l 'essere e il non 
essere. 

780. Questa semplice osservazione del fatto ci dà una c o n -
seguenza singolare, ma vera, cioè che tut to ciò che avviene, av-
viene in un i s tan te : quando perb s ' in tenda quel tutto ciò clic 
avviene non per cosa complessa, cioè per una natura già formata 
(e l 'uomo suol sempre aver l 'occhio suo a questa), ma per quella 
cosa qualsiasi (par te di natura, e lemento) che in ciascuno is tante 
è : chè quella cosa, checchèel la si sia, la quale in un dato istante 
si trova essere, è perfet ta verso di sè, verso dell 'csistenza sua; 
sebbene sia imperfetta considerata quai par te di cosa maggiore, 
di cui ella è elemento, o a b b o z z o , o principio. 

781. E quinei una grave dilíicollà. 
S e , in questo senso , tutto ciò che si f a , si fa in un istante, 

o n d ' è dunque il tempo con t inuo? Ouest ' idea di t empo la ca -
viam pure per astrazione da ciò che si fa, dalle azioni? Pensando 
una serie di cose che avvengono, delle quali ciascuna avviene 
in uno istante, noi percepiamo si una serie di p u n t i , una suc -
cessione d'istanti , ma un tempo continuato non mai. 
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§•2. 

Nell ' idea di t empo data dalla sola osservazione, non si p u ò t rovare 

la soluzione delia p rede t t a difficoltu. 

782 . Ripigliamo l 'esempio de ' peli nasçenti, e vediamo se 
l 'osservazione sola ci somministri pr imieramente tale idea del 
tempo, nella quale entri i l ca ra t t e re di una vera continuità. 

Un capello lungo un palmo abbia mcsso due mesi a venire. 
Questo moto del capello fu unTazionc, cite noi di remo com-

plessa-, pe rche ei appar composta di molte piccole azioni, c ia-
scuna di minor durata. 

E somigliantemente sarebbe della produzione di qualunque 
altra natura: poichè il nascimento di un fiore, Pincisione di un 
basso rilicvo, o qualunque altro avveuimcnto il qual diede o 
mutò l 'essere a checchessia, noi lo chir.meremo un'asionc com-
plessa , po tendo sempre col nost ro pensiero suddividerla in 
piit p a r t i , le quali sarcbbero altrettante azioni o avvenimenli 
minori. 

Ora badisi pr imieramente, che il tempo messo da quel capello 
a venire, conserva una ragione costante con l u t t e l e a l l r e azioni 
che fatte si sono entro i due mesi , a quel modo che abbiamo 
dichiarato di sopra ( 7 6 4 - 7 6 5 ) , cioè fatta ragione all' intensità 
dell 'operazione. 

Fissata cosi 1'intensilà dell 'operazione entro i due mes i , ogni 
en titã in essi operante non può dare che una quanlith cVazionc, 
o sia un eflctto delerminato. 

Vediamo dunque come quest 'azione complessa e suecessiva, 
o questo elVetto totale si possa pensare diviso in istanti nella 
durata d e ' d u e mesi. 

Faceia mo una distribuzione arbi trar ia qualsiasi di questi 
istanti. 11 capello si supponga cresciuto un palmo in 6 ,184,000 
is tant i , in ciascuno de 'qual i egli abbia acquistato il suo piccolo 
aumento corr ispondente . l o dico: se in capo a due mesi la sua 
lunghezza dee esser d ' un palmo e nulla piit, è necessário che 
l ' intervallo d 'uno all 'altro di quegli is tanti , ne'quali egli è c r e -
sciuto, sia de terminato ; sicchè, supposto sempre uguale l 'inter-
vallo d ' u n o a l l ' a l t ro , sara nè piü nè meno un minuto secondo. 

Questi intervalli cosi minuti e piü ancora , sfuggirebbero inte-
ramente all 'osservazione: quindi essi non pot rebbero essere da 
noi misurati nè percepiti colla osservazione, ma solo col ragiona-
m e n t o : cioè noi li po l remmo misurare dalla cognizione del l 'ef-
fet to totale , o sia della quanlità d 'az ione avvenuta in un dato 
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tempo notabile (la qual cade sol to 1'osservazione), come sareb-
bero i due mes i , o anche meno , qualunque sia il t empo , purchè 
notare da noi si possa ; e la misura di quella quanti tà d 'azione 
è il r appor to di tutte le altre quantità d'azioni en t ro Io s tesso 
tratto di tempo otlenuie. 

Tutlavia seguitiamo un poco nella supposizione dell 'esistenza 
di quesli piccoli intervalli. Se essi fossei' tali che po lessero 
essei' da noi osservat i , in che modo po t r ebbe ro essi cade re 
sot to la nostra osservazione? 

Non per s è , che in quanto a sè sono una ncgazione, una ces-
sazione di az ionc : solo dunque per la relazione delia diversa 
f requenza degl' islanli in azioni diverse. Se dunque noi poles-
simo osservare^que'successivi cresci menti istantanei che abbiam 
supposto avvenir nel capello ogni minuto secondo , noi , g u a r -
dando quest 'az ione sola, non avrernmo nessuna misura del mi-
nu to , se pure a cio che avviene in noi in un cor r i sponden te 
intervallo, come il bat t i lo del cuore , o un grado di stanchezza 
ecc., noi paragonassimo. All ' incontro raffrontando piu azioni 
insieme, osservando per esempio gli accrescimenti del capello 
d ' u n vecchio in confronto cogli accrescimenti del capello d ' u n 
giovane, r i l everemmo, che mentre il p r imo dà un aumen to , il 
secondo ne dà due o t r e : indi la misura di quel piccolo inter-
vallo, tolta sempre dalla quantità d 'azione (fatta uguale l ' in ten-
silà), che si ha per risultato ent ro due istanti. La misura dunque 
di quegl ' intervall i piccolissimi, dove aver si polesse colla os -
servazione, non sarebbe altro che il r appor to delia quantità o 
elTetlo totale , che si r i leverebbe in piu cause operanti en t ro 
due medesimi istanti. Quindi la misura di quegli intervalli p ic -
colissimi non po l rebb ' essere d'altra natura da quella che si ha 
di una serie d ' i s t an t i , o sia d ' una durala notabile, in One alia 
quale si mel tono a confronto delle quantità maggiori d 'azioni, 
o degli etletti toLali che per la loro grandezza cader possono 
sot to la nostra osservazione. 

Conchiudiamo dunque , che posti i veri fin qui d imos t r a t i , 
cioè pos to 1° che tutto cib che avviene, avviene per istanti , 
2° e che l ' idea cui 1'osserVazioue ci pub dare del tempo non è 
che un rappor to degli avvenimenti tra l o ro , cioè delle quan-
tità d 'azioni en t ro i medesimi is'tanti, consegue che 

«Qualsiasi osservazione, quand ' anco fosse un 'osservaz ione 
indefiuitamente piu fina e piu penetrante di quella delia quaí 
1 'uomo è capace , non po t rebbe mai somministrare immedia -
tamente a l l ' in tendimento l ' idea di un tempo continuo , c ioè 
di una succcssione continua ; ma somminis t rerebbe sol taato 
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l ' idea di uua serie d ' is tanti piu o meno prossimi tra loro , ed il 
r appor lo de 'medes imi ». 

A malgrado di tut to questo perb noi abbiamo l ' idea d ' u n 
tempo continuo. Dobbiamo dunque r eade re una ragioue suffi-
c ienle , clie spieglii il falto di ques t ' i dea . Tentata la via della 
sola o&servazione, e trovatala inetta a tal fine, dobbiamo c e r -
care un allro fon te , onde quella idea possa esserci derivata. 

§. 5 . 

Necessi ta di r icur rere aile possibilité semplici del le cose , 
e avvei'tenza di non confonder le colle cose real i . 

7So. Nelle coneezioni nos t ra in torno al t empo , separ iamo 
dunque quelle elie ci son date i inmediatamènte dàl l 'osservazio-
n e , da quelle clie noi formiamo col ragionamento aslrat to , clie 
mova però sempre dall 'osservazione. , 

L 'osservazione présenta al nostro in tendimento, cioè alla 
nostra facoltà di giudicare, cose di falto. Le idee espr imono 
pure possibilita, e non cose di fatto. 

Ora non si lianno già a spregiare le pure idee clie esprimono 
semplici ppssibilità, s iecome. la fret tolosa temerita del secolo 
t rapassalo facea; ma cio di clie dobbiamo sommamente guar-
darei si è di non confondere mai le possibilitei colle cognizioni 
delle cose reali e de ' fa t t i . 

Le idee o le possibilita sono -rispelLubili al tamente per due 
ragioni , I o perché senza quelle non possiamo fare il menomo 
ragionamento ne anco in sullc cose di fa t to , siccomc risulta da 
tu t ta la teor ia del l 'or igine delle idee , che dimostra come in 
ogni idea si mescola necessar iamente la possibilita ( 4 7 0 ) ; 
2° perché tra tut te le cose possibili cont raddi t tor ie , !e quali 
d ' u n a cosa si pensano, ve n'lia pur una di vera , e pub anco 
essere talora clie col ragionamento si tro.vi la via di fermare tra 
ic due quale ella sia. 

Ma dopo ciò, il ravvolgere insieme quello che ò possibile d 'una 
cosa, e quello ch 'é di fatto, è l ' e r rorc capo di tutti gli errori ; clie 
co r rompe il mé todo stesso, o sia il mezzo di t rovare la verità. 

Occupiamoci dunque con diligenza a sceverare le cognizioni 
chc intorno al tempo ci vengono immediatamente dal l 'osser-
vazioue, e ci additan de ' fa t t i (1 ) , da quelle che non espr imono 
che semplici possibilita. 

(1) Ques le cognizioni sono le percczioni stesse delle cose, le quali d'idee e 
d i ijiudizi si co iupongono : le idee divise da quest i g i u d i z î , e ad a l t ra o p e r a -
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§. 4. 

L'osservazione non ci fa conoscere il tempo che corne un rapporto 
tra la quantità delle azioni, data la mede^inia iutensità nell'operare. 

784. L'osservazione d un que non ei mostra cite azioni grandi; 
percliè un'azione quand'è-divisa e diminuita oltre a certo ter-
mine, si sottrae a qualsiasi nostra osservazioue. 

Il r a p p o r t o délia quanti tà di ques te azioni grandi ( f a t t a p e r ô 
ragione a i l ' iu tens i tà del l ' o p e r a r e ) , ci è da to d a l i ' o s s e r v a -
zione (1). 

O r a , data s e m p r e uguale l ' in tens i tà d e l l ' o p e r a r e , alla di -
versa quanti tà de l l ' az ione seguita una c i rcos tanza , che è quella 
p e r la quale l 'osservaz ione ci po rge la cogniz ione del t empo . 

L ' az ione di minor quanti tà (data l ' i n t ens i t à uguale) , è finita, 
e la póss i amo o s s e r v a r ^ a taie i s t an te , nel quale l ' az ione di 
quant i tà m a g g i o r e , c ioè l ' e f fe t to t o t a l e , ancor osservar non 
p o s s i a m o ; p e r c h e non è in quello i s tan te ancora finita. 

Quindi l ' a t t i t ud inc che ha l 'az ione m i n o r e , pa r t e de l l ' az ione 
g r a n d e , di esser da noi osservata a quel t e m p o in cui l ' a l t ra 
non è ancora lutta a noi p r e sen t e , e s sendo il suo compors i suc-
cessivo d ' u n a success iohe i>iu o mono lunga , è cio che ch ia-
miamo la durata successiva dcWazionc, la quale viene ad un 
m e d e s i m o co l l ' idea nos t ra del t empo quale ce la dà l ' o s s e r -
vazione. 

' ' '-.S. 5. 

L'ideu del tempo puro, e délia iudefmita sua lunghezza e divisibiiitù 
sono mere possibilita o cqucetti delia mente. 

785. Fin qui il falto. Ora quali sono le possibilità, cite, pos to 
ques lo f a l to , si p r e sen t ano alla men te n o s t r a ? E r if lel tasi , che 
nella deduz ione delle possibilità, la men te p r o c e d e avanti fin 
che p u ò , cioò fino che non venga a cosa , nella quale veda iu i -
plicarsi una cont raddiz ione . 

I. In p r imo luogo , la men t e , o s se rvando c h e en t ro d u e me-
des imi is tant i , quali s i eno , mol le azion reali si f a n n o , di q u a n -

zione non soggiaciute, e sp r imono si delle possibilità, ma del le qua l i v' h a n n o 
i casi di rca l izzamento nel l'atto. 

( t ) S ' i n t e n d o giU concep i ta da lT in t end imcn to , cliè è il solo in t cnd i incn to 
che osserva i rapporti, comc ho d imost ra to ai nn . 180-187. 
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titã Ira loro varia, ma che mantiene cer to r appo r to ; ella astrae 
da qtielle azioni r ea l i , e pensa ad esse siecome meramente 
possibili . Cosi ella si forma Yidca pura dei tempo ( 7 7 5 ) ; cioè 
ella pensa clie tra due istanti dali (1), possano aver luogo eer te 
(juantità d ' az ione , avenli un certo r appor to eolle loro in ten-
silii r ispelt ive, e tra loro. 

78G. II. Dopo ciò, la mente riflètte, clie tra lc diverse azioni 
grandi , clie 1'osservazione oi lia presenta to , ve n ' l ianno di piii 
Junghe, e di m e n o ; o s ia , clie en t ro due istanti dat i , si replica 
t a lo ra , e t r ipl ica, e sMmmila talvolta un 'az ione : ella pensa 
quindi la possibilita, clie 1'azione medesima sia itera ta', anclie 
oltre quegi ' i s tan t i , un indefinilo numero di volle , r i tenendo 
quell 'azione non piu come rea le , ma sempre come possibile: 
indi la lunçjhezza indefinita dei tempo puro. Q u e s f i d e a dunque 
delia indefinita lunghezza dei tempo, non è clje una mera p o s -
sihililà pensata dalla men te ; la qualè non trova mai contraddi-
zione nel pensare che un 'az ione qualunque si rinnovi ancora , 
quantiínque volte ella siasi r innovata pel passato. 

787. III. Di piii, dall 'accorgersi clie tra le azioni atte ad 
essere osservate ve n ' l ianno di piu lunghe, e di meno, sicchè 
men.tre si fa un ' az ione , tal altra azione si r ipete piu volte , la 
mente ragiona cosi: L 'azione piii breve r ipetesi , a ragione 
f! 'esempio, due, Ire, quatlro, mille volte, in quello che 1'azione 
piu lunga una volla sola si compie : neH'ístante dunque che 
1'azione piii breve s 'asso!ve la pr ima volta, 1'azione piii lunga 
non si può Care clie in alcuna sua parte. Quindi la mente consi-
dera uii'azione come un risuttato.di piu par t i , o sia un c o m -
plesso di tante azioni minori. Egli è vero che venuti ad u n ' a -
zioue brevíss ima, l 'osservazione ci vien meno : ma la mente 
pensa la possibilita d' una osservazione piii fina, e poi via piu 
lina ancora, di quella che s 'abbia 1 'uomo; chè in questo pen-
siero non trova contráddizione. Indi conchiude , che con quel-
l 'osservazione sottilissima sa rebbe possibile di rilevare un ' a -
zione piu breve ancora delia minima, tra quelle che sono a noi 
osservabili. La mente dunque riconosce la possibilità d 'az ioni 
sempre piu brevi indefinitamente: chè per quanto ella accorci 
ques f az ione , non trova mai una contráddizione nell 'accorciarla 
via piii colla mente. Indi l ' idea delia dwisibilità indefinita dei 
tempo. 

788. IV. La dwisibilità indefinita dei tempo non è che Ia pos -

(1) Qucs l i is ianl i non sono clie il principio c IL termine D ' uu 'az ione COIB-
]>!essa poss ib i le , clie si p r e n d e p e r n o r m a . 
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sibilità che dà la mente di assegnare una ser ie d ' i s tant i sempre 
piu vicini tra lo ro , cioè di pensare delle azioni sempre pih 
b rev i , il principio ed il fine delle quali sono appunto gl ' is tanti 
di quesla ser ie , come i termini di una linea sono i punti . Ma 
qui noil abbiamo ancora 1'idea delia conlinuità, clie con questo 
discorso cerchiamo: vediamo dunque come anelie ques t ' i dea 
sia una p o s s i b i l i t a delia m e n t e ; ed occupiamoci di lei con 
jspecial diligeuza, come di una idea , quanto difficile, tanto 
importante. 

§. 6. 

L ' i d e a - f e n o m e u a l e de l ia e o n t i n u i l à del t e m p o è fa l lace . 

789. I minutissinii interstizi che dividono l 'una dal l 'a l t ra 
quelle piccole azioni, p.elle quali abbiam veduto doversi s com-
p o r r e le azioni çfrandi producent i un qualche cosa , si tolgono 
interamente dalla nostra osservaçione. Quindi ei si p resentano 
le nove es is tenze, cioè 1' effetto tolale di quelle piccole azioni 
innumerevol i , s iccome un p rodo t to d ' u n ' a z i o n e sola e vera-
mente continua (784-788) . Ma cib non è clie una pura appa-
renza. V osservazione dunque ci dà un' idea fenomciiale delia con-
linuità del tempo. 

E che una tale idea sia puramente fenomcnale e appa ren te , 
il mostra la prova per noi data delia necessità, che tut to cib 
che avviene , avvenga per istanti ( 7 7 9 - 7 8 1 ) : chè una serie 
d'istanti non si pui) fermar giammai in un tempo cont inuo, pe r 
vicini che quegl ' is lanli si rendano. 

790. Ma poichè questo vero è rilevantissimo, voglio r infor-
zarlo di altra d imostrazione, la quale fino al principio di con-
traddizione ci conduca, e niostri nell ' idea di una eontinuilà per-
fetta di t empo, o nella produzione continua di un etrello grande, 
cioè alto ad esser da noi osservato, un ' interior r ipugnanza. 

Dissi, che la mente nel suo mondo delia possibilita spazia 
senza r is tarsi , fino a che non si abbal la in cosa conlraddi tor ia 
con se medes ima; chè la contraddizione non pub ella pensaria, 
essendo la stessa impossibilita. 

Ora aggiungo, che la conlinuità nella successione è appunto 
una contraddizione; quindi la mente non pub vederla come pos-
sibile: ed ecco con qual serie di proposizioni.il dimostro. 

Prima proposizionc. « Pensare che esista un numero inde ter -
mina to , è con t radd iz ione» . 

Nell ' idea di un numero esislente s ' inchiude la condizione 
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clie egli deva essere determinate). Se io penso un numero, questo, 
appunto perche i | penso , è delerminato: se nou fosse determinato, 
noi po t r e ' i o pensare come un numero ; chò egli nou sarebbe 
piu un numero parl icolare, ma il numero in genere, essere pura-
mente mentale. Á veder cio piu manifesto, si consideri , che 
se io scrivo la serie de 'numer i naturali 1 , 2 , 5 , 4 , 5 ecc., e la 
suppòngo protra t ta a piacimento, questa serie è la formola che 
espr ime ed annovera tutti i numeri particolari possibili. Se io 
dunque penso ad un numero par l icolare , devo necessariamente 
pensare un numero che possa essere contenuto in detta formola. 
Ora tutli i numeri contenuli in quella ser ie , sono determinat i , 
cioè ciascuno è egli, e non è un a l t ro : il 5 , per esempio, è il 
5 , nè piü nè meno, e non è il 4, nè il 2, nè alcun,altro. È dun-
que del l ' essenza specifica del numero , di essere determinato . 
Un numero dunque indeterminalo non esiste, nè può esistere. 

Seconda proposizione. a Se un numere di cose, aílincliè possa 
es i s te re , dec essere determinato gli dee essere altresi finito». 

La ragione di ciò si è , che 1'esser un numero determinato, 
inchiude già l 'idea del l 'essere finito. Poichè de terminato vuol 
dire, come dissi, ch'egli sia egli, e non piii e non manco; che la sua 
esistenza quindi non si confonda nè col numero che lo precede 
nella ser ie , 'nè col numero che lo sussegue. E standoci alia serie 
nostra, che tutti i numeri particolari inchiude, via, scelgasi qual 
piu si voglia fuori di tutti gli altri: poichè se si vuole uu numero, 
convienc pur sceglierlo tra tutti, e non lasciare indeciso qual 
sia. Ora, qualunque si scelga, che sara finalmente il numero che 
si sceglie? Sara sempre il numero precedente aumentato di una 
unila. Ma il numero precedente è pur finilo; poichè facendosi lo 
s tesso discorso di lai, egli è quello che lo precede, piü un'unita; 
pe r modo che, venendo indiet ro al principio, si trova che qua-
lunque numero par t icolare è 1'unitu, piit delle allre unità: è 
dunque una somma di numeri finiti: qualunque numero dunque 
par t icolare dee essere finito per modo, che l'idea di numero 
par l icolare inchiude quella di numero finito. E dunque assurdo 
clie esista un numero di cose veramente infinito. 

Terza proposizione. «Una successione di cose infinite di nu-
mero , è contraddizione ». 

Questa proposiz ione ha la sua ragione nelle due precedent i . 
Una successione di cose infinite di numero non po t rebbe es-

ser pensata, perejiò il numero infinito non può essere pensato, 
giacchè involge contraddizione. 

Ciò che non si può pensare p e r l a contraddizione che involge, 
n o n è possibile. 
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Dunque una success ione di cose infinite di n u m e r o ò i m p o s -
s i b l e , o sia è cosa che involge con t radd iz ione . 

Quarta proposizione. « L a p roduz ioue d ' u n ' e n t i t a med ian te 
un 'az ione successiva e cont inua, dà una success ione di cose in-
finite di n u m e r o ». 

In una success ione cont inua io posso assegnare un inde f iu i to 
n u m e r o d ' is tant i . 

Ma io ben capisco, clie ques to n u m e r o d ' i s tant i , q u a n t u n q u c 
g rande egli s i a a m i o p iac imento , non pervieue mai a f o r m a r e ii 
continuo, anzi no p u r e a diminuir lo nella piii piccola pa r t e ; p e r -
che un is tante 11011 avendo luughezza alcuua, ma e s sendo uu per -
fe i to pun to , non pub copr i re la m e n o m a lunghezza cont inua . 
Quindi pe r q u a n t u n q u e istanti io. segui col niio peus i e ro in uii 
t empo con t inuo e da lui li so t t ragga , io non ho diminui to la 
lunghezza di ques to t empo nella piii piccola par te , non avendo 
coii ciò so t t ra t lo da lui « leuua lunghezza, ma ho segua lo in lui 
un n u m e r o di punt i privi al tu l to di lunghezza. Median te ques to 
r ag ionamen to io conc ludo , che r e s t a n d o m i s e m p r e la lunghezza 
medes ima cont inua ( s e b b e n e divisa in minute part i , c iascuua 
p e r ò cont inua) , io non po t r e i g iungere ad esaur i re quesla l u n -
ghezza nó anco se io poless i mol t ip l icare gl ' i s iant i aH'inlinilo: 
giaeehe un infinito numero di non- lunghezze non p o s s o n o g i am-
mai fa re una lunghezza. Ques la na tura del continuo peco non è 
quella che involge alcuna con t radd jz ione ; clie non è già essa che 
abbia in se un n u m e r o infinito di punt i , ma sono io che gli iui-
magino , o mi s forzo d ' immagiuar l i in essa (1). P e r q u a n t o sia 
mis ter iosa ques la na tura del cont inuo , cila non ò pe rò r i p u g n a n t e 
ed in t r insecamente con t r add i cen l e . 

AlTinconlro s u p p o n c u d o noi, com' ò nel caso nos t ro , una 
succcssionc, continua, d ico che in questa success ione , s ella si 
desse , non I ra t te rebbes i già di ques to , che noi colla men te n o -
tar po t e s s imo in essa un n u m e r o indefiui to d ' i s tant i ; ma n ' a v -
v e r r e b b e che un numero veramente infinito d ' is tant i d o v r e b b c r o 
rea lmente in essa dis t inguersi , e veni re con essa ad es i s lc re . 

E in vero , l ' i s tante in cui una cosa è , si d is t ingue r e a l m e n t e 
dal l ' i s tante p r eceden t e in cui la cosa a n c o r a non è. 

Immagin iamo d u n q u e che il capel lo, di cui abbiam cominc ia to 
a p r e n d e r esernpio, venisse alia lunghezza d 'un pa lmo con uu 
mov imen to cont inuo, l o posso dividere lu l to il t e m p o ch'egli 
occupa a fare questa operaz ione , in un n u m e r o d ' is tant i qual 

Che il concei to dei continuo nu l l a abbia di r i p u g n a n t e in sc stesso, p i ü 
Hianiteslaiuente a p p a r r à di solto, dove par l ia ino dei continuo ue l lo spazio . 
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piii mi aggrada. Ora si osservi, che notando nel tempo di cotai 
crescimento un numero dato d'istanti qualunque sia, anche s t e r -
minato , io non segno già semplicemente coll' immaginazione 
de ' punti in un continuo; ma a quella mia divisione corr isponde 
una divisione reale nel fatto. E veramente, nella serie d ' istanti 
da me segnala togliamo a considerare il secondo, il terzo, e il 
quarto istante: dico che il capello nel quarto istante è piii lungo 
che nel terzo, e nel terzo è piii lungo che nel secondo se cresce 
con moto continuo. Questa dilTerenza dei capello, per minuta che 
sia, è reale (dato il crescimento continuo): sicchè nel secondo 
istante la differenza dei terzo ancora non esisteva, e nel terzo 
j ionesisteva quella dilTerenza che alia lunghezzadel quar to istante 
il produsse. Quesle piccole lunghezze dunque o,differenze es i -
s tono in istanti diversi, e quindi sono realmente 1'una dall 'altra 
distinte e diverse. Ora se il crescimento dei capello è continuo, 
non solo io posso accrescere indelinitrmente il numero degl ' i -
stanti, ma ben anco io vedo che questi, ove fossero cresciuti 
all'infinito, non esaur i rebbero quel continuo. Ma quello che prova 
la. nostra tcsi si è, che dato il crescimento succcssivo continuo, 
(juella divisione che io non giungo a fare coll 'assegnare un nu -
mero infinito d'istanti, ver rebbe ad esser fatta dalla natura stessa 
delia cosa, e cosi s 'a t t r ibuirebbe un assurdo alia natura, lnfatt i 
vedemmo, che quand' io segno e no to in quel continuo cresc i -
mento un numero grande quanto voglio d ' i s t an t i , tutti questi 
suppongono una divisione reale nella natura, e un ugual numero 
di differenze nel capello, quindi un numero reale di stati diversi, 
di lunghezze diverse nel capello medesimo. Non sono già io 
quegli che, fissando quel numero d'istanti, abbia diviso, e ereato 
quelle differenze nel capello, ma tratlasi di differenze che sono . 
indipendentemente dal mio pensiero. lo vedo, che posso molt i -
plicare a piacimento il numero d ' i s t an t i , e trovo al t ret tante 
differenze realmente distinte tra loro. Di piu vedo, che per la 
stessa ragione per la quale il numero degl ' i s tan t i , foss' anco 
infinito, non adegua il continuo, anclie a questo numero infinito 
corr i sponder dovrebbe un infinito numero di differenze real-
mente distinte, e ciascuna farebbe ancora una piccola lunghezza 
continua. Quindi se v'ha un crescimento succcssivo e continuo, 
forz ' è che vi sieno realmente distinte di tempo un infinito 
numero di differenze, o sia di diverse lunghezze avute da quel 
capello in 1111 infinito numero d' istanti pei quali è successiva-
meiite passalo. Si rifletta, che se questa conseguenza involge 
cont raddiz ione , la contraddizione 11011 viene che dal numero 
infinito: sicchè, date le premesse, il numero infinito è necessário: 
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e se il numero infinito è a s s u r d o , com' è ; convien dire che 
1'assurdità si contenga nelle premesse . 

Quinta proposizione. « La produzione di un ente con suc-
cessione continua, è assurda ». 

Questa proposizione è un corol lar jo delia quarta c delia terza, 
ed è ciò che volevasi d imostrare . 

Conehiudasi dunque, che la continuità del tempo, quale ci 
viene data dall 'osservazione, è puramente fenomenalc ed illu-
soria, perchò la ragione la prova impossibile. 

§. 7. 

La cont inuí tà del t empo è una mera possibil i tà, 
o sia un concet to delia men te . 

791. Se noi non abbiamo un' idea di continuità reale nel tempo 
dall 'osservazione, abbiamo però un'idea di continuità astrat ta, 
ma confusa, e col ragionamento sulle possibilitei delle cose in noi 
venuta nel modo seguente. 

Entro due istanti dati, cioè entro lo spazio di t empo in cui si 
assolve un'azione osservabile , vediamo farsi medesimamente 
un gran numero d ' altre azioni , o almen cominciare , meno o 
piii lunghe di quella. Ora consider iamo i cominciamenti di que-
ste az ioni : 1' istante nel quale cominciamo non è punto dalla 
loro natura determinato. Noi pensiamo dunque alia possibilitei, 
che in qualunque istante, assegnabile entro lo spazio di tempo 
predet to , possa cadere il cominciamento di un'azione. Quincli 
tut to quello spazio di tempo non ha, r ispet to a questo. particella 
che sia diversa dall 'altra, iron ha intervallo di sorta; ma, in esso, 
ovecchè si voglia, si può assegnare un pun to , ed ivi lar comin-
ciare un'azione. Quest 'a l l i tudine che ha il det to spazio di tempo, 
quest ' uguaglianza perfei ta e indilTerenza a ricevere iri qualsi-
voglia sua par te un principio d ' a z i o n e , questo nessuno inter-
vallo, nessuna esclusione in qualunque suo istante, è appun to 
ciò che ci dà quell ' idea astrat ta che noi abbiamo delia continuità 
dei tempo; la quale s i r i duce alia possibilita d 'assegnare il pr in-
cipio o il fine di un'azione egualmente in tutti i punti pensa-
bili in un cer to spazio di tempo. 

792. Ma abbiamo detLo, che qucst ' idea astratta di continuità 
è confusa, perche , se ne facciamo 1'analisi, t roviamo esser bensi 
vero che un'azione può farsi cominciare in qualunque istante 
assegnabile, ma non esser vero, che qtiesti istanti si possano 
sommare insieme, nè sommati farne risultare alcuna continuità 
di tempo. 
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§. 8. 

Distinzione tra ciò che è a s s u r d o e ciò che è mis te r ioso . 

795. Assurdo è ciò che involge contraddizione. 
Misterioso è ciò che è inesp l i cab i l e . 
Invano i sofisti hanno tentato di confondere questi due distinti 

concetti : essi r i tnarranno sempre distinti . 
Ciò che è assurdo, si dee r iget tare come falso. 
Ciò che è misterioso, tanto ò lungi che r iget tar si deva, che 

anzi spesso r iget tare al tut to non si può. Bcne spesso quello 
che è misterioso, è un fatto: ed i fatti non si posson negare. 

Innumerevoli sono i fatti misteriosi nella natura materiale: si 
vorrà pre tendere che non deva essere nessun mis tero nella na-
tura dello spirito, in questa natura tanto piü sublime, piu attiva, 
imiuensa, profonda ? „ 

794. Noi abbiamo dimost ra to assurdo il continuo nella sue-
cessione. 

Ma il concet to dei continuo scmplice il c red iamo mister io-
so , e non assurdo: il crediamo anche manifestamente esister 
nel fatto. Ouindi nel ment re che abbiamo r iget tato il continuo 
•nella successione, non ci crediamo in diri t to nè in potere di r i -
i iutare il continuo dalla natura clelle cose, s iccome un concet to 
ove non vediamo alcuna contraddizione. Corne abbiam provato , 
che è assurdo il continuo nel tempo, cosi proveremo non essere 
il continuo nello spazio. Della durata priva di successione pos-
siamo dire il medesimo. 

S- 9. 

Nella du ra t a delle azioni eompi te non e 'è success ione, 
e perciù non c 'è idea del t e m p o , m a cont inuo . 

795. Un'azione, un ente, l 'essenza d 'un ente dura, e talor dura 
immutabile. 

NeU'esistenza d ' una essenza qualunque , la quale non muta, 
c ' è durazionc ; ma non si può assegnare successione a l cuna , 
come si può assegnare in quelle azioni cd enti che si p r o d u -
cono e generano, e che non sono ancora perfe i tamente prodot t i 
e generati . 

Ora nella durata d ' u n ente compito non avendovi succes-
sione, nulla ripugna che v 'abbia il continuo; chè l 'unica ragione 
che rende impossibile il continuo nella successione, è quella, 
c o m e abbiam veduto, che se in questa egli si desse, si darebbe 
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un numero di cose infinito realmente distinte t ra loro, cio che 
implica un'assurdita. 

796. L'esistenza dunque di Dio, dell 'anima nostra, e di tut te 
le cose che durano, è continua. 

Lasuccess ione all ' incontro che si trova nclla generazion de l l e 
cose, non è continua: ed ò questa che dà l 'idea del tempo, e che 
lo misura. 

A noi però è sommamente difficile il pensare durala senza 
successions, chè noi sogliamo sempre , come abbiam de t to t an te 
voile, ce rca r luce a' noslri pensier i dalle inutazioni e da' conf inL 

§ . 1 0 . 

L' idea del l 'essere che forma il nos t ro intel let to, è imr tnme da t e m p o . 

797. L'idea di tempo, ò l ' idea di una successione in r a p p o r t o 
eolla durata. 

La successione non si trova che nelle azioni passeggere o t r a n -
seunti , cioè nella produzione e generazione, e insomnia nelle 
mutazioni delle cose. 

L ' idea del l 'essere che forma il nostro intelletto, c immutabile , 
semplice, uguale. Ella dunque è al tutto immune da t empo. 

798. Quindi l ' idea del tempo non ò a priori, come il Kant 
opinava, ma solamente si può cavare a posteriori, cioè dalle c o s e 
finite che si percepiscono siccome mutabili, onde quella idea da 
noi si t rae mediante l 'uso della ragione. 

799. Quindi ancora si fa chiaro quel vero vcduto dagli ant i -
clii, chel ' intel le t to eolla sua par te pin e l eva taè fuor ide l tempo (1): 
ch'egli quando ragiona a priori, astrae dal tempo: perche egli 
non trova il tempo in se stesso, voglio dire in quell ' idea pr ima 
che il forma, e nell'analisi della quale senza piii consis te la m a -
teria del suo ragionamento a priori (2) . 

( 1 ) Qucsta par te più clevata è ciô clie si c l i iama , p r o p r i a m e n t c p a r l a n d o , 
in te l l e t to : Supremum, dice s. Tommaso , in nostra cognitione non est ratio, sed 
intellectus, qui est rationis oriijo (C. Cent. I, LvliJ. 

(2) S. Tommaso pu re deduce l ' i dea del t e m p o a posteriori, c ioè da ' f a n t a -
smi: Ex ca parte, cosi CL'li, qua sc (intellectus) ad phantasmata convertit, com-
positioni et division! intellectus adjungitur tempus. Quind i quel la elevatezza di 
m a n i e r a clic usano i T a d r i della Cliicsa q u a n d o par lano della pa r t e piii no -
liile della men le u m a n a ; quelle espress ioni , consacra lc da una cos tan l i s s ima 
t r ad iz ione , clie gli uni appo gli a l t r i r ipe tono di secolo in secolo , colle qua l i 
asser iscono, che la m e n t e noslra è ai le ft erne ed immutabili cose congiunta, che 
gode la vista di una verità imommulabilc, e che , come dice l ' au to re de l l ' / f» -
nerario, vede sempiternalia, et sempilernalitcr (llin. mentis etc.). 



251) 

CAPITOLO VII. 

ORIGINE D E L L ' i D E A DEL MOTO. 

ART1COLO I. 

IL MOTO SI PERCEPISCE DA KOI IN TRE MODI. 

800. Una delle grandi azioni clie si fanno con successione, 
e che fonnano e misurano il t empo (1), è il moto: di questa idea 
del moto dobbianio ora parlare. 

II moto è altivo e passivo r ispel to a noi. 
Altivo cliiamo quel movimento de ' nostri corpi , d i c u i s i a m o 

noi stessi eagione quando camminiamo, o trasportiarao in qua-
lunque modo il corpo nostro per la facoltà locomotr ice di che 
siaino forniti. 

Passivo cliiamo quel movimento che riceve il corpo nos t ro da 
una forza ester iore che gli fa inulare di luogo. 

801. Oltre al moto nostro, c'è poi il moto de ' corpi che ci 
circondano, il quale noi soQ'riamo noi stessi nè alt ivamente né 
passivamente. 

802. Ora essendo il moto un'affezione si dei co rpo nost ro 
eonie de ' corpi esteriori , avviene che noi lo percepiamo 
insieme co ' corpi ( onde si po t rebbe dire una compereezione 
e qUindi che noi lo apprendiamo in tanli m o d i , quanti sono 
i modi delia percezione de ' corp i ; i quali souo i t re già a u n o -
verat i . 

I o soggeltioamente, mediante il sent imento fondamentale; e 
questo vale pel moto altivo, del quale la coscieuza ci avvisa di 
esser noi stessi eagione 5 

2° soggetlivamenle ancora, mediante la sensazione acquisita, 
che ci fa sentire il movimento delle parti nell 'organo sensi t ivo 
afTetlo; e quindi in questo uiodo percepiamo sogget t ivameute 
una specie di moto passivo. 

3° estrasoggettivamente, mediante i sensi, i quali corne ci fanno 
percepi re alla Jor foggia i corpi nostri si bene che gli esteriori , 
cosi percepi r ci fanno pure i movimenti che ne ' corpi tutti 
avveiigono , sia il moto r ispel to a noi attivo o passivo; le quali 
affezioni di attività o passivilà dei moto , estrasoggettivamente 

(1) La successione in généra le f o r m a il l empoj ma c iascuna successione p a r -
l icolare si dice misu ra del t empo q u a n d o si p rende per norma a cui con-
f r o n t a r e le a l l r c successioni . 
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dis l inguere e p e r c e p i r non si possono , ma solo soggcltiva-
mentc. 

Ora io non dovre i , a dir vero, r ag ionare che de 'mod i soggcttivi 
di pe rccp i r e il m o i o , non avendo fin qui. t ra l t a to clie d e ' m o d i 
soggetl ivi di pe rcep i r e i corp i , e mi r iniane a traitai- del m o d r 
cslrasçggellivo. Ma questa separàz ione r e n d e r e b b e mozza la 
p r e s e n t e t ra t tazione : il p e r c h e non is l imo conyenevole di dis-
giungere al lu t to il m o d o csirasoggcll'wo di pe r cep i r e il mo to 
d e ' c o r p i , d a ' m o d i soggetlivi. 

. f » 

ARTICOLO 11. 

„ DESCRKIONE DEL MOTO ATTIVO. 

80Õ. Non è pe rò mio in lend imento di met te rmi in t r o p p o d i f -
ficili investigazioni intornQ alla natura del moto : mio intento ò 
solo d ' a d d i t a r l 'origine del l ' idce del moto. 

L 'osse rvaz ione anche qui dee esser mia guida, e il fatto ia 
p r ima delia coscicnza. 

P a r l e r b del m o t o alt ivo, e poi del passivo. 
Noi abb iamo la facollà di movere il c o r p o nos l ro (1). 

Che è ques ta facoltà? c o m e ci vien presen ta ta dall ' ossei va-
z ione? 

11 sen t imento fondamen ta l e clie ci fa pe rcep i r e immedia t a -
jnente il c o r p o è forn i to di un suo modo, ch iamato da noi e s t en -
sione. 

Ora la facoltà di movere il c o r p o nos t ro , s iccome ce la p r é -
senta immed ia t amen te l 'osservazione, è un p o t e r e del l 'animo sul 
sent imeii lo fondamenta le clie consis te nella facollà di muta re in 
una da ta maniera il modo di quel sen t imento . 

11 novo modo che p r e n d e quel sen t imento , c un novo spazio 
in cui si dilTondè: o n d e muta re il m o d o di quel sen t imento fon-
damenta le , si d ice mu ta re lo spazio o il htogo. 

E poicliò l 'auima lia virtu di mutare il m o d o dei s en t imen to 
fondamenta le , pe r ques to si d ice ch'ella lia p o t e r e sul p r o p r i o 
co rpo , il po te re di nioverlo. 

E v e r a m e n t e , se il c o r p o è que l l ' agente che p r o d u c e su l l ' a -
nima il sen t imento f o n d a m e n t a l e , t e rmine al quale è l ' e s t en -

(1) Noi n o n p o t i e m m o c o m i n c i a r e a m o v e r e s p o n t a n e a m e n t e qualc l ie parle-
.lei nos t ro co rpo , se n o n avess imo il s e n t i m e n t o di p o t c r l o f a rc . Nei s e n t i m e n t o 
J b n d a m c n l a l c d u n q u e de i co rpo n o s t r o si d c e r a c c l i i u d e r e a n c o r a la po tenza 
clic noi a b b i a m o sopra il m e d e s i m o . 

ROSMINI, NUOVO Saggio, Foi. II. 1 9 
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sione; l 'anima dee avere un'attivita su quel l 'agente , quando il 
fa t to dimostra ch'ella pub far si che muti in un dato modo la sua 
azione. 

ARTICOLÓ III. 

DESCRIZIONE DEL MOTO PASSIVO. 

804. Ma noi non abbiamo solo l 'energia di moverei; possiamo 
anclie esser mossi. 

Quando moviàmo noi stessi, allora dalla qúantità di sforzo che 
noi facciamo in movendoci, abbiamo la pereezione e una certa 
misura del moto. 

Ma quando noi siamo mossi da una forza estériore, alloça non 
sempre percepiamo il nostro movimento. 

Poichè o la forza che ci move p roduce una mutazionc ne" 
nostri organi sensilivi, s iccome avviene quando per ispiuta e 
violenza estorna e parziale noi siam tratti d 'un luogo in un altro, 
ed allora sentiamo una passione, e percepiamo altresi il moto 
nostro, al quale ricusano di secondare tul te l 'altre parti del corpo 
iilerli, che immediatamente non sono allette dalla forza motr ice: 
o pure noi siamo mossi da tal forza ester iore, che facendo can-
giar di luogo a tutto il corpo nostro contemporaneamente , non 
muta nulla in esso, non t rae del suo luogo rispettivo nessuna 
menoma particella sensitiva del medesiino; e in questo caso noi 
col solo sent imento interiore non possiamo percepire ne la 
quántità del moto, nè il moto stesso. . 

Indi Ò, che sebbcue noi siamo rapiti tuttodi insieme colla terra 
in un velocíssimo movimento , chç ci raggira iutorno all 'asse 
di questo pianeta e ci fa pe rcor re r piü ceutinaia di miglia cia-
s c u n ' o r a , verso a cui ò nulla la prestezza di qualsivoglia ce le-
rissimo c o r r i d o r e ; tuttavia non ci accorgiamo di r imoverci un 
pun to ; e cib perche non moviam noi stessi ; ma altri ci move 
e porta equabilmente cosi , che non ci è data in movendoci 
nessuna specie d ' in te r io re od ester iore sensazione nè degli 
occhi nè del ta t to nè degli altri sensi , dalla quale siamo avvi-
sati di quel nostro movimento. 

805. II moto nostro altivo dunque in due guise si percepisce; 
pel sent imento inter iore delia eoseienza, e per le sensazioni 
esterioi'i: ma il moto passivo non si percepisce che median te 
le sensazioni es lerne . 
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ARTICOLO VIII. 

IL MOTO NOSTRO PER SE STESSO NON È SENSIBILE. 

806. Corollario di questa osservazione si è , clie il moto 
nosl ro non è a noi sensibile per se slesso. 

L :osservazione ei mos t r a , clie noi possiamo esscr n ioss i , e 
non punto senti rio. 

Noi cònosciamo il movimento , coníe abbiamo detlo, per la 
sua causa sogget t ivamente , e p e ' s u o i cjfctti estrasoggett iva-
mente : ma se non siaino noi quelli clie ci moviamo, se siamo 
trasportati da una i'orza ester iore tulli di peso senza mutazione 
negli organi nostri sensitivi, non possiamo conoscere questo 
meto perche non succédé mulazione nel nosl ro sentimento (1). 

I 
(1) Colgo 1'occasioue di sciorre un dubbio che potrcbhc nascem in a lcuno 

circa la dis t iuzione ti a l'idea, c il giudizio sullá sussisteuza delle cose Dissi (398-
401), clie ov 'anco un oggetto q ù a ï u n q u e si conccpisca dalla men te fornilo di 
tu t t i i suoi cara t ter i csscuziali e a c c i d e n l a l i , non è tut tavia necessário ch 'egl i 
sussista,- c clie perc iô , g iudiçando poi clic sussista, non abbiamo con ques to 
nul la aggiunto alla sua idea. Or si d imande rà : il luogû c il tempo non son 
essi ca ra t t e r i acc i^cn ta l i si, ma p u r carat ter i del ia cosa? g iud i çando clie u n a 
cosa sussista, voi aggiungete a l l ' idea delia cosa il luogo e il tempo, cara t ter i 
clie a lei m a n c a v a u da pr ima. 

A cui rispondo colla seguente" òsservazione. Il luogo e il t empo per se non 
sono cara t te r i delia cosa: iu qua lunque luogo e in q u a l u n q u e t empo la cosa 
sussista, cila è la medes ima né più ne meno; nessuna g iuula , nessuna a l t e r a -
zione ne l la sua na tu r a . Ouesto è da consiSerarsi a t t e n t a m e n l e . Prova di ciô 
può esserc l 'esperienza clic acccnno in un ente sensitivo. Un ente"sensi t ivo 
può essere t raspor la lo oveccliessia, ancliè lo. mille miglia lontano, seuza clic 
cgli u ' a b b i a il ininimo sentore: e perohè- ciô:' pe rché il trovarsi iu questo o 
quel luogo (e di te lo stesso del tempo) è nulla per lui, non cangia in lui 
nu l l a , la sua na tura res ta qucl la slessa idênt ica uè più ne manco di p r ima , 
senza al terazione di so r t a : ne l l ' i d ea dunque di una cosa non en t ra il luogo 
ne il tempo. AU'opposto il giudizio sulla sussisteuza di una cosa corporea , 
q u a n d o si l'a per Ia percezione sensi t iva, de t e rmina il luogo: cliè se io pe r -
cepisco c o ' s e n s i un co rpo , devo pcrcepir lo in luogo de te rmina to . Ma clic è 
questo luogo, che occupa il corpo percep i to? 11 luogo, d iciam noi , è qua lche 
cosa clic spet ta alla rnulità, percio appun lo non cade nel l ' idea, nia cadc sot lo 
al giudizio insieme colla sussislenza delia cosa delta qua lo f o r m a , nelle cose 
corporee , un e lemento . Si rcpl icherà : non ho io dunque Vidcu del luogo? Si, 
ma a quello stesso modo come ho l'idea delia sussisteuza. L ' idea delia sussi-
steuza è un ive rsa le come lutte l ' a l t r e idée, perche non è clic la possibilita 
clie un en te sussista. Ovo si Ira11i a l l ' incont ro delia par t icolar sussisteuza d ' un 
e n t e , questa sussisteuza chu voi pensale é l ' i dea medesima delia sussisteuza 
ma dc le rmina la cou un giudizio ad un par t icolare . Medesimamente voi avete 
l ' i dea di un luogo : ques ta idea c impossibilita clic un ente esteso esista 
m quel luogo. Quando voi percepi te un ente esteso sussis leulc, de te rmina te 
cou un giudizio l'idea di queU'csteso, a f f e rmandouc a voi slesso la sussisteuza, 
e con esso il luogo empi to . Se non clic il luogo è un as t ra t to , la sussisteuza 
è l 'a l to stesso de l l ' en tc : il luogo è il modo delia sussisteuza di que l l ' en t c elle 
corpo chiaiuiamo. (Juesta dis t iuzione Ira ciô che si compreude nell'i'i/ca, cioc 
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ARTICOLO VIII. 

IL MOTO NE'NOSTRI ORGA.NI SENSIXIVI È SENSIBILE. 

b07. Vero è , ehe quando un cer to movimento si p roduce 
lie! nostro organo sensit ivo, noi sentiamo le parlicelle sensilive 
<íi osso organo in altra ligura da quella a cui prima r i fer ivamo 
il sentimento fondamentale , e quindi il sentimento stesso fu 
inosso ed eccitato, e insreme colla modificazione di quel fonda -
mental sent imento noi abbiam pe rcep i toun moto, in quanto clie 
la matéria sentita cangiando forma eccita il nostro sent imento. 

Ma non perciò il movimento è sentito per se s tesso; ma bensi 
pe r la peculiar circostanza, cli' egli altera lo státo de l i 'o rgano 
sensi t ivo, il quale è sempre da noi seutito in quello stato nel 
quale egli ò. 

Questo moto per tanto è alterazionc delia rispettiva posizione 
delle molecole clie compongono 1 'organo sensitivo. Poichè 
quel l 'organo è da noi sentito secondo certa legge ehe de t e r -
mina la posizione delle molecole che il compongono; e se la 
posizione richiesta ad uno stato de l i 'o rgano (relativamente al 
sent imento) vienè al terata, I 'organo piglia un altro stato sensi-
bile, e quindi vien sentito in modo ed in luogo novo, secondo 
la natura dell 'al terazione solîerta. 

Vcs.icnza, e ciò clie fa conoscere in torno ad essa il gimlizio (il pa r t i co l a re , ' l a 
siissislenza), fu nota a l l ' an t i c l i i t à ; ma molle volle a l t res i (com'è diflicile assai 
a lener la presente ) dagli anticli i v e n n e d imeut ica ta . Indi accadde , clie o \ t si 
a b h a t t e r o n o a quest ioni clie e rano insoluhili scuza lei, r icorsero ad a l l re disl iu-
zioni , clie l ianno g r a n d e analogia còn essa, ma clie noii inancano tu t t av ia di 
imbnrazzare la scienza, col inolt iplioare gli enl i senza necessi ta , q u a n d o si p r e -
sen l ano come (listinzioni diverso. L ' u n a di ques te dist inzioni e quplla che 
a h b i a m o toccala, Ira la matéria generale, e la matéria parlicolare: que l l a neces-
sária d icevano al ie idee delle cose corporee, quesla non necessar ia . Jla noii è 
«•lie esislano due mate r i e ; è che esiste I o la sola matér ia par t i co la rc , 2" e 1 'idea 
del ia matéria par l icolare . Videa delia maté r i a par t icolarc non è clie la stessa 
maler ia par t icolarc in q u a n t ' c pensa ta come possibile: indi s embra che sia una 
ma té r i a universa le , pe rche il possibile è universa le . l ' n a dis t inzione s i in i lmente 
1'ecero gli an t ich i Ira la i |uaul i tà un iversa le e la par t icolarc , sul la quale si può 
1'are la slessa osservazione: l a q u a n l i t ã u n i v e r s a l e non e c h e \'i<lea d e l i a q u a u t i t ã . 
E ciò IraviHoro anch 'css i q u a n d o la ch i amarono al tresi quanlilà intetligibile. Ecco 
eon qua l i inanicre di par la re presenta ijuella dis t inzione Simpl íc io ( N e i IV 
delia Fisica di Ar is to le le) : « Jleglio io c redo il « dire avervi una cslensioi ie 
sjtici/ica » (il greco dice za-r' s ioo; , cioè secondo l'idea, che tocca a p p u n t o il 
conce t lo mio) « qua le nogli csemplari si v e d e , — c 1111'altra che si concepisce 
« pe r un d i sce rn imento passivo d i n n a indivis ibi l sostanza e priva di part i ». La 
quan t i t á d u m p i e inlelligiltilc vien descri t la s iccome quel la che è secondo Videa, 
ehe si vede negli esemjilari, i qual i sono p u r le idee pr ime. Clie a l t io d u n q u e 
è essa se non I' idea delia quantità, o se piii si vuole la q u a n l i l à che col-
J ' idea si pensa , clie viene al medesinio colla quan t i t à possibi le od universale? 
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L'organo sensitivo dunque po l r ebb ' e s se r t rasporta to di un 
iuogo in altro lontanissimo (e cib avviene di tutti noi stcssi iiel 
moto diurno delia terra), e non risCntirsene menomamente . 

Non è dunque il moto de l l 'o rgano clie noi p ropr iamente 
sent iamo, ma il suo slalo scnsibilc. 

Cioè a d i re , le parlicelle sensitive e sensibili clie eompon-
gono P o r g a n o , legate insieme in modi diversi , in diverse p r o -
porzioni e posizioni r i spe t t ive , avvicinate per ese'mpio colla 
eompres s ione , allontanate colla dis tensione, danno un altra 
forma a tutto l ' o rgano sent i lo ; e ques t ' o rgano in altra f o r m a , 
si sente da noi in altro modo , con vario piacere o dolore . 
e si sente insieme questa mutazionei Ora il novo piacere 
o do lo re , e per, dir tu t to , la nova sensazione , si r iferisce a 
tutti i punti sensibili en t ro quella nova forma ove ha opera lo 
la forza. E perche la forma era prima diversa , il piacere o 
dolor diverso col quale <ïi sentiva l ' o rgan o , riferivasi a punti 
diversi. Non è la mutazione di luogo propr iamente fatia da 
ciascuna molecola sensitiva, clie da noi si senta (il moto asso-
lulo delle moleco le ) ; è bensi la -mutazione delia forma totale 
d e i r o r g a n o , cioè la mutazione di luogo di piü molecole ad uri 
t empo (il moto relativo delle molecole), quella clie fa sensibili 
in alti'i luoglii le parti individuali de l l ' o rgano stesso. 

808. Volendo dunque analizzare quel sentimento soggett ivo 
col quale noi percepramo le parti sensitive dei nostro c o r p o , 
in occasione d'un movimento' sensibile, vediamt) 

10 che questo sentimento è vario piacere o dolore co rpo reo 
difluso in una data estensione-limitata o figurata; 

2° che la figura di questa estensione sentila pub mutarsi m e -
diante un moto relativo delle sue par t i , e clie il sent imento si 
diffonde tuttavia sempre nella estensione compresa in tul le le 
figure successive che p r e n d i ^ 

õ" che quindi il scntimnitWsorjçicttivo percepisce il movimento 
par l icolare clie succédé in mutandosi la figura deli' o rgano . in 
quella parte sola pei o, ove la forza applicata opera in quel modo 
che è necessário affinchè ivi produca sensazione. 

11 sent imento soggettivo dunque percepisce il movimento 
in quanto ò alterazione che sollie la sua matéria. 

ARTICOLO VI. 

RELAZ10NE TUA II. MOTO E LA SENSAZIONE. 

S09. Quindi i! moto in universalo e assoluto è cosa al tuíti» 
diversa dalla sensazione. 



1! moto poi relat ivo, clie succédé nelle parti dell 'organo sen-
sorio al l 'occasione clie questo eangia fli figura, ò <um'afi'ezione 
delia materia delia sensazione », ed ò sentito come è la mate-
ria all'elta. I . 

ARTICOLO VII. 

DEL MOTO RELATIVAMENTE ALLA. PERCEZIONE ( 1 ) DEL TATTO. 

810. 11 tatto percepisce la durezz-a e la superficie de 'corpi . 
Ma quando un c o r p o , portiamo* una pun ta , striscia in sul 

nost ro braccio fe rmo, c 'orrendone Ia lunghezza, percepiamo 
noi allora il moto col ta t to? 

Sembra a prima'glunta di s i ; e cer to noi percepiamo qualche 
cosa di simile al moto. 

?ila si présenta una difficolta in qucst.o, clie sebbene noi 
sentiamo nel braccio nost ro una sensazione, clie si move, quasi 
direi,- allungandosi secondo il braccio s t e s s o , e con essa p e r -
cepiamo il corpo clie p roduce la sensaz ione ; tuttavia pare 
che noi non ci possiamo ben accer tare del l ' identi ta del corpo 
clie ci p roduce quelle sensazioni; perché in luogo d ' u n corpo , 
che scor re , po t r ebbe ro essere altrettanti corpi 1 'uno all 'altro 
successivamente senza notabile intervallo sostituiti (2). 

(1) Ne ' sens i es tern i a b b i a m d is t in to I o la sensazione delVorgano, 2° la ' 
percczione di cosa diversa dal i ' o rgano. Abb iam pa r l a to dei mo to rola t iva-
men te al ia sensazione (800); ora par l iamo dei moto re la t ivamente alia perce-
zionc corporca . 

(2) l n genera le si' può stakil ire, cli« q u a n d o noi tocchiamo d e ' c o r p i con 
par l i diverso dei corpo nosl ro , noi non pe rcep i amo la loro ident i là : perche a 
d iverse par l i alletle dei nosl ro corpo corr i spondono diverse iieroezioni _di cose 
e s t e rne e q n i n d i sembrano t an l i i c o r p i ^ j l i agenl i su di noi ) q u a n l c sono le 
percezioni che noi a b b i a m o in d i v e r s ^ p a r t i dei nosl ro corpo , massime se 
sono con temporanee . Tu t t av i a q u a n d o noi s iamo tocchi in u n o spazio con-
t inuo ( f e n o m e n a l m e n t e ) , al lora il ta t to ci avvisa di piii corpi , che fo rmano 
un con t inuo tra loro, come avvieno nc ' solidi. Ma se a b b i a m o p iü sensazioni 
non c o n t i n u e , come se da un corpo s iamo tocchi in una m a n o e anco in 
un p iede , noi non possiam p e n s a r e se non che due s ieno i corpi che ci t oc -
cano . È so lamente colPaiuto del ia v i s t a , o delia con l inu i là dei t a t t o , come 
dicevo, e c o l f a b i t u d i n e che g iud ich iamo de l l ' un i t à dei corpo. Qu ind i il g iud i -
zio sul l ' ident i tà dei corpo che ci tocca in diverso par t i c o n t e m p o r a n e a m e n t e , 
ò un giudizio abituale, p roveniente da l l ' e sper ienza ; il che lo r ende ta lora in-
gannevole . A ragion d 'esempio , se voi toccale un bol tonc ino con d u e dita 
accava l la le 1 'uno su l l ' a l l r o voi sent i te due bot loncini . Pe rche c i o ? per -
che sen t i le due sensazioni in due par t i diverse dellc dita vos l re , e in tali par t i 
nelle qual i non siete usa lo a sentirvi toccare c o n t e m p o r a n e a m e n t e da un corpo 
solo: ene non essendo la posizion na lu ra l e del lc dita qucl la di essere accava l -
late, ma d i r i t le e p iane , q u a n d o due di ta toccano un corpo stesso, avete le 
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ARTICOLO VIII. 

DEL MOTO RELATIVAMENTE AILA TERCEZION DELLA VISTA. 

811. Se noi ci moviamo, cangia la scéna delle cose visibili 
d ' i n to rno a noi ; e quesli cangiamenti diventano indizi a cono-
seere il moto e nos t ro ed altvesi delle cose eircostant i : il cbe 
come avvenga spieglierb di p rópos i to t ra t tando delia terza ma-
niera di percepire i corpi. 

Ma se si movono le cose vedu te , 1'occbio nostro res tando 
f e r m o , percepiam noi col l 'occbio un movimento? 

XTn punto nero cor ren te sopra una superfície, bianca, ci dà 
il concet to di' ua movimento : non è perb dl ques to , cbe noi 
possiam conoscere sicuramente il moto delia cosa csterna, p e r -
cbè ci sono de 'mo t i apparent i e i l lusori : ma il concet to del 
moto l ' abbiam qui tuttaviâ. 

La difficoltà circa 1'identi'tà dei corpo nella sensazion delia 
vista è s imile, ma minore cbe nella sensazioiie dei tatto ; poi -
cliè i caratteri di un corpo veduto , sono t roppi piu cbe i carat-
ter i d ' u n corpo toccato,- siccliè 1 'unioné di quelli in diversi 
corpi ç assai difficile, ment re la mcdesima sensazione dei tatto 
p u b essere prodot ta agevolmente da piu corpi diversi. 

ARTICOLO IX. 

DEL MOTO RELATIVAMENTE ALLE TERCEZIONI DELL' ÜD1TO , 

DELL' ODORATO E DEL GOSTO. 

SI2. In quanto questi sensi convengono col ta t to , è a dirsi 
di essi, circa la percezioiie del movimento , quello stesso cbe 
del ta t to fu de l to (810). 

s e n s a z i o n i , che v i p r o d u c e il m c d c s i m o , p ross imc Ira loro ; q u a n d o all i n c o n t r o 
l o c c a t e col lc duo di ta accava l l a t c , u n a sensaz ione si s l o n l a n a d a U ' a l t r a , e v i e n 
l o rn i a t a ne l la p a r l e de l ia p u n t a dei d i to o p p o s t a a que l l a dove suol c o m u n e -
m e n t o avven i r e . Nei caso n o s t r o del ia p u n t a clic s t r i sc ia sul b r a c c i o , a v v i la 
c o n t i n u i t à ( f e n o m e n a l e ) de l ia s e n s a z i o n e s c o r r e n t e , e q u c s t a la c r c d c r e il c o r p o 
s tesso, s e b b e n e le p a r t i t o c c b e dei b r a c c i o s i eno d i v e r s e : m a v e r a m e n t e il pu ro 
t a t t o n o n a t les ta clie v a r i e sensaz ioni s imi l i s u c c e d c n t i s i senza n o t a b i l e i n t e r -
r u z i o n e ; i | cbe n o n v a r r c b b e a p r o v a r e i n d u b i t a t a m e n t e il m o t o d e i c o r p o 
os le r io re . A l l ' o p p o s l o ove la mia m a n o dà di p i g ü o ad u n c o r p o , c lo t r a s p o r t a 
da u n luogo in u n a l t r o , a l l o r a l ' i d e n t i t à d e i c o r p o c p r o v a t a da l la c o n t i n u i t à 
de l ia p e r c e z i o n e dei m c d c s i m o , i m m o b i l e r i s p e t t o a l ia mia m a n o che l o s t r i n g e : 
i n tal ca so io p e r c e p i r e i b e n s i il m o v i m e n t o , m a n o n col ]iuro ta t lo , m a col 
t a t t o a i u l a t o dal la c o n s a p e v o l e z z a i n t e r i o r c c b e h o di m o v e r c il b racc io . 
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In quanto dal tallo si d is t inguono, ed hanno congiunti i fe-
nomeni del suono , de l l ' odore e del sapore , essi non percep i -
scono il mo to , ma pur si fanno di lui misura , siccome tutti 
gli altri sens i , pel tempo. Clü: dal tempo di eui è bisogno 
aec iocchè si aceosti a noi un c o r p o , sicchè toccare o vedere il 
possiamo, o fiutare, o assaporare , o udirne il suono , noi a r -
goment iamo alia lunghezza del movimento da noi al co rpo , o 
ciai corpo a nòi. 

E di questa misura dei movimento anclie i cieclii nat i , e 
tutti quelli ehe di qualçhe senso son pr ivi , purchè non di tutti, 
posson far uso. 

A R T I C O L O X . 

DELLA. COKTINUITA' MEL MOTO. e ^ 

L'osservazioue uou percepisoe le estensioui piccolissime. 

81 õ. II fatto ci dice che la nostra osscrvazione non coglie le 
estensioni piccolissime. 

L ' invenzione del microscopio La dato alia nostra osscrva-
zione un mondo che prima stavale inleramerite celato. 

Ma quantunque s ' acc rescano gli s tromenti di osservare la 
na tu ra , evidente cosa è ch 'essa ci vince in sotti l i tà: la finíssi-
ma ordi tura de ' co rp i ò ta le , da farei c r ede re che deva esser 
sot t rat ta e vclala sempre a' sensi nostri , e ne' gradi d ' una 
estensione che diminuisce cont inuamente , si dee venire ad una 
si falta piccolezza, la quale si tolga intimamente da qualunque 
nostra avvertenza. 

L' osservazione non ci dà che una continuilà fenomenale nel moto. 

81 i . Ouindi tntto cib che ci diee l 'osservazione inlorno alla 
continuité del mo to , non ha valore che ad attestare una conli-

.nuità fenomenale, ossia apparente aU'osservazion nostra. 
Ma potendovi esser de 'minut iss imi intervalli i quali s lug-

gano ail 'osservazione, f o r z ' è il dire che dal l 'osservazione non 
possiam cavare nessuna vera prova sulla reale continuilà del 
movimento. 
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La c o n l i u u i t à r e a l e del m o v i m e n t o è a s s u r d a . 

81o. Se 1' osservazione non può direi nulla di cer lo stilla 
continuità reale del movimento , rintane a tentare la via dei 
ragionamento. 

11 r a g i o n a m e n t o non ei può aceerlare d e ' f a t t i , ma può p ro -
nunziare sull ' intrinseca .possibilita o impossibilita d,e'medesimi, 
perche la possibilita è 1'oggetto delia pura mente. 

Ora noi abbiam dimostra to già sopra , che la continuità nclla 
successionc è assurda (779-799) . 

Ma nel movimento , come in ogni azione che cresce e mi-
nuisce, avvi successione. 

Dúnque nel movimento è assurda una vera c reale continuità. 
In tal modo si ò che il ragionamento dal discorso dellc mere 

possibilita conchiude t;>lora ai fatti: egli può negarli, ove s c o -
pra in essi intrínseca ripugnan/.a; ove non possa notarvi r ipu-
gnanza, non può asscrirli, ma solamente dichiárarli possibili. 

Obbiez ione t r a t t a dal s a l t o , r i s o l u t a . 

816. Se nel movimento non può ammetters i vera cont inui tà: 
dunque egli si fa pe r salti. Ala essere il salto escluso dalla 
na tura , è sentenza comuníssima ed antica. 

E cer to il salto nclla natura ò assurdo. 
817. Ma il non esserci vera continuità nel movimento , af-

fermo che non v ' induce il salto. 
L ' i d e a del salto non è , nè può e s s e r e , i n ciò che avviene 

in un istante. 
Poichè il salto suppone due punti, dall 'uno all 'altro de 'qua l i 

si passi senza toecare il mezzo. Ora ncll' idea di passaggio si 
comprende quellv di toccarc il mezzo, che il passare d 'un luogo 
all" altro senza toccare il mezzo è passare senza passare. E 
dunque assurdo il concet to del salto nella natura in questo 
senso, che si mettano in mezzo degli anelli , e poi si faccianò 
t rapassare senza toccarl i : il met tere degli anelli in mezzo (cioò 
dei passi necessari), e poi il farli trasalire, è contraddizion ma-
nifesta. 

II movimento reale all' incont ro , ove non si aggiunga cosa 
aleuna al suo concet to colla immaginazione, altro non presenta 
che l 'esistenza d'un co rpo successiva in piit luoghi, senza b i so -
gno di pensare che salti d 'un luogo a un altro. Non inchiude 
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(lunquc questo concei to un sa l to , non inchiudendo un neces-
sár io passaggio d'un luogo al suo vicinissimo. Ma noi aggiun-
giamo la necessita di qtieslo passaggio colla iinmaginazione, 
essendo noi avvezzi d ' aver p resen te la continuità fenomenale 
del movimento, nella quale crediamo d ' osservare uu passaggio 
cont inuo in luogo delia sola esislenza dei corpo successiva in 
piii luoghi cosi prossimi tra loro, che la distahza ne sia al tut to 
inavvertibile. 

A facilitare l 'intelligenza di cib cli' io dico, conviene osse r -
vare , clic l 'cstensione non è clic il termine d 'una forza, secondo 
la s p i e g a z i o n e p e r noi data del concet to dell ' esteiisione. Ora 
la forza pub variare il suo termine, pub s tendersi in uno spazio 
anzichè in un altró , senza che vi sia bisogno di suppor re un 
vero passaggio continuo da l i ' uno al l 'a l t ro; cliè cila pub con 
somma celèrità ri t irarsi da un luogo , e spandersi in un al tro 
contemporaneamente a si fatta r i l irata: Certo questo concet to 
non implica alcuna jcontraddizione. 

818. Ma io ben sento quanto sarà difficile a concepirsi dagli 
uomini, l ' in tendimcuto de 'qua l i è sempre colla imniaginazione 
implicato e confuso., E non v'lia esperienza del l'alto accen-
n a t o : gli spazi diversi in cui la forza co rpórea a mano a mano 
s ' e s t ende sono (per una legge del l 'autore delia natura ) cosi 
p r o s s i m i , che nessuna divisione tra essi è percet t ibi le: quindi 
1 'apparente vista di un continuo, e la didicoltà a pensare chc in 
al tro modo il movimento possa avvenire. 

A' filosoû tra ' miei leltori io appello di buon grado intorno 
alia dir i t tura del ragionamento , col quale tolgo al moto locale 
la perfe i ta e vera continuità. 

S-
Continuità. m e n t a l e dei m o t o . 

819. E cib che r ende ancor pi'u difficile sentir la verità di 
questa nostra sentenza si è , chc v'ha nella nost ra m e n t e , corne 
del tempo , cosi pure dei moto l ' idea di una certa continuità 
mentale. 

Questa continuità mentale ed astrat ta consiste nella possibilita 
Celie noi concepiamo iigmile e indifférente) , chc in qualunque 
punto di tempo e di spazio cominei o termini il' movimento. 

Non essendo un punto del lempo e dello spazio piit alto 
dell 'aHro a r icevere il principio o il termine dei movimento, 
quindi un'uguaglianza di possibilita che produce o piit tosto che 
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è 1'idea confusa di una continuilà astralta nel mov imen to di un 
c o r p o clic s co r r e t ra due istanti o due pun t i qua lunque sieno. 
E d ico confusa , percl iè aual izzaudo un tal pens ie ro , svanisce, 
t rovandos i che nessun n u m e r o di pun t i accostat i p u p f o r m a r e 
una cont inui tà . 

CAPITOLO VIII. 
" 4 ' 

O R I G I N E D E L L ' i D E A D I S r A Z ' . O . 

AHTICOLO J. 

Dism-ZICJSE TRA L'IDEA DI SPAZLO E DI CORPO. 

820. 11 c o r p o fu da me def ini to « una sos tanza al ta a p r o -
du r r e in noi un ' az ione ohe è un sen t imen to di un ce r to p i ace re 
o do lo re avente un modo cos lan te che noi eh iamíamo e s t e n -
s ione »• ( 7 4 9 - 7 5 5 ) . 

L ' e s tens ione dunque , ove si derivi dal c o r p o , ò u n ' a s t r a z i o n e 
delia mente , s iccome il tempo e il violo p u r o : ò il m o d o pa r t i co -
lare di quel s en t imen to che il c o r p o cagiona nel n o s t r o spir i to . 

Q u a n d o poi c juest 'as trazione b formata , cila p u b es is te re in 
noi i nd ipenden temen te d a ' c o r p i , s i ccome tu t t e 1 ' a l t r e idee 
as t ra t te . 

ART1COLO II. 

L'ESTENSIONE 0 LO SPAZIO È INTERMINABILE. 

821. L ' e s t ens ione o lo spazio, p r e s o in ques to m o d o as t r a t to , 
o in qua lunque al t ro , è interminabile, immisuràbilc c continuo. 

Ora come avviene che il n o s t r o conce t to di spazio acquis t i 
que ' cara t te r i innegabili de l l ' in terminabi l i ld , immiswabilità, e 
continuità? e ques to anche l imi tandoci alia cogniz ione dello 
spazio as t ra t ta da corp i? 

Vecliamolo, cominc iando da ' d u e pr imi . 
In noi è una po l enza di m o v e r e il c o r p o nos t ro (G72-692) . 
Movere il n o s t r o c o r p o non ò che r imutare , cioe r ep l i ca re 

il modo del sen t imento del nos t ro c o r p o , ossia r ep l i ca re l ' es ten-
sione c h ' e g l i occupa . 

Ora gli alti del le nos l r e p o t e n z e noi poss iamo replicarl i in-
def in i t amente : e q u a n d o nel fa t to noi non poss iamo p iu rep l i -
carli, p e r la l imi tazione di nos l re forze, allora poss iamo ancora 
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immaginar l i e pensarl i repiicat i a nos t ro g rado indef in i tamente , 
pe r quella idea di possibil i ta che abbiamo cont inua alla mente , 
e clie poss iamo aggiungere a t u t to c io che noi concép iamo 
(403) . 

Ques ta operaz ione del nos t ro spir i to , colla quale egli aggiunge 
a qualsivoglia avvenimento od ogge t to da lui concepi to l ' idea 
del possibi le , e col l 'a iuto d 'essa , l ' immagina repl ica to indefini-
t amen te , noi l ' abb iamo già piu sopra spiegata pe r l ' idea de l -
l ' essere (4G9 e segg:). 

Potencio noi d u n q u e immaginare e pensa re repl icata indef i -
n i t ameu te l ' es tens ione del co rpo nos t ro , acquis t iamo con cib 
l ' idea d 'uha es tens ione in terminabi le . 

L ' idea dell'csicnsiowe interminabile non è d u n q u e a pr incipio 
a l t ro clie « la possibilita di rep l icare indef in i tamente il m o d o 
del nos t ro sent imento , che chiamasi es tens ione del c o r p o nos l ro : 
a s t r aendo in tal pens ie ro e immaginazione dal c o r p o s t e s s o » . 

822 . Cosi da l l ' e s tens ione pe rcep i t a sogget t ivamente si t r ac 
l ' in terminabi l i ta icleale délia medes ima (1). Ma questa s tessa 
e s t ens ione che noi pe rcep iamo sogget t ivamente , poss iamo al-
tresi pe rcep i r l a e s t r a sogge t t ivamentè : il che équivale a un d i r e , 
pe rcep i r l a n e - c o r p i e s t e r n i : chè l ' es te r ior i tà del c o r p o non è 
che il m o d o es t rasogget t ivo , col quale noi il pe rcep iamo. 

Data in tal m o d o la percez ione del c o r p o , a b b i a m o , pe r la 
vir tb d ' a s t r a r r e , quella deU'es tens ione del co rpo . 

Indi l ' interminabil i tà e l ' immensurabi l i tà de l l ' e s tens ione cosi 
coueepi ta , che in générale si p u b def in i re : u la possibi l i ta di 
pensa re repl icata indef in i tamente l ' e s t ens ione d e ' c o r p i » . 

AltTJCOLO III. 

LO SPAZIO O L'ESTENSIONE È CONTINUA. 

823 . L ' i d e a d u n q u e del lo spazio in te rmina to che pr ima s 'a t -
faccia all 'analisi è u n ' i d e a a s t r a t t a ; l ' i d e a delia possibil i ta c h e 
l ' e s tens ione d 'un c o r p o si r imuti success ivamente senza fine. 

Ma noi, piit che del c o r p o es te r iore , occupiamoci del c o r p o 
n o s t r o : chè non abb iamo ancora par la to di p ropos i to che del ia 

( I ) L 'es lens iono c qualcl ic cosa ncgli oggetti ester iori . È a n c h e qualc t ie cosa 
ocl sentimento fondamentale, nel quale e r i spet to al quale lia na tu ra ili matéria 
e di t e rmine . Di più l ' es tens ione è comunc aile nostre sensazioni cd ai corpi 
es ter ior i : m a i n quanto é nelle uos t re sensazioni l 'appell iaiu matéria di e s s e ; 
in q u a n t o è ne ' corpi esteriori l ' appel l iamo termine esterno. 
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soggel t iva percez iooe . Quanto p e r ò d i r e m o dello spazio p e r c e -
p i lo s o g g e t t i v a m e n t e , t an to può il l e t to re da sè appl icare al 
c o r p o e s t e r io re , cioè al c o r p o es l rasogge t t ivamente da noi 
pe rccp i to / 

In ques ta r i c e r c a , « se nel conce t to di spazio contengas i 
la Continuità perfe i ta >t, badisi prima di non c o n f o n d e r e il s en -
t imen to di fatto colla possibil i ta d ' altri suoi stali . 

Circa il sen t imento com ' è nel fat to, si p o t r e b b e , a d i r vero , 
m o v e r e una ques t ione assai difficile, la quale è q u e s t a : il s en t i -
men to a t tuale dei c o r p o nos t ro con t iene il sen t imento delia 
per fe i ta cont inui tà del m e d e s i m o ? 

La soluzione di ques ta ques t ione , ove si volcsse tentar ia p e r 
la via clell 'esperienza, e s ige rebbe non solo lc piii di l igenli o s se r -
vazioni e le piii sagaci avver tenze ; ma f inalmente s a r e b b e 
imposs ib i l e : e si c o n v e r r e b b e r i co r re re , quan t ' i o c redo , a delle 
conghie t tu re o a d e ' r a g i o n a m e n t i filosolici lini ed ingegnos i . 
Po ichè qui trat tasi di s ape re se, lungo i filamenti nervosi , in 
ogni pun to si possa eccitar sensazione , s icchè ve ramen te le 
par t i sensit ive sien pos t e matemat icamente eon t igue : su di elie 
1 'osservazione nulla dice nò può dire, ehè a tanta sottigliezza 
non giungc (1). 

Ma questa r icerca non è qui necessar ia . 
Poicliè a sp iegare la continuità de l l ' es tens ione , non rileva il 

s a p e r e se tutti i punti matematic i clie no ta r si possono nel co r so 
d 'un nervo, s ieno ve ramen te sensi t ivi ; c,liè non si t ra t ta d ' u n 
ve ro di fal to, ma d ' a s t r az ione , d 'una idea clie risulta alia m e n t e 
dal conce t to appl ica to delia possibil i ta. E in vero , noi c o n c e -
p iamo assai bene la possibili ta di r i fer i re a qua lunque .di que ' 
pun t i la sensaz ione clie noi p rov iamo. Poichè se il nervo s e n -
1 ito ha i suoi pori e i suoi piccioli vani nella finíssima sua t e s -
s i tura , egli è poi al tu t to accidentale che quesl i forell ini c a d a n o 
anzi dove sono che tu t t ' a l t rove : e nulla r ipugna clie noi p e n -
s iamo un nervo aver lã il p i e n o , ove di p r e sen te ha il vo to ; 
s icchò colla mente nost ra noi poss iamo I ramutar luogo a tu t t e 
le par t icel le sensi t ive del nervo, come pur agli spazi vacui clie 
nel medes imo qua e lã si r i nvengono : e ques ta po tenza dell ' im-
niaginazionc intcllcttiva bas ta a fare che noi concep i amo a ji ieno 
" la possibil i ta di r i fe r i re un sen t imento a qua lunque pun to 
a s segnab i l e» , il che è 1'idea delia cont inui tà . 

Tale possibilitei che abb iamo di r i fer i re il s en t imen to a qua l -

(1) La ragionc non Irova in c iòasso lu la r i p n g n a n z a . 
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siasi p a n t o assegnabile in uno spazio, nasce dall ' indilferenza 
che c 'b nella natura dello spazio a r icevere anzi in un punto 
che in uu al tro quel sent imento . Non essendo determinazione 
alcuna in cio, resta possibile che in qualunque punto ent ro i 
confiui del co rpo termini la seusaz ione : e questa indetermiria-
zione de ' luoglii, ques ta possibilita di r i fer i re il sent imento i n -
dilTerentemente ad ogni punto , racchiude ed ò l ' idea stessa del 
cont inuo nello spazio astrat to . 

La potenza di moverei n 'agevola l 'acquisto di tale idea ; che 
ci d imosl ra pur col fat to r indi l lerenza che ha ogni par te di spa-
zio ad esser quella ove il sent imento nos t ro si spande. 

Notoinizziam coll ' immaginazione una m a n o : d iseopr iamone 
i nervi tutti in essa serpeggianti : e poniam di scopr i re con acu-
t issimo microscopio il lor finíssimo tessulo. Mediante tale stro-
mento noi vediatn l 'aderenza delle molecole di cui sono c o m -
p o s t i , e i piec.olissimi loro inlerstizi ,,òii quest i iuterstizi dove 
il nervo vaneggia, nou ò sen t imento ; chè non è par te sensitiva. 
Ora usiamo delia facoltà motr ice. Un piccolissimo movimento 
dato alia mano, che fa? il luogo occupato pr ima dalle molecole 
nervee c tos to lasciato l ibero, e quelle han p reso pos to là ove 
pr ima era il vacuo. In questa nova posizion delia mano, a che 
luoghi r i fer iamo noi il sent imento? a ' luoghi vacui prima. Gol 
moto dunque succede di fatto, che noi possiamo recare in qua-
lunque punto matemat ico dello, spazio il sent imento nostro: 
questa possibili ta ci l 'a.concepir lo spazio come d 'una continuità 
assoluta e perfet ta . 

V7ero ò che il sent imento dell ' organo pel moto acquistato 
non è mulato un pun to : s tantechè il moto per se s tesso ò insen-
sibile (80G). Ma cio non toglie che la men te , aiutata massima-
mente dalla seusazione esterna dei corpi , non tragga nel modo 
det to un' idea delia continuità delia es ténsione. 

ARTICOLO IV. 

DEL CONTINUO REALE. 

824. Questa è 1' idea del cont inuo veniente da un accoz-
zamento inentale di possibilita. Ma v ' h a e g l i il cont inuo real-
mente nella esteusione corporea? 

Questo è cio che ci r iserbiamo di r icercare dove pa r l e remo 
delia percezione estrasogget t iva d e ' c o r p i , s iccome quella che 
p a r e piii aper ta , e che ci dà piii manifesta luce in tale ricerca. 
Qui stiamo coutenli a sapere che la continuità dei corpo e dello 
spaz io non ha inter ior r ipugnanza. 



ART1C0L0 V. 
3 0 3 

TL CONTINUO NON HA PARTI. 

82o . Cont inuo vuol d i re ciò che non lia verun i n t e r v a l l o , 
o divis ione, dove nulla è s taccato. 

II cont inuo dunqt ie non pub aver p a r t i , chè le par t i s u p p o n -
gono alcuua separaz ione t ra loro. 

ARTICOLO VI. 

IL CONTINUO PUÒ AVER DE' LLMITI. 

826 . L' idea dicl i iarata fin qui del continuo è « la possibi l i ta 
cbe un c o r p o termini c o n t e m p o r a n e a m e n t e colia sua az ione 
in qua lunque pun to as^eguabile d ' una data es teus ioue ». 

L ' idea poi cbe abb i amo espos ta dello spazio continuo inter-
minâbilc è « la possibil i ta cbe ha uu co rpo di rep l ica re i n d e -
finitamente 1 'estensione' sua continua ». 

Ma noi poss i amo anche re s t r inge re il nos t ro pensiero , e peii-
sa re n o n tut te quelle mutaz ioui poss ib i l i , ma solo la possibi l i ta 
di alcune. 

In ques to m o d o nasce a noi 1' idea di un continuo limitato: 
p e r esempio , di u u ' a r e a di miile paliiii q u a d r a t i , o al tra d 'a l t ra 
misura. t 

Ques t ' a r ea p ê r o 11011 ha par t i in sè, ed essa quindi è cont inua , 
ma l imitata. 

Ora di ques t i spazi continui ç limitati ío pos so immagina rne 
quan t ' i o voglio a tu l to mio p iac imen to ; ma c iascuno di e s s i , 
p iccolo o g rande che sia, si r iman s e m p r e cont inuo, cioè senza 
part i . 

827 . Tut te ques te idee p e r t a n t o di cont inue l imitazionj s o n o 
c o m p r e s e , c o m e a d i re in po tenza (1) , nel con t inuo i l l imitato, 
c ioè neH'idea dello spazio in te rminab i le ; e di piu c iascuna ha 
un r a p p o r t o di grandczza con ciascun' al tra , s icchè è il d o p -

(1) Cio che ò in polenza , noa è ancora v e r a m e n t e : quindi non sono ne l 
con t inuo se non quel le l imitazioni che noi ci pon iamo e nul la piii. Quindi è 
ch ímcr ico que l l ' i n l in i to numero d ' idee che il Ma lcb ranche immagina possedere 
la nos t r a m e n l e nella concezione dello spazio c dei le f igure , anzi q u e l l ' i n -
l ini to numero d ' inf ini t i ( L i b . I I I ) . L ' idea del con t inuo è una sola; il l imi ta r i a 
clie noi facciamo ci p roduce d e l l ' a l t r c i d e e , ma sempre in n u m e r o finito, 
pe rche ques to lavoro nostro di l imi ta re s' arresta finalmente, e uon p e r v i e n e 
mai a porre up infinito numero di l imitazioni . 
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pio o il triplo ecc. di un'altra, ovvero ha un'altra ragione qual-
siasi di lut te le ragioni che assegnano i matemalici, coinmensu-
rabile, o no. 

828. II che fa si , che noi consideriamo i minor! continui 
s iccome parti de ' tnaggior i ; sebbene quelli non sieno vere parti , 
se non uientalr, vale a dire parti formate dagli atti d i v e r s i delia 
mente nostra che è atta a limitare variamente la sua concezion 
del continuo. 

829. Per le quali cose, tuí te queste parti mentali ravvicinate 
non fanno già un solo continuo tino a tanto che si concepi-
scono come par t i ; ma fanno piii continui minori , e non altro, 
pe r si fatto modo , che ove noi le vogliamo considerar lutte 
insienie siccome un continuo solo, dobbiaroo r imover da esse 
l idea di p a r t i , c ogni divisione qualsiasi , e accoslandole in -
sienie coll' imniaginazione , tor via ogni confine l o r o , anche 
puramente mentale ; chè al concet to di-continuo ripugna come 
suo contrar io il concet to di parte. 

ARTICOLO VII. 

IN QUA.L MODO SI PUÒ DIRE CUE 1L CONTINUO È DIVISIBILE ALL'INFIKITO. 

850. II perche non pub dirsi il continuo divisibile all'infinito, 
se non nel senso ch'cgli è limilabile da noi indefinitamente (1). 

E questa indefinita limitazione di cui egli è suscellivo, nasce 
dalla sua natura ed anche da quella delle facoltà n o s t r e , che 
possono sempre i terare il loro alto, e massimamenle dalla nostra 
1'acollà di pensare , clie mediante il concet to di possibilita pub 
immaginare e pensar possibile tul to cio che non è con t radd i -
tor io . 

La divisibilità durique all'infinito non è che la possibilita di 
r ipe te re indefinitamente la limitazione dello spazio da noi pen-
sa to : quindi la sentenza di s. Tomniaso, che « il continuo ha 
infinite parti in potcnza, e nessuna in atto ». 

(1) Jl c o n t i n u o non si d i ce in senso c o m p o s t o divisibile, pe r la r a g i o n e clie 
diviso j non è p iü continuo. 

J 



CÂPITOLO IX. 

ORIGINE D C I i I î ' i D E A D E ' C O R P I M E D I A N T E I.A P E R C E Z I O N E 

ESTRASOGGF.TTIVA DEI. TATTO. 
* 

ART1COLO I. 

SEGUITA I.' ANALISI DEIXA TERCEZIONE ESTRASOGGF.TTIVA 

DE'cORPI IN. GENERALE. 

831. Nella sensaz ione acquisi la due e lement i abbiam trovato: 
1" La niodiûcazione del sen t imento fondamenta le , pe r la 

quale sentiaiuo in una maniera n o v a ' l a pa r t e affetta d e l l ' o r -
gano nos t ro sensi t ivo ; 

2° La pereez ione sensit iva del c o r p o es ter iore , la qual d o b -
b iamo noi ora d i l igentemente analizzare. 

La pe reez ione es t rasogget t iva di un c o r p o , analizzata, ci dà 
p u r e d u e e lement i : 

a ) il s en t imen to dell ' azione clie noi pa t iamo , 
b) l ' es lens ione , nella quale r i fe r iamo il sen t imento di quel la 

spec ie di violenza clie ci vien fatta, la quale es tens ione c o m -
p r e n d e un fuori di noi es teso . 

852 . Di qui p u ò concbiuders i , clie noi allora possiam d i re 
d 'avere la pe reez ione d 'un c o r p o med ian te la sensazione acqui-
sita, q u a n d o abb iamo p e r c e p i t o un dis t in to da noi, e un es teso. 

S p o n i a m o d u n q u e come i sensi es te r io i i ci d ieno un sub ie t to 
a eni convengano ques te t re quali tà, c cominc iamo dal tat to. 

. ARTICOLO II. 

TUTTI I SENSI CI DAN'NO LA l'ERCEZIONE d ' LN DIVERSO DA NOI. 

855. Ogni senso r ieeve un ' azione. 
Un 'az ione fatta in noi, délia quale noi non s iamo gli autor i . 

s u p p o n e un d iverso da noi (1) . 
Dunque ogni s enso pe rcep i sce un diverst» da noi. 

( 1 ) C a p . I l (072) . — Q u i n d i nun si p u ò a m m e t t c r c la d i s l i nz ione cl ie c e r c ò di 
s l a h i l i r c t r a ' s e n s i il R u y e r - C o l l a r d , a l c u n i d e ' q u a l i l'ece m e r a m e n t e .stroinenti 
d i s eusaz ion i , e a l c u n i d i s ensaz ion i e di p c r c e z i o n i ad un t empo ( V e d i i f r am 
m e n t i d e l l e Lezioni dtl Royer-Collard, s t a m p a t i dal J o u f l r o y ) : p e r c h é tu t t i p e r -
c e p i s c o n o , tu t t i h a n n o la l o ro p a r t e estrasoggetliva, s e b h e n e in a l c u n i q u e s U 
p a r t o sia pi i i d i s t i n t a e in a l t r i u ieno, coine v e d r e m o 

P.OSMINI, Xuovo Snijtjio. Fol. I I . 2 0 
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ARTICOLO III. 

TUTTI I SENSI CI DANNO LA- l'ERCEZIONE I)'UN FUOIU DI NOÍ. 

.851. lu prima si osservi, esscr necessário alla chiarezza delle 
idee .distinguer^) cio che è diverso da noi , da cio clic è fuori 
di ti oi. 

Cosa diversa da noi non vuol dire, che cosa diversa dall ' /o. 
II concei to di diversilà non racchiude alcuna idea di es ten-

sione, nè alcuna relazione col fes tens ione . AU'opposto la parola 
fuori, ha, nel suo senso proprio, una relazione coll 'estensione. 
Una cosa fuori di un'allra, ò una cosa che non occupa il luoejo 
di un'altra. Quindi fuori di ME, viene a dire fuori delle parti ed 
organi senzienti dei mio corpo (1), e solo per traslato si ap-
plica alio spirito. 

Sc dunque il diverso da me indica fina relazione di distiiiziono 
dal mio spi r i to ; il fuori di me indica propr iamente una distin-
zione dal mio corpo in quanto egli è consenzientc, per l'intima 
unione eh' egli lia collo spirito. 

A dimostrar dunque che ogni senso percepisce il fuor di 
noi, dobbiam dimoslrare che ogni senso percepisce un diverso 
dal nostro corpo soggell ivamente percepi to . 

855. Ora, che cio avvenga, risulla dalle cose detle. 
Fu dei to che i! sent imento fondamentale ò p rodot to da 

mi 'at t ivi tà diversa da queU'altra che il cangia: indi due specic 
d'attivilà : 1" il corpo mio che agisce immediatamente nel mio 
sp i r i to , 2° ed i corpi esteriori che agiscono sul corpo mio. 

In ogni sensazione dunque noi percepiamo un principio altivo, 
o sia un corpo diverso dal nostro co rpo : chò ogni sensazione h 
passione che noi soflï iamo d 'a i l ro che dal corpo nostro. Dunque 
ogni senso ci dà un fuori di noi. 

856. E acciocchè non s 'abbia dubbio di ciò, gioverà, a r iba-
dire questa prova , ,a lcuna riflessione. 

(I corpo mio ò senti to nel sent imento fondamentale : ciò che 
si sente fuor di quel sentimento, non è mio corpo. 

O r s i figga 1'atténzione ne 'qua l t ro fenomeni, de 'color i , suoni, 
odori e sapori, e nella durezza altresi, ed altrettali qualità lattili 
d e ' c o r p i ; e vengasi interrogando la propria coscienza, se tul le 

(1 ) C i a s o u n a p a r l e anc l ie sci iziente de i mio co rpo si p u ò d i r e fuori di noi 
in q u a n t o cila si p e r c e p i s c e cstrasogqettivamente, nc l l a q u a l p e r c e z i o n e in essa 
si c o n s i d e r a c iò clie lia di c o m u n e co ' co rp i e s t e r i o r i liilli ; oH'ò a l lo ra fuor i 
de i soggetlo , c ioè la parte perrepita è p e r c e p i t a come fuor i de l ia parte peree-
piente. 
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quelle cose noii sieno i'orse altro che i propr i organi sensitivi: 
facilmente si vedrà, che il termine di quelle sensazioni ha qual-
che cosa di diverso da ' propr i organi, a tale che si pui» dire piii 
agevolmenle che 1'odore non-ha la minima similitudine col naso, 
nè il sapore colla lingua o col palato, riè il suono cogli orecchi , 
e cosi dicasi dell 'al tre qualita lulle. Quelle sensazioni dunque 
non possono avere per sola matéria il nos t ro co rpo ; e sc v ' ha 
anche la sensazionc dei corpo nost ro in esse, cer to tul lo cio 
che con esse noi percepiamo. non è il corpo nostro. Esse p ro -
vano dunque un principio es ter iore al nostro corpo , un termine 
diverso da quello dei sent imento fondamentale. 

ARTICOLO IV. • • 
II. TATTO SOLO NON FERCEPISCE CHE DELLE SUPERFÍCIE CORrOREE. 

857. Quando noi sianio locchi in par te sensitiva dei co rpo 
nostro, senl iamo il nos t ro corpo, cioè un cer to piacere o d o -
lore alia par te locca (1), e ancora un'azione falta in noi da qual-
clie cosa di e s t r a n e o , il che viene a d i r e , percepiamo un 
agente fuori di noi (854-856) . 

E 1'azionc che viene fatia in no i , diversa dalla sensazionc 
dei membro allello, è un sent imento che ha un termine esteso, 
e si ditlbnde in una estensione superficiale. 

E veramente, ove siamo feriti da una punia, il dolor nostro 
si riferisce ad una punia, cioè occupa una piccolissima superf i -
ficie; ma se noi veniamo toechi da una superfície maggiore, per 
esempio dalla superfície circolare di una riioneta, noi r i fer iamo 
il dolore ai punti compresi dentro quella superfície, e nulla fuori 
di essa senliamo. Immaginiamo che venga calcata ed impressa 
nel braccio nostro una lamina di acciaio formata a c roce ; la 
sensazione nostra termina auch ' essa iu quella figura; cioè la 
sensazionc si versa per tutto que! piano che viene dalla detfa 
lamina ricalcato, e si ritiene den t ro a'l imiti nè piu nè manco di 
quello (2> 

( 1 ) Y ' l i a d e ' s e n t i m e n t i c s senz i a l i ncn l e d ivers i da l p i a c e r e c dal do lo re , il 
s o l l e t i c o , a r ag ion d ' e s e m p i o , non s e m b r a d ' u n g e n e r e t u t t o suo p r o p r i o ? e 
cosi p u ò d i r s i di m o l t ' a l t r i s e n t i m e n t i . Io n o n ' i n t e n d o m e t t e r i n i in ques la 
r i c e r c a : s o l a m c n l e io d ico , pa r e rn i i f uo r i di d u b b i o , che o tu l t i i s e n t i m e n l i 
che noi p r o v i a m o v e n g o n o a c c o m p a g n a t i da un q u a l c h e g r a d o di p i a c e r e o d i 
do lo re , ovvc ro c h c essi s lessi sono a l t r c t t a n t i modi di p i a c e r e o d i dolore: p e r 
q u e s t o d ico : « u n c e r t o p i a c e r e e d o l o r e u, ovvcro dico: « p i a c e r e e d o l o r e 
c o r p o r e o » p r e n d e n d o la p a r o l a c o r p o r e o p e r i n d i c a r e q u e l l e d i f í c r e n z c c h e 
n o n anal izzo in q u e s t ' o p e r a . 

( 2 ) I n s o m m a l ' e s t r e m i t ä d e ' ne rv i son q u e l l e che v e n g o n o tocche . r q u i n d i 
i! l o c c a m e n t o si l'a in s u p e r f i c i e . i l che va le pel ta l to e s t e r i o r e . 
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A [{TIC O LO V. 

H. TATTO UNITO AI. MOVIMENTO DÀ 1,'lDF.A 01 SPAÏIO 

FORNITO m TP.E DIMENSION!. 

85S. Tocch i in alcuna superf ic ie tlel co rpo , r icev iamo una 
sensaz ione finiente in u n o spazio super l ic ia le (1 ) . 

Aggiungiamò a ciò la facoltà locomotr ice . 
Ques ta è 1111 po t e r clic abb iamo ili repl icare. a piacimento !o 

spazio' in che t e rmina il sen t imento fondamen ta l e (805) . 
îMedesimamente per talc facoltà noi poss iam r i p e t e r e a nos t ro 

g r a d o la superf icie penti ta col tat to. 
Ora m o v e n d o una superf ic ie d 'un mo to che non sia nel p iano 

delia medes ima , ella traccia uno spazio so l ido , cioc forni to 
di t re dimension!, larghezza, lunghezza e p rofondi tà . 

Dunque la facoltà di mover noi stessi , e con noi l 'a l t re cose . 
fa si , clic la sensaz ione nos t ra del ta t to ci sia poss ib i le in 
q u a l u n q u e superf icie del lo spazio solido (2): c quindi noi ab-
biamo l ' idea di questa possibil i ta . 

L'iclea delia possibi l i ta di mu ta re c r ipe te re indef in i tamente 
le superf ic ie clic sono t e rmine del le nos t re sensazioni del t a t to . 
è l ' idea del lo spazio sol ido indefinito acquisi la median te il ta t to 
associa to col m o v i m e n t o ( 5 \ 

ARTíCOfcO VI. 

RI ASSUNTO DE'MODI- ONDE NOI l'ERCEPIAMO LO SPAZIO SOI.IDO. 

839 . Clò che a b b i a m o de t lo fa manifes to , che noi ci f o r -
miamo l ' idea di e s tens ionè o spazio in d u e m o d i ; 1" mediante 
il s en t imento fondamenta le accompagna to dalla facoltà del mo-

( t ) Qui si pa r i a de l l e sensaz ion i avven t i z ic , e non del s e n t i m e n t o f o n -
d a m c n t a l e , da l q u a l e io snn c o n v i u t o che v ' a b b i a il c o n t i n u o no i t e p a r t i a 
c u i egli t o r m i n n 

(2 ) Mon è già chi1 ques ta so t id i t à possa esser no ta at sonso, chè it m o i o non 
• i t cns ih i l r p e r =0 s tesso , c o m e a h b i a m o osso rva to , ma e u n a via p e r l a q u a l e 
no ; f o r m i a m o tl pensicro de l ia so t id i t à s e n s i b i j e . 

(3) II m o v í n a e n t o s p o n t a n e o <• la p r i nc ipa l c a g i o n o dcl lo no t i z i e che noi 
n c q u i s l i a m o d e l l e d i s t anze e d rg l i spnzi m i s u r a t i ; il t a t to f m e d i a n t e il t e m p o , 
o la vis ta non í r r v o n o r h c a far p c r c e p i r e e s a t t a m e n t o il termine d e l i a d i s l a n z a . 
Qnind» n o n è n e c e s s á r i o u n ta t to l i n i s s i m o a roisurare le g r a n d i d i s t a n z e , s ic 
come v c d i a m n e ; ! i uccc l l i , c h e p e r c o r r o n o g f i m m c r i S i c a m p i d c l l ' a r i n , c li 
i n i s u r a n o s r n / a a v e r p i á e h r 1 'o t tus iss imo t a t t o de l l e loro zan ipe t t e . L ' a v o l t o i o . 
a r ag inn d ' e s r m p i o , mi su ra lo spazio, il tempo c la celeritiir n e c e s s a r i a a calar« 
<•• r a g g i u n g o r e la sua p r o d a : a r u i gli bas ta il poco ta t to di r u i é f o r n i t o . o ta 
w o l t a vista c o n g i u n t a n i o n f c alia mnl l a p o t e n / a l ooomot r i r e . 
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vmiento s p o n t a n e o del c o r p o nos l ro , 2o e mediante le sensa -
zioni del la t to a iuta te pu re dalla de l ta faeoltà. 

Lo spazio indefini to nel p r imo m o d o è p r o d o t l o da un movi-
men to in lu t te le direzioni di uno spazio so l ido sent i lo da noi, 
c ioê del lo spazio dei nos t ro co rpo , mov imen to che noi c o n e e -
p i a m o s iccoinc poss ib i le indefini tamente. 

Lo spazio indefini to nel s econdo m o d o è p r o d o t l o dal mo-
v imen to possibi le di una superf ic ie senli ta in tu t le le d i rez ioni 
fuor de l piano délia medes ima superficie. 

E cjuindi è dichiarata la maniera o n d e i cieclii nati p e r c e p i -
scono lo spazio indefinito, e pos sono in l ende re le inalemaliclie. 

ARTICO 1-0 Vil. 

£ r i ù FACILE R1FLETTKRE SI'LL'IDEA DELLO SPAZIO ACQL'ISTA l'A PEL TA'ILO 

E PEL MOTO, CUE FEL SENTIMENTO FOND\MENTALE E FEI, MOTO. 

a 
840. Q u a n t o sia malagevole a r i í le t tere sul s en t imen to fon 

d a m e n t a l e e avver t i r lo , fu d ich ia ra to ; e fu pure , quan to sia faci le 
ad avver t i re la sensazione acquisita ( 7 1 0 - 7 2 1 . 

Pe r la medes ima ragione lo spazio indefinito, pe r cep i to dalla 
possibi l i ta d e ' m o v i m e n t i del c o r p o nos t ro , è m e n o a l to a sog-
giacere alla nos t ra r i f lessione : là dove la sensaz ione del ta t lo 
e s sendo acquis i ta , r iehiama piii agevol inenle sopra di se c sopra 
del suo mov imen to la nos t ra a l tenz ione . 

ARTICOLO Vlll. 

LO SPAZIO PERCEPITO COL MOVIMENTO DELLA SENSAZIONE 

DEL TATTO, F. IDÊNTICO COLLO SPAZIO rERCKPlTO COL MOVIMENTO 

DEL SENTIMENTO FONDAMENTALE. 

841 . Il t e rmine deïla sensaz ione e s t e r io re del la t to c quel lo 
di una superf ic ie piii o meno estesa (857) . 

Ora questa superf ic ie è idênt ica colla superf ic ie es lerna del 
c o r p o n o s l r o : clic non senl iamo la sensaz ione se non nel l 'es t re-
mità de ' capezzo l i de ' nervicelli dove siam loccbi (1). 

E ques t 'unica superficie (2) è quella s t e s s a , dove termina 

(1) Conv iene s e m p r e «cila stessa superl ieie d i s l i n g i u r c la sr.usazioiic dei 
corpo nos t ro , dalla pcrceziono del ia cosa es le rna . S c b b e n e noi seul ianio la 
stessa superl ie ie , lu l lavia noi ficntiaiiio ivi due c o s e ; 1" il nostro corpo , sog-
getto senziente e sen t i lo , 2" un agen te es tor iore sen l i to e n o n . s e n z i e n t e . 

(2) Nel l 'un i là di ques la super l ie ie consis te la na tu ra dei locoamcnto , o 
q u e l F u n i t ã mister iosa che fa 1'agcnte rol paz ien t r , s iccome a b b i a m o oss r r -
valo , in q u a l u n q u e manicra d ' a z i o u e . Vcdi la nola al n (i(i~. 
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la sensazione soggctlwa de l l ' o rgano nos l ro tocçato, come altrési 
dove termina 1' aziofte clie da di fuori viene in noi f a t t a , e la 
coscienza delia quale cost i luisce cio clic abb iamo de t to la pcr-
cezione eslrasoggctiwa d e ' s e n s i . 

E poicliè l ' agente e s t e r io re si chiarna c o r p o es te rno , quindi 
quel l 'unica superf icie ncU'alto del t occamen lo non è solo t e r -
mine de! c o r p o nos t ro , ma ancora dei c o r p o es te rno . 

Ora nasce il conce i to dcl lo spazio indefini to se ques ta su -
perf icie da noi sent i la e p e r c e p i t a , comune al c o r p o nos l ro e 
al c o r p o e s t e r i o r e , si pensi in movimento per tu t te le d i r e -
zioni (859). ' 

Lo spazio d u n q u e indefinito, o si percepisca da noi med ian te 
il movimento del i ' o rgano da noi sent i lo per la modif icazione 
dei fondamenta l sen t imento , o si pe rcep i sca median te il movi-
men to delia superf icie percepi ta ne l l ' agen te es te r io re , è s e m -
pre uno ed idênt ico. 

E poicliò la modif icazione dei s en t imen to fondamenta le ( s e n -
sazione acquisi la de l l ' o rgano nos l ro ) non lia al tra es tens ione 
diversa da quella dei sen t imento fondamenta le , quindi lo spazio 
è uno ed idênt ico, sia clie si pe rcep i sca ne' due modi soggct-
tivi, o ncl m o d o estrasoggcllivo. 

ÁRTICO LO IX. 

L'IDENTIT.À DELL'ESTENSIO'IE DEL CORTO NOSTRO E DEL CORPO ESTERNO FORMA 

LA COMUNICAZIONE TRA L'IDEA DELL'UNO E I.'LDEA DELL'ALTRO. 

842. 11 c o r p o nos t ro dunque , cons ide ra lo c o m e associa to al 
soggetto senziente , lia una s tcssa es tens ione col c o r p o es te rno 
clie è pu ramen te agente senti to. 

La c o m u n i o n e clie questi due corpi hanno neU'estensione, è 
il passaggio dal l ' idea de l l ' uno al l ' idea dc l l ' a l l r o : è il ponte di 
comunicazionc clic si cercava, Ira lo ro : cliè con qucllo s tesso 
a t lo col quale noi p e r c e p i a m o il m o d o d ' e s i s l e r e dei c o r p o no-
s l ro , pe rcep iamo anche il m o d o d ' e s i s t e re dei c o r p o es te r iore . 

ARTICOLO X. 

C O N T I N U AZ I O N E . 

845. Ques ta conseguenza è di g r a n d e impor tanza . 
In fatti noi abb i amo pos to a cos t i tu i r l 'essenza dei c o r p o i 

d u e e lemenl i , 1" di un 'az ione falta su noi, 2 ° c d i una es tens ione 
ove queU'azione si diffonda e si lermini. 
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Ora il »ostro co rpo esercila un'azione interna continua su 
di no i , eioc occasion;? il sent imento fondamenta le , e questo 
ef ie t to deli' agente si spande iii una estensione. Oui dunque 
abbiamo tutti e duc gli elemenli dcl l 'essenza del corpo, siccbè 
la percezione del corpo nostro è indub i ta ta , e l 'essenza del 
co rpo nostro è certa cou i ' è iT fatto délia coseicnza. 

844. Veniamo' alla percezione del corpo ester iore. Noi pri-
inieramente sentiamo un'azione falta in noi ; nui il p r imo elielto 
di quest 'azione , non è clie una modificazione del sent imento 
fondamentale . 

Per questo solo elïetto noi non useiamo di noi slessi, noi non 
sent iamo che il nostro stesso corpo siccome prima, sebbene in 
un modo novo {con una sensazione accidentale). 

Possiamo bensi da cib argomentare una causa : ma ancora 
incógnita: cbè fin qui abbiamo un'azione indeterminata. Questo 
solo dunque non bastere j ibc a farci percepirc un corpo fuori di 
noi. Che di pib cbiedesi ad un tal fine? 

Piichiedesi clie quell 'azione ella pure sia eslesa. Allora avremmo 
percepi to un agente nclVestensione, clie è la nozione del corpo. 

Or come potevamo noi percepire l 'es ténsione del de t to agente? 
Ecco la via che a cio t rovb nella sua sapienza l 'autore nella 

natura. 
Noi sentiamo 1' es tensione abi tualmente , cioc 1' espànsione 

del sent imento fondamentale . 
Potevamo dunque sentire anclie l 'estensione dell 'agente este-

riore, quando questo agente difi'ondesse la sua azione ncWcslen-
sione medesima del sent imento fondanïentale. 

A tal fine fu ordinato, clie la superficie dell ' estensione del 
sentimento fondamentale e la superficie deH'estensione del corpo 
es ter iore si combaciassero , cioè si unissero a formare insieme 
la medesima superficie, e in una superficie due sentimenti mi-
rabilmente provassimo. Quindi in quella superficie nella quale si 
elïonde e termina il sent imento fondamentale, in quella mede-
sima viene esercitandosi ed estendendosi I' azionc del co rpo 
es te r iore ; siccliè la slcssa coseicnza ci attesta quell 'azione venire 
da di fuori, e venir falta altresi in una estensioire clie già prima 
da noi era naturalmente sentita. 

Quiudi noi percepiamo Io un'azione eslerna, 2° e la superfi-
cie in cui opera o sia termina ques t ' az ione es lerna : e in tal 
modo percepiamo le due proprietà essenziali al corpo, comuni 
al nostro ed al l 'esteriore, siccliè ci accert iamo es&er due corpi , 
o sia aver tutti e due la stessa natura corporea , quanlunque 
eserci t ino sopra di noi t an t ' a l t r i diversi ciïelli. 



ARTICOU) XI. # 

• * * . 

LA SENSAZIONE S O G G E T T I V A DEL CORPO NOSERO B IL MEZZO 

DELLA PERCEZIONE E S T R A S O G G E T T I V A CORPOREA. 

845. Di che si scorge come la percezione estrasoggeltiva 
tle7 corpi è fondata nella soggcltiva. 

Il primo elemento nella percezione estrasoggettiva è una 
forza che ci modifica: questa forza noi la percepiamo nel suo 
atto, insieme colla modificazionc soggettiva dei sentimento fon-
damentale , in quella specie di violenza clie ci vieil fatta. 

11 secondo elèmento è l ' e s t ens ione , una estensione che noi 
naturalmente sentiamo , e quella dei sent imento fondamentale. 
Ma poichè ques lo si muta nella estensione mediante una forza 
es terna applicata in ciascun punto di essa; quindi questa forza 
noi la percepiamo siccome estesa nel ' e rmine suo. 

Perciò d icemmo che il cri tério delia percezione dei corpo 
ester iore è finalmente la percezione dei nostro propr io corpo 
(845 -844 ) . 

AIITICOLO Xll . 

DËLI.'ESTENSIONE DEL COIU'O. 

846. Prima d i -proceder olLre, conviene cír io indugi uu poco 
suU'estensione reale che lio talora at tr ibuita al corpo , come 
quest ione gravíssima e quinei e quindi dibaltuta. Ora io dimo-
s t rerò che Yesteniionc che noi percepiamo nel corpo è reale, e 
non apparente e illusoria (1). 

( 1 ) I.a filusofla u o n p e r un solo, ma p e r mol l i cana l i d i s c e n d e n d o , v e n u e a 
ine t te rs i e pe rde r s i quas i in oceano i n l e r m i n a b i l e nel m o d e r n o sce l t i c i s ino . lo 
lio a c c e u n a l o la s to r i a d i q u e s t o s i s t e m a , anz i negazio t i di s i s t e m a , pel Locke , 
il B e r k e l e y , l ' H u m e , il Re id e il K a n t , c o m e p u r e pel Locke , il C o n d i l l a c , e gli 
sce t t i c i di F r a n c i a : u n ' a l t r a v ia p e r la q u a l e v e n n e a no i que l l a d i s t r u z i o n iilo-
sof ica , lu pel Car tes io , il Bayle e il l i a n t ; ed ecco q u a l i ne f u r o n o i pass:. 11 Car -
les io avea re sa ce l eb re , e f a t i a a b b r a c c i a r e u n i v e r s a l m e n t e la s e n t e n z a de l 
Ua l i l e i su l le p r o p r i e t à s e c o n d a r i e d e ' c o r p i , clie n o n l 'ossero elle nel sogge t to , e 
r ipose l ' essenza d e ' corp i ne l la e s t e n s i o n e . 11 suo e r r o r e cons i s t cva nel uon 
avè re o s se rva to , clie in l u t t e le s ensaz ion i n o s t r e , s e b b e n sogge t t i ve , c o m e 
n e ' co lor i , s apo r i , s u o n i , o d o r i , ecc . , v ' b a s e m p r e n e c e s s a r i a m e n t e mia p a r t e 
cstrasogtjettiïa. D i m e n t i c a l a q u e s t a p a r t e , e l 'aile pas sa re que l l e s ensaz ion i l u t t e 
p e r sogge t t i ve , veune il Rav ie , il q u a l e a p p l i c ô gli stessi a r g o m e n t i clie avea il 
C a r t e s i o usa t i p e r le q u a l i t à s e c o n d a r i e , a m o s t r a r sogge t t ive le p r i m a r i e , t ra 
le q u a l i la estensione. L ' a r g o m e n t o e ra s empl i c i s s imo , e ad hominem. L ' e s t e n -
s ione n o n è pc rccp i l a da no i clie m e d i a n t e u n a sensaz ione : le s ensaz ion i 
sono sogget t ive : d u n q u e l ' e s t e n s i o n e è soggc l t i va . Da «[iieslo p u n t o p a r t e n d o . 
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í.a moltiplicitíi non è essenziale alla natura corporea . 

847. Furono alcuni, a 'qual i parvc la moltiplicità essenziale 
alla natura corporea . 

Ma fácil cosa è vedere, e 1' ha già osservato il Leibnizio, chc 
il concct to di moltiplicità non pub cssere il concei to di alcuna 
natura, ma délia coesistenza di piit nature: è un coneet lo relativo, 
chc suppone e si fonda in un concei to aSsoluto: in somma là 
dove v'hanno i molli, vi dee essor l 'uno, chè il moltiplice non è 
che il coinplesso di piit unità: convien dunque neH'uuïtà (1) cer-
care la natura dolle cose, e ntfn nella molti tudine, c.he nOn è se 
non più nature insieme raccolte. 

848. Il perche ni; l 'essenza dei corpo nè quella di veruu 'a l t ra 
cosa sarà mai la moltipUcità, la quale è una pura entità men-
tale: e solo agi' idealisli , massime t rascendenta l i , sla bene di 
met te re la corporea natura nel moltiplice, siccome quelli chc 
suppongono i corpi una cotale emanazion clella mente (2). 

§ • 2 . 

Unità comulessa dei nostro' corpo sensit ivo. 

849. 1 nostri organi, acciocchè abb iaso la facoltà sensitiva, 
devono avere cer te condizioni. 

l îna Ira queste è la comunicazion col cervcllo. 
Ques to fa conchiudere, chc la sensitività di ciascuna par te del 

nostro organo sensitivo d ipenda dalla forma di lut to il sistema 
senziente, cioè da un acconcio compar t imento ed organizzazione 

bas to al K a n t d ' i n v c n t a r e il nome ili forma dei senso esterno , per e sp r imere 
que lPa l t i tml ine ebe lia il soggclto d 'avero la pcrcezion del lo spazio: cd ceco 
messo il piede in sul suolo del ia crit ica filosolica. II I i a n t lece piii passi en t ro 
una te r ra a c u i si trovò sba lza to ilal n a u l r a g i o , quas i di re i , dei suo t empo , 
e scopcrse mi t r is lo paese , la filosofia t r a scenden la l e . \'estcvsionc nou si polé 
pui d i f e n d e r e , dopo il piccolo e r ro r dei C a r t e s i o , cioè quel lo d ' a \ e r t rasan-
da to 1 'e lemento cstrasoggettivo, cbe è p u r mescola to in tu t te le nos t re s e n -
sazioni soggett ive. 

(1 ) Se si dce me t t e r e la n a t u r a corporea negli e l e m e n t i , d e ' q u a l i i corjii 
composl i r i su l t ano , non si dovono perc lò fa re (|uesti e lement i ines tes i ; basta 
cbe a b b i a m o una es tens ione con t i nua , cliè il c o n t i n u o è uno , come vedemmo 
(825). 

(2) Parlo delia moltiplicità attuale; la natura però delTcslcso involge sempre . 
1'idca di iMfoynottiplirità potcmialc, ma qucsia non c ancora moltiplicità. 



õl/i 
cii part i , le quali, messe cosi armonicanieule, danno un Uitto, cíie 
in ogni sua par le è sensitivo. 

Dal tutto dunque, o a dir nieglio, da nua eolale unità che in 
queslo lutto lia sede, viene l 'essere sensitivo alle parti onde l 'or-
gano è composto, e cosi pui) dirsi che il corpo noslro in quanto 
è sensitivo gode d 'una certa unità complessa, che il rende uno, 
pprchè ha in se un ordine o armonia di parti. 

850. E questo vero rimane evidente, eziandiochè non si possa 
definir la quest ione, se un centro v'abbia nel cervello, e quale, e 
se, avendovi, si componga d 'un 'unica particelfa a cui lulle le linee 
d e ' nervi si r app icch ino , o di piu : poicliè 1' unità dei corpo 
r imanoèsuff ic ientenicnte stabilita, anche fuor dallo spiri to intel-
ligente, dal bisogno di una certif disposizione per essere dallo 
spir i to avvivalo e abitato, e affinchè le varie potenze, sieno corne 
dice Dante, organate. 

S- 5. 

Sull'unicità dcl nostro corpo non può caderc errorc. 

851. A veder cib, diamo che i nostri corpi f o s se rodue . Con-
ver rebbe che noi avessimo due senlimenti fondamentali , con due 
«stensioni : chè questi sono i due elementi essenziali dei corpo 
nostro. La coscienza dunque, clife attesta un solo sentimento fon-
damentale esteso in un a data estensione, attesta pure l 'unicilà 
dei corpo nostro. 

Diaino che sentissimo aver due corpi . In tal caso non po-
t r emmo averne un solo, poichè allora nella sensazione percepi-
reramo duplieali i due eleineiili costitutivi , í l i e formano il 
corpo , onde ne pur allora po t r emmo sbagliare nel giudizio, se 
il corpo nostro sia un solo o due (1). 

(1) Chi t ienc p r e s e n t e il concet lo clie io diedi <lel c o r p o , t roverà i r r a -
i ; ioncvol i 1c seguent i parole dcl Heid : « Noi non d o h h i a m o da cio c o n -
« ch iudcro , che ta 1 i organi corpora l i s ieno di lor n a t u r a neccssar i alia per-
<i ccziotic, ma p iú tosto che per vo lc r di Dio il noslro po je re di percejtire 
" "9<lclt< cslcrni "e l imi ta to e c ircoscr i l lo dagli organi dcl senso, po iche noi 
« pcrcepiamo quest i oggetti in una certa inani era c in c e i t e circoslanze, e 
<c non in al t re » (Essays mi thepowers, e l c . , T . 1, f . 7 \ ) . Che una cognizionc de ' 
c o r p i possa dars i piü per fe i ta del ia nos l ra in al tr i enl i privi degli organi 
oorpore i , è verissirao. Hia che la percezionc sensitiva de ' corpi si possa aver 
migl iore senza gli organi , ques la è una sen tenza clic non può dirsi se non 
<la tale a cui manca una perfe i ta anal is i di delia percez ione . Io lio uio-
s l ra to , che cio che noi c h i a m i a m o corpo, è a p p u n l o cio che pc rcep iamo cogli 
o rgan i ; siccliè sono cosi neccssar i gli organi a percepire sens i t ivamente la n a -
tura corpórea , come ò necessar ia la slessa na tura corporea , nè uiii ni: meno. II 



Molliplicità dei seutimenlo dei nostro corpo. 

852. Ora sebbenc il co rpo nostro sia uno pe r l ' a rmon ia delle 
parti, e perciò noi ne percepiamo allresi Yunicità, e liilto cio clie 
è fuori di queU'annonia nol seft t iamo, ed è alieno da noi; lul ta-
via nè quell' unità nè quella unicità non esclude la molliplicità 
sua; e di questa dobbiam ora toccare. 

E dico, che per 1'organizzazion dei corpo, lo spiri to mio col 
sent imento fondamentale senle lutte le parti sensitive, e colla 
sensazione avventizia in lutte le parti sensi t ive, il che dà una 
eotale moltipliçità per lo meno possibile a concepirsi colla 
mente. 

855. E fermiamoci alla sensazione , cliè fácil cosa è poi ap -
plicare il ragionamento ijmdesimo al sent imento fondamentale. 

Che possiamo noi alfermare sulla molliplicità delia sensazione, 
e che cosa non possiamo? 

Noi possiam affermar questo, che quando proviamo una sen-
sazione nel ta t to , se 1 ' impressione è di una certa estensione 
(data un'intension suflicientej noi la senliamo, e il p iùde l le volte 
altresi 1'avvertiamo. 

Ma se quell 'estensione è piccola oltre a cerlo segno, sfugge 
da ogni avvertenza. 

Possiam chiamar minima quell 'eslensiQne delia sensazione, 
che fatta piii piccola, si r ende inetla ad essere avvertita. 

Ora questa minima- estensione riguardisi qui come l 'e lemento 
délia sensazione eslesa. 

Certo, che uno di questi elementi non è Pal t ro ; perché in cia-
scuno di essi noi abhiamo in separato queste due cose , Io sen-
sazione, 2° es tens ione; e queste sono i due costitutivi dei corpo. 

dei to dcl Hcid inan i fes lamenle d imos t ra , ch 'cg l i si ora f o r m a t o dc' corpi l ' idca 
di una ce r l a cosa incógni ta c mis te r iosa , come lu l l i i lilosofi modern i clie lo 
l ianno p reccdu to . Di un ' idea cosi vaga , confusa , an/.i al t u t t o mister iosa 
de ' corpi , la qual dà luogo ad a lmanacca re q u a n t o a l t r u i piaccia , so r t i rono 
t u t t c le slranezze, si p u ò d i re , del ia mode rna filosofia, e massime 1'idcalismo. 
In quella vcce conv ien d i re che la vocc corpo n o n espr ime nè può espr imcrc 
se non cio clie noi conosc iamo c percep iamo s e n s i t i v a m e n t e : q u i n d i la n o -
ziono nostra d e ' c o r p i è cond iz iona ta c legala s l r e l l a m e n l e cogli o r g a n i stessi . 
1,'errore in queslà par te dei I te id , è il con t r a r io di que l lo dcl Newton , che 
giudicò necessár io di dare a Dio per sensorio lo spazio infini to. II Reid giu-
d icò gli organi eslesi non neccssar i alia percezione sensitiva corpórea. II Newton 
g iud icò necessár ia 1 'es tens ione alia stessa cognizione divina, t.a piii pa r t e di 
quest i incagli si r imovono , ove s' atibia ben conccpi ta la d i s l inz ione delia 
seuMsione o pcrcczione sensitiva, dalIVtfra e verbo dcH' i i i lendimenlo . 
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Quiudi noi possiam cons idera te qaciii' elementi siccome r i -

spondenti ad allrettanti eorpiccioli sussistenti in separa to 1'uno 
dall 'al tro, cioc l 'uno fuori de l l ' a l t ro ; ed è impossibile clie I'uno 
coll 'altro si confonda, o clie l 'uno faccia le veei dell 'al tro. Noi 
percepiamo dunque nel corpo nost ro con altrettanta certezza la 
moltiplicità, quant 'è la certezza cleWunità. 

% 6. 

Moltiplicità da noi percepita nel corpo' esteriore. 

854. E un ragionamenlo simigliante noi possiaruo applicare 
al corpo esteriore. Ove il corpo es ter iore sia tenuissimo, sicchè 
abbracci un 'es tens ione piccola sot to a cer to segno , si sot t rae 
ad ogni avvertenza. 

Pigliando ora noi questo minimo (ciû-'i il piit piccolo corpicello 
avvertibile ) per elemento , possiam dire con sicurezza , che 
nella percczione d 'un corpo grande, noi possiaino distinguere e 
separar colla mente quelle minime percezioni, siccoine possibili 
ad cssere anclic realmente dist inte ove a par te a parte si 
p rendano . 

E poieliè in ciascuna di quelle minime percezioni si r i t rovano 
i due d e m e n t i costitutivi del c o r p o ; perciò allrettanti minimi 
corpicelli si possono colla mente d i s t inguere , sieno divisi oil 
uniti tra loro, non rl 'eva. 

E clic s 'abbiano anche una sussistenza l'un dall 'al tro indipen-
dente , si vede da questo, cli'essi ltaniio un'azione separata e in-
comunicabile. Poichè in ognuno di quesLi spazietti minimi clie 
abbiamo distinti, v'ha una estensione fuori dell 'altra. Quindi l 'uno 
agente c fuori dell 'altro, ed c una sostanza, clie potrà esserc al-
l 'altra contigua, ma nella sua esistenza appar dall 'altra separata 
e da sè. 

Cosi noi percep iamo la moUiplicilà anclic ne' corpi cster iori . 

Distinzione del corpo dal principio cor porco. 

8OÜ. Noi «imponiaino i nonii alie cose in quclla maniera che 
iutellettualinente le percep iamo» (64.7). 

Quindi ccrcare che sia il corpo, è un cereare quale nozione gli 
uomini abbiano imposto al vocabolo corpo ( 6 5 3 - 6 5 6 ) . 

Abbiamo trovato risultare questa nozione da due eleinenli. 
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eioè da un agente su noi, o da una cslensionc in cui 1'azione di 
quell 'agente e la corr i spondente passione nostra si spande. 

Che se (\nv\Y agente nulla in noi operasse , .noi nol potremroo 
eonoscere nè nominare. Noi lo oonosciamo dunque e lo nomi-
n iamoin quanto egli opera in noi : il voeabolo dunque di corpo 
è determinato dagli effclti immediali clie in noi queM'agente 
produce , e dalle leggi secondo !e quali ei li produce. 

Ma Y agente che p roduce in noi quegli elYelti, po t rebbe avere 
delle virtii e leggi a noi occulle , d ive r se , ma non contrarie a 
quelle da noi sper imentate . Se cio 1'osSe rispetto a tutti questi 
efíetti o possibili meramente , -od occulti, e a tutle le loro leggi. 
egli non sarebbe da noi conosciuto nè nominato. 11 nome corpo 
dunque non si JJUÒ applicare a queste qual i tà , fino che inco-
gnito ci r imangono; cliè «non si devono usare i vocaboli in un 
senso piii lato di quello al quale furono istituiti» (648.-652). 

Tut tavia , se de 'novi efjetti, e con nove leggi, mutandosi 1'or-
dine presente delle cose , si d iscoprissero appar tenere a quello 
stesso principio a cui appar tengono i presenti ellelti clie de t e r -
minano il valore dei voeabolo corpo; in tal caso 1'uso cornune 
dei voeabolo si modil ichèrebbe. 

Ma (inche quel voeabolo noi 1' adoper iamo nella presente 
condizion delle cose, egli lia un senso limitalo dagli eft'etti im-" O O 
mèdiati o azioni sue, e dalle leggi colle quali a noi il co rpo si 
manifesta. 

856. Quindi io sl imo bene distinguere^ il prmeipio corporeo 
dal corpo: e comprendere nella definizione di questo quel prin-
cipio solamente in quanto è accompagnato dagli cfVelti e dalle 
leggi per le quali a noi è noto : e di laseiarc nulladimeno al 
principio co rporeo tut to ciò che potesse avere in se s tesso di 
piii o di diverso da quello , pel quale la sua natura si fa a noi 
manifesla. 

857. li dunque parlando del corpo preso in questo senso, che 
non ho dubi ta to affermare, eonoscere noi con certezza la mol-
t'plicita dc' corpi (1). 

(1) Q u a í u n q u e cosa si scoprissc nc ' corpi , o q u a l u n q u c uui laz ione cssi po -
tcssero sos tcncrc da una forza sopra n a t u r a , non po t rcb l i e ro le nove p ro -
pr ie ty r e n d e r fa lse le an t i che ; e qu ind i le qua l i tà eslrasoggettivc clie noi al 
p r e sen t e pc rcep i amo ne ' corpi . non c ' i n g a n n a n o , c son vere cz iand iochè p o -
lessero csser muta t e . 

« 
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Dato clie la sensazione eorporea termini iu un esteso continuo, è necessário 
ammettere un'estensione reale continua anche ne' corpi clie la producono. 

i 

858. -Poniamo clic la superficie dei corpo noslro, uella quale 
si dillbnde la sensazione, fosse continua, ovvero fosse in essa 
qualclie spazietto veramente continuo. 

Dico che il co rpo clie ci produce quella sensazione estesa e 
cont inua, dee essere artch'egli esteso e continuo (1) : il clie è 
corollario delle cose in altri luoglii ed ult imamente det te . 

In altri luoglii abbiamo de t to , che « il corpo è la causa pi-os-
sima delle nostre sensazioni » (659-645) . Abbiamo spiegalo che 
per causa prossima s ' in tende tal en te , che rieève il suo nome 
dall 'effetto immediato che costantemente produce , e non da 
altro (ivi). 

Quindi abbiamo conchiuso, clie le sensazioni costanLi, cioè il 
sent imento fondamenlale e le sue modificazioni, non sono p r o -
dot te da una pòtenza dei corpo, ma dalla soslanza stessa del 
corpo, dal corpo s tesso; stantechè il vocabolo corpo non s'in-
tende se non per que;,li immediali efletti, i quali vengono in tal 
modo ad esaurire tutto il signilicato di lui. 

Su queste dottr ine Irovammo, che in ciascuno spazio ove noi 
proviamo una sensazione che si dilTonda nella estensione, ivi 
dobbiamo riconoscerc un agente fornito di tutti i caratteri ne -
cessari ad esser de t tó un co rpo : e quindi la molliplicità d e ' co rp i 
desunta dalla moltiplicità delle sensazioni nella moltiplicità degli 
spazi. Poichè io posso sempre immaginare che la sensazione in 
uno spazietto cessi, quando nell 'altro cont inua; e qui r iprenda, 
e là venga meno: sicchè tut to cio che io conosco di queste sen-
sazioni in diversi spazi si è , che sono al tutto indipendenti Ira 
loro a tale, che l 'una pub star senza Paîtra. 

Quesla essenziale diflerenza di efletti autorizza e sforza ad 
ammettere una sostanzial diflerenza di cause , e quindi la loro 
moltiplicità ; cib che ci appiana la via a d imost rare , che data 
la sensazione continua, dee esserci una continuità d 'estensione 
anche nel corpo che l 'ha prodot ta . 

859. E veramente, noi abbiamo immaginato diversi spazietti , 
ne' quali fosse part i to uno spazio grande, ove si spandesse la 

(1) Il medes imo sarehlie p o n e n d o clic il sen l imcnlo f o n d a m e n l a l e si d i f -
fondesse iu ijualclic superf ic ie , o solido cont inuo, cioè senza a l cuna i n l e r -
ruzione. 



sensazione; e vedemmo, conic ad ogni spazietto sla presente 
una fo rza , o corpicciolo ivi operante e producenlc la sensa-
zione. 

Ora accostiaino insieme questi spazietti , togliamo lor di mezzo 
ogni divis ione; èssi sono resi cosi uno spazio grande continuo. 
Ma, per averli accoslali insieme, cesserà 1 'argomento di sopra 
espos to? Non mai; chè nulla lia in cssi al terato e mutato: sara 
dunque ugualinente necessário elie ad ognun d 'ess i , s ieno lontani, 
prossimi o anclie contigui purcliè dislinli, un corpicciol cor r i -
sponda. Quindi la loro contiguità, ond 'è riuscita una sensazione 
grande, continuata, dee pur dare un corpo continualo. 

E per vero lutla la forza de l l ' a rgomenlo sta in questo solo 
principio, clie o v u n q u e ò l a sensazione, Ivi è una forza operante . 
Se dunque la sensazione c continua e uguale in ogni punto as-
segnabile d 'uno spazio, per tutto c 'è c o r p o , la causa operante . 
Laondc se non si trova un minimo intervallo nella sensazione, 
non può trovarsi un minimt) intervallo nel corpo. Data dunque la 
sensazione continua, continuo è il corpo clie la produce. 

La necessita di cio è la natura mirabile e misteriosa, ma pe rb 
innçgabi le , cleU'estensione continua. Non si pub in essa as -
segnare un minimo spazietto dovecliessia, cbe non abbia un 'en-
tilà propria , ' C i o è f u o r i , e al tutto inilipendente dagli altri spa-
zietti; di clie ogni spazietto pub esser preciso dal tut to aimen 
cglla men te ; e indi la limitabililà indefinila dei conLinuo clie 
abbiamo osservata. E quest 'essere ogni spazietto fuori di tutli 
gli altri, fa si clie in uno non possa o p e r a f e quell 'azione clie è 
limitata e cliiusa entro un altro spazietto: ogni minimo spazietto 
suppone dunque un operante fuori di quello clie opera a lato 
di lu i , in altro spazietto. Nei corpo esler iore dunque devono 
essere assegnabili tanle parti contigue operanti sul corpo nostro, 
quanti sono gli spazietti contigui assegnabili nello s tesso co rpo 
nos t ro da noi sentito. 

860. A questo ragionatneulo fors 'altri cosi r isponderà: Un 
corpo es ter iore ferendo una parte dei nostro sensorio, p roduce 
un dolore piu esteso di sò, quando quel dolor si comunica larga-
mente, per consenso, a pib parti : dunque non ò necessário clie 
all 'esteiisione delia sensazione corr isponda esattainente la sen-
sa/.ione dei corpo cbe la eccita. 

A cui do pib r isposte. 
Io Osservo clie in tntti que' luoglii, a'quali il dolore veramente 

s ' es tende per un cotai consenso , ci devono essere delle part i 
sensitive. Ora si dee applicare a queste il ragionairiento falto di 
sopra. Se quel dolore si es tende in uno spazio continuo, forz 'b 
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perche non avvertendo noi que 'sot t i l i ss imi meati e in terpola-
menti clie nella sensazione delia detta superfície si trovano, noi 
la crediarn tutta uguale, e senza fili o punti vaneggianti. 

Laonde non è propr iamente la sensazione grande quella clie 
sia cont inua; ma noi quella supponiamo tale, perche non avver-
t iamo i suoi minutissimi in ter rompimeut i . 

§• 11. 
Lc sensazioni etemeatari sono continue. 

864. Non v 'è dunque in una sensazion grande, cioè estesa 
i iotabilmentc (siccome la superfície di che abbiam parlato), per-
fetta continuità; ma le parti sue hanno per tutto de ' tramezzi e 
degl ' intercet tamenti . 

Questi intercettamenti spezzano, pçr cosi dire, la sensazione 
grande in al t ret tante sensazioni piccole ed elementari, vicinis-
sime tra loro, ma non contigue da tutti i lati. 

Ora io dico, che queste piccole ed elementari sensazioni si 
spandono in una estènsione veramente continua; e cosi lo provo. 

Supponiamo il contrario, cioè ch'esse non avessero alcuna 
continuità: quelle sensazioni non sarebbero che de ' punti mate-
matici. 

865. I quali punti matematici lascierebbero necessariamente 
tra loro degli spazietti piii o meno minu t i ; ma sempre degli 
spazietti cont inu i , e contigui a l t res i , chè il punto matemat ico 
«ou rompe la contiguilà. 

Si osservi dunque, che v'ha una legge che governa le nos t re 
sensazioni, ed h questá: « ove flue o piü sensazioni sono nel corpo 
nos t ro notabilmente divise di luógo, noi ci accorgiamo che v'ha 
uno spazio in mezzo a loro che le divide»; perche noi le r i leriamo 
a punti diversi: questi spazi dunque sono da noi sentiti ove sieno 
d 'una notabile estensione, niassime pel paragone tra il ltiogo 
affetto da sensazione e il non afletto. 

Ora diasi, che noi non sentiamo la sensazione che in molti 
punti inestesi: sarebb'egli possibile che la sensazione di molti 
punt i inestesi ci desse una sensazione fenomenalmente conti-
nua, quale è di fatio? 

Impossibi le: perchè, 
í. Dato che noi avessimo l 'at t i tudine d 'avvert ire le sensazioni 

che non hanno alcuna es tens ione, t roppo piii noi avremmo 
quella di avvertir gli spazietti che le dividono , i quali sono 
infinitamente piii estesi de 'pun t i matematici. La sensazione duri-



que totale non ci po t rebbe giammai appar i r cont inua; nia noi 
dovremnio avvertirla, se fosse taie, eoine composta di punti 
inestesi, lontani l 'uno daH'-allro: quindi il fcnomeno délia con-
linuità nelle sensazioni sarebbe impossibile a spiegarsi. 

8G6. 11. I punli matematici, sicno quanti si vogliono, anche 
un numero infinito, mcssi tutti insieme, coprir non possono il 
più piccolo pezzuolo d 'una linea, non che la più piccola s u p e r -
ficie: essendo privi d'ogni estensione. non possono mai dar cio 
che non hanno. Dunque se noi mett iamo insieme tutti i punt i 
inestesi da noi sentiti nella fatta supposizione, essi non isce-
mano la più piccola particclla alla grandezza di quella superficie 
nella quale sono dispersi. Dunque noi dovremnio sentire da 
una parte la sqyisazion de 'pun t i inestesi, dall'altra la sensazione 
délia superficie tutta siccome prima pel sentimento fondamentale 
o anzi non sentire alcun cont inuo: chi? tutti gli spazietli che 
non sofl'rirebbero alcuna sensazione, farebbero, insieme presi, 
appunto tanta estensione, quant 'era prima che fosse la sensa-
zione de 'punl i . Se dunque tutta l 'eslensione che noi sen t i remmo 
ne ' punti, sarebbe nulla, r imane che noi o dovremnio accorgerci 
délia estensione che.lra' punli rimane, siccome quella che è tanto 
grande ne più nè meno quant ' era innanzi che venisse fatta in 
noi quella impressione che non ha alcuna estensione, solo punti 
inestesi : e non potremmo mai avere d'alcun continuo ne per-
cezione, nè idea. 

8G7. III. Di più, se de ' punti semplici si senlissero, senlireb-
besi un complesso di sensazioni, le quali non avendo alcuna 
estensione, non sarebbero sensazioni corporee (754) , chè è es -
senziale a queste il terminare in estensione ; nè darebber ma-
teria all'idea di corpo. 

868. IV. Finalmente dinmo che non sentissimo che punti 
inestesi. Come pot remmo riferirli a' diversi luoghi entro la 
periferia del corpo nostro? e il falto ci dice che noi r i fer iamo 
a' diversi luoghi dei corpo le sensazioni corporee . Cit> far non 
po t remmo se lion misurando in qualche modo le distanze da l -
l 'uno aH'allro punto. Ora senlendo noi queste distanze, noi sen-
t iremo il continuo ;0 non scntendole al tutto, non avrcmino modo 
di r i ferire que 'pun l i a' luoghi a 'qual i noi li riferiamo, ma essi 
sarebbero sensazioni fuori d 'ogni luogo, riferiti per avventura 
alla semplicilà del nostro spirito, e non altrove. Per fermo il 
solo continuo può esserci iuisura délia distanza; chè il punto 
semplice non è alcuna misura , perché è privo di qualsivoglia 
estensione. Daio che noi pcrcepianio il continuo, noi possiamo 
inisurare altresi gl ' intervall i d ' u n punto al l 'al tro; la grandezza 
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di questi intervalli non è clic un rilievo cLe noi facciamo delia 
possibilita eh' essi hanno di ammet tcre un certo numero di 
volte quel continuo che noi togliamo per unità misuralr ice. 

E dunque necessário di r.iconoscere, che le piccole sensazioni 
•elementari, sieno acquisite, sieno componenti il sentimento fon-
damenta le , sono estese, cioè terminano nella estensione con-
tinua. 

§ . 1 2 . 
I corpi elemeiilari hanno una estensione continua. 

869. Che il principio corporco possa esser semplice, ques!;> 
noi noi possiamo aflermare nè negare : çhè quel principio puii 
•essere (855-857) in parte ignoto. 

Ma che i corpi sieno un couiplesso. di punti sempliei, come 
pose il Leibnizio, questo è manifestamente falso (1). 

Noi abbiamo veduto I o che le sensazioni elementari sono 
-estese e cont inue, 2o che la grandezza de ' corpi, cagioni pros-
sime delle sensazioni, è uguale alia grandezza delle sensazioni. 

Conchiudasi: dunque i corpi elementari hanno una estensione 
continua (2). 

§ .15 . 
i< 

Confutazione de' punti seniplioi. 

870. E veramente, i punti scappano da' nostri sensi; abbiam 
noi mai la pereezione di punti inestesi? Se non 1'abbiamo, dun-
que non sono corpi. Possiamo noi aver messo un nome a cio 
che non conosciamo? o non è anzi fermato , che noi met -
t iamo i nomi alie cose conosciute, e perb signifteano le cose 
solo in quanto le conosciamo? (5) 11 vocabolo corpo dunque 
dee significarei delle cose note, delle cose ehe cadono sot to i 

(1) L 'e r rore leibniziano semhra appuu lo consistore ncl l 'avei ' egli voluto pa r 
la ic dei principio corporco anziehe d e ' corpi, del l ' ignoto anz ichè del noto. 1-1 
chi può parlarc f r ancamen te e senza errore di ciò che ignora ? 

(2J I corpi e l emen ta r i , ol l re avere una cer ta es tens ione con t inua , devono 
avere ce i t e fo rme regolari , come i cristal l i , cd essere p e r f e i t a m e n t e dur i e 
immutab i l i . 

(3) V. nn . 647-652. — Tul tav ia convieue sempre avver t i re , che co' voca -
boli noi segniamo la cosa vera, s ebbene in quel r i spel to liniitato net quale 
la conosc iamo. 



nostri scnsi, clie noi tastiamo colle inani, c vcdiamo cogli oeclii, 
e percepiamo cogli allri organi nostri; e noii tle' punti inestesi, 
<ie' quali non abbiamo alcuna sperienza. 

Ov'è una sensaziorie, ivi è una passione r ispet to a noi, un 'a -
zione r ispet to all 'agente, una forza in alio, cbe s ich iama corpo. 
Ora se in cerli spazietti v'lianno delle sensazioni continue, vuo! 
dire clie quella forza si espande in tut lo quello spazietto, clie è 
presente in ogni suo punto, clie è cstesa e continua: i corpi 
dunquc elementari devono avere una vera continuità, e non es-
ser de ' semplici punti, ove pu re su i dati delTosservazione si ra-
gioni", e non su cjuelli delia vana immaginativa (1). 

ARTICOLO XIII. 

DEFIKIZ10NE DEL CORPO PERFEZlONATA . 

871. Trovata res tens ione continua esser rea lene l corpo, noi 
possiamo perfezionare la definizfone dei medesimo (2) coll'e-
spr imere nelia stessa questa qualità. 

«II corpo è dunque (3) una sostanza fornita di cs tensione, 

( 1 ) Se i p u n t i sempl ic i o p e r a s s e r o con u n ' a z i o n e t e r m i n a n t e u n p u n t o , 
• | ues t i a g e n t i p a s s e r e b b e r o d ' u n a p a r l e a l l ' a l t r a del uos t ro corpo , s enza c a g i o -
n a r c i il m i n i m o d i s t u r b o . Se si d à loro i n l o r n o i^na s f e r i cc iuo la in cu i la 
loro forza si e s t e n d a , cssi n o n sono p iù forze sempl ic i : t j i icsla s fc r i cc iuo l» 
di forza è a p p u n l o il c o r p o es teso . P e r af l 'ermarl i poi co s t ru i l i cos i , c o n v e r -
r e b b e d i m o s l r a r e cbo la forza d e ' c o i p i e l e m e n t a r i o p e r a in d i r ez ione de ' raggU 
clie p a r l o u da un c e n t r o ; la q u a l r i c e r ca s a r a fo rse u n o d e ' quarenda, ma n o n 
si ê p e r a n c o l a t t a . Se ciò n o n p rovas i , d i f f e r e n z a n o n vi a v r e b b e t ra il c e n -
Iro e la s fe ra , clic forza è n e l l ' u n o e in ogni p u n t o d c l l ' a l t r a . Se il centra 
<• i d é a l e ne l l ' e s t c so , n o n cos t i t u i sce a l lo ra a l c u n a n a t u r a , m a è un p o s t u l a t e 
d e l i a m e u l e . A n c o r a , le f o r m e d e ' corp i p r imi t i v i d o v r e b b e r o cs sc rc s f e r i c h e > 

nol la snppos iz ione dei c e n t r o clic c m e t l e u n a forza; il elle n o n p u ô essere d i 
t u t t i i Corpi. Se poi n o n sono s f e r i c h e , la legge dei c e n t r o di g r a v i t a v i e n e a 
p u " n a r e col c c n l r o dé l ia forza . Ma come clie s ia d i t u t l o ciò, la p a r o l a enrpa 
n o n pu« avè re a l l r o v a l o r e cl ic q u e l l o di u n a forza f o r n i t a d ' u n ' e s t e n s i o n e . 

(2 ) l o lio d a t o p r i m a u n a def in iz ione i m p e r f e i t a del c o r p o , t o g l i e n d o l a dal 
senso c o m m i e (G35). Dico imperfeita, cwnfalsa, p e r c h e c o n t e n e v a 1 'essenza d e i 
c o r p o i n l e r a , ma non era ana l i zza t a n e ' suoi c l e m c n l i . L ' a n a l i s i d i ciò cl ie si 
c o n t e n e v a in que l la de f in iz ione mi d i ede il m o d o di p c r f e z i o n a r l a (749-753) , 
e v ia p i ù qu i . O r qucs lo c r e d o io clie d e v a esserc il p rog res so de l ia sc i enza : 
c o m i n c i a d a l l e i d e e n a t u r a l i e s i n t e t i c h e , c o g n i z i o n e c o m u n e , l ' a n a l i s i di 
esse f o r m a la sc ienza c h e si compie col la s i n t e s i sc ien t i f i ca . (Jucl l i d u n q u e 
c h e n e g a n o dovc r s i c o m i n c i a r e da l le d e f i n i z i o n i , v o g l i o n o c o r r e g g e r e u n c r • 
rore b u t t a n d o s i ne l l ' oppos to . C o m i n c i a r e da l le de f in i z ion i è n e c e s s á r i o ch i 
vuol fars i i n t e n d e r e ; ma v ' h a n n o de l le de l in iz ion i to l te d a l ^ o m u n c lavei- . 
la re c de l le def in iz ioni sc icn t iGche , e t u t t ' e d u e ques t e m a n i è r e di dc f i n i z iock 
son vere . Si dee c o m i n c i a r da q u e l l e p e r t e r m i n a r e in q u e s t e . 

(3) Una si d ice p e r c h e è continua, n u l l a p iù . 

o 
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che produce in noi un sentimento piacevoie o doloroso, il quai 
termina nella estensione medesima » (1). 

ARTICOLO XIV. 

COL T A T T O E COL MOVIMENTO NOI PERCEPIAMO IL CORPO E S T E R I O R E . 

872. Se il corpo è una forza che termina coH'allo suo in una 
eslensione solida continua, dobbiamo ora vedere come noi col 
tatto lo percepiamo. 

L'estensione è fornita di Ire dimensioni, lunghezza, larghezza 
e profondità. 

Questc tre dimensioni nel corpo nostro noi dp prima le p e r -
cepiamo pel sentimento fondamentale (692 e seg.). 

Quando i corpi esteriori agiscono sulla superficie del nost ro 
corpo, non possiamo, in questa azione loro, sentire e percepir 
altro che una superficie, cioè due dimensioni, di lunghezza e 
larghezza: la profondità nel corpo ester iore noi non abbiam 
modo cou questo solo di percepir la (2). 

Ora , se questa superficie esterua che noi percepiamo col 
tatto, la consideriamo in relazione colla facolLà che abbiam di 
moveria, ella ci dà l 'idea di un corpo solido. 

Siccome 1' idea di spazio solido ci vieue coneependo una 
superficie mobile in lutte le direzioni fuor dei suo piano, cosi 
l ' idea di corpo solido deriva dal moto che in parte spe r imen-
tiamo, in parle aspett iamo, o pensiamo come possibile, di una 
superfície corporea moventesi fuori dei propr io piano. 

873. Dal pensiero di questo moto parle sper imentato e par te 
pensato, noi concepiamo come possibile che lutte le superficie 
assegnabili dent ro uno spazio solido sieuo sensibili, cioè a t t e a d 
esser termini dell 'azione che in noi vien latia dal corpo. 

E acciocchè vediamo c o m a c i a w e n g a di formare somigliante 
concei to , mett iamoci avanti un corpo formato in cubo perfei ta-
mente duro. 

Tas tando colla mano quel cubo in lutte le sei sue lacce, c 

(1) Come cio a w e n g a l'u m o s t r a t o i n n a n z i . 
(2 ) P a r e che it c o r p o e s t e r n o t a lo ra ag i sca ne t co rpo n o s t r o c o n t e m p o r a -

n e a m e n t e in tu t l i i p u n l i di uno spazio so l ido , c o m e ne l l ' az ioue d ' u n l i q u o r e 
cor ros ivo e p e n e t r a n t e , o d ' a l t r o s ími l e ageu lo . S u p p o u c n d o che cosi 1'osse, 
noi p e r c e p i r e m m o hens i la so l i d i l à de i c o r p o nos t ro , ma n o n q u c l l a dei 
c o r p o e s t e r io re . Q u e s t a o s se rvaz ione p u ò a i u t a r e a d i s t i n g u e r e Ira 1 'cs teusione 
de i c o r p o n o s t r o , e q u e l l a de i c o r p o e s t e r io r e , che ne l l a s ensaz ione dei t a t t o 
noi p e r c e p i a m o un i l i , e che f a c i l m e n t e si posson c o u f o n d e r e . È u n a d i v e r s a 
r e l az ione a ' d u e a g e n t i q u e l l a che t r a sè le d i s t i n g u e . 



premendolo quaiito a me piace pia for temente , io non pe rce -
pisco mai altro col tatlo mio, che i limiti di uno spazio solido 
figurato a cubo, cioè superficie corporee . 

Comincio con questa espericnza ad avere un'idea di co rpo : 
ma cila è ancor imperfeita , perche tul to cib che lio percepi lo . 
non è poi allro che superfície , le quali chiudono e lerminauo 
uno spazio solido. Non lio dunque percepi tof in qui l 'eslensione 
solida dei corpo, ma solo i suoi limiti. 

Dopo cib, piglio alie mani un cubo non duro nè resistente, 
anzi molle e cedevole, o friabile, o fragile, o comecchessia facile 
a nmlar forma e dividersi in parti. Se colla mano loeco queslo 
corpo in tulli i suoi iali, il comprimo, lo figuro a mia voglia, o 
lo spezzo, e anclie lo trilo minu lamente ; di tulle quesle s p e -
rienze clie di quel c o r p o io prendo, lio questo risultamento: un 
graudissiiiio numero di superficie continuamente nove a me si 
d iscoprono, le quali prinja io sentir non polevo perche stavano 
coper le ed occulte ne l l ïn te rnô , e al tutlo non erano superficie. 

E moltiplicando indefinilamente tali esperimenti , finalmente 
concliiudo, clie quel cubo solido non présenta solamente al di 
fuori una superficie corporea , ma ben anco dali' in terno suo 
ha una singolare all i tudiue e polenza di presentarmi altre ed 
altre superficie sensibili, in lut te le direzioni secondo le quali a 
me piaccia di aprir lo e dividerlo. E per tali esperimenti c p e n -
sieri io vengo al concei to delia solidilà corporea , e cosi com-
pleto Tidea di corpo solido, cioè di sosUyiza che in estensione 
solida spande secondo cerle leggi la sua allivilà. 

ART1COLO XV. 

ORIGINE DELL' lDEA DI CORPO MATEMATICO. 
* 

874. Coll esper imento suddet to lio imparato a eonoscere, che 
entro quello spazio fornito di superficie corporee , posso o t t e -
nere altre ed altre superficie pure corporee , mediante 1'applica-
zione d' una forza a quel cubo sullicienle a fargli inular forma 
o spezzarlo. 

Ora r ipensando a questo falto, io 11011 posso colla mia mente 
assegnare una r ag ione , per la quale le superficie che scopro 
occupino anzi una par te che 1'altra dei cubo solido. 

Non lia dunque alcutia ripugnanza il pensare clic le det te su -
perficie corporee si scoprano egualmenle in tulle.le parti , c ioè 
in qualunque piano assegnabile entro quel cubo. 

Ora questa possibilita di pensare delle superficie c o r p o r e e 
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che taglino quello spazio cubo in qualunque p iano, è l ' idea 
tli corpo matematico, il quale si concepisce sempre perfe i ta-
mente continuo. 

ARTICOLO XVI. 

O R I G I N E D E L L ' I D E A D I C O R P O F Í S I C O . 

875. Fino a tanto che io penso la possibilita di trovare una 
superficie corporea entro un cubo in qualunque piano assegna-
hile nel medesimo , io Jio l 'idea di un corpo matematico (874): 
ma ov'io in luogo di quclla semplice possibilita pensata se-
condo 1'analogia degli esperimenti , mi do a rilevare, quanto 
posso, col tatto e cogli altri miei sensi, anche armati se si vuole 
di slromenti , le forme di un corpo particolare e reale, e sco-
p rendo in esso nove superficie sensibi l i , vi noto anche le 
lacune d e ' p o r i , e i piccoli dossi, e tut te. le interpolature fra uno 
strato e l 'altro, Ira l 'una e l 'altra piecola particella; allora io mi 
vengo formando l ' i d e a d ' u n aggregato di minimi variamente 
i'oggiati, non perfei tamente coerenti , ma cou vacui e meati in-
terposti , i quaü però in alcuni punti aderiscono c non lasciansi 
se non per forza divellcre, e chiamolo corpo jisico. 

E da tut to cio si spiega come i eiechi nati possano formarsi 
l'idea tanto de ' corpi matemalici, quanto de ' lisici, mediante il 
ta t to e il movimento, e l ' intelletto. 

C A P I T Ö L O X. 

C.K1TER10 PARTICOLARE B E L L ' E S I S T E N Z A DEL CORPO E S T E R N O . 

ARTICOLO I. • 

I L C R I T É R I O D E L C O R P O E S T E R N O È Ü N ' A P P L I C A Z I O N E D E L C R I T É R I O 

G E N E R A L E D E L L ' E S I S T E N Z A D E ' C O R I ' I . 

876. Vedemmo il cr i tér io generale (749 e seg.): applicandolo 
a ' corpi esleriori da noi ormai conosciuti, si ha il cri tério del-
l 'esistenza de ' medesimi. 

Quest 'applicazione ci dà, che ad accertarci délia percezioue 
dei corpo esteriore conviene che pcrc ip iamo: 

I o una forza che ci modifichi; 
2° la cui acione ci si comunichi in un sentimento fornito 

/ l 'estensione; 
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o0 d 'un 'es tensione cbe sia stabile, cioè o tia a r ipe tere la sen-

saz ione , com' é necessário affinchè si possa dire una sostanza 
operan te ; 

/»° e che sia fornita di tre dimensioni. 
Non baslerà dunque che noi pércepiamo delle superfície 

co rpo ree ; ma si uno spazio solido dobbiam perccpire, il quale, 
ove si spezz i , scopra e present! al senso nostro nove superfí-
cie sensibili. 

ARTICOLO II. 

APPLICAZIONI DEL C R I T É R I O DELL'ESISTENZA DEL CORPO ESTERNO. 
i 

877.1. Bagnate una nioneta, e calcatela nella f ronte di un uomo 
rozzo , facendo vista di volergliela ivi at taccare e incollare in 
mezzo delia fronte. Falta quclla impronta, voi po t re te torla via, 
non accorgendosene egli: anzi crederà d'averla fitta in lesta 
tuttavia, e crollerà il capo per faria staccare e cadcre. ?>la acco-
sli colui la mano e palpi, non trova nulla. Egli s 'accorge allora, 
l u che c'è una passionc falta nella sua f r o n t e ; 2° che non c' è 
però piii presente la sostanza che la p rodusse , perchè la p r e -
senza delia sostanza porta seco la coslanza delia passione, e la 
possibilita che si r ipela e rinforzi, ove si r imettano le condizioni 
necessat'ie per faria succedere (5o) (1). 

II. Toccando noi una colonna che par d '^rgento , c ' inganne-
remmo credendola sol ida: ma per assicurarcene , dovremmo 
cercarne 1' i n l c rno , ove t roveremmo il voto o la diversa s o -
stanza (2). 

(1) La s e n s a z i o n c ecc i l a ta n e l n e r v o d u r a qua lc l i e l e m p o , a n c h e r imossa 
la causa de l ia s ensaz ione , s iccorae si v e d e nef l ' oec l i io p e r la s l r i sc ia rossa 
c h e fa la b rag ia g i r a l a con g r a n d e c e l e r i l à . La p u r a s ensaz ione t e s l i m o n i a 
sé s l c s s a , c la coscienza de l ia pa s s ione t e s l i m o n i a u n a c a u s a , nia non la 
p r e s e n z a a t l u a l e de l ia m e d e s i m a . Qnes t a d u n q u e si dee I r a r r e m e d i a n t e un 
g i u d i z i o , il q u a l e se non lia t u l l e le cond iz ion i neces sá r io , è l 'allace. Cio 
p e r ò in c u i n o n c ' i n g a n n a la s e n s a z i o n c , si ò nel depore i l ' e s i s t enza de l ta 
pa r t e afl'elta de i c o r p o n o s t r o , in q u a n t o è modi f i caz ione de i s e n t i m e n t o f o n -
d a m e n t a l e , e d ' u n a causa clic 1' lia p r o d o t l a . 

(2) A n c h e q u i è il g iud iz io c h e c ' i n g a n n a , e non la sensaz ione : c il g i u -
d iz io c ' i n g a n n a p e r c h è s ' i n n o l l r a dove 11011 l ' a c c o m p a g n a a l c u n a s e n s a z i o n e , 
Cioè n e l l ' i n t e r n o del ta c o l o n n a . 
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CA P I T O L O XL 

DL C1Ò CHE V ' H A DI S O G G E T T I V O E DL CIO C U E v ' H A 

D ' E S T R A S O G G E T T I V O N E L L E S E N S A Z I O N I E S T E R N E . 

ARTICOLO I.. 

N E C E S S I T A D I Q U E S T A T R A T T A Z I O N E . 

878. Osservata e descrit ta la percezione estrasoggcltiva de ' 
corpi inediaiiLe il t a t l o , ora dovremmo seguitare il travaglio 
dell 'osservare sugli allri qua l l ro sensor i , ienlaiido di rilevar 
b e n e quanto innanzi ci scorga la percezion di ciascuno. 

Ma poichò abbiamo véduto che in tutte le sensazioni la parte 
soggetliva è niescolata colla parte estrasoggettiva, il p redel to 
lavoro clie a far ei resta riducesi finalmente a questo , di sce -
verare e dist inguere con ogni possibile diligenza la par te cstra-
soggcttiva dalla soggetliva dent ro alie sensazioni; cbè quando 
noi avremo questa da quella staccata per modo, clie sia r imosso 
ogiii sospet to d ' essere rimasto in quella qualche soggettivo 
elemento, allora la percezione estrasoggettiva appurata ed i so-
lata si porge chiara da sè, manifesta e autorevole, e ci appa -
lesa il valore estrasoggettivo di ciascun seiisorio. 

ARTECOLO II. 

SI R I C H I AMAN O A L C U N E V E R 1 T À . 

879. Da noi furono dimostrate queste due cose : 
I o La sensazione è in noi, e non negli agenti esteriori (632 e 

seg. e 672 e seg.): è il falto di cui abusarono gl ' ideal is l i : del 
qual falto io accordo loro la veri là; ma li r ichiamo insieme a 
cons ide ra re , clie badando essi iu questo , allri íatti t rapassa-
rono e neglessero, e clie quindi non fu Posservare, lu il loro 
osservare incompleto clie li travolse ali' e r rore . 

2o La sensazione è in noi come termine d 'un 'az ione clie 
viene da uu diverso da noi (ivi). 

E questo è 1'altro fatio trapassalo appunto dagli idealisti, e 
pure non manco manifesto dei pr imo: chè egli è vero clie in ogni 
sensazione iioi proviamo una modificazione, ma del genere di 
quelle clie passive d ic iamo: è una specie di violenza, delia quale, 
senz 'a l t ro testimonio, siam cônsc i a noi slcssi; e quella violenza 
espr ime il termine di un'azione esteriore. Quindi è la singolar 
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natura p rópr ia delia sensazione, che sebberie in noi, ci avvisa 
tuttavia d 'un íuori di noi. O convien n e g a r e la differenza t ra 
1'attività e la passivi tà; o convien acco rda re , che 1'essere c o n -
sci di una pass ione , è i ' e s s e r consc i di u n ' a z i o n e falta in noi 
non da noi. 

ARTICOLO III. 

H' 1NTEND1MENT0 ANALIZZA LA SENSAZIONE. 

880. La. coscienza ci dice I o che siaino mod i f i ca t i , S° che 
ques la modifieazione è un 'az ione falta in noi non da no i ; e ei 
d ice ques le d u e cose ad un is tanle n i edes i ino , quasi direi cou 
una sola voce. 

È la riflessione, che sopravviene , che analizza quella cosi unila 
a t t es taz ione delia coscienza , e che r i conosce con tene r essa d u e 
cose con un solo c e n n o , cons ide rando 1'una senza la c o m p a -
gnia fida del l 'a l l ra . 

L ' in tendi rnenlo applica quindi al s e c o n d o e lemento , cioè alia 
consapevolezza de l l ' az ione fatta in noi 11011 da n o i , il conce i to 
di soslanza , e cosi s tacca e fa ogge t lo suo le cose es ter ior i , 
sulle quali poi medi la e rag iona . 

ARTICOLO IV. 

PRINCIPIO GENERALE PER DISCERNERE CIO CUE v ' HA DI SOGGETTIVO 

E CLÒ CIIE v ' IIA DI ESTRASOGGETTIVO NELLA SENSAZIONE. 

881. II p r inc ip io che ci dee s co rge re a d i s t inguere con ae-
cura tezza d e n t r o alia sensaz ione 1 'e lemento soggetLivo da l l ' e l e -
men to es t rasogget t ivo , è il segue i i le : « T u l t o eiò che ent ra nella 
seusazione per sè cons idera ta (e 11011 iiel m o d o onde viene p r o -
do t ta ) è soggel t ivo: e tu t to c i ò che entra nel conce i to de l ia 
nos t ra passività, a t tes la taci dalla coscienza, è es t rasogge t t ivo 

ARTICOLO V. 

APPLICAZLONE DEL PRINCIPIO GENERALE A TROVAR LA PAUTE 

ESTRASOGGETTIVA DELLA SENSAZIONE. 

882 . Appl icando il sudde l to p r inc ip io , ecco quali par t i e s l r a -
soggel l ive ci vengono t rovate nella sensaz ione : 

I o P r imieran ien te la coscienza ci a t tes ta sofferir noi nella 
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sensazione una passività; il che è quanto dire pereepire una 
forza in alto: nella quale Pintendimento vede uri ente diverso 
da se , cioè il córpo. La forza dunque è la prima parte delia 
percezione estrasoggettiva de ' corpi. 

2" La eoscieiiza ei altesla clie le violenze o forze da noi sen-
ti te sono p iü : quindi la molliplicità de'corpi è la seeonda par le 
delia estrasoggettiva percezione de ' medesimi. 

õ° La coscienza, ed il ragionamento ci allesta ancora , clie 
entro una data estensione non si può assegnare nessun punto 
ove una forza non si trovi operan te ; e quindj noi siamo condotl i 
ad argomentarc con sicurezza un 'estensione continua, ed è la 
terza parte delia percezione estrasoggettiva de ' corpi . 

885. E queste tre prime proprietà estrasoggettive de ' corpi 
• analizzate, nc danno mol fa l t r e : qui si osservi solo quanto segue. 

La forza, proprietà de ' corpi , non ò qualunque forza acconcia 
di operare in sullo spirito nostro, ma si quella che opera in un 
dato modo. Queslo modo è determinato dagli effelti soggetlivi 
ch'essa in noi produce, cioè dalla par te soggelliva delia sensa-
zione , i quali sono il piacere , il dolore , il calore , la luce , i 
colori, i sapori, ecc. Ora a tul te queste varie specie di sensa-
zioni ed etletti di quell 'unica f o r z a , corr i sponder devono nel 
corpo altret tante atlitudini o potenze di p rodur le ; le quali tut te 
p rocedono da quella forza nella quale è 1'essenza dei corpo , il 
corpo stesso. La pr ima qualità dunque ciei corpo, ne liglia allre 
molte, cioè lut te quellc attitudiui nelle quali ella ne' vari stioi 
eflelti si varia (determinazioni delia forza) (1). 

884. La molliplicità non è propr ie tà reále delia natura eo r -
porea, se non q j i an fè possibile immaginarla neH'estensione con-
tinua di cui il corpo è fo rn i to : la molliplicità reale di fat to è 
accidentale, ed un rappor to di piü corpi concepili nella mente. 

885. Finalmente Vestensione dà origine ad assaissime notizie 
di proprietà corporee, massime unita colla forza: cliè in essa la 
inobilità , la figura , la divisibilità , 1' impenetrabililà ecc. sono 
eoinprese, siccliè tutte queste propr ie tà sono reali egualmenle 

•ed es t rasogget t ive , cioè n e ' c o r p i s l e s s i , e non in noi pu ra -
mente (2). 

(1 ) Ques le de te rminaz ion i spiegano que lPe temén to clie ah l i i amo t r a s c u r a t o 
sin qu i , per non impacc i a r t roppo il discorso, con ten l andoc i di segnar lo colla 
pa ro la corpórea agg iun ta alia forza. 

(2) Quindi s i - v e d e in qual par te sia ve ra quella sen tenza degli an t i ch i , 
« lie i fan tasmi s ieno simililudini o immagin i d e ' c o r p i es ter ior i . La pa r l e vera 
'li ques ta sen tenza r i gua rda la par le estrasoggettiva de ' f a n t a s m i , e non la 
soggettiva, ed è ta p a r t e estrasogget t iva quella Colla qua le p e r c e p i a m o i corpi 
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ÁRTICO LO VI. 

t 
DEIXA DISTINZIONE TRA LE PROPRIETÀ PRIMARIE E SECONDARIE DE'CORPI. 

886. Quindi la celebre distinzione tra le propr ie tà primarie 
e secondarie de ' co rp i lia il suo fondainento nella natura. 

Solo che le prime meglio appellar si converrebbcro cslrasog-
gettive, soggctlive le seconde. 

Ma poichè colle pr ime noi ci formiamo 1'idea di corpo , le 
seconde poi le applicliiamo al corpo quasi come suoi accidenti: 
perciò non è al tutto fuor di ragione anclie la deuominazione di 
qualità primarie e di secondarie. 

ARTICOLO VIL 

APPLICAZIONE DEI^ PRINCIPIO GENERALE A TROVARE 

LA PARTE S0GGETT1VA DELLA SENSAZIONE. 

887. Tutto cio clie entra nella sensazione per sè considerala 
diccmmo essere soggettivo (881). 

Quindi se noi r imoviamo dalle sensazioni la forza clie le pro-
duce e fa sussistere, la moltiplicità e l 'estensione, come pure cio 
clie 1'analisi di queste tre parti ci s c o p r e ; tut to il r imanente 
clie in esse notar poss iamo è soggettivo. 

È da osservarsi clie il sentimento nostro, sebbenc abbia una 
unità , 1'unità dei principio senziente , che tutla la varietà dellc 
sue modificazioni raccoglie ed unizza; e sebbeue sia ragione-
vole il c redere che la natura stessa di quel principio e dei senti-
mento fondamentale animale , sia quella clie generi quei vari 
sentimenti , e la loro diversa indole ne stabilisca e determini; 
tuttavia noi non conosciamo la natura di Idle principio e di 
sentimento abbaslanza per vedere come sia quel nesso; e le 
variatissime guise in cui il sentimento si cangia e trasniutà , 
ci sembrano arbitrarie e. s iccome fat li staccati e indipendent i 
1'uno dal l 'a l t ro , i quali a priori non pot remmo dedurre . 

888. Sia dunque che questo a me paia, pel mio poco sapere , 
o pure sia che veramente ci abbia qui dent ro qualche cosa di 
occullo c di misterioso per l ' uomò; io mi coriteuterò d 'addi tare 

ester ior i . Qu ind i e vero clie la moltiplicitä o la continuitci ile' f an lasmi <• 
similt a ([uella de ' eorpi es ter ior i . In q u a n t o a l la forza poi p jopr ia de' corpi 
ester ior i , ne ' l an ta smi noi l ' abb ian io passivanienle, m e u l r e e a t l iva ne ' eorpi 
ina si neyli uni ehe negli allri e la stessa forza in at lo , clie le sensazioni son t 
(l lermine e I 'efletto immedia to di essa. 
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le variatissime specie di sensazioni s iecome al t ret tant i fatti 
p r imigen i , senza occuparmi a ce rca re inol t re c o m e , e s econdo 
quali leggi necessa r ie , da un solo e p r imo sen t imento possano 
tut t i , benchè cosi diversi e non prevedibil i , ingenerars i o sca -
turire. 

Cio clie mi fa c r ede re clie nel fa t to acccnna to ci abbia ve ra -
men te qualche cosa di nascos to pe r l 'uomo, si è il vedere , c o m e 
da una specie di sensazione non si passa coH' immaginazione ad 
un 'a l t ra che non s1 avesse mai p r o v a t a : s iccbè il c ieco nato , 
col l 'a iuto del l 'a l t re sensazioni che prova , non giunge mai a farsi 
l ' immagine de ' co lo r i : e genera lmente , a chi è venuto al m o n d o 
p r ivo d 'un senso, r iesce impossibi le il condurs i dalle sensazioni 
degli altri sensi, che in lui fo r s ' anco son più valenti, a compors i 
un ' immaginazione qua lunque di quella spec ie di sensazioni 
cli 'egli non ha giammai sper imenta to . Par d u n q u e innegabile , 
che a lmeno le sensazioni es le rne ed acquisi te abbiano qualche 
cosa d ' inconntnicabi le , e sieno in te ramente t ra lor d iv i s e , sic-
c o m e invita a c r ede re altresi la loro g rande semplici tà . 

889. P remesso ques to , d ico che il p r imo e lemento sogge t -
t ivo è quel p iacer dill'uso nelle sensit ive part i dei c o r p o animato 
pe l sen t imento fondamenta le . 

Ques to è p r o d o t t o dal c o r p o nos t ro , e la sua natura è d e t e r -
minata dallo stalo dei c o r p o s tesso, data la vita. 

E cer to , dallo stalo dei c o r p o sono de t e rmina t e le vwdifica-
zioni di quel s en t imen to ; ma cio secondo l e g g i , delle quali , 
c o m e dicea, non è car ico ada t t a to ai miei omer i l ' invest igar la 
rag ione e il pr inc ip io . 

890. Quindi le varie parti del c o r p o avendo uno slato d iverso , 
r icevono in d iverso m o d o le i m p r e s s i o u i , e in d iverso modo 
modi l icano il medes imo sen t imento fondamenta le . 

Ques to slato d iverso delle part i dei co rpo nos t ro fu con somma 
sapienza o rd ina to da lPautore del le cose , in m o d o che ne uscis-
se ro conformal i acconc iamente i vari organi che alie varie s p e -
cie di sensazioni doveano pres iedere . Quindi la cos t ruz ione 
mirabi le deli ' occhio è accomoda ta a r icevere in quella pa r t e 
ce r le modiGcazioni dei sent imento , d iverse da quel le che in sè 
ricevono gli orecchi , le nari, il p a l a t o . 

891. Nè solo quest i sensor í a p p o r t a n o diverse modifeazitmi al 
sen t imento fondamen ta l e ; ma al t re part i dei c o r p o sono suscet -
tive d ' a l t r e modi l icazioni , s econdo la loro più grossa o fina 
sos tanza e contes tura , od una organizzazione pa r t i co la re : la 
sensazione delia fame, delia sete, dei sonno, e Pinclinazione ses-
suale sono d 'un gene re tra loro diverso a l t u t t o ; e se non si 
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considerano siccome altrettanti sens i , non è perche esse nol 
sieno, ma perche si r iserba il nome di senso peculiare a quello 
che aiuta in un modo piü spéciale l ' in tendimento ad acquistare 
le cognizioni delle cose esterne. 

892. Lo stato e l 'organizzazione spéciale del l 'organo 'e cio 
che il fa at to a ricevere quella specie di modificazione dei sen-
timento, alia quale egli fu ordinato e foggialo. Ma acciocehè 
questa modificazione venga falta, notisi, che ol t real buon sistema 
orgânico, è necessário lo stimolo, e l 'acconcia maniera del l 'ope-
ra re dello stimolo. 

Quindi sebbene 1'occhio dia la sensazione d e ' c o l o r i , tuttavia 
non la pub dare egli solo, nè tocco da qualsiasi stimolo, ma pur 
dalla Iuce, sicçome 1'udito ha bisogno dei part icolare corpo 
dell 'aria, e le nari degli effluvî odoriferi e non d'altro , e delle 
part icelle saporose il palato, Bee dunque essere un'acconcia 
cagione e conveniente §1 r ispet to alia matéria che alla forma, 
acciocchè l 'organo riceva l ' immutazion necessaria a por ta re nel 
fondamental sentimento una certa specie di sensazioni. 

895. Ma la cagione non basta : si conviene oltraccio che 
essa operi nel debito modo: siceliè 1'aria dee essere increspata 
a quella guisa, la luce in quella foggia vibrata, 1'olezzo sparso 
per l 'aria, e soluti e accostati convenevolmente i corpi Sapo-
riti ( t ) . 

894. A p rodu r r e dunque le spçciali sensazioni concorre , ol t re 
la vita, I o la qualità dcll 'organizzazione açconeia, e lo stato del-
l 'organo, 2o 1 'agente conveniente, 5o il modo adattato del l 'operar 
dell 'agente. 

895. Indi si trae, che 1'elTetto, eioè la sensazione soggettiva, 
venendo da tre principí che si consociano a p r o d m i o , non è 
cer to indizio dello stato d 'uno solo di quesli principí; ed ove 
dalla det ta soggettiva sensazione si voglia induire ed a rgomen-
tare la qualità del l 'es ter iore cag ione , non possono mancare 
degli error i . 

Cosi si vede, clic la sensazione dei calorico a ragion d ' e sem-
pio, la quale ò soggettiva, cioè è in noi e non nel corpo es terno 
ehe la produsse (2), non è punto acconcia misura delia quantità 

(1) Anclio nel ta t to , quan ta var ie tà di sensazioni dal solo ipodo d iverso de ' 
toccament i? Chi po t r ebbe i m m a g i n a r c , non avendolo p rova lo mai , clic al 
sol le t iear leggermci i le i nervi sol t i l iss imi del ia eute , se ne dovesse avere 
que l s ingolare mord icamento? Che lia el la a faro questa sensazione che vi fa 
l ide ro contro vogl ia , efletlo s ingolare ed único di suo genc rc ,£on l u t t e l 'a l t rc? 

(2) Si crede da a lcuni che pr ima dei Car tes io non sia stala g iammai osscrvala 
al mondo la snggetlività delia sensazione. TuLla 1 'antichità Pebbe conosciuta ; 
e non m a n c a r o n o ancl ie a l lora i solisti clic n ' abusa rono , t r aendone occasione 

# 

A 
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del ca lore : come ciascuno può pe r suaders i , ove ponga una 
mano freddissima nell 'acqua fredda, clie a lui parra calda, e 
ponga una mano caldissima nell 'acqua calda , chc a lui pariá 
fredda, per la diversa disposizione delia mano dove avvenir dee 
1'immutazione dei 1'ondamental sentimento. 

di negare ogni ver i tã a l l ro che soggeltiva o sia re la t iva a l l 'uomo, c i n d u -
c e n d o n o uno scct t ic ismo universa le . Lasciahdo gli scc t t ic i , . e vencndo agii 
ep icure i , Lucrezio nega a' p r i m i corpi , cioè a l l ' e s scnza corporea il colore, 

Nullus enim color est im mino material 
Corporíbus, nei/ue par rebus ncque denique díspar, 

e cosi pu re il f r eddo ed il ca ldo , il s u o n o , J 'odore e il s apo rc : 
Seil ne forte putes solo spoliata colore 
Corpora prima mauere: etiam secreta tejioris 
Sunt, ac frigoris omnino, calidique vaporis: 
Et sonilu sterila, et suceo jejuna feruntur: 
JVec jaciunt ullum proprio de .corpore odorem, 

e lo prova con belle osservazioni ( I I , 729-8G3). 
La I radiz ione di ques to vero non si perdet te ne1 tempi fiorenli degli scu-

lastici . San Tommaso insegna espressamente , chc a l lo rquando si usa l 'espres-
s ione il il sole ò c a l d o » , non si dee in t ender i a cosi g rossamente , da a t t r i -
b u t e al sole la sensazion del ca lo re ; ma f u o l s i in tendere per cssa, che il 
sole 6 cagionc di ques ta sensazione; usandosi que l la man ic ra come ques t ' a l t r a . 
« la med i c ina è sana »; la qua le non vuol già dire che la med i c ina abbia in 
sè sani ta o mala t l i a , ma che in noi cagiona sanita (C. Gent. 1, xx ix e xxxi 
E quesla do l t r ina di s. Tommaso sia conl'erma di que ' due pe r iod i , che 
si d is l inguono nella storia del la scolastica filosolia : il pr imo , del suo bel 
tempo, nel qua l e íiori il maes t ro d ' A q u i n o con al t r i somtni: il secondo, dcl-
I 'u l t ima sua e tà , q u a n d ' e l l a , come tu t l e le cose u m a n c , invecch iò e vénne 
meno . Allora la Prov idenza confidò ad a l t re mani la causa del la Veritá 
filosófica ; e il ve ro di che p a r l i a m o l'u r isuscitato dal Ga l i l e i . Del q u a l e 
non sara inut i le r i p o r t a r qui le e legan t i p a r o l e , togl iendole d a l i ' o p e r a 
sua , 11 Saggiatorc. « Ma che n e ' c o r p i es le rn i , cosi egli, per ecci tare in noi i 
« sapor i , gli odor i c i suoni, si r ieb iegga a l t ro che grandezze, figure, ínol-
« t i t ud in i , e mov imen t i , t a rd i o veloci , io non lo credo; e s l imo che , tolli 
•I via gli o r e c c h i , le l ingue c i nas i , res t ino bene lo figure, i n u m e r i e i 
« mot i , ma non già gli odori , n è i sapor i , nò i suoni , li qual i , f u o r de l l ' a -
it niuial v i v e n t e , non c r edo che s icno a l l ro che nomi, come appi into a l t ro 
<c che n o m e non è il sol lc t ico e la t i l i l laz ione riinosse 1'ascelle, c la pcl le 
« in lo rno al naso » (ove toccando si p romove) . E qu ind i appresso appl ica la 
stessa do t t r ina al calore, fave l lando in qucslo modo : « Dico che incl ino assai 
« a c r ede re , che il calore sia di ques io genere , e che quel le mater io che 
« in noi p r o d u c o n o c f a n n o sen l i r e il c a l d o , le qua l i noi c h i a m i a m o cou 
<i nome genera le fuoco, s icno una mol t i lud inc di corpicell i min imi in tal o 
« tal modo f igurat i , mossi con tanta e tanta veloci tà , li qual i i ncon t r ando il 
a nost ro corpo, lo pene t r ino con la lor somma sott i l i tà , e che il lor locca-
II mento , fa t io nel ior passaggio per la nos t ra sostanza, e sentito da noi , sia 
<! 1'afl'ezione che noi ch iamiamo ca ldo , gra to o molesto, secondo la mol t i -
« tud inc c velocità minore o maggiore d 'essi minimi che ci v a n n o p u n g e n d o 
d e pene t r ando , si che gra ta sia quel la pene t raz ione per la q u a l e si agevola 
« la nos t ra nccessaria insensibil t raspirazione, molesta quel la pe r la q u a l e 
« si fa t roppo gran divis ione e r i soluzionc nella nostra sos tanza , s icchò in 
« soinma I 'opejazion dei fuoco per la par le sua non sia a l t ro , che inoven-
« dosi pene t ra re colla sua mass ima sot t i l i tà tiilli i corpi , dissolvcndoli piii 
« pres to o piü t a r d i , secondo la mol l i tud ine , e velocità degl ' ignicol i , e la 
« densi tà o rar i tà del la ma te r i a d 'ess i c o r p i , de' qua l i corpi molti vc ne sono 



ARTICOLO VIII. 
DELLA ESTENSIONE RESISTENTE SENTITA DAL T A T T O . 

896. Sebbene noi abbiamo veduto che le scnsazioni elemen-
fari dei tat lo , siccome pure i corpiccioli che a quelle r i spon-
dono, sono estese e conl inue; tuttavia da cio non si può con-
chiudere con sicurezza, che la sensazione dei t aüo possa p e r -
cepire qualsivoglia piccolissima estensione. 

Vero è che nella sensazione elementare continua non può 
essere spazietto assegnabile non sent i to ; ma non si può itife-
rirne di ciascun minimo spazietto considerato da se solo, ciò 
che si dice di ciascuno spazietto considerato qual par te ideale 
dei conlinno stesso. 

E non pot rebb 'cssere questa legge , che il fatto delia sensa-
zione non succedesse se non dato il loceamento in una es ten-
sione di certa grandezza, o non mai solto a quella? Vero è, che 
in un fatto di tal natura, dove ogni osservazione si perde, nulla 
possiamo aflermare con sicurezza, se non inlorno alie possibilita, 
o alie probabili tà: 11 perche non avendovi ripugnanza nè ne! 
pcnsiero delia sensazione dei (alto indefinitamente piccola, nè 
in quello che assegna pe r l egge alia medesima la necessita d'una 
certa estensione, non possiamo escludere ragionevolmente Tuna 
delle cl ue s en t enze , ma dobbiaino lasciar a ciascuna la sua 
possibilita. 

897. Sia però che la sensazione abbia t;Tl natura da potersi 
vistringere a qualunque piccolezza d 'estensione, sia che abbia an-
ch'essa la sua estensione minima; sembra nulladimeno fuor d'ogni 
dubbio , che la sensazione è ordinar iamente piü sottile assai de l -
V avvcrtcnza nostra sopra la medesima: sicchc la sensazione coglie 
degli spazietti si minuti, che noi non avvertiamo di sentire (1). 

de ' q u a l i nel lor d i s l a c i m c n l o la magg io r p a r l e I rapassa iu a l t r i m i n i m i 
« ignei , e va s e g u i l a n d o la r i so luz ione l i nche i n c o n l r a m a t e r i e r isolr .bi l i . Ma 
« clie o l l r e a l ia figura , m o l l i l u d i n e , mo io , p e n e l r a z i o n e e l o c e a m e n t o , s ia 
« ne l f u o c o a l l r a q u a l i l à , e clie qnes l a sia c a l d o , io 11011 lo c r e d o a l t r i n i e n t i , 
" e s t i m o clic qucs to sia t a l m e n l c nos t ro , che r imosso il c o r p o a n i m a t o e s e n -
" s i t ivo , il c a lo r c n o n res l i a l l r o clie 1111 s e m p l i c e vocabo lo ». 

( 1 ) T u t t o q u e s t o g ioverà a d i s c e r n e r c s e m p r e p iü , clie d i s t a n z a pass i (ra 
la sensazione c 1 'intellezione: Vawertenza è a t t o d e l T i n l e n d i m c n l o , e 11011 d e i 
senso; cliè Vawertenza non c clie u n ' a t t e n z i o n e i n l e l l e t t i va da t a a ciò clie 
s e n t i a m o o i n t e n d i a m o . Gl i a n t i e b i a v e v a n o c o n o s c i u t o si b e n e c l ie il ri-
jlettere n o n c a t t o dei senso , ma d c l l ' i n l e n d i m e n l o v clie dal r i l l e t l e re c a r a l l e -
r i z z a v a n o la lora la f aco l t à i n t e l l e t l i va ; c cosi fa D a n t e in q u e j verso, dove , 
v o l e n d o n o m i n a r e lo i re p o t e n z e , di v ive re , di s e n l i r e e d ' i n t e n d e r e , d icc : 

« u n ' a l m a sola 
« Clie v ive , c s en te , e se in se rigira. 

Purg. X X V . 

ROSMINI, Oricj. delle Idec, Foi. II. 2 2 
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Come la finezza delia scnsazionc dei tatto vinca immensa-

mente la finezza delia nostra avvertenza su di lei, si vede mani-
festo ne ' ciechi nati. Suol dirsi volgarmente, che il talto in essi 
si raffina: è noto cli'essi col tatto distinguono le monele, le 
carte da gioco, la qualità delle stofle, e giungono fino a dis t in-
guere col solo talto i colori ; seulono il tiato o il movimento 
delTaria di persona clie viene in verso a loro tacita c piana, 
quando essa è ancora a moita distanza: in sonima fanno col 
solo tat to cose mirabili. Ma è egli esatto il dire clie questo senso 
in essi si rafjini, o clie il sor tano da natura piii acuto degli altri? 
Non credo: ciò clie in essi si avvalora, cio clie in essi è piU fino, 
si è V avvertenza sulle sensazioni: il tatlo è uguale in lutti, 11011 
La dillerenza da ciechi a non ciechi (1). Ma i ciechi 11011 avendo 
le distrazioni delia vista, ed avendo gran bisogno di metfere a 
profi t to le sensazioni dei tatto, come quelli che delia vista 11011 
si posson giovare, acquistano, vivendo in perpe tue tènebre, un 
tale raccoglimeuto, una si accorta attenzione abitualmente pronta 
e presente a tutte notare le impressioni che vengono cagionate 
nel loro tat to , che imparano ad avverlire anche le minutissime 
e a tutti gli altri uomini sfuggevoli, e a notarne le minime dilíe-
renze. Di che è lecito il c r e d e r e , clie se 1'umana avvertenza 
potesse procedère auche piii oltre, 1'uomo si accorgerebbe che 
il suo tatto è un senso, se non di una finezza indel iui ta , cer to 
di una sollilità s tupenda ed incredibile (2), 

(1) NoH'an imalc è nnclie da nolars i una colai potenza sopra i suoi norv i , 
colla quale egli li p ro l ende o li applica a linc di coglier meglio la s c n s a -
zionc. li l 'uso di ques la polcuza può esser pe r fez iona to per a r t e , c per a b i -
lud ine d ' adope ra r l a . 

(2) A maggior . c o n f e r m a di q u a n t o dico, cioc clie mol te cose s ' a t t r i b u i -
scono al ia maggiore o minore per lez ione de ' sensi , le qua l i p u r e a t t r i bu i r si 
devono alia maggiore o minore per lezione àcW avvertenza nos l ra o vigilanza di 
a t t enz ione su l le sensazioni , si f acc i ano le osservazioni seguent i . 

I.a mano c ci la forse ([uella pa r t e dei corpo dovo a b b i a m o il senso piú 
dc l i ca to? L 'osservazione ci dice di no; ma clie a l l re par t i sono píü lorni te 
di nervi, e mol to piü sensi t ivo del ia mano . Anzi può dirs i , che quas i in t u t t e 
1'allre par t i la cu te dei corpo è piü sensi t iva e del ica ta che non sia nella 
m a n o , avendo la na tura p rovveduto sap ien temente di non por re nel la m a n o 
una soverchia finezza di sensit ività, acciocelic noi polessimo usar ia l i be ra -
men te , senza lo sconcio di sent i re ad ogn 'ora in essa dolorc. E il con t inuo 
uso delia mano la r e n d e al tresi p iü callosa ed o l t u s a : n iun a u m e n t o d u n -
que di finezza acquis ta il tal to del ia m a n o d a l i ' e d u c a z i o n e ; cccc t lo una 
maggior a t tuazione e p ro lend imen lo nc ' nervicc io l i dellc par t i che p iü si 
usano , prodot lo dal la volontà , dei che io non dub i to punto . Ma lasc iando 
ques to ( che prova però il bisogno d ' u n a maggior a t t e n z i o n e , o a l m c u o a l -
tuazione sensitiva), qua l m e m b r o è piü al to a fa re i perccpi re c d i s t i n g u e r e 
le piccole iueguaglianze ne ' corpi groppolosi e r u v i d i , le minu t i s s ime p e r -
t ice l le , e lu t le le dilTerenze latl i l i de ' co rp i ? INiuu 'a l l ro megl io che la 
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898. L"avvertirc le sensazioni è piit difficile ove la sensazione 

è immobile, ed ha men varietà, corne abbiamo osservato. 

mauo . E se n o n vi'ene a l la m a n o qucs t ' aUi luc l iuc dal la maggior del icatezza 
na tu ra le dei suo tat lo , onde le viene ? Dal l ' ab i tudine , r i spondo, d 'u sa r l a a 
c ib , d a l l ' a b i t u d i n e che a b b i a m o di avvertire le dilYerenze min ime nel le s e n -
sazioui del ia m a n o , m e n t r e non abb iamo- impara to ad awertirlc in a l t r e par t i . 
E n o n si vide fa re a l t ru i co' p ied i delle cose mirabi l i , a cui m a n c a v a n Je 
man i , q u a n d o u n a funga educaz ione insegnò a de ' moneb i di starsi a t l cn l i 
a l ie sensazioni clie r iceveano ne ' piedi , a d i s l ingue rne b e n tra loro e n e l a r n e 
accura lo iuen le le d i f f e renze? Forse è c rcsc iu la loro la sens i t iv i tà no' p i e d i ? 
Non credo io, a l m e n o a lai segno. Bensi c redo , clie abb iano a p p a r a t o a d i -
r igerc colaggiii la loro a t t enz ione , e b a d a r e a quel lo qlie nel le sensazioni 
dei piedi avviene ) ( >al le qual i gli al tr i uomin i o p u n l o , o non cosi pe r m i n u t o 
badano. 

E p e r c h e m a i un eccel lenle medico, p ra t i co per lunga esper ienza , no ta le 
min ime di f ferenze nel poiso de l l ' ammala to , nel qua lé t u t t i gli al tr i n o n s a n n o 
avver t i r differenza? Crede remo noi ehe il ta t lo dei medico siasi raff inato per 
toccar po ls i? Non mai , che pô l r ebbc a lcun a l l ro a v e r n e toccali a l l r e t t a n t i , 
e non aver nu l l a impara to . O se il latto è quel lo che toccando spesso i 
polsi si raffina , io vorre i sapere pe rche quel loccamenlo , fa t to p ropr io in 
quel luogo del ia vena , deva averc aggiunto tanto di maggior linezza ai ne r -
vicciol i de l ia m a n o medica , anz iehe fa t io t u l t ' a l t rove : o percl iè il t a t l o dei 
m e d i c o sia cosi fino solo pel poiso, c sia grosso al l 'opposto c rozzo forse a ' mi-
nu t i lavorii di un oref ice : po i chè , s e il senl i re le differenze dei poiso d ipendesse 
dal la sens i t iv i lã física del ia pelle, e non da l l ' ab i l i t à acquis ta ta d ' a v v e r l i r ciò 
che nel tat lo si sente , ogni ta l to fino se rv i rebbe per ogni cosa; e il cieco na to 
non av reb b e bisogno d ' i m p a r a r e a d i scc rne re i polsi col l 'uso, avendo già fi-
n íss imo il ta t lo . 11 perche è I' aveertenza sopra le sensazioni nos t re che si 
educa di con t inno , e si accrcsce assai più clie i scnsi slessi. Non voglio già 
d i re che i sensi co l l ' adoperars i anche fisicamente iTon si migl ior ino: ma non 
a i mol to, ne t an to da po te re spiegare l ' immensa difi'ercuza che passa t r a i 
sensi in un uomo che gli lia usati ed in a l l ro clic usali non gli ha d i s c r e -
tamente : poichè la finezza íisica dei senso, d i p e n d e n d o dal la tessi tura d e l l ' o r -
gano , è da ta a pr incipio da l l a n a t u r a , nè si p u ò g randemente cang ia re . Nel 
senso del ia vista sembra che 1'educazionc |iiù possa ad acui r lo e assott igl iarlo. 
Ma q u a n d o si r a m m e n t a che tu t lo ciò clic ques lo senso ci d ice de ' corp i 
lonlani , è dovuto, come p rove remo poi, a de ' giutlizí abituatí; si vedrà faci l -
m e n t e , che , r i spe t to al ie lonlanauze , è mass imamen le 1 'at t i tudinc di far quest i 
giudizí che in noi si perfeziona; e per le superf ic ie , è dovuto a l l ' educaz ione 
de l l ' ab i l i l à d 'osservarc , in g ran pa r t e , il lino s g u a i d o di un gioiell iere, o p u r e 
il saper Icgger ne ' volti le afl'ezioni dcl corpo, s iccome i medie i l'anno, e q u e l l e 
de l l ' an imo, siccome f a n n e talora i mora l i s t i , i poli t ici , e in genera le gli uomini 
avvedut i . Non nomino le sol t i l iss ime dill 'erenze che vedono i pi l tori ne ' co lo r i 
e ne ' d ipint i : chè qui e n t r a ev iden temente la perizia de l l ' a r t e , che gli a iu ta 
a discernere quel le var ie tà clic agli al tr i sl'uggono, non p e r c h e non le v e d a n o , 
ma p e r c h é nou sanno notar ié , i gnorandone l ' impor tanza . E il medes imo dii 
si pub de gl i orocchi eserc i ta t i aile mus iche , che I roppe più cose sembrano 
sent i re in un concer to , clic quell i degl i a l t r i uomini non f a n n o : q u a n d o e 
gli uni c gli a l t r i percepiscouo pu re gli slessi suoni , ma col l 'a t tenzioue del-
1 an imo d iversamente d isposta : gli uni osservano p iù sagace incntc degli a l t r i , 
poiclie l ianno impara to a dividere i suoni , e t a rne una na tura le anat is i , n o -
taudone le bellezze e i d i fe t t i degli accordi : c quindi pur tanta var ie tà nel le 
avver lenze loro, che s e m b l a c h ' a b b i a n o sensi d ivers i , men t r e l ianno i m e - « 
desiini , o écr lo poco diOerenti , ed io credo che po t r ebbe ro essere ta lora 
anco ineuo a t t iv i , s iccome ne" vecclii. Que ' sclvaggi, de ' qual i si na r r a clic 

n 
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Quindi ove vogliam noi col tatto delia mano notare dclle disu-

guaglianze e rilievi in superfície corporea, non ci content iamo 
«li porei il dito calcandocel sopra ferino in un luogo; cliè cosi, 
eziandiochè scnlissimo que' minuti risalti ed avvallamenti, tu t -
tavia non awcrtiremmo forsc mai di scnlirli; ma per avvertirli, 
noi ci stropicciamo sopra i! dilo, quinei e quindi d'ogni par te 
premendolo ; e questo stropiccio ci d a piü varie e piü acute le 
sensazioni di que ' piccolissimi fori ed angoluzzi sporgen t i , s ic-
chè ci sono facili ad avvertire in noi le sensazioni di quelli, e 
pe r queste ad avvertir quelli altresi. 

899. Laonde un corpo sol ido , in quanto noi áwertiamo di 
sentirlo, è altro da quello cui noi sentiamo col foccamento. 

11 corpo, in quanto è avvertilo, sara per avver tura tut lo con-
tinuo e piano in ogni superfície perfei tamente ; e intanto il corno 
toccato è forse al tret tanto scabroso e perforato e pien d ' in te r -
polamenti, qual è in falti ogni corpo vedulo con microscopio 
di gran potenza : cliè non sernbra asscgnabile, come diccvo, il 
confine delta sottigliezza del tattò. 

Quel corpo però, eziandiochè, veduto con ecccllente micro-
scopio , ci appaia, con grande maraviglia nostra, tul to bucato 
ed aspro, tuttavia noi il vediamo ancora, col microscopio slesso, 
rinito in piü p u n t i , e vediamo in lui degli spazietti appa ren te -
niente continui. Ora questa continüitíi osservabile in varie piaz-
zuole delia superfície del corpo r iguarda to , non è ancor quella 
de 'eorpi elenienlari di cui abbiamo parlato; la quale è da credere 
esser sopra ogni avvertenza nostra piü minuta. Nè possiamo 
di re clie Ia cpntinuita di quelle piazzuole che co' microscopi si 
scorgono, sia vera continuita; d i e la vicinanza de 'eorpi clemen-
tari può esser assai maggiore di quella clie è necessaria per 

dis t inguevano , fintando in t e r ra , le orine degli Spagnoli , feccr gran marav i -
glia per l 'acutezza del l 'odorato; reentre assai più, a min c rcde re , dovea mera-
vigl iare quella per fe i ta a t t enz ione elle doveano aver posla nel sen t i re le mi-
n u t e sensazioni degli odo r i , o le loi- dilferenze. Q n a l ' è l ' immutazione elle 
posson r ieevere le papi l le ne rvee di un palato dal ' f r equen te loceamento di 
v a r i c i b i ? p o c a , verso alia finezza mirabi le clie acquis tano i gliiottoni sugli 
al tr i uomini , nel g iudicar de ' sapor i . li forse da con t inue salse e m a n i c a r i a v e a 
reso il pala to piü ol tuso degli a l t r i uomini quel leccardo di Giovenale , clic pur 
p o n endo somma a t l enz ione n e ' c i b i , avea acquis la lo tanta pral ica d e ' s a p o r i 
delle oslriclie, da saper d i re al pr imo morso, se venisser da Circia, o dal lago 
l .ucr ino , o dal mare di Rulupe , e clie d i scerneva col p r imo sguardo di che 
lido fosse un echino. 

E di tu t lc ques te osservazioni il maggior vanlaggio che possa c a v a r e i l m i o 
let tore si è quel lo di ben convincers i del ia immensa diflerenza che passa tra 
la sensazione e Vavirertenza, e l 'esser persuaso, che v ' h a u n o inlinitc cose da noi 
sen t i te , delle qual i pu re ne pun lo nè poco ci accorgiamo. 



venue osservata: nia dico bensi, clie la perfet ta aderenza de ' 
corpiccioli elementari non si può n è a n c o dicliiarare impossibile 
ed assurda. E cio perche nulla ha d ' impossibile un vero toc -
cameiito. 

900. Uscendo però noi di questo mondo r ipos to e inosser -
v a b i l e , n e l quale viaggiar si dee senza lume d 'osscrvaz ione , 
e dove percio si viaggia assai per icolosamente , dico che il 
corpo solido percépi to dal tat lo ed awcrtitó lieue una figura 
clie noi assai ben dist inguiamo; c h è , t rascurando le piccole 
disuguaglianze , noi per forza d ' immaginazione ce la accomo-
diamo e regolarizziamo, conte ci è piit d 'agio e di necessita il 
concepirlo. ïndi quella regolarità di forme, clie ci présenta il 
ta t to ; le quali p^r Ia loro semplicità noi percepiamo facilmente, 
e ci contentano ed appagauo, e sembrano piene di distinzione e 
di lume (1). 

ÁRTICO LO IX. 

D E L L A S E K S A Z I O N E E S T R A S O G G E T T I V A D E ' Q U A T T R O O R G A N I . 

901. Ciò che noi percepiamo immediatamente coll 'occhio e 
la luce, e la luce ci è nunzia delle cose esteriori (2). 

(1) I.e figure regolar i , il t r iangolo, i! quad ra to , o q u a l u n q u e figura di u u 
numero perce t t ib i le di lati, noi I ' abbracc iamo co l l i men te senza difficoltii, 
perchfc sono pocbi gli e lement i di eui si coinpone: mol t ip l i cb iamo al l 'opposto 
i lati in un polígono i m m e n s a m e n l e ; non ne possiamo piii abb racc ia re colla 
awertenza il numero , sebl iene col senso egua lmen te tu t t i noi li p e r c i p i a m o . 
facc iamo q u e ' lati d isugual i ; cresce la dillicoltà d ' a v e r n e una distinta idea: 
immag in i amo cor-i var ia t i i p i an i d ' u n s o l i d o ; quella molt ipl ic i tà e varietii 
v ince ancora piü la forza dclla nostra a t t enz ionc : quella lo rma ci r iesce con-
lusa a pensare , peicl ié cila si conccpisce solo med ian t e la concezione del 
r appor to d* uni tá clie l ianno quel le par t i Ira loro, le qual i per la loro mo l t i -
p l ic i lã e va r i e tà non possiamo avere con temporaneamen te present! alia mente 
o a ciascuna non possiamo dare quel grado d ' a t t e n z i o n e clie dar po t r emmo 
ad un n u m e r o mino re . 

(2) L 'udi lo c l 'odorato si f a n n o a noi i nd ica lo r i di corpi lon tan i . Solto 
ques to aspet to però non li r iguard iamo qui noi, ma solo come que l l i clie 
I ' immedia la sensazione del suono e de l l 'odore r icevono. 

l>el senso del ia \ i s ta , in quan to ci serve a i nd ica rc i corpi lontani , p a r -
lereino nel capitulo seguente : c non c r c d i a m o necessár io il fare a l t r c t t an to 
doll udilo e de l l 'odora to , chè non è difficile d ' app l i ca re ad essi le osse rva-
zioni m e d e s i m e clie al senso delia visla appa r l cngono . Ci bas t e rà qui di 
osservare , clie uno d e ' maggiori fonti degli e r ro r ! n e ' r a g i o n a m o n t i che in to rno 
ai sensi si l anno , fc il c o n f o n d e r e la percczione i inmediala co\Vindicazione che 
da essa ci v iene , o p r e t e n d e r da quel la ciò che si lia solo da questa , come 
pure il con fonde re la cognizione che de' corpi noi c a v i a m o ' d a var i sensi . 
P e r esempio yolendo il Ueid a b b a t t c f e il de t to del Locke, che le qna l i t a p r i -
marie de ' eorp i da noi percepi te sono s imi l i tud in i d e ' c o r p i stessi , cosi r a g i o n a : 
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Ora io non voglio parlar qui dell 'occhio in quanto egli è a noi 
indice dc ' co rp i lontani, che lui non toccano: ma in quanto egli 
percepisce la luce, suo agente immediato. 

V e d e m m o , le tre parti dell 'estrasoggettività de ' sens i essere 
la forza, la moltiplicità e l 'estensione. 

La forza è da tutti i sensi egualmente sen t i t a : ella d 'al t ro lato 
non ha che il concctto générale d ' u n agen te , e non présenta 
per se sola nulla di determinato. C i r iman dunque a vede're corne 
pcrcepiamo la moltiplicità e l 'estensione eo' delti quat t ro sensi , 
che sono le parti che determinano in qualche modo la natura 
dell 'agente. 

902. In quanto all 'estensione, noi osserviamo che i detti sensi 
sono tocclii ed alïetti da corpiccioli tenuissimi e sottilissimi a 
t a l e , che ove un solo di quelli a' sensi nostri ' si présentasse, 
sarebbe impossibile il coglierlo e l 'osservarlo. E chi mai potè 
vedere o toccare uno de 'globicini délia luce, o degl'ignicoli del 
l'uoco , o una particella dell 'aria, od un elemento odorífero , o 
pu re una di quelle inolecolc che solute nella saliva fannosi a t te 
a movere alia sensazion del sapore l 'organo del palato? Sono 
queste cosi esili grandezze, che non si possono per noi no ta re 
ed a v ver tire. 

Consideriamo la loro moltitudinc. quelle particelle si affollano 
in sul l 'organo nostro in tanta copia , che ove anco dist inguer 
potess imo la lor grandezza , mai non giungeremmo a ri levarne 
il numero , e tenerlo all 'animo nostro presente e bene distinto. 

Ora queste due circostanze, cioè l 'essere le loro grandezze, e 

« Ques te qua l i t à , dic 'ogli , sono sensaz ion i : ora se la sensazione d ' un suono è 
>< 1'idea di que l la vibrazione dei corpo sonoro clic la cagiona , un ' i n t en ipe ranza 
•Í per la stessa rag ione può essor 1'idea di una l e s t a» (Essaijs on the powers, etc.). 

Moi non ce rch iamo che cosa a ques te parole s a r e b b e presto di r i spôndere 
il Locke; ma r i spe t to a noi , t roviamo que l le parole assai f u o r di propos i to 
profer i te . Convien r i l l e t t e re , l u che la sensazione del suono è i m m e d i a t a ; 
là dove la v ib raz ione dei corpo sonoro noi non la pcrcepiamo pun to co l -
l 'ud i to , se non per una associazione d ' idee , per la quaie a l l ' ud i r c il suono , ei 
viene in m e n t e Poscil lazione del le corde o dei corpo sonoro percep i te a l t ra 
volta da noi col t a l to e cogli occhi . È d u n q u e impossibi le che il s u o n o 
rappresen t i c imit i ciô c h ' egli non fa clic r isvegl iarci nel lá memor ia : e 
quando io dico che le qua l i tà p r imar ie percepi te rassomigl iano al corpo , 
non in t endo nu l l a <li quel lo che qui il Iteid si avvisa. 2° Le qua l i tà p r i -
mar i e co l l 'ud i lo , co l l 'odora to e col gusto non si percep iscono che c o n f u s a -
m e n t e : non sono d u n q u e ques t i i sensi a cui convienc r icorrere per t rovare 
la s imi l i l ud ine di cui si pa r l a . 3U l 'also c che le qual i tà p r imar ie percepi te 
sieno sensazioni; sono una par le del le sensazioni, cioè la sola parte estrasçg-
gettiva. 4° F ina lmen te è al tul to inesa t to e l'also il d i re che una sensaz ione 
è un ' i dea di una cosa. Comccchè ques ta m a n i e r a dovesse poter essere tol-
lera la dal Locke, ella non puù esser toHerata in se medes ima; c noi a b b i a m o 
moslralo l ' in t iu i ta d is tanza cbe passa Ira le idee c lo sensazioni. 



quindi le loro figure e i moti ed alterazioni loro al tut to inos-
servabili, e si g rande la lor molti tudine che ci r iescirebbe im-
possibiíe 1'annoverarle eziandiochè potessirao 1' una dali ' altra 
dis t inguere, dee cagionare in noi una percezione viva, ma assai 
confusa di quella folia di globicini, e quindi la parle estrasogget-
tiva de ' quattro sensi di cui parliamo dee esser priva di distin-
zionc, e come a dir cieca (1). Sebbene dunque vivace assai sia 
la par te estrasoggettiva di qucste sensazioni, tuttavia esse poco 
pres'entano di netto al l ' intendimento circa i loro agenti imme-
diate e sembrano aver qualclie cosa di piu mister ioso delia sen-
sazione dei ta t to : che a noi appare essere dei misterioso* cola, 
onde 1'intendimento pocbe precise percezioni r iceve: e notisi, 
cb'egli toglie le sue percezioni dalla parte estrasoggettiva delle 
sensazioni, la cfuale se confusa gli viene, le intellezioni pure r i -
mangongli adombra te e confuse. 

905. E badisi alia difTerenza che hanno questi quat t ro sensi 
dal tatto, che percepisct? le grandezze maggiori de ' corpi so -
lidi (2). Le particelle di un solido che al tatto soggiace , sono 

(1) Qucsta ver i tà f u t raveduta dal Reid q u a n d o pose ia difTerenza t ra le q u a -
l i là primarie e secondarie de ' corpi in ques lo , che le p r imar i e ci d a n n o nozioni 
distinte, c le secondar ie confuse. Vera c l 'osservazione dello scozzese, ma egli 
non n e vede spiegazione a lcuna. « Io r i spondo (cosi egli , ce rcando se la d i -
« s l inzione del le qua l i l à p r imar ie e secondar ie sia rea le ) che la le d is l inz ione 
« s emhra avere un h u o n f o n d a m e n t o ; ed è, che i nos t r i sensi ci d a n n o una 
« d i re i ta o dis t inta nozione delle qual i tà p r imar ie , e ci fan sapere che cosa 
ct sono in se s tessc; m c n t r e del le qua l i t à seconda i ie i nostr i sens i ci d a n n o 
« sola inentc una nozione re la t iva ed oscura; ci f auno sapere sola inenle esser 
n esse qua l i tà che ci a l lel tano in c e r t a man ic ra , cioè p r o d u c o n o in noi u n a 
« ce r t a sensazione; m a in quan to a ciò che sono in se stcsse, ci lasc ian nel 
« bu io )i (Essaijs on thc poivers, ctc.J. 

II Locke avea posto la d is t inz ione del le qual i tà primaria e secondarie ne l l ' es -
sc r le p r imo similitudini de ' corpi , e nul la di ciò le seconde . O r a ques ta s e n -
tenza dei Locke v i ene i n l e r a m e n t e r iCutata dal Re id ; il che non a v r e b b e 
egli f a l to , se avesse ben conosc iu to il ve ro pr inc ip io onde Irar si conviene 
la dist inzione delle qua l i t à p r i m a r i e e secondar ie delia matér ia : ques lo p r i n -
cipio consiste nel la dupl ic i tà delia sensazione, la q u a l e c ins ieme soggetliva 
ed estrasoggett iva. Ora Pelemcnto estrasoggettivo è la percezione, come v e d e m m o , 
de l l e qua l i t à p r imar i e , le qua l i sono v e r a m e n t e estrasogget t ive; e q u i n d i può 
dirs i che la nostra sensazione in qucs ta pa r l e sia u n a s imi f i tud ine dcgli agen t i 
es te rn i , pe rche essa ha le qua l i t à delia mol t ip l ic i t à e del ia c o n t i n u i t à c o m u n i 
con essi , e l ' ave r delle q u a n t i t à c o m u n i è il medes imo che il r assomig l ia re . Io 
qui mi a t t engo d u n q u e alia sen tenza dei Locke, ma la l imito e la spiego. 
Anzi giudico, che ove si tolga via ojjni s imi l i tud ine tra i corpi e lo sensazioni , 
il p i r ron i smo ne ' sensibi l i è inev i tab i le , nc si può r i sponde rc al ie obbiezioni 
dei Bayle con t ro a l ie qua l i tà p r i m a r i e , che nascon t u t l e dal non ave re os-
serva lo la loro es t rasoggct t iv i tà , e da l l ' avero perc iò t e n t a t o di far le passa ie 
pe r sogget t ive s i c c o m c ^ r a l l r e . 

(2) I l iquidi p u r c in q u a n t o sono agent i nel t a t to occupanf l un cer to spazio 
sol ido, e m o s t r a n o a | l 'osservazione con to rn i l init i e precisi , p e r c h e s tabi l i , 
g r and i e rcgolar i , sebben assai mobi l i . 
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aderenti Ira loro, o p e r v e r i toccamenti, o cerlo per grandíssima 
prossimità; ed io credo per l 'una e 1'allra eagione. Perciò pre-
senlano al latlo una figura grande ed única; chè non si osser -
vano gl ' interposti vacui, e slüggono dal}'osservazione le asprezze 
e le proininenze minulissime: quindi degli agenti grancli sul 
tat lo si rileva chiaramente 1' e s leus ione , e si concepisce con 
facilita la figura regolare. AIP opposto le particellè che fer i -
scono c movono i quat t ro sensi, sono disgregate e Inobili isiine. 
non istanno mai in uno slato e luogo medcsiino, nc formano in-
sieine una sola figura; ma in un continuo rimutamento, vengono 
e vannosi, volazzano, ondeggiano, risolvonsi, avventansi, e per-
miste a l far ia svaniscon con e s s a ; in somma, ov 'anche fossero 
in piccolissimo numero, e non avessero quclla tanta loro esililà 
c h e le rende inavvertibili , s fuggircbbero tuttavia ancora alia 
osservaz ione , per la somma celerità e instabilità de' perpe lu i 
loro rivolgimenti. 

904. Ma un'altra osservazione dee fars i , la quale mostrerã 
maggiormente, che i quat t ro organi non hanno tali agenti inmie-
diati, de 'qua l i noi possiamo osservar la grandezza c la figura (1). 
e quindi averne una distinta percèzioné: tolta la q u a l e , tut te 
quelle sensazioni ci devono necessariamente r iuscire , sebbeu 
grat iss ime e vividissiuie(2), tuttavia confuse, e per la slessa con-
fusione maravigliose. 

Noi abbiaino distinto nella sensazione avventizia due p a r t i ; 
la soggettiva e 1 'estrasoggett iva. Abbiamo vedu to , che ncl-
1'impressione che fa il corpo esteriore in alcuria dclle nostre 
parti seusi t ive , ingenerandovi la sensazione , deesi dist inguere 

(1) Sono la grandezza e la fii/ura quel lo che da i iuo u n a percezione dis t inta 
do l l ' agèn le , como si disse . pe rche sono le par t i eslrasogacttive delia s en -
sazione. 

(2) I.a vivaci tà loro d ipende dal p r o d u r r e le par l icel lc ne l l ' o rgano un'assai 
forte impress ione p e r l a loro mol t i lud ine , ve loc i tà , e fors ' anco elas t ic i tà , r i -
spel to aila luce, che locca c r isal ta in un m i n i m o di tempo, senza che la sua 
impressione sia soverchia . Una for te impress ione di tal natura dee d a r e un 
g ran moto, forse un t remore a ' nerv i , e perc iò cag iona re una g rande sensazioni ' 
soggettiva, s e u t c u d o Panima I 'elfctto di quel mov imen to c e l e r e e f r e q u e n t e del 
ne rvo mosso. E gene ra lmcn te si può s tahi l i re questo lat lo , che 1'osservazione 
s o m m i n i s t r a : « T r o v a n d o il modo d ' e cc i l a r e nel nervo un colore e f r e q u e n t e 
movimento , senza che le par t i dei nervo vengano disgregate e rol te , una piace-
volissima sensazione per quel le oscillazioni v iene nel nervo ecc i ta ta ». Ora ogni 
qual volta gli slimoli s ieno piccolissimi e molti, o t lengono ques lo line, pu rchè 
la loro mol t i lud ine non soperchi , e la percossa che dá c iascuno sia ne l í ' impe lo 
suo modera ta e genti le, t ' e r ques to un letlo di rose, o d 'a l t ra sollice mater ia , 
r iesce t an to aggradevolo al l ianco, ed ogni morhidezza di supcr l ic ie p iace al 

' t a t to , con una vivacità s imi le a quella onde i vaghi colori p iaceiono al ia p u -
pi l la , o i vaghi suoni agli orecchi . 



la pa r t e tocca dal corpo , dalle sue adiacenti , nelle quaíi per un 
cota le consenso si diffonde talora il movimento , e cou esso la 
sensazione. Ma la sensazione che si dilfonde p e r consenso di lã 
dalle par t i toccate , non lia nulla d ' eslrasoggetlivo: p e r c h e la 
diffusione e comunicazione di quel movimento Clio il nervo sen-
sitivo lia soficrlo, è diversa da quel l ' impulso o da quella specie 
di violenza che il nervo sofl're nel suo p r inc ip io , pe r la qua le 
dallo s ta to di quiete è t ra t to , e mula to a quello di mo to : ed 
ora è ques ta p r ima impress ione , ques ta violenza , che accusa e 
manifesta una forza ivi app l ica ta : men t r e a l l ' oppos lo la cgniuni-
cazione e cont inuazione dei movimento 11011 po rge nova violenza 
o forza nova , se non quella delle part i s tessc di cui cons ta 
il nervo, Ie quali pa r t ec ipano le une alie al lre il m o t o pe r 1111a 
colai forza r icevuta e lor p rop r i a . Ma questa forza veneudo lat ia 
dalle par t i s tesse dei nervo sopra al t re part i dei medes imo, s e -
guita che , come dicea, tulta la sensaz ione propagata pe r via di 
consenso , non possa se non riferirsi al m e m b r o sensi t ivo che in 
sò lascia t r a s c o r r e r e il mo to delle par t i e il s e n t i r e , e quindi 
que l l ' aumento di sensaz ione consenz ien te non è se non s o g g e t -
t i v o , o ce r to non ha congiunla la percez ione d 'un c o r p o e s t e -
r io re , ma r iposa solo come in sua s ede e mater ia nel nervo cosi 
mosso ed allètto. 

90o . Ora notisi la natura s ingolare delle sensazioni dei q u a t -
t ro organi . Po t reb l j ' e l l a una sola par t icel la d 'a r ia vibrata n e l -
1'organo acús t ico p rodurv i la sensaz ione .de l s u o n o ? Cer to 110: 
chè ò s o l a m e n t é il c o r p o in t e ro dell ' aria ondegg ian te che vi 
cagiona quel sen t imento . Cosi io 11011 so se un granel lo solo di 
luce po tesse movere 1'organo visivo; ma io c redo necessár io , 
ad aver ia sensazione de ' colori , che si versi in copia d e n t r o agli 
oechi nos l r i , come altri disse, il dolce l iquor delia luce. 

Medes imamen te a me non par verisimile, che la sensazione 
de ' s apo r i e degli odor i si susciti in noi pe r le virtu de 's ingol i cor-
piccioli o saporos i od odor i f e r i ; ma si pe rche recandosi quest i 
in gran molt i tudine e quasi a tumul to ad assal i re le papi l le e 
mammil lu le de l l 'o rgano sensit ivo, vi danno tale moto e scossa 
lut te congiun tamente , che vi p r o d u c o n o un f r equen t e t r e m o r « 
u n i v e r s a l e , il qual solo forse è cio che quel le sensazioni o c e a -
siona. II qual fal to se c o s i a v v i e n e , come p robab i l mi s e m -
bra , non si pub piii d i re , che c iascuno de ' minimi impel lent i , 
qualche sensazion di s apo re , d ' o d o r e eçc. deva aver p r o d o t t o ; 
ma solamente , ehe c iascuno di que ' corpicciol i , sej iben minut i s -
siuio , vi ha da to il suo c o l p o , ehe non è ancora la sensaz ione : 
la qual sensazione saporosa , odor í fe ra od altra, comincia al lora 
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d i e quel treinamento lungo tutta la membrana o cartilagine 
nervosa sia propagato , e giunto al grado di seot imento neces -
sário affinchè la sensazione si svegli. 

Ora, dove cio creder si deva (e quanto all 'udito non si può 
dubi tarne) , dico, che quelle quat t ro specie di sensazioni nasce-
r e b b e r o in gran par te per consenso di p a r t i , cioè per comu-
nicazione di movimento: il che renderebbe ancora piii nascosta 
c confusa la par te estrasoggcliwa di quelle sensazioni. Che trat-
te rebbes i di parti inosservabili, e la sensazione non renderebbe 
tanto l ' impulso per esse da to , quanto tutta insieme l'agitazione 
succeduta nel membro, o se l 'uno e l 'altra rendesse, quello m e -
schia to a questa si farebbe quasi indiscernibile. 

C A P I T O L O X I I . 

O R I G I N E D E L L ' L D E A D E ' C O R P I M E D I A N T E LA P E R C E Z I O N E 

E S T R A S O C G E T T 1 V A D E L L A V I S T A . 

ARTICOLO I. 

L'OCCHIO TERCEPISCE UNA SUPERFICIE COLORATA. 

906 . Supponiamo l 'uomo immoto, gli occlii aper t i : egli vede 
una superficie a varî colori, che non avendo alcuno sfondo al-
cuna prospett iva, è aderente al suo occhio, e nulla più. 

ARTICOLO IL 

L A S U P E R F I C I E C O L O R A T A È UNA S U P E R F I C I E C O R r O R E A . 

907. Un sentimento che a' punti dello spazio si r i fe r i sce , è 
un 'azione corporea : perche il corpo è un agente che produce un 
sent imento che ha il modo délia estensione. 

Ora la superficie colorata è un sent imento che si s tende in 
superficie. 

Dunque è corporea . „ 

ARTICOLO III. 

LA SUPERFICIE COLORATA È IDÊNTICA COLLA SUPERFICIE DELLA RETINA 

DELL'OCCIUO AFFETTA DALLA LUCE. 

908. Tutti i sensi sono tat to (744, 745): sono anche soggetti 
aile leggi de! tatto, e non differiscono che per fenomeni acci-
dental i che hanno congiuuto. 
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Cercando noi che cosa sono questi fenomeni, r i t rovammo una 

loro determinazione generale, cioè consister essi nella moita 
soggettività che hanno le sensazioni de ' quat t ro organi , e nella 
loro poca e confusa estrasoggettività (887-895) . 

Questi fenomeni dunque uon sono che il modo di quelle 
quat t ro specie di sensazioni : il ta t to stesso dà de ' fenomeni 
simili ad essi (ivi), sebbene non si consider ino dist intamente. 
Essi non aggiungono dunque nulla, non allerano le leggi comuni 
a cui il tatto universale è soggetto. 

Ma nel tatto, la superficie toccante dei corpo esteriore s ' im-
medesima colla toccata dei corpo nostro: sicchè quella stessa 
superficie è sentita in due rispetli ad un tempo, è sentita corne 
nel corpo n o s t r o , sogget t ivamente , ed è percepita come t e r -
mine dell 'agente es te r io re , estrasoggett ivamente (841). 

Cib posto, manifesta cosa è, che « la superficie colorata per -
cepita dali' occhio è idêntica colla superficie delia retina che 
vieil tocca dalla l uce» . " 

Conviene bene considerare il fatto, che l 'occhio percepisce 
la superficie colorata a quello stesso modo come il tat to pe rce -
pisce la durezza e resistenza d'un corpo esteso. 

Anche nella visione corporea si dee percib dis t inguere 
I o la sensazione délia retina , 2° la percezione confusa tut ta 
degl ' innumerevoli globicini luce che sparsi ingombrano la 
retina. 

ARTICOLO IV. 

L A S U P E R F I C I E C O L O R A T A DA N O I P E R C E P I T A 

È GRANDE NE PLU' NE MENO QUANTO LA RETINA TOCCA DALLA LUCE; 

MA I N Q U E L L A S U P E R F I C I E I C O L O R I 

SONO D I S T R I B U I T I CON C E R T A S T A I s I L E P R O P O R Z I O N E . 

909. Questo vero singolare, ma irrepugnabile, è corollario 
delia proposizione precedente . 

Cib che pub tor fede al medesimo appo i poco attenti, si è 
l 'abitudine che noi abbiamo di at tr ibuire ai corpi percepiti eol-
i 'aiuto dell'occliio quella grandezza medesima che noi p e r c e -
piamo in essi mediante il tat to ed il movimento. Ma pib sot lo 
spiegheremo siccome ci nasca ques t ' ab i tud ine , e apparrà , che 
essa appart iene al giudizio che noi aggiungiamo alla sensazione 
délia yista, e non alla sensazione stessa! 

910. Qui cominciamo dall' osservare , che qualunque sia la 
grandezza degli agenti percepi ta dall 'occhio, egli 6 sempre vero 
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però che l 'occhio li percepisce con certa proporzione costaule 
tra loro. Per esempio, r icevendo in sè i colori di tutti gli agenti 
eircostanti , riceve ancora quelli delia papilla di un altro uonio 
che gli sta inconlro: e quella pupilla egli la percepisce d 'un» 
grandezza minore d'assai clie non sia tut to il corpo d iquc l l ' uo -
rno che vede, siccome percepisce il corpo di quell 'uonto minore 
délia stanza ov'egli è-, perché quella pupilla occupa nella sua re-
tina una par te assai piü piccola dei corpo di quell 'uomo, e que-
sto una parte assai piü piccola dello spazio luminoso delia stanza 
in ctii esso si trova. 

L'occliio du a que percepisce le grandezze relative de ' corpi 
clie starino ad uguali distanze da sè, sebbene non percepisca le 
loro grandezze assolute. 

I cieclii nati a cui fu donato il vedere, conferriiano le esposle 
osservazioni. Ne' primi momenti che fanno uso delia vista, pro-
vano uua seusazione aderente alla retina del loro occliio, nes-
suna distanza, nessuna distinzione reale di corpi es tera i : una 
tela dipinta, ossia il velo delia loro retina eoper to di varia luce, 
è il quadro che percepiscono (811) . 

ART1COLO V. 

LA S U P E R F I C I E COLORATA NON PUO D A R C I L ' IDEA DI SPAZIO SOLIDO 

NE PUR MEDIANTE I MOVIMENTI DE* C O L O R I C H E IN L U I SUCÇEDONO. 

911. Abbiam toccata altrove la questione, se l 'occhio pe rce -
pisca il movimento, risolvendola allèrmativamente. 

Ma qualuuque mutazione avvenga nella superfície colorida 
che percepiaino, tut to si r iduce ad uu cangiamento nella super-
ficie: tolta una superficie colorata, ne viene un'altra e poi un'altra: 
questo sticceder di scene non dà nessuna idea di profondità o 
distanza: sono quadri che vaiino e procedono in cer t 'o rd inc 
neH'occliio, c o m e i v e t r i dipinti nella lanterna magica e nulla piü. 

L 'occhio solo dunque , senza r icorrere a qualche altra s u p -
posizione, o a qualche al tro a i u t o , non put» mai dare l ' idea di 
spazio lbrnito delle tre dimensioni . 

ARTICOLO VI. 

L E SENSAZIONI DE' C O L O R I SONO A L T R E T T A N T I SEGSÍI 

DELLA GRANDEZZA D E L L E COSE. 

912. Fin qui noi abbiamo supposto che l 'uomo non faccia 
uso dei tatto e dei moto, ma usi solo gli occhi a vedere quanto 



sla o passa in essi ; chè fu nostro inlendimento di t rovare a qua! 
lermine 1'occliio da se solo si possa seorgere. 

11 risultamento che avemmo fu q u e s t o , che senza moio nè 
lalto, l 'uomo percepirebbe una superfície colorata aderente al-
Toccl i io , non maggiore delia retina ove percotc la luce e su -
scila sensazione (909). Osservammo però clie in quesla piccola 
superfície i colori sono sparsi e compartil i 11011 a c a s o , ma in 
c e r f o r d i n e , siccome pure i movimenli clie in essi avvcifgono; e 
che tengono certe ragioni tra loro , alie quali r i spondono le 
vagioni medesime neile grandezze delle cose eslerne d a M a t t o 
somministrateci (ivi). 

Ora la costanza che si trova in quesle proporzioni, e í 'o rd ine 
che si conserva»ne'movimenli de ' colori percepiti , dà un mirabil 
vantaggio, cioè fa si che quei colori si rendano alti a fare a noi 
l'uflicio d 'al lret tanti segni, pe ' quali conoscer possiamo le gran-
dezze v e r e ( l ) delle cosew£ le distanze e quantità di movimento 
nel propr io corpo. 

915 . Yediamo come cio avvenga, prima r ispet to alie gran-
dezze delle cose esteriori , e poi r ispet to alie distanze e quanti tà 
di movimento. 

Le cose esteriori r imbalzano la luce all 'occhio nostro da ogni 
lor punto : le pih eslese r imbalzano un maggior numero di raggi 
luminosi ; i quali , quando le varie cose si hanno alia stessa 
distanza dalla pupilla, coprono uno spazio maggiore delia mede 
sima. Or dunque le cose vedute, che son» alia stessa distanza, 
vengono dalla luce segnate e dipinte di una grandezza p r o p o r -
zionata a quella che hanno veramente esse medesime (2). 

I! disegno dunque che la luce imprime sulla nostra retina, delle 
cose visibili, le quali sono ad una medesima distanza dall 'occhio, 
è simile a quello che fa 1'ingegnere quando ritrae la mappa di 
un t rat to di p a e s e j il quale sopra una carta il r iporta, delinean-
dolo sotto una scala minore, ma le proporzioni delle parti con? 
serva perfei tamente. Cosi nella retina nostra si delineano i 

(1) Ciob que l le datcci dal ta l lo , come y e d e m m o , e vedrem mcgl io nel C a -
pi tolo seguenle. 

(2) In tesa liene ques t i teoria del ia vis ione, il ce lebre p rob lema di Mol ineux, 
« se colla sola vista si possa d i s t inguere la s fera dal cubo p r ima dis l in lo eol 
lat to i>, iac i lmente si risolve. L 'occhio è pure la t to ; egli percepisce lo figure 
egua l inen te clie il ta t to delia mano , ma le percepisce d ' una d j m c n s i o n e mi-
nore. De'segni dunque delia sfera e dei cubo , clie la luce impr ime sul la r e t i n a , 
Puno è c i rcolare e 1'allro r e t t i l i nco : cioè l ianno una d is t inz ione t ra loro simile 
a quel la clie ha trovalo il t a t to delia mano . È d u n q u e cer la 1'opinione dei 
I .eibnizio che risolveva quel p r o b l e m a alVermativamente. 
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corpi csterni, ad una scala assai minore bensi, ma che mantiene 
accuratamente la proporzione. 

E nel r i t rarre d 'uu tratto la scena delle visibili cose sotto una 
scala minore, ma in egual proporzione, la luce e l 'occhio o p e -
rano cosi bene d 'accordo, che quelle macchinelte trovate pe r 
recare appunto d 'un t rat to un disegno da una scala maggiore 
ad una scala minor qualsivoglia, non è poi che un'imilazione di 
ciö che 'v ides i far pr ima e con piü perfeziöne dalla natura. 

914. E badisi a l tenlamente quanto questa similitudine all 'uopo 
nos t ro sia accurala. 

In una carta geografica o topografica non si bada t roppo ai 
colori, nè aH'altre qualità degli oggetti ivi r i t ra t t i : badasi il piü 
alla grandezza de 'medesi in i , la quäle ot t imamente, con una pro-
porzione che dalla scala piccola ci t rasporta alia grande e natu-
rale, si rileva e conosce. Medesimamente nelle varietà che prende 
la seusazione de ' colori perccpit i dall 'occhio , non è la qualità 
de ' colori quclla che ci apport i cognizioue vera e immediata 
delle cose vedute ; che il colore, come t a l e , è la par te soggel -
tiva delia sensazione (1), s iccome vedemmo. Ali' oppos io la 
grandezza e proporzione de 'var i spazi colorati è la parte estra-
soggett iva, e quella che ci rende avvisali delia grandezza delle 
cose es ter ior i : colla estensione di queste ha vera similitudine; 
che un triangolo od un quadrato piccolo, rassomiglia veramente 
ad un triangolo o ad un quadrato g rande ; e l a ragione che passa 
tra una città ed una casa, passa egualmente tra due macchiette, 
1'una delle quali è maggiore deli ' altra quant ' è delia casa la 
città (2). Sicchò l 'occhio ci avvisa delia grandezza delle cose 

( 1 ) 1 colori delle cose ci a n n u n z i a n o ancli 'cssi lc loro qua l i t à ; ma non per-
che ques t i colori a h b i a n o con esse similitudine, essendo essi la par te sogget-
tiva delia sensazione; bens i pc rchè si f anno come a l t re l lanl i segni, non però 
similitudini de l le medes ime , median te 1'csperienza. Cosi la pa ro la scr i t ta è se-
gno del ia p a r l a t a , seoza aver s imi l i tud ine con essa; men l re il rilratto è segno 
de l l 'uouio , avendo co lPuomo soinigliauza. O r a in questo modo q u a n t o cose 
non si conoscono pei vari colori ? O n d e si conosce clic una f ru l t a è a c e r b a , 
o m a t u r a , o mòzza, se non in grau par te da ' suoi color i? Da ' color i si conosce 
la sani tà e la mala t t i a , le passioni onde l ' an imo u m a n o è agi ta to , la p e r -
fez ione o imperfez ione di quas i tu l tc le cose : e tu t tavia il colore 11011 ha la 
p iü piccola somigl ianza cotia sani tà , col la mala t t i a , e con tu l tc l ' a l t r e q u a l i t à 
c h ' e g l i ci r ivcla . M a ' q u e s t a r ivelazione clie ci fanno i colori, non avv iene 
che med ian t e un 'assoc iaz ione d ' idce . L 'esper ienza ci ha mos t ra lo <|uel colore 
cong iun to , in quella da l a c o s a , a que l le sue qua l i t à : ove ved i amo d u n q u e 
quel colore in essa, s u b i t a m e n t e i n t e n d i a m o le qual i tà di cui essa è i o rn i t a . 
La sensaz ione d u n q u e in q u a n t o è suggettiva ci può esser segno, e non peru 
s imi l i t ud ine de^lc cose es ierne; ma in quan to è cstrasoggettiva, c u n segnu 
simile con coso. 

(2) Voglio notare una volta per sempre , che io pa r lo qui , e piü avant i di 
inacchic l tc f o r m a t e sul l 'occhio d a ' colori , per un colai modo di dire . O r a 
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mediante una similitudme delia sensazione con e s s e , e nou 
dell 'al tre lor proprietà. 

Ora, accioccliò vediamo come noi dalle sensazioni de ' colori 
sper imentate nell' occliio passiamo a conoscere le grandezze 
delle cose, conviene aggiunger 1'uso dei tatlo, e suppor re che con 
questo senso e col moto abbiamo già percepit i i corpi es ler ior i . 
le loro estensioni assolute, e le loro proporzioni . Adoperando 
1'uomo il tatto, e contemporaneamente l 'occhio, succede cb'egli 
venga osservando una singolar relazione t ra le parti de ' corpi 
percepit i dal tat lo, e i colori dall 'occhio. La mia mano che si 
s tende a toecare un corpo, toglie agli occhi miei un colore; ogni 
punto cli'ella tocca, è una inacchiuzza ehe mi si cela, poieliè vedo 
in luogo di quel punto la mano che il copre. Repl icando que-
ste prove ed esperienze, finalmente imparas i , che sou legate 
insieme stabilmente le sensazioni dei tatto e delia visla ; e si 
perviene a rilevare che ogni punto colorato nel mio occhio. 
r i sponde una sensazione di toccamento fuori di m e ; sicchè se 
una delle macchie lucide, delle quali è chiazzata la mia ret ina, 
è maggiore, piu estesi toccamenti far si possono dalla mia mano: 
e questi toccamenti sono pcrcezioni de 'corpi esleriori , e misura, 
come vedemmo, delia loro grandezza. Se dunque ad ogni pun to 
colori to dell 'occhio r isponde nel tat to la sua pereezione d 'un 
corpo , e se ad una macchia lúcida piu o men grande eorr i sponde 
la perçezione che fa il tat to di un corpo piu o men grande cou 
proporz ioue cos lan te ; avvenir dee , ed a fv iene , che le macchie 
git tate suH'oechio variamente in tanti raggi di luce, ci s ieno 
indizi e segni sicuri de ' corpi esler ior i e delle loro grandezze 
che solo il tatto i inmediatamente pe rcep i sce ; di che noi acqui-
st iamo un 'abi ludine di passare celerissimamente col pensiero 
dalla sensazion del l 'occhio alia persuasione d ' un corpo este-
r iore tangibile. La quale abiludine, come è in noi continua, si 
fortifica e cresce a t a le , che finalmente confondiamo ed i scam-
biamo il segno colla cosa segnata; e al pr imo percepi re coll 'oc-
chio d 'una macchiuzza lúcida, non dieiamo già p iu : « io p e r c e -
pisco una macchia lúcida , e perciò dee averci fuori di me un 

non si Irat ta già di ve re macch ie impresso suH'occhio , che polessero s e rv i r 
d ' o g g e l t o a c h i l e r i m i r a s s e , m a t r a t t a s i d i scfisazioni s o g g e l t i v e , i nd ica te 
per qucMe macch ie . Vo leudo io dirc u n a sensazione gial la í l i u n a lai g r a n -
dezza, dico una m a c c h i a g ia l l a ; e cosi degli al tr i colori . Badisi d u n q u e di 
non pigl iare equivoco dal modo dei pa r l a r e , che qui usa i l igura to p e r r e n d e r ' 
p iü facile e spedito lo sl i le. 

» 
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ogget to t ang ib i le» ; ma diciamo immedia tamente : « v e d o un 
corpo , vedo un oggello tangibi le» (1). 

Chi guarda un disegho topográfico, conosce la grandezza de ' 
luoghi, se lia chiara idea délia scala su cui sono riportati , cioè 
délia proporzione di questa colla scala délia grandezza naturale. 
Ma nel giudicare sopra una carta, delia grandezza di un t ra t to 
di terra quasi direi intuitivamente, non è si agevole ne spedi to 
corne a misurar le grandezze delle cose sulla caria che ne dà 
l 'occhio ; perche questa caria dell 'occhio c-i è sempre presente, 
e nel lhpplicarla noi ci esercit iamo continuamente, e il tatto con 
leggicr fatica rettifica e r iprova di continuo i rilievi nostri delle 
gr a n d e zze m ed e s i m e. 

915. E di piii avvi questa diiïërenza Ira il vedere un paese 
ri tratto in carta, e il percepire i corpi esteriori niedianle la per-
cezione delia retina nostra tempesta ta a niacchie di varî colori 
dalla luce che viene rot ta variamente /ne ' corpi e riflessa alla 
pupilla ; chè la caria è al tutto staccata dal paese ch'ella porta 
su di se disegnalo, e non ha de ' íili, per dir cosi, che al paese 
stesso la congiungano; mentre i lineamenti dipinti nell' occhio 
hanno coi corpi percepit i dal tatto una connessione mirabile e 
fisica: poichè i raggi delia luce par tendo da 'corp i , congiungotio 
quesli coll ' inipressioni clic soll're l 'occhio; non già perche l 'oc-
chio per questi filamenti luminosi, che passano dal corpo a lui, 
esca di se, o percepisca altro che l 'estremità di que ' f i l i ; ma 
bensi perché fjucste estremità vengono, con indicibile prontezza 
e fedeltà, al terate e mutate, stante taie comunicazione, da ogni 
moto che succédé nel corpo, e massime dalla mano che tocca 
i corpi. Sicchè la sperienza insegna al faneiulletlo, che di ogni 
pun to loccalo dalla mano egli lia una sensazione luminosa ; e 
cosi i punti di luce sentit i dalï 'occhio sono commisurati ai punti 
toccati dalla m a n o ; cio che il conduce a immedesimare la misura 
dell 'occhio e quella delia mano quasi direi soprapponendo l 'una 
all 'altra, punto a pun to , linea a linea, e superficie a superficie: 

(1) Si osservi , clie q u a n d o il segno ci è notissimo, e 1'uso suo a noi ab i -
luale , noi non ci (crmiam pun to a lui: a n d i a m o a d i r i t t u ra al ia cosa segnala , 
clie ci pnrc di vede re o percep i rc ne l segno slcsso: ci pare clie il segno sia 
dessa medes ima la cosa, a lale, clie ci riesce dilficilissimo discernere I ' una da l -
1'altro. Perc iò noi d ic i amo « avere nd i te le lali e (ali ver i l à da un uomo 
dot to D; quasicl iè avessimo ud i t e le ver i l à slcssc, e non le parole clie sole ve -
r a m e n t e udile abb i amo , le qual i non l ianuo nè m a n c o la piii piccola s ini i l i lu-
d ine colle ver i tà udile. Dic iamo d' una immagine , clie è la persona stessa 
d ip in ta : le a t l r i bn iamo lo stesso nome; pcrcl iè non ci t r a l l eb i amo punto al r i -
Irat to: insonima pensiamo alta cosa ncí suo segno: ques to è ciò clie ci a v v i e n e 
un ive r sa lmen te in tu t te quasi le operazioni clie noi l acc iamo come esseri 
in te l l igent i . 



COÒ 

i:ol quale magistero mirabile la natura medesima conduce 1'nomo 
a trovare facilissimamente nolle macchie de 'co lor i deU'occhio la 
misura medesima de ' corpi , che percepisce col latto. 

91G. E a meglio intendere qucsto falto, conviene notare un'al tra 
differenza tra la carta topografica e il paese, e la retina spruzzo-
lata di colori ed i corpi talti l i ; clie il paese e la carta sono due 
termini delia vista, l 'uno maggiore e 1'allro minore ; ment re il 
c o r p o esterno e i colori sono due termini bensi del latto, ma del 
ta t to in due parti diverse del corpo nostro, l 'una, cioi; quella della 
pupi l la , assai piu delicata e di una complessione sua propria, 
tutt 'altra da quella del tatto comune; dalla qual dillerenza venne 
alia vista il nome d 'un senso particolare e diverso del talto. Ora 
tino d i e si tralta di due termini dell' occliio medes imo , pe r 
esempio di due triangoli l 'uno immensamente piü grande d e l -
1'altro, si pub bene, pe r la loro similitudine, p rende r l 'uno come 
il segno délPal t ro ; ma l e j o r o diverse grandezze noil si possono 
cosi agevoimente pe rder di v is ta , e se ne osserva la d isugua-
glianza manifesta. AM'opposto le superfície colorate pe rcep i te 
dall 'occliio, e le superfície palpate dal tatto, sono di qualita sen-
sibili sommamente diverse tra loro : sicchè la loro somiglianza 
di forma, e disparity di grandezza non si rileva agevoimente, se 
non quasi direi soprapponendole , come si suol fare, l 'una all 'al-
tra. Ma la natura ha impedito q u e s t o ; ed anzi ha stabilito essa 
una specie di soprapposizione singolare , la quale c ' inganna; 
cioè ha fatto si, che, toccando noi colla mono i corpi vecluti, ci 
sembrasse di soprappor re la punta delle piramidi luniinose, la 
(jual entra nel nost ro occliio, agli obietti del tatto; mentre vera-
mente soprapppniam loro sempre la b j s e che noi non pe rce -
piamo; il che ci sembra fare pel richiamo che ha questa base 
colla punta delle piramidi da noi pereepita . 

Dalle quali cose avviene , che a l l 'uomo sia piii difficile r i co -
noscerc la dillerenza delle grandezze vedute e t o c c a t e , che di 
c rederne l 'uguagliauza. 

A R T I C O L O V I I . 

I V VISTA ASSOCIATA AL T A T T O ED AL MOVIMENTO PERCEP1SCE L E D1STANZE 

E LE QUALITÀ DEL MOTO DEL P R O r U l O CORrO. 

917. Consideriamo ora l 'uomo che vedendo si move (1). • * 
(1 ) C o m e poi il m o v i m e n t o d e l l ' a n i m a l e nc l lo spazio sia pos s ib i l e , p r i m a 

c l i ' e sso a b b i a p e r c e p i t o lo spaz io s tesso e o ' s e n s i e s l e r n i ; q u e s t o si c e r c a n e l -
' A n t r o p o l o g i a . 

ROSMINI, NUOVO Saggio, Vol II. 20 
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Quali mutazioni cagiona il suo movimento nelle sensazioni 

delia sua vista? 
Un mutar continuo di superfície colora te , un variar di colori , 

il chiaro la dov' era lo scuro, lo seuro dov' era il chiaro. Se voi 
mirate il colore e la forma cl'un grande edifício dalla lunga , 
esso forse vi parra un punto invisibile biancheggiante in mezzo 
all 'azzurrino d 'una montagna alta di dietro a lui. Movetevi , av-
vicinatevi; il punto bianco si dilata , p rende una forma, si p re -
cisano i suoi contorui , quando gli siete vicino, voi 11c vedete 
tut ta 'a grandezza. Ora le mutazioni succedute in cotesta super-
fície colora t a , única scena del vostro oecliio , i p u n t i , o gli 
scacclii de 'va r i colori, d i e a niisura del vostro movere si dila-
tano, si distinguono, si figurano; tengono un rapoor to costante, 
come dicevamo, con tutta la varieta de 'mov imen t i cbe voi fate. 

II moto non ha alcuna somiglianza col co lo re ; sono diversi 
del tu t to come il sapore ed il suono^ Nulladimeno quel r a p -
po r to costante che tengono i co lor i , e massimamente i chiari 
e gli scuri co ' movimenti, fa si clie la variazion de' colori ci sia 
indizio e segno cer to a conoscere e misurare lo stesso movi-
mento. 

918. I colori per tal modo si fanno come una l ingua, colla 
quale la natura ci parla , e manifesta le lontananze e le gran-
dezze; e questa lingua naturale è foggiata alia stessa guisa delia 
lingua artiticiale. 

Neila lingua artiücinle noi usiamo parole ad espr imere idee; 
ma le parole sono de ' suoni materiali che non lianno alcuna 
similitudine colle idee, le quali sono pensieri dello spirilo. Tut-
tavia le parole fanno l'uffieio di scgni delle idee nostre: e incon-
tanente che noi udiamo profer i r le paróle , ci pare , per forza 
d ' a b i t u d i n e , di r icever pure le idee in uno colle parole : chc 
noi le uniamo a que l l e , lacendo quasi di quelle due cose 1'og-
get to di un sol p.ensiero. E le paro le sono atte a prestarei que -
st 'udicio per un rappor to costante e analogico, che noi abbiain 
convenuto tra queste cose disparate, le idee, e i suoni articolati. 
Medesimamenteavviene ne ' colori pe'Chiari e per gli scuri; questi 
sono come al l ret tante parole , che manifeslano le lontananze 
d e ' c o r p i da noi, e il movimento o fatio o necessár io a farsi pe r 
avvicinarsi a loro, in virtu d 'un 'analogia tra quesle cose. 

Se vogliamo facilitarei 1' intelligenza delia percezione che 
1'occliio o piii tosto là-sagaeifa animale fa delle distanze, ricor-
riaino ad un'altra similitudine : rassomigliamo i vari colori di cui 
Ia nostra ret ina è come petecchiata , alie let tere del i 'a lfabeto. 
Le let tere che io formo coll' inebiostro sopra una ca r t a , non 
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hanno alcuna similitudine, noa clic comunanza di matéria, colle 
parole , che sono suoni clie io promovo per 1'aria, facendola 
increspare in minulissime onde cogli organi delia mia gola 
allora e l i ' io parlo. E lutlavia gli apici e le aste e le curve e i 
punt i che io traccio sulla carta , hanno vir(ü di r ichiamare 
alPaltrui mente parole e idee, e fauno piangere e l ide re a chi li 
mira, come i piü grandi in for tun i , e le migliori avvenlure. Ora 
cio fanuo nou per altro , che per un costaute rappor to pa r t e 
arbitrario, par te d 'analogia tra que ' t r a t t i d ' iuchiostro e le voei 
che traggon seco le i d e e ; il qual r appor to è regola, seeondo la 
quale il pensiero passa rapidissimamente dalla percezione de ' 
segni neri in sulla carta, al pensiero di ciò che colui che li trac-
cio ci volle comunicare. 

II simile è de ' colori e dei movimento: il movimento e il colore ' 
non hanno somigüanza di natura. Tuttavia hanno un r appor to 
d 'analogia: io uso perciifcde' colori come di altreltanti segni a 
conoscere e misurare i mov imen t i , e lo stesso animale lo fa 
colla sua sagacità istintiva. 

919. Siccome pe rò noi dobbiamo imparare a par lare ed a 
scrivere, cosi dobbiamo imparare a discernere col l 'occhio le 
distauze ed i movimenti : queslo s ' impara sol to il magistero delia 
natura, qucllo sotto il magistero delia società (1). 

Quando poi noi abbianio imparato 1'arte di leggere a colpo 
d 'oechio le distauze, e di rilevare co' segni de ' co lo r i la quanti tà 
dei moto, e quel l 'ar te è fatta piena abituiJine; allora ci pa re di 
veder immediatamente coll 'occhio la djstanza, e di misurare il 
moto necessário a percor rer ia : sebbene veramente pur altro niai 
11011 vediamo colPocchio, che una superfície; ma la rapidità onde 
ai colori varieggiati di questa superfície uniamo l'idca d ' e s t en -
sione in profondità è tale, che sfugge in ultimo la nostra stessa 
a l tenz ione ; e allora crediamo di vedere la profondità stessa 

(1) Gioverebbe is l i lu i re dolte osservazioni accura te sul t empo cite i b a m b i n i 
mcl lono ad impara re ques to r i sconl ro del le grandezze del l 'occbio colle g r a n -
dezze del tatto o colle distauze. Avvertasi clie un elfelto simile si o t l iene in 
due modi , i s t in t ivamenle e in le l l c t t ivamente . Cioè a pe rcep i re tali p r o p o r -
zioni si educa 1" la seiisitività, e ques to avviene a n c h e n e ' b r u t i , 2° e Vintcn-
dimento, clie e del solo uomo. La sens i l iv i tà impara a fare quel r i sconl ro p r a t i -
c a m e n t e med ian te associazioni di sensazioni, fanlasmi, sentimenti, istinti c abitu-

' uomo accompagna tu l lo ciò con veri giudizi. L 'espcr ienze d u n q u e 
dovrebbe ro t e n d e r e ' a dis l inguerc n e ' b a m b i n i i progressi di ques te due facol tà . 
il elle pero è s o m m a m e n t e difficile. Il Cabanis a l f c tma d 'avcr vej ju to un ragazzo 
s tup ido lorn i lo di occbi saniss imi , clie non pole mai p e r v e a i r e a conoscetv 
col solo occlno le d i s l anze {Rapports du physique et du moral de Vhomme, etc., 
Alem. II) . Se ciò è vero , quel ragazzo dovea esser di fe l toso n o n solo nc l la » 
pa r t e în te l le t t iva , ma anco nel la p a r t e de l l ' i s t in to an imale . 
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immediatamente: come a colui clie legge pare di percepire pur le 
paro le immediatamente, e a chi ascolla pare di r icevére le imma-
gini e idee cou quegli stessi orecclii co' quali null 'altro r iceve 
•:iie lo parole. 

ARTICOLO VIII. 

I ' A R A G O N E D E L L ' O D O R A T O J D E L L ' Ü D I T O E D E I , G U S T O C O L L A V I S T A . 

9 2 C . Gli odori, i sapori ed i suoni non possono esserci segni 
cosi precisi e cosi uuiversali come ci sono i colori, a conoscere 
la presenza e distanza de ' eorp i , perchè quelle Ire specie di sen-
sazioni 11011 delineano in noi immediatamente una superfície 
corporea bene distinta insieme c cont inua, siccome fa l 'occhio, 
111a piut tosto danno punti cörpore i 11011 distinti, mutabili , p e r -
fet tamente omogenei ed uniforini; e oPracciò perchè tali sensa-
zioni non si possono eonvalidare, per cosi dire, col tatto, come 
avviene di quelle dell 'occliio, 11011 avendo gli obietti consueti 
del ta t to quello s tret to r appor to cogli o recc l i i , il palato e le 
nari , che lianno coll 'occhio. 

921. Tutlavia l 'udito somministra una varietà di sensazioni, 
che sebbene non abbiano una connessione intima con quelle 
del tatto, siccome quelle de ' colori, tutlavia sono governate da 
leggi stabili e semplici. Quindi si pres tano alla formazione delle 
favelle. Di che avvieii^ che come l 'occhio mediante ii tatto d i -
venta una favella naturale (chè sono le cose che quasi parlano 
a noi da sc slesse coi colori ordinati), ma una favella l imitata; 
cosi l 'udito dia ii mezzo all ' invenzione d 'una favella universale. 

CAPITOLO XIII. 

CRITÉRIO DELLA GRANDEZZA E DELLA FIGURA D E ' C O R P I . 

ARTICOLO I. 

I L C R I T É R I O D E L L A G R A N D E Z Z A D E ' C O R P I È L A G R A N D E Z Z A 

P E R C E P I T A C O L T A T T O . 

922. Quando noi vogliamo conoscere se una cosa è vera o 
falsa, d o b b i a u o raffrontarla alla nozione certa e genuina delia 
oiedesima. 

Ora quella potenza che percepisce la cosa immediatamente, 
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e non un segno o immagine delia cosa , è quella che ci dà la 
nozione certa e genuína, 1'essenza, delia medesima. 

Abbiamo veduto che l 'estensione è il modo dei sent imento 
fondamentale (1). Quindi il sent imento fondamentale è una p o -
tenza che ha immediatamènte pe r termine non solo la materia, 
ma anche l 'estensione. Dunque il sentimento fondamentale dà 
la genuína e cèrta esteusione, e con essa la prima misura d 'ogni 
grandezza. 

923. Ma l 'estensione dei sent imento fondamentale si commi-
sura parzialmente coll 'estensione (841) . •» 

Quindi anche il tat to somministra la certa e genuiria gran-
dezza de'-corpi , e questa è la misura che s'a w e r t e in fatto e 
s ' adopera , noDpotendo avere un ' immedia ta applicazione quella 
dei sent imento fondamentale . 

924. L'occhio all ' incontro e gli altri sensi in quanto sono 
diversi dal tatto, I o noiiopercepiscono immediatamente la g ran -
dezza delle cose lontane, 2° non percepiscono la distanza di 
esse, ma solamente i segni délia medesima. 

Quindi la grandezza delle cose rilevata per via deU'occhio dee 
confrontarsi con quella del ta t to e con questa rettificarsi. 

Affinchè dunque la vista non c' induca in e r rorc , noi d o b -
biamo cont inuamente r idurre la grandezza dataci dalla vista, 
alla grandezza rilevata pel tatto , d ie t ro l 'avviamento delia n a -
tura , siccome a sua misura l issa, e su questa ri 'scontrarla ed 
emendaria. -

A R T 1 C 0 L 0 11. 
* 

APPLICAZIONE DEL C R I T É R I O ALL'ILLUSIONE CIRCA 

LA GRANDEZZA VISIBILE DELLE COSE. 

925. Abituati noi dunque a far susseguire aile sensazioni del-
i occliio de 'giudizî rapidissimi, pe 'qual i r iguardando quelle sen-
sazioni siccome segni, rileviam da essi immantinente le g r an -
d e z z e d e ' corpi , ci sembrad i percepir coll 'occliio a pr ima giunta 
le stesse grandezze. 

Questo falso giudizio si fa comuncmenle da tutti gli uomini, 

( I ) Quel filosofo clie d i c e v a il c o r p o nos l ro osscr la m i s u r a d i l o t t c le coso , 
av reb lx : p r o l e r i t o u n a s e n t e n z a v e r a e b e l l i s s i m a , se V avesse r i s t r e t t a a l i a 
g r a n d e z z a degl i spaz i c d e ' co rp i . 
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e non c fuor di proposi to il nominarlo un errore del senso co-
mune (1). 

Un tale e r rore dà luogo a indagini , clie si r cndono poi int.e-
raraente superflue quando quell ' e r rore è dilegualo. 

Ecoo una quest ione vana, a cui dà luogo quel l 'errore. 
11 mio occliio aper to , e intento, vede una scena innanzi a sè: 

gl ' immensi spazi d e l c i e l o , l a vasta estensione d ' u n a pianura 
uhertosa, montagne, laglii, fiumi, an imal i , p i a n t e , e r b e , infinita 
varietà d 'oggetti . Era tante cose vede un suo simile; ben piccola 
cosa,-un punto, verso alla grandezza di lutta 1'altra sfera. Ora 
uClla f ronte di quest ' uomo vede ancora i due o c c h i , membri 

(1) Gli error i comuni al piü degli uomin i soqo forso tu t t i di ques la fa t ia ; 
d i p endono d a g i u d i z i abi lual i , n e ' q u a l i cade la m o l t i t u d i n c quasi d i re i i nvo lon -
t a r i a m c n t e , i r rcs i s t ib i lmente . I g i u d i z í si f a n n o ab i lua l i a l lora che 1'esperienza 
lia mos t r a to una conness ione pressocliò c o s t a e ' j di due fa t t i : il c o m u n e degl i 
uoni in i non osserva lo pocbiss ime anomal ie ; egli acquista a l l o r a una propèn-
s ione a prouunziare il suo giudizio, es tendei idolo dal le più volte, al sempre, 
c non p u ò avère l an ta r iserbatezza da tener lo sóspeso. E qua i volgo, qua i co-
j n u n a n z a d ' uomin i non lia g iud ica to ehe il sole g i rasse? Le nazioni in lere , 
l ' in tera u m a n i t à l'ece un ta 1 giudizio: l ' o cc l i i onon dicea n ien te in lo rno al molo 
reale dei sole, era un giudizio clie gli u o m i n i in corpo agg iungevano a que l l a 
sensaz ione de lPocch io . 'Se non vi avessero agg iun to il giudizio, non s a r e b b e r o 
cadu l i in somigl ian le e r ro re : m a come era possibi le di sospendere quel g iud i -
zio, fonda to in un ' e spe r i enza quas i genera le , ehe al moto appa ren te si a ccom-
p a g n i il moto rea le dei corpo v e d u t o ? Ques la legge del l ' -ösperienza a v e a , egli 
è vero, delle anomal ie : l 'uomo che dalla b a r c a v e d e co r re re le rive dei fiiime, 
u ' e r a u n a patente a tut t i . P u r e t roppo poco è un caso par t i co la re , p e r c h e i vol-
ghi , le naz ion i , le niasse d 'uomin i il t engano bene a cònto, e sappian giovar-
senc. Troppo grave è agli uomini sospendere il giudizio; gravíss imo, impor lah i l e 
è, o ccrlo lu sino ad ora, c sarà per un pezzo, aile mol l i tud in i . Le mo l t i t ud in i 
g iud icano sonza r i tegno : qua i forza po t rebbe f r e n a r l e in queslo? chi lia mai 
insegiiato a sospendere il giudizio ad un popolo? q u a n d o niai , o in elle luogo 
dei m o n d o t a n t a p rudenza , tanta Icnlezza e cons idcraz ione di pensaro, t a n t a 
sobr ie tà , al la qua l e i sommi filosofi r a r i s s imamen te pe rvengono , Iii la dole co-
m u n e delle p lebi in te re? Ciò sa rebbe un c h i e d e r t roppo al la t u r b a : qua i ído 
ques ta c cosi a l l ' e r ro r pross ima, cli 'esso non si possa evi tare se non pe r una 
sospension di un giudizio che lia tu t t a l ' apparenza di ver i tà , che è fonda to in 
una legge di comune esper ienza , accompagna ta da pochissime anomal i e , che è 
soli to l'arsi dal volgo c n ' h a l ' a b i t u d i n e già con t ra t l a ; qua i mai mor ta le p u ò 
l ' i lener ques to o colla forza o colle paro le che giii non precipi t i? la c a d u l a sua 
in quel giudizio er rôneo, è i r r epa rab i l e : il savio p u ò s i cu ramen te p r evede r l a , 
p r ed i r i a ; impedi r ia non mai. Sa rebbe p iù fac i le che a l cuno sostenesse una ro-
vina di vasli macigni che cadono d ' u n a mon lagna , anziehe egli solo tenesse 
ind ie t ro que l l ' i nc l inaz ione , quel la p rec ip i t anza , onde u n a mol t i t ud inc si d à a 
p ro fo r i r e un giudizio di tal n a t u r a . Solo di poi, dopo lungh i a n n i , d o p o s e c o l i , 
que l giudizio si emenda. Vienc il t empo in cui un uomo s l r ao rd ina r io sorge a 
d imos t ra r lo m a n d a c e : da p r ima al lora questi è alllitto, c oppresso dal peso 
immenso dei s en t imen to comune ; ma nel la oppress ione de l l ' upmo non perisce 
il g e r m e del ia r e r i t à , délia qua le egli è mar t i r e ; r i m a n e dopo di lu i ; e cou 
lenti progressi s ' i r is inua Ira gli uomin i , e pervieue a s ignoreggiar finalmente ía 
mol t i tud ine slessa, tardi pen l i t a e vergognata dél ia s lol la sua presuuzione e 
de l ia sua ignoranza orgogliosa e s empre c rude le . 
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piccoli tli piccolo oggetto. In mezzo degli ocelli nota un forel-
lino nero, den t ro a cui sta leso un pannicolo sotlilissimo e sen-
sitivissimo clie si chiama retina, ed ivi la luce por ta la sua mira-
bile irrilazione. 

Ora egli è appunto in questa angustissima pare te dell 'ultima 
tunica dell 'occhio , clie quella persona vede me e vede tul le 
1'altre cose, siccome in uno somiglianle piccolissimo spazio ner-
voso io vedo lei, e te r re e cieli e l ' interminato universo. 

Pure il mio occl i io , clie vede I' occliio a l t r u i , o sè in uno 
speccliio , mi dice clie quella tela clie riceve i colori dï tante 
cose, non e appena larga una piccola linea : e luttavia le cose 
in essa dipinte mi appaiono immensamenle piii grandi di lei. 
Come pub ella< r icevere quella visione? m'inganna ella mostran-
domi gli oggetti si grandi, quando la impressione d i e riceve è 
si piccola? 

Tut ta questa difficoll»? tut ta questa maraviglia svanisce, ove 
s 'abbia conosciuto ed inleso il-vero sopra esposto, clic Pocchio 
non percepisce le grandezze, ne le distanze, ma solo i segni di 
quelle, da 'qual i cou rapidità di giudizio passa la mente a con-
cepir le d i s tanze , c con sagacità d ' ab i t ud ine istintiva agisce 
l 'animale come se le concepisse. 

I segni non lianno bisogno d ' e s se re d 'una stessa natura o 
misura colla cosa segnata ; e tutta,via ci possono far conoscere 
la grandezza di l e i , purcbë conosciamo la ragione che tiene la 
grandezza d e ' s e g n i colla grandezza deHa cosa. Nei caso de l -
l 'occliio, noi conosciamo questa ragione abi tualmente , perché 
mediante il tatto apprendiamo le grandezze vere delle cose , e 
lbrmiamo l 'abito di r iscontrar con esçc le grandezze apparent i 
all 'occhio 

92G. Una difficoltà pc rb ancora si p r é s e n t a , e mérita ogni 
at tenzione. L 'occhio è anch 'eg l i un tatto, e la luce il tocca ve-
ramente . Ora perche non possiamo applicare la legge del talto 
al l 'occhio? E la legge del tat to è ques ta : quando con una 
mano, s t romenlo acconcissimo, noi tast iamo un c o r p o ; il misu-
r iamo colla mano stessa, quasi con sesla o modulo che soprap-
poniamo al incdesimo per farne il confronto. E in tale tocea-
mento e soprapponimento abbiam distinto la sensazione nella 
mano, dalla percezione dei corpo esteriore. Abbiam de t to che 
1'estensione delia sensazione nella mano , è m i s u p deli' e s l en -
sione dei corpo venuto al conta t to delta mano; e f l u ind i che la 
sensazione soggettivà, ci oi' del nos t ro ' p rop r io co tpo , è misura 
delia percezione cstrasoggcltiva,. cioè del l 'agente ester iore che 
al nosl ro corpo in talc operazione si raffronta. Applichiamo 
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dunque all 'occhio la stessa legge. Lui toccano i globicini delta 
luce: egli avrà duuque I o una sensazione soggcttiva .delle di-
verse parli della retina da diversi raggi di luce t occa t a , e di 
diversa spessezza, 2" la percezione cstrasoggclliva di que ' g lo-
bicini della luce. Per tan lo colla estensione della sensazion sog-
gcttiva misurerà egli gli agenli, cioè se non i singoli minimi del 
raggio, almeno l 'estensione de ' fascicoli luminosi clie quasi pen-
nellini f rugano il panno dell 'occhio. O'ra restandoci nella sola 
sensazion della vista considerata siccome un tallo, noi dovremo 
in esda rilevare la piceolezza delle immaginuzze d ip in te , ed ac-
corgerci che sono via piii piccole della piccola aper tura dell 'oc-
chio , che ò siccome la scena o il quadro genera le , de! quale le 
singole parti v'ogliono esser minori, giacchè d e U u t t o ò minore 
la parte. Noi dunque dovremo accorgerci della piccolézza delle 
immaginet te nell 'occhio ricevute, e sentire la ragione che quelle 
hanno coll 'occhio stesso. Ben è vero,xihc queste immaginette, 
aggiungendosi poi l 'uso del t a t í o , pot ranno fare a noi 1'ufCzio 
d 'al tret tanti segni delle grandezze vere rilevate dal tatio , non 
altrimenti che una caria tôpografica ci dà segno ed avviso della 
grandezza de ' t e r r i t o r i in quella designati, mediante una scalá 
proporz ionale ; ma questo non toglie però che a noi non deva 
restar ferma la prima cognizione, per la quale abbiamo conf ron-
tato le immaginette dell 'occhio coll 'occhio stesso , e con esso, 
s iccome ogni altro obiet to dei l á t t o , nella loro propria e reale 
grandezza misurate. E pure nulla di lutto cio dà l'-esperienza.— 

927. Ecco come si dissipa questa difBcoltà. 
Pr imieramente , non si vuol nominare immagini le macchiet te 

dell 'occhio prima d'avcr, rilevato, mediante il tatto, che i colori 
gittali sull 'occhio ci sono segni cle 'corpi esteriori : è s o l o il tatto 
che ci rende avvisati di cio. I colori dunque di cui la retina ò 
spruzzata e tinta, non formano che al tret tante macchiuzze sen -
tite, che nulla significano nè rappresentano per se sole , prima 
dell 'uso del tat to, e quindi non sono per noi immagini, nè segni 
di sor te . L'uso del tatto poi, contemporâneo all 'uso dell 'occhio. 
fa che a noi si discopra quel r appor to costante tra le grandezze 
del tatto e quelle delle macchie de l l 'occhio , pel quale ques te 
macchiel te scorgendosi variare secondo che variano i eorpi a! 
tatto, si fanno a noi segni, e sembrano vere immagini di q u e -
sti (1). Ora se 1'occhio per se solo non percepisce che sensazioni, 
o corne sogliam dire •,' imbeve certo macchiuzze di colore , le 

(1) Dico sembrano, pe rchè non hanno somiglianza colle cose es ter ior i se 11011 
nel la par le estrasogrjettiva. 
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quali nclla retina e non altrove sono sent i te ; convien dire che 
al lorquando s' aggiunge il tat to , e , per 1'uso di questo senso, 
quelle maechie o sensazioni nella retina vengono a far l 'ufficio 
di segni di cose lontane, acquistano un novo s ta to , o anzi nie-
g l io , una nova relazione con noi, per la quale si cangiano nella 
nostra considerazione in teramente dall' esser loro di prima . 
e ci sembrano cose al tutto diverse e d 'al tra natura. Le mac-
chiuzze dunque , sensazioni nella r e t i na , e le immagini visuali 
nel loro esser proprio, sono la cosa medes ima; ma nel r ispet to 
sot to eui noi le guardiamo, sono due eose; d i e nel cons idera te 
quella sensazione stessa s iccome maccliia sentila nell 'occhio, e 
siccome immagine di cosa ester iore , la nostra attenzione si 
por ta a due t e m i n i in teramente opposl i ; come maccliia sentila, 
si i'erma nella sensazione della re t ina ; considerandola poi come • 
immagine, ella procede, senza fermarsi nel segno , d i r i t tamente 
alia cosa rappresenta ta , a questa sola bada come a suo solo 
termine. Cosi colui clie vede il r i t rat to d 'un amieo , pensa im-
media tamçnte alia persona ritratta, e nulla si ferma ad esaminare 
il quadro neU'esser suo propr io , non la tela , nè il tessuto di 
quella, nè la qualilà de 'co lor i , o l'olio ove furono stemperat i o 
r impr imi tú ra ; nè sta facendo l'analisi degli elementi chimici di 
eui quella tela e quella crosta che la intonaca si compone. S'os-
servi dunque bene a rilevar come succede un tal fatto. La mac-
cliiuzza sentila neH'occbio, si cangia in immagine al sopravvc-
nire l 'uso del t a t to : cangiata in immagi^e, l 'at tenzione nostra 
par le da lei, piglia altra direzione, e si porta lontana al di fuori , 
cercando 1' ogget to di cui la maccbiuzza è immagine. E per 
in tendere perfe i tamente questo rilevante fatto , conviene r e a -
dersi praticlii di quella distinzione important íss ima, su eui si 
regge tut la , si pub dire, la cognizion filosofica del l 'uomo, Ira la 
sensazione, e V avvcrtenza della medesima (1). 

928. La legge dell 'avvertenza è la seguente : « Cib che noi 
avvertiamo è il termine della nostra attenzione intellelliva ». 
L'avvertenza di una cosa nasce in noi da questo, clie la nostra 

( O Ta lora io cli iamo ques t ' avvc r t cnza , osservazionc, l a lora attenzione, lator:i 
considerazione, talora accorgimento• liillc qucs te parole vengono ad espr imero 
sempre mi a l to in te l le t l ivo, il qua le si lissa sopra la sensazione, e col lissarvisi 
lorma l ' idca , ed avve'rle la sensaz ione . II Gal luppi dice acconc iamente , clie 
le idee si f anno colla medilazionc sul le sensazioni . Ma io d o m e n d o : clie cos'l-
ques ta medi taz ione , ( jucsla r i l lcssione , ques t ' tfperazione d c j l ' i n l e n d i m e n l o , 
colla qua le egli lo rma le idee? II Galluppi non Jo dice: io ri spoil do non e, non 
pub esser a l l ro clie u u ' a p p t i c a z i o n e d ' u n ' i d e a un iversa le alio sensazioni 
(482-491), e so n o n s ' a m m c t t e c i b , la meditazione 11011 ha seiiso, la riflessione '<• . 
inespl ieabi le . 
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at tenzione si met te e termina in quella cosa per modo , ciie in 
quella ultimamente si ferma e r iposa. Tutti gli anelli interniedî, 
p e ' q u a l i Tattenzione e il pensiero passa , ma non posa come in 
suo termine, sono percepit i sfuggevolmente, ma non avvcrliti da 
noi. Se vogliamo avvertirli, dobbiamo to rnare ind ie t ro , r ifare il 
cammino falto rapidamente col pensiero, e rendere quegli anelli, 
sorvolati p r i m a , propr î termini delia nostra attenzione. Cio 
dunque a cui la nostra attenzione è volta, ed ove Gnisce, è da noi 
awcrlito, e nulla più si avverte, sebbene molle altre cose si sen-
tano.e si percepiscano. Ora quando le sensazioni provate nella re-
tina dcH'occhio lianno acquislato qualità e stato d ' immagini , tali 
sono fatte, che non possono essere piii il termine per se m e d e -
sime dell 'attenzion nostra: secondo l 'osservazione tocca ta , l 'im-
magine per sua natura ci porta fuori di sè, è una guida , die t ro 
la quale noi dirigiamo la nostra altenzione a t rovare con essa 
un'allra cosa, cioè la cosa dall ' immagine rappresen la ta : chè l ' im-
maginc è uno special r appor to d 'una cosa con un 'a l t ra , il quale 
ci serve di scala o di mezzo per t raspor ta r nel l 'a l t ra il nos t ro 
pensiero . La propr ie tà dunque deH'immagine ricusa e ripelle la 
nostra attenzione dalla natura propr ia di quella cosa clie fa ulfi-
cio d ' immagine , per recaria e mandaria da sè lontana a t e r -
minare e r iposarsi nell 'oggetto effigiato. Quindi è clie la sensa-
z ione clie patisce 1' occhio , divenuta clie sia segno e quasi 
immagine delle es terne cose , acquista un laie stato r ispet to 
alla nostra a t t enz ione , che anzichè tenerla in sè e farsi da lei 
avverlire, fa il contrar io, cioè avvia l 'at tenzione nostra ad al t ro 
t e r m i n e , da sè s togl iendola , di che ella si r imane inosservata e 
inavvertita. 

929. Aggiungete un'altra considerazione. « L 'avver tenza no-
stra cade piii agevolmente sulle percezioni distinte, clie sulle 
confuse ». Ora che è ciô che rende distinta o confusa la p e r -
cezione sensibile? Tanto piii ella è distinta , quanto più i corpi 
percepi t i da' sensi I o sono in minor numero , 2° d 'una s u f i -
ciente grandezza a po ter essere interamente abbracciat i , 5° e 
plu costanli nclle loro forme sot toposte a 'sensi . Ora i g lobi -
cini delia luce innumerabili di numero, d 'una piccolezza incal-
co labi le , d ' u n a mobilità p e r p e t u a , smisura ta , non possono 
da re che una percezione vivace si, perché tutti insieme in gran-
d ' impelo e infinito numero perco tono di colpi istantanei , ma 
confusíssima tuttavia. .Quando noi percepiamo dunque confusa-
mente un co.'po, appena che ci paia di percep i r lo ; e per questo 
diciamo di veder nulla , quando vediamo solo spazî d'aria illu-
minata da equabile luce. All ' incontro la percezione del tatto è 
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distintíssima di sua natura, c distintissimi sono altresi i segni che 
porge I' octthio delia niedesinia-: i quali segni e son vividi , ed 
hanno una mirabile clistinzion Ira loro, ed una precision di con-
torni in loro piccolezza meravigliosa. Quindï ci avviene , che 
nella scnsazione deH'occhio poco o nulla (1) avvertiamo la p e r -
cezione immediaía dclle particelle di luce e loro varietà, e s iamo 
al l 'opposto tutti occupati neU'osservare i corpi quali ce li dà 
il ta t to , i quali essa ci rappresenta ed annunzia ; osservazione, 
che non è una speculazion vana, siccome sarebbe l 'osservar le 
macchie nell 'occhio, ma è sommamente utile, e richiesta da ' b i -
sogni continui di nostra vita. 

ARTICOLO 111. 

APPLICAZIONE DEL C R I T É R I O ALL' ILLUSIONE V1SÜALE 

SOLLA L6NTANANZA DELLE COSE. 

950. G li oggetti delineati dalla luce nella pupil la , ove non 
sieno a una stessa d is tanza , non tengono la grandezza p r o p o r -
t iona le : ma i più indietro mandano a l l 'occhio un ' immagine 
minore , ed una maggiore i più innanzi e piu a l l 'occhio vicini. 

Questo effetto nasce dai raggi convergenti delia luce, i quali 
piu par tono di lon lano , e piu sono necessitati di allungarsi in 
•rngolo acuto a toccar l ' occh io , dove suscitano la sensazione. 
Cosi por tano al medes imo un vestigio deU'oggetto, piii piccolo 
di quello che esser dovrebbe. E di questa specie d ' inganno non 
si dee pert) accagionare la sensazione, che nulla veramente ci 
dice dcH'ogget to: anzi è il giudizio delia mente nostra che qui 
put» ingannarci , inferendo la grandezza de 'corp i es ter ior i , dalla 
sensazion della luce tolta da lui come segno. 

951. Ma ben pres to anche questo e r ro r si cor regge : p e r c h é 
le immagini venienti a noi da varie d is lanze , seguono un 'al t ra 
specie di p roporz ione , che vale a conlrassegnare le distanze 
stesse. 

Avviene c ioè , che la grandezza apparen te si faceia a noi in-
dizio s icuro , e misura anche delle dis tanze a cui sono posti 
i c o r p i , aumentandosi l ' immagine nel l 'occhio in ragione che 
la distanza diminuisce, e viceversa: sicchè le grandezzc a p p a -

( 1 ) D i c o jincii o nulla, pcrc l ic veramente ogndno s'accoigo, a lquanto d e l l a 
sensaz ione negli occl i i . E non sente ognuuo di>rieever cogli n c e l i i la luce: ' e 
c b i u d e n d o gli o c c l i i , n o n pr'oviam noi una differenza ancl ic nella p u p i l l a ? 
.Ma, conic dieevo, n o n s' a l l e n d e a c io clie a v v i e n e negli occlii nostr i , q u a n d o 
. l b b i a m o si graziose cose a vedcre luori di essi. 
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renti , e le distanze loro, vanno costantemente in una certa ragion 
contraria. La costanza di questa ragione dà fondamento all 'arir 
delia prospett iva. 

II movimento spontaneo e il ta l lo rilevano le vere dis tanze: 
1'abituale osservazione fa conoscere il rappor to tra la g ran-
dezza apparente d e ' c o r p i , e la distanza loro niisurata dal tatto 
e dal nostro movimento: indi apprendiamo a passar ce ler iss i -
mamente da quella a ques ta , e a rilevare prontamente la d i -
stanza de ' corpi dall' apparente loro grandezza , almeno pe r 
approssimazione. 

Poniamoci in capo d ' u n lungo viale d 'e lc i ; o di catalpe, o 
d 'a l t rc p iante : di qui noi vediamo declinare a mano a mano le 
aitezze apparent ' d ' ambo i filari: ora tale decl i iazione appunto 
ci fa accorti délia via maggior distanza delle succedenti piante , 
e finalmente del i 'ul t ime dalle prime. 

Nè m' inganno io p iù , dopo quesA'abitudine contrat ta di far 
meco medesimo quella ragione , circa 1'altezza delle p ian te ; 
chè in quel decrescere io leggo già l 'effet to delle dis tanze, e 
nul l 'a l t ro , e cosi emendo la sproporz ione dell' altezza appa-
ren te , c r icondueo col mio pensiero tutti quegli alberi ad una 
medesima vicinanza, nella quale i'o so vederli tutti sot tosopra 
di una stessa altezza, se son alberi uguali. 

ÀRTICOLO IV. 
o 

Al'PLICAZIONE DEL C R I T É R I O ALL ' I I .LUSIONE 

SULLA l'OSIZIONE D E L L E COSE. 

932. La luce delinea nell 'occliio i corpi rovesci : corne li 
vediamo noi diri t t i , se li sentiam capovolli? 

Ciò nasce perché questo rovesciamento d e ' c o r p i dipinli 
nelle immaginette loro capovolte s u l l ' o c c h i o , non è m a i , e 
non pub essere in contraddizione nè colle diverse parti di esse 
immagine t te , nè colle percezioni del ta t to; ma solamente col 
sent imento fondamenta le col quale sentiaino l ' occh io , e colla 
modificazione dei sent imento fondamentale colla quale pure 
sentiaino l 'occhio nostro sogget t ivamente . 

953. Dico pr imieramente , che se l ' immagine d ' u n co rpo io 
la percepisco capovolta, questa non è in contraddizione colle 
diverse parti délia sk'ssa immaginet ta ; e quindi è impossibile 
che Tocchio, badando ad essa sola, percepisca l ' inversa sua 
posizione. 

E in vero, capovolgendo un corpo, p e r e s e m p i o una statuetta, 



.365 
und ' è che noi ci aceorgianio delia nova posizione presa da 
essa? Non da altro che dalla relazione ch' ella ha coi corpi cir-
coslant.i, i quali non si sono capovolti insieme con esso lei. 
Ma poniamo al l 'opposlo , che tut Li i corpi c ircostanl i , e noi 
medesimi, ei fossimo capovolti insieme con essa, nè fosse av-
vcnuto in questo mezzo giro sconcer to alcuno nè mütazione 
nella posizione relativa delle parti. In tal caso , irapossibil sa -
rebbe che noi ci avvedessimo delia nova posizione presa dal 
c o r p o , e da noi insieme con 1 ui; chè tut to si è r ivoltalo, non 
egli solo; e non riman piii alcun altro corpo a t t o r n o , che ci 
serva di segno , al cui confronto r iconoseere la mutazione di 
quello. 11 m o t o , abbiam già veduto non esser sensibile per 
se stesso , ma , per la relazione de' corpi mossi e da noi 
percepit i . E il fatto delia rotazione giornaliera delia terra con-
ferma questo ve ro ; che tutte le cose , e noi stessi con esse ci 
capovolgiamo ogni d i , nè, possiamo r iconoseere nul ladimeno 
co ' sens i nostri quesla inversione, perche la posizione relativa 
è conservata; sicchè ci bisogna usare degli argomenti p u r a -
mente intellettuali , e non t le 'sensibil i , a- discoprirla. Cosi è 
r ispel to all' occhio nostro. Qualunque sia la posizione che le 
immaginctte prendauo nel l 'occhio , o da capo in gib, o fosse 
da t r ave r so , essa non si po t rebbe però mai r iconoseere da 
noi con quel senso : chè tutte quelle immaginctte sono rivolte 
egua lmen te , r i tengono le proporzioni naturali che hanno tra 
loro nel fa t to , e noi stessi , in quanto siam^ appresi dall 'occhio, 
nella pupilla siamo coli' altre cose tutte rivolti. Neil' occhio 
dunque si rivolge tut to il mondo. Non essendovi dunque muta -
zione o contraddizione tra una par le dqlle immaginette dell 'oc-
eliio, e 1'altra; noi non possiamo accorgerci del i ' invers ione 
d e ' c o r p i particolari , per 1'inversione delle loro immagine t te , 
menlre se 1'occhio rovescia in noi i corpi , li rovescia lutti a 
quel modo medesimo che fa il giro delia terra ogni notte, senza 
che noi r isent i re ed accorgere ce ne possiamo. 

954. Nè solamente lo sguardo immediato del i 'occhio non 
pub coglier l ecose altro che dir i t te , cioè ordinate tra loro nelle 
posizioni vere e naturali ; ma nè anche il talto pub darei indi j io 
di quel rovesciamento delle cose che si fa nel l 'occhio: pcrchè 
la posizione delle immaginette de l i ' occh io , qualunque sia, non 
pub mai trovarsi in contraddizione colla posizione d e ' c o r p i 
senlita dal tatto. E nel vero 1'occhio vetle la posizione relativa 
de ' corpi siecome sia,- e il tat to tasta la stessa p'osizion r e -
lativa, e non altra. A ragion d 'esempio , cio che è sopra il mio 
capo (ecco la relazione che slabilisce Ia posizion delle cose ) , 
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è t rovato sopra il mio capo non meno per 1'occliio che pel lat lo: 
cio che è solto i miei p i e d i , sta sotto per l 'un senso come 
p e r l 'al tro. Egli è al tul to indifférente che io me ne stia ri l to 
in una direzione assolula, o in un ' a l t r a : che sia in questo 
punto dei g lobo, o novanta gradi piu là; nel qual caso aVrei 
una posizione , relat ivamente alla prima , orizzontale: resta 
sempre l ' a l to , il basso , e l ' i n to rno , ne 'pun t i medesimi tanto 
per l 'occhio che per la mano. Non pub dunque cader con t r ad -
dizione veruna tra la posizione indicata dalla visla, e quella 
indicata dal t a t to , qualuncjue sia la direzione dclle immaginelte 
tracciate sulla sensitiva tela dell 'occhio. 

955. All ' iucontro r ispet to al sentimento fondamenta le , e a l -
l 'acquisito che ci fa percepire la stessa tela sensi'.iva dell 'occhio, 
le immaginelte hanno una vera contraddizione colla posiz ione 
de ' corpi quale ci è data dal tatto. Per inteudere come cio 
s i a , supponiamo che l ' immagine si senta aderente all 'occiiio, 
sicchè noi abbiamo una percezione deU'immaginetta congiunta 
colla sensazioue di tulto l 'occhio, e soprappos ta alla retina, a 
quel modo che si fa nella sensazion del la t to , la quale è sempre 
dúplice, perche vien soprapposta alla superficie sentila délia 
mano che tocca la superficie dei corpo ester iore toccalo , l 'una 
all 'altra commisurandosi . In tale supposizione io sentirei che 
l ' immagine sia capovolta nel mio occhio, il che non vicne a dire 
altro se non che ella è in una posizione opposta alla posizione 
dei mio occhio , sicqjhè ove nel mio occhio si r icevesse l ' i m -
magine d ' u n altro occhio , questo occhielto dipiuto nel l 'occhio 
mio, sarebbe appunto in posizione inversa, ed avrebbe le ciglia 
di sol lo , relativamente aile ciglia mie che hanno l 'opposta posi-
z ione, che per d i s t i ngue ra chiamiamo di sopra. Se dunque 
l 'occhie t to dipiuto nella mia pupilla fosse percepi to da me im-
media tamente come cou un ta t to , sarebbe una percezione estra-
soggctliva o p p o s t a , in quanto alla posizione, alla soggetlim 
del l 'occhio mio. Ora perche dunque non rilevo io questa c o n -
traddizione tra la par te soggetliva e la par te uslrasoggcLLwa 
nella sensazione delia vista? 

956. Questa dillicollà viene rimossa iuterameute dalle osse r -
vazioui da noi latte sul senso delia vista nell 'articolo precedente . 

lvi abbiamo osservato , che quando si considera l 'occhio 
come un t a l lo , cioè come un senso che percepisce immedia ta -
menle i color i , non è piu buona proprietà di parlare il dire 
ch 'egl i percepisce un' immagim; ment re in questo modo egli 
non percepisce che delle macchiuzze di co lore , e nulla piii. Ora 
fino che noi cousideriamo i colori percepit i da l i 'occhio , in se 
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stessi , senza il r i spel to di segni, uulla ci pub impor tare e t r a t -
teucre la posizione di quelle macchie , clie nulla significano, 
suH'occliio nos t ro : ed il pa ragonar le , colla riflessione délia 
mente su di noi, alla posizione del l 'occhio s t e s so , o dev 'esse rc i 
di una estrema difficoltà, od anco interamente impossibile. 

Di poi , cangiate le macchiuzze in immagini, non badlamo 
piu ad esse , come osse rvammo; ma il nostro continuo uso 
degli oeclii si r iduce a quello di conoscer per essi i corpi este-
r ior i , e non cib clic negli occhi avviene. Quindi quanto siamO 
abiluati a r ipor tare la nostra at tenzione agli oggetti es jerni 
ai l 'occasion delle sensazioni delia vista , al tret tanto siamo in-
capaci di s tare attenti sul membre t to percipiente dell' ocebio e 
sull'affezione ch^egli patisce. 

937. In secondo luogo , se la sensazione delia l u c e , in 
q u a n t ' è estrasogget t iva, è for te , luttavia non ò cosi facile che 
noi misuriamo la grandezza délia sensazione soggett iva, p e r -
che assai r is t re t ta ; e la posizione poi délia medesima r ispet to 
al nost ro occl i io , m e m b r o senziente , è impossibile l ' a v v e r -
tirla. In fat t i , per conoscere ed avvertire che la immaginet ta 
ha una data posizione r ispet to al mio occliio anzichè u n ' a l t r a , 
io devo I o notare la posizione délia macchiuzza , 2° no ta re 
ed avvertire la posizione dei mio occliio, 5° paragonare i n -
sieme queste posizioui, 4" notare quai par te délia macchiuzza 
mi rappresent i un e s t r e m o , qual par te l 'a l t ro delia cosa es te-
r i o r e , 5° notare e avvertire , che quelja par te delia mac-
chiuzza che mi rappresen ta l ' es t remo alto delia cosa e s t e r i o r e , 
r i sponde alla par te bassa del l 'occl i io , e vice versa. Ora tut te 
queste operazioni sono d ' una es t rema difficoltà, ed anzi p ro -
babi lmente impossibili. Pe r non essere infinito, mi bas te ra di 
osservare la difficoltà di un solo di que ' c inque passi accen-
nat i , c ioè il terzo , che è paragonare insieme la posizione délia 
macchiuzza colla posizion dei mio occliio. Come sento io la 
posizion dei mio occliio? col sent imento fondamentale e non 
altro. Come sento la posizion délia macchiuzza? colla sensa -
zione acquisita. Ora fu vedu to , quai difficoltà ci sia nel l 'avver-
tire il sentimento fondamentale. Mollo maggiore dunque con-
viene che sia la difficoltà nel l 'avvert i re in esso la posizione 
relativa delle parti senl i te , e nell 'avvertir la cou tanta chiarezza, 
distinzione (1) e fe rmezza , da potere paragonare alla medes ima • 

( 1 ) I o credo anco del tutto impossibi le a v v e j t i r e d i s t i n l a n j á n t e net s e n t i -
mento fondamenlale la posizione relativa del le sue parti senza aiuto di s e n s a -
zione acquis ita : anzi s i puù egli dire elle il sentimento fondamentale a b b i a 
parti ch iaramente d i s t i n g u i b i l i ? 
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la posizione delia sousazionc avventizia o delle macchiette di 
cui parliaino. 

958. Per le quali cose io non convcngo punto con quegli 
Ideologi clie aflermano veder noi le cose da prima rovescie, ç 
sopravvenir poi il tat to a raddrizzarle. Anzi noi le ve.diam 
sempre dir i l te , nè in altro modo possiam vederle. Ed è impos-
sibile al luttc», io penso, anche colla maggiore avvertenza so-
pra di noi stessi, di poler giungere a notare mediante l 'uso delia 
sola vista questo fatto singolare, « clie quando noi prendiamo 
la figura di quelle sensazioni a segno de ' co rp i esterni, tal par te 
nella sensazione, clie r ispett ivamenle alia posizione del i 'occhio 
è Ia piü bassa, ci servCdi segno delia par te super iore delia cosa 
esterna ; e a lPincontro, la par te nella sensazione piü alta rela-
tivamente a i rocchio contrassegna la par te piü bassa corpo dei 
es terno da noi vedulo ( 1 ) » . 

(1 ) È s i n g o l a r e il vede rc c o m e l ' u n o s c r i t t o r e d a l l ' a l t r o cop ia e r i p e t e q u e -
s to p r eg iud i z io , clie il ta l to r a d d i r i z z i gli oggel t i v c d u t i rovesc i d a l i ' o c c l i i o , 
dopo c h e il Cond i l l a c e il t iu l lon 1 ' l ianno det lo . L ' ü a u y (Traité èlcmentaire de 
physique, t om. 11), il F o d e r é (Physiologie positive, t om. 11 \ ) , pe r l aoe re d e l t ' A l -
garol t i e di l u l l a la s ch i e r a de ' nostr i p iü r c c e n t i , n o n l i anno s a p u l o clie r i p e -
le rc i la s tcssa cosa . T u l t a v i a è da t a r e eccez ione a M e l c h i o r r e Gioia , c h e , t r a 
i n n u m e r e v o l i e r r o r i , ha i | ues l a h u o u a os se rvaz ione : « S e m b r a a s s o l u t a m e n t e 
« fa l so c h e le s ensaz ion i dei t a t to possano c o r r c g g e r e le i m p r e s s i o n i d e l t a v i -
« s la . l n f a l t i , il la t lo ci a c c e r t a c h e il ba s tone , che p i a n t a t o n c t Tango so rge 
ci f u i ri d e l l ' a c q u a , c d i r i t t o , c p u r e noi lo v e d i a m o spezza to , e c o n t i n u i a m o a 

vedcrlo tale, b c n c h è l : a h b i a m o toccato le mi l le volte. Sebbene i l tatto c i 
« accerti che non esiste nelt'aria 1 ' iminagine del ia nostra figura clie c i v i e n e 
« trasmessa da uno specchio concavo, pure t'occhio s'osl ina in c o n t r a r i o , e ci 
ic accerta che esiste, e la vedo. U n pitlore clic ha dipinto un globo sopra una 
cc tola, è lien certo che questo.globo è steso sopra una superl icie p i a n a : c io non 
« ostante il suo occl i io gli dico clie una metà dei globo o piü esce d a l l a tela 
cc e s 'avanza verso lo spettatore ». 

« Suppoi icndo vera la spiegazione che c i danno i sultodati fisiologisti, c i o è 
ic che il tatto corrcgge o rettifica le impressioni delia vista, gl i oggelti d o v r e b -
« bero a p p a r i r c i rovesciati finchè il tatto n o n c i avesse d i s i n g a n n a t i , i l che 
cc n o n è: coloro in fatti, cui venne tolta la cataratta che portarono seco n a -
•c scendo, veggono gli oggetti non rovesciati m a dir itt i ». 

« F i n a l m e n t e a p p a r i r d o v r e b b e r o r o v e s c i a t i gli oggel t i a l a n t i a n i m a l i c h e 
cc m a n c a n o quas i i n t e r a m e n t e di t a t t o : e p u r e essi si d i r igono in m o d o da f a r e i 
' c r ede ro c h e li veggono d i r i t t i c o m e noi i>, Esereizio logico sugli errori d'l-

deologia e Zoologia, eec., l ace . 98 e segg. 
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ARTICOLO V. 

I L C R I T É R I O DELLA. F I G U R A D E ' C O R P I K L A L O R O F I G U R A 

P E R C E P I T A D A L T A T T O . 

959. II tatLo unito col movimento spontaueo percepisce iiii-
mediatamente 1'estensione (857-875) . 

11 perche esso è quel senso che percepisce i limiti dell 'esteu-
sione, la grandezza e la figura (1). 

La figura dunque delle cose percepita dal tat lo e dal movi-
men to , è il cri tério a cui r iscontrare la figura somministrataci 
dalla vista. 

ARTICOLO VI. 

ERRORI OCCASIONATÍ DALLA VISTA CIRCA LA FIGURA 

E OÍIAKDEZZA DE'CORPI. 

940. La luce ci presta 1'ufficio di farei percepire i corpi Ion-
tani, perchè quesli la r i f rangono e rifletlono a noi con tal legge. 
che le modificazioni di lei tengono proporz ioue alia grandezza. 
f o r m a , distanza ed altre qualità, o condizioni di essi corpi . 

Ma ove i raggi delia luce in questo loro viaggio da ' co rp i a 
noi sieno deviati o a l tera l i , siccome avviene per qualche novo 
mezzo che scontran tra via, o riunili variamente da accidentali 
cagioni; allora 1 ' impressione loro non Aiene piii quella giusta 
ragione , e proporz ioue a noi nota e da noi fissata, dalla quale 
come da indizio o da caratteri fedeli giudichiamo del c o r p o ; 
e succede che il giudizio nost ro sia iqdotto in e r rore dalla infe-
deltà di questo segno delia luce nunziatrice de ' corp i . Quindi le 
illusioni ottielie dei r emo spezzato nell 'acqua, delia fala morgana. 
de 'g r an massi che appaiono ne 'c l imi freddissimi dove l 'aria 
condensata fa l'till'icio di len te , ai quali avvicinandosi trovasi 
in loro luogo de 'eiot tol i piceolissimi, ed altri tali inganni che 
il senso del tatto discopre e corregge. 

( 1 ) 1 .0 s p a z i o n o n m u l a figura, p e r la stessa r a g i o n e c l i e l i o u m u l a g r a n d e z z a 
D u e figure d i v e r s e , n o n s o n o c l i e d u e p e z z i d i s p a z i o i n d i p e n d e n t i tra I o n . 
U n o s p a z i o d u n q u e n o n p u ò m a i t r a s f o r m a r s i i n u n a l l r o . U n a figura n e l l o 
s p a z i o n o n si d i c e e s a t t a m e n l c c l i ' e l l a si m u t a i n a l l r a : e l l a y o n è p i i i q u e l l a 
se ad essa ne s u c c e d e u n ' a l t r a : q u e s t a s e c o n d a a o n è l a p r i m a tras l 'ormata, i-
u n a figura al tutto n o v a . . / 

ROSMINI, Nuovo Saggio, Vol. II. 24 
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CAPITOLO XIV. 

D E L L A P E R C E ZiONE "ESTRASOGGETTIVA D E ' C O R P I M E D I A N T E 

I CINQUE SENSI C O N S I D E R A T I IN R E L A Z I O N E TRA L O R O . 

ARTICOLO I . 

L ' I D E N T I T A ' DELLO SPAZIO UNISCE LE V A R I E SENSAZIONI 

ED UN SOLO CORPO FA PERCEPIRE. 

941 . Le sensazioni d e l l ' o d o r e e del s apo re hanno una p e r -
cez ione estrasogget l iva assai c o n f u s a , e pe rc iò non sono at te 
a servir di segni rappresen ta t iv i d e ' c o r p i lontapi . Chè la pe r -
cezion distinta di quest i ci viene dalla distinzioíie onde p e r c e -
p i amo la grandezza loro e la figura: e le par t icel le o d o r o s e e 
s a p o r o s e clie gittansi sugli organi convenient i non se rbano a l -
cuna legge di p r o p o r z i o n e colla grancîezza e figura dclle cose 
es te r io r i . Nul lad imeno g iovano a ciò in qua lche modo . P e r 
Pab i tud ine di v e d e r e che alla p resenza d ' u n fiore si sente un 
o d o r e , il q u a l e , r imosso il fiore, svan i sce ; 1 ' o d o r e ci si fa 
indizio d e l l ' ogge t to o d o r í f e r o , clie dalla scnsaz ione odo rosa ei 
e r ich iamato in m e n t e , e s sendo questa associata col l ' idea di 
que l c o r p o no to pel ta t to e pe r 1 'occhio . Clie se il s a p o r e e 
l ' o d o r e non si fanno na tu ra lmente segni rappresen ta t iv i d e ' c o r p i 
soggiaciut i al ta t to , ar t i f ic iosamente p e r ò pos sono divenir segni 
di qualsiasi cosa e peus i e ro . 

942. De ' suon i si può d i re a l t r e t t an to : se non che si p r e s t ano 
a n c o r pih i suoni a l l ' a r t e , che d o t t a m e n t e li d i spone , c ne t r a e 
i varí idiomi. 

943 . Ma le sensazioni delia vista a l l ' incont ro abb iam v e d u t o 
che sono già o rd ina te e d i spos te a rmonican ien te dalla na tura 
s t e s sa : per la quale ord inazione d iventano segni rappresen ta t iv i 
non di lu t te le cose e pens ie r i , chè a ciò ò b i sogno deH ' in te r -
veu to d e l i ' a r t e ( 1 ) , ma d e ' c o r p i es ter ior i percepi t i dal t occa -
men to . 

Ques to avviene pe r via dei r a p p o r t o delle g randezze e del le 
figure che hanno le varie sensazioni delia vista , co ' corp i 
taltili e colle lontananze d e ' medesimi . Le grandezze e figure 
di ques t i corp i e s sendo rappresen ta t e pe r f e i t amen te dalle 

(1 ) L ' a r t c , m e d i a n l e l a s c r i t t u r a , s e g n a cot le s e n s a z i o n i de l ta \ i s l a luUi i 
p e n s i e r i u m a n i , e con t a l c i n g e g n o da l ' n d i t o , p e r cosi d i r e , a i so rd i , e la 
loi juela ai m u l i . 
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grandezze proporzionali e dalle figure delle sensazioni delia 
vista; avviene che per lunga ab i tud ine , le grandezze e figure 
delle sensazioni delia vista non si r iguardino pih siceome segni 
d 'n i t re grandezze e figure, ma s ' immedesimino colle grandezze 
stesse e colle stesse figure date dal ta l to , e per queste si p r en -
dano. In tal modo le grandezze e figure delia vista diventano 
lo stesso spazio occupato dalle cose esteriori e lontane. Ma le 
grandezze e figure delia vista sono dipinte a vari color i ; tolte 
dunque queste grandezze e figure per quelle stesse de ' corpi 
es te rn i , avviene ed avvenir d e e , che anche i loro colori si 
t rasport ino di fuor i , e agli oggetti esterni si applichino* e si 
credano a lor dovuti. Dacchò dunque sono coloriti i segni delle 
grandezze e figure che nel nost ro occhio si accolgono, e che 
pe r le stesse grandezze e figure delle cose es terne si prendono, 
avviene che le grandezze e le figure di quelle cose es terne e 
lontane che noi tocchiaino, s ' abb iano da noi per variamente 
colorite. * 

944. Indi poi non ci content iamo di dire alie macchiet te 
del i 'occhio segni delle cose es terne , o segni rappresenta t iv i ; 
ma le vogliamo pur chiamare immagini: quasichò la luce nel 
me t t e re i colori nel l 'occhio guardasse prima i co rp i , cr come 
pi t tore che fa r i t ra t to , togliesse da loro le varie tinte e i varí 
compar t iment i , l ' o m b r e e gli scur i , i crudi e le sfumature, che 
sono tutte creazioni sue. 

« 
A R T I C O L O I I . 

» 

LA. P E R C E Z I O N E V I S U A L E DE 1 CORPI í: QUELLA C H E FERMA DI Pl í l 

LA NOSTRA A T T E N Z I O N E . 

945. Quando noi abbiam contrat ta 1'abitudine di giudicare 
dalle tinte de ' colori i corpi lontani, e contrat ta a tale che i corpi 
ed i colori si r iducono nel rnedesimo spaz io , e cosi si fanno a 
noi una cosa medesima (941-943); allora la percezion delia vista 
ei r iesce bella e gradita, celere, utile, agevole, netta, sottile (1) 
e precisa ; sicchè trae a sè la nostra attenzione assai piu che la 
percezione immediata d e ' c o r p i , fatia pel s en t imen to , o pel 

« tatto ed il mpvimento. Noi s iamo allora cosi occupati delia 

( 1 ) l a l o r a ci d à u n a sensazione p i ù atta ad cssnr avvertijfo o d ist inta c h e 
q u e l l a dei tatlo. U n a s o t t i l foglia d i rosa al ta'tlo d à u n a sensazione cosi te-
nue , c h e non si d i s t i n g u e d a q u e l l a d e l l e d i t a stesse : 1 ' o c c h i o l'a si che ci 
a c c o r g i a m subito d é l i a foglia di rosa. 
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nostra percezionë visiva, clie non pensiamo più agli allri modi 
co 'qual i noi percepiamo i corp i , ma ci persuadiarao che pur 
cogli occhi soli tut lo si conosca da noi; e ciö che non vediaino, 
ci sembra di non conoscere pun to : la percezione stessa del 
tatto ci riesCe cieca, e corne stupida. 

946. Nè questo e r ro re è solamente propr io del volgo: anche 
i filosoü, che non dismet tono a un trat to il loro esser vol -
g a r e , dalla chiarezza e vaghezza delia vista si lasciano t ra t t e -
nere e rapire per modo , da r idur ad essa ogni loro discorso 
sulla percezione e cognizione de ' co rp i . 

Qu'esta osservazione non è mia: lo Stewart la p ropone con 
queste parole. 

« Conviene osservare , che i (ilosofi considerando i fenomeni 
« délia percezione s 'a t taccarono naturalmente dl Iratto al senso 
« delia vista. Le istruzioni e i piaceri variati che noi riceviamo 
« da questo senso , la celerità onde li r iceviamo, sopra üil to la 
« comunicazione che questo senso poíie tra l 'anima nostra e le. 
«• regioni più lontane de l i 'un iverso , non possono a meno di 
« n o n dare a lui , anche presso a i l 'osservator meno a t ten lo . 
« u n a osservabile preminenza sull 'al tre facoltà che a noi p ro -
« caccia la percezione degli oggetti esteriori . Di qui è , che le 
« d i v e r s e teorie inventate a spiegare l 'operazioni de ' sens i , si 
« rappor tano il più immediatamente alla vista. Quindi ancora 
« la lingua metafísica in cio che spet ta alla percezione in gene-
« ra ie , addita evidenlemente nelle sue el imologic, che è d a ' f e -
it nomeni delia visionfc ch'ella fu tolta in présti to. E pure questa 
«man ie ra di l ingua, ove s 'applichi a questo senso part icolare 
«de l i a vista, può al più dilettare l ' immaginazione nos t ra , ma 
« non aggiunge aile no t t r e cognizioni. Ma quando pretendesi 
« d 'appl icar la agli allri sensi , ella è ad'atto assurda e inintcl-
« ligibile » (1). 

947. Usando dunque le maniéré tolte dal senso delia vista a 
descrivere le nost re percezioni d e ' c o r p i , si va in un linguag-
gio rnclaforico (2), e non p rop r io : indi er ror i infiniti, ed una 

(1) Elèmcns de la Philosophie dè l'Esprit humain, Cliap. I, Sect. 1. 
(2) Le espressioni mclalisiclie tol le dal senso delia vista cd app l ica le agli 

a l t r i sensi sono tanto un ive r sa lmen te usale, ed e cosi difficile il g u a r d a r s i da 
q u e s t o vizio comunc del pa r l a r fdosofico, che io non avrei côraggio d ' asse r i re 
che a me mcdes in io in quesl 'opera non sia succeduto ta lora d ' incappare in 
una simigliantc" inesattezza. Noter») solo un ' e sp ress ione del Gallupp'i, al quale 
non era ce r to j gno to il per .colo e la f'alsilà delle m a n i é r é toile alla vista e 
app l i ca le ai le oj .erazioni degli al lr i sensi . Egli cliiama intuizione la pe rcez ione 
de ' corpi fal ta cgua lmen te con tut t i i sensi (Critica delia conoscciiza, cce . ,T. li 
5 - 71). I.a parola intuizione per ispiegare l ' immedia la percez ione d e ' c o r p i che s i 
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quanti tà di questioni inutili e inesplicabili , le quali col lett ifi-
care lc espressioni svaniscono corne'Ie vane superslizioni nella 
mente di colui che viene rel igiosamente istruilo (1). 

ART ICO LO III. 

SE KELLA SENSAZIONE NOI R1CEVIAMO LE SPECIE DELLE COSE CORPOREE , 

O PERCEPIAMO LE COSE STESSE. 

948. Âristotele e la .Scuola dissero, che nella sensazioae noi 
iion percepianio le cose s tesse , ma le loro similitudini, lc quali 
r imangonsi suggellate negli organi nost r i , c per quelli vengono 
nel nostro spir j to ricevute. 

Tali similitudini o specie sensibili io credo che abbiano t ra t to 
la loro origine dal fonte d ' e r ro r i pur ora accennato , cioè da l -
l ' avcre applicato quantö-accadc nel solo senso delia vista , alia 
sensitività in generale. n 

la con tu t t i i se»si nos t r i e g u a l m e n t e , s o m b r a t a n t o m o n o l'elice, q u a n t o c h e 
l ' o c c h i o pe rcep i sce i co rp i m e d i a n t e i raggi de l i a Ince. 

(1) Di q u e s t a i m p r o p r i e t à di p a r l a r e a b u s a n o m a s s i m a m e n t e gl ' i d e a l isli . Essi 
t r a s s e r o u n o d e ' l o ro a r g o m e n t i d a l l a g r a n d e z z a d e ' Corpi c a n g i a n t e s e ç o n d o le 
d i s t a n z e , c o m e si p u ò v e d e r e n e l l ' l l u m e . 

P e r m o s t r a r poi q u a n t o sia an t i co q u e s t ' i n g a n n o d ' a t t r i b u i r e a tu t t i i seiisi 
m g e n e r a l e c io c h e a p p a r l i c n e al la sola vis ta , g ioverà n o t á r i o in Âr i s to t e l e . 
Egli d i ce c h e lc g r a n d e z z e e il m o v i m e n t o sono q y a l i t à sensibili enrnuni, e poi 
d i ce che i n t o r n o a q u e s t e il s enso i n g a n n a t r o p p o più c h e c i rca le a l t r e s en -
s ib i l i q u a l i t à p r o p r i e de ' s i ngo l i sens i . E p e r c h é c iò? p e r c h é le g r a n d e z z e e i 
mov i inen t i m u t a n o al m u t a r e d e l l e d i s t a n z e . S ' a t t r i b u i s c e d u n q u e a ' s e n s i i n 
g e n e r a l e ciò c h e è ] i ropr io del solo occh io , c h i a m a l o da Âr i s to te l e il mas-
simo senso (L. I I I de An.). A v r e b b e v e r a m e n t e d o v u t o d i r e , c h e u n e r r o r e 
assai p iù f r e q u e n t e è q u e l l o d ' a p p l i c a r e i co lo r i a ' c o r p i , q u a n d o n o n s o n o 
e h e s e n s a z i o n i ne l n e r v o o t l i co . Ma s e m b r a c h e di c iò Âr i s t o t e l e n o n siasi 
a c c o r t o , e s ' a b b i a a u c h ' c g l i b e v u l o 1 ' e r r o r e c o m u n e . E con q u e s t ' o c c a -
s ione a g g i u n g e r ò u n ' a l t r a o s s e r v a z i o n e s u i m a n c a m e n t i c h e si t r o v a n o , c o m e a 
m e p a r e , ne l l ' ana l i s i clic f ece Âr i s t o t e l e d e l l e s ensaz ion i . l ' a r e c h ' e g l i n o n 
a b b i a a v v e r l i t o s e m p r e a q u e ' giudizî obituali che noi f r a m m i s c h i a m o di c o n t i -
n u o a l le sensaz ion i , e c h e li a b b i a , s i c come suole il v o l g o , col le s e n s a z i o n i 
blesse c o n f u s i . A r a g i o n d ' e sempio , si osservi q u e l luogo ove d i ce : « Il s enso 
•< non é l 'allace c h e rarissime volle c i r c a gli ogget l i suo i p r o p r î ». Iii q u e l 
rarissime volte v i ene c o m u n e m e n t e da t a q u e s t a r a g i o n e ( e i l c o n t e s t o e la m a -
n i e r a di p a r l a r e de l filosofo non p e r m e t t e di d u b i t a r n e ) , che il s e n s o é l 'allace 
c i r ca gli oggetli proprî q u a n d o é i n f e r m o ; il clic è a s s a i r a d o v e r s o il t e m p o 
• lie ogli è sano . Ma qu i è d a a v v e r t i r e , c h e il senso in/ermo non c ' i n g a n n a 
p e r sè , ma è u n g iudiz io c h e no i gli a g g i u n g i a m o q u e l l o c h e c ' i n g a n n a ; 
s icc l jè né anco q u a u d o il s enso è i n f e r m o , é l 'allace c i r c a a g l i oggel l i suoi 
p r o p r î , m a solo é occas ione d ' e r r o r e al g iud iz io^nos t ro , a c u i d e v e asc r ivers i 
ogni e r r o r e . E d u n q u e da a n t e p o r s i a l l a do t t r i f i a a r i s to te l i ca*quc l l a di s. Ago-
s t ino , che assol u ta m e n t e d ice d e ' s e n s i c o s i : Si omnes corporis sensus ita 
nuntiant ut afpciunlur, quid ab eis amplius exigere debeamus, ignoro. ( l)e V. 

e 
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Se quesli filosoli si fossero dali cura d 'anal izzare le ope ra -

zioni di ciascu» s e n s o , noa avrebbero aecomunalo quelio che 
c p ropr io del piü nobile e vago Ira e s s i , agli altri tutli , ma 
avrebbero parlato di ciascheduno con parole propr ie e adat tale . 

Dalla loro analisi noi abbianio avuto questo risultamento, che 
de ' e inque sensi (1) il solo latto percepisce i corpi immediala-
mente . 

Ma abbiamo ancora veduto che i sensi delia vista, delPudi lo , 
de lFodora to e del gusto ei presentano due uílici assai diversi 
tra lo-o. II p r imo, in quanto anch 'ess i sono ta l lo , e consis te 
nel farei percepire immediatamente i corpi che li toccano , i 
quali pdrò minulissimi e innumerabili lasciano yna percez ione 
di sè viva si, ma confusa. II secondo è tult 'al tro: nasce da ques to , 
che di quelle sensazioni che come latto ei appo r t ano , noi ci 
serviamo per segni a conoscere gli allri corpi esteriori posli in 
lontananza da quegli organi speciali. .E questo secondo utlicio 
dal senso delia vista ci viene assai piu che dagli altri natural -
mente prestato. 

Le sensazioni della vista essendo segni co' quali conosciamo 
i corpi lonlani , assai couYenevolmente si possono chiainare 
specie, o specie visivc, pe r non confonderle colle idee , che in 
latino species viene a dire cio che noi i lalianamente d ic iamo ' 
vista, sguardo, aspetto. 

949. Pure queste specie d e ' c o r p i somministrate dal l 'occhio, 
non sono piene similitudini de ' co rp i , come dicevamo, che esse 
ci porgono uu elemento del co rpo (le superfície), non il co rpo 
stesso (la soliditii) (2 ) : e in quauto al colore poi, esse ci sono, 
come d icevamo, cagione d ' inganno , facendoci appar i r colorate 

(1) l l ico d e ' e i n q u e sensi: p e r c h e la percezion p r i m a del corpo è que l la 
clie da noi si fa col s en t imen to f o n d a m e n t a l e , la qua l e non solo c i m m e d i a t a , 
ma ci fa pe rcep i re piii a d d e n t r o clie ogn 'a l l r a la co rporea na tu ra , come fu 
d ich ia ra to . 

(2) La percezion de ' eo rp i falta colla vista viene sempre complé ta i ; ! da noi 
med ian t e de ' niudizî abiluali o del le assoeiazioni d'idée. Q u a n d i o vedo un r i -
t ra l to , clie cosa v e d o io ? Una pura superficie. T u l t a v i a quesla superf ic ie 
mi r icorda fo ise la sola superf ic ie del la pe rsona r i t ra t t a ? N o ; a me pa r 
di vcderc in que l d ip in to la pe rsona slessa v iva cd in lc ra . Io mi r ic l i iamo 
losto, a quel s e m b l a n t e , I ' idea c o m p i t a del la medes ima, e mi pa r d 'esserc e di 
p a r l a r e con cssa. Or tu t lo il solido pe r dir cosi de l la pe rsona , e il corpo , e 
l ' an ima , e il s ape fe , e i cos lumi , e la v i r lù , tu l to io r a m m e m o r o con un solo 
a t lo , tut to aggiuugo io, senza r v v e d e r m e n e , p u r al pr imo cadcrmi sol to l 'occhio 
que l l ' aspc t to , ai q u a l e lio sempre accos tuma to d 'associar lanle idee. E que -
ste associazioni a n c h e al l 'uso del la t to , non p u r deU'occliio, si a c c o m p a g u a n o . 
cliè un solo toccamenlo mi la ben sovente pensa re tu l to uu solido, e compi lo 
dclle suc qua l i t à che a nie sou note . 
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quelle superficie clie non s o n o , di che r i cevono vo lgarmente 
t i lo l d ' imrnagini . ' 

950. Se p e r ô la superf ic ie d e ' c o r p i non è piena s imil i tudine 
d e ' c o r p i stessi, ella è tuttavia piu, corne dissi, d ' un n iero segno 
a r b i t r a r i o , t enendo un ves t íg io , e anclie una vera ma parz ia le 
s imil i tudine c o ' c o r p i e'sterni : 1" nella pe reez ione di una forza 
c o r p o r e a (pr imo e lemen to del co rpo) , '2o nella cstensione p r o -
porz ionale (seconclo e lemento dei co rpo) , 5 o nella figura s imile 
alla superficie d e ' c o r p i e s t e r io r i , 4° in alcune al t re qualità t a t -
tili, corne durezza, scabrosiia, lisciatczza, mollczza ec., che*sono 
efl'etti délia forza d iversamente dis t r ibui ta nc l l ' es lens ione . 

Oltrácciò v'Jut un l egame tra la spec ie simile e il c o r p o 
e s t e r n o , pos to»dal la natura e s t r e t t i s s imo, qual è quello che 
fo rmano i raggi cont inui délia luce , e che abb iàm diehiara to . 

AllTICOLO IV. 

IL R E I D NEGA A TORTO OGNI SPECIE SENSIBILE 

NELLA PERCEZIONE DE' CORPI. 

951 , Aris tote le e r r o d u n q u e a c c o m u n a n d o le specie scnsibili, 
che sono p r o p r i e del solo senso delia v is ta , a tutti gli allri 
sensi (1). 

Il Reid nego ogni specie se?isibile, e ando ne l l ' e r ro re o p p o s t o . 
Ar is to te le a c c o m u n ò a tut t i i sensi cio eke è p rop r io della sola 

v i s t a , il da r contezza d e ' c o r p i p e r via di s p e c i e : il Reid a c c o -

(1) L ' impropr ie ià dei vocabolo specie sctisibilî app l i ca lo alie s ensa / ion i di-
verse dal la v is ta , mi s e m b r a inescusab i le . Ma lo l t a via ques ta improp r i e t à , 
possono a v e r e mi senso vero tu t t e d u e ques te proposizioni clie s e m b r a n o oji-
poste t ra loro, « il t a t to percepisee i m m e d i a t a m é n t e i corpi », e « noi pe rce -
p i a m o col la t to i corpi per via di s imi l i tud in i ». IÎ v e r a m e n t e la p r ima è v e r a 
in queslo senso, clie i corpi ope rano i in inedia tamente sugli organi nosl r i ; q u i n d i 
pe rcep iamo noi una loro azionc immedia la , clie fornia que l l a essenza per la 
quale noi li conoscianio (giaccliè non li conosc iamo clie per la loro a z i o n c ) : 
q u i n d i pe rcep i amo i m m e d i a l a m e n t e que l l ' e ssenza clie c l i iamiamo corpo. La 
seconda è p u r vera in questo senso, clie 1'azione de ' corpi ester iori in noi è 
una modif icazione de i nost ro p ropr io corpo: ques ta mpdif icazione <là una s e n -
sazione che t e r m i n a in una es tens ione: ora in questa sensazionc estesa noi 
pe rcep iamo il corpo ester iore come in s u a , s i m i l i t u d i n e . E u n a lale doppia ma-
niera clie si può usare in fave l l ando del la pereezione dei la t to , lia il suo f o n -
d a m e u t o ne l la dupl ic i tà acccnna ta del la sensazione (sogget t iva-es l rasogget t iva) : 
la q u a l dupl ic i tà perô non csclude una congiunz ione cos tan le « necessar ia d e ' 
d u e e lemenl i d a ' qual i la sensazione r i su l ta . Ma" lu t t e e due , le proposiz ioni 
m e n t e h a n n o la loro ve r i t à ; non p o t r e b b e per« la seconda applicarsi a l la per-
eezione dei corpo nost ro per mezzo dei s e n t i m e n t o fondamenta le : esso n o n è 
n o t o a noi pe r s imi l i tud ine di sor la . ma bens i può fars i s imi l i tud ine d e ' c o r p i 
es ter ior i ncl modo spiegato . 
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m u n o a tutt i i sensi cio che è p r o p r i o del solo t a t t o , il p e r c e -
p i re i co ip i senza specic nè s imil i tudini , immcdia tamente . 

ARTICOLO V. 

DISTINZIONE DEL REID TRA I.A SENSAZIONE E LA PERCEZIONE. 

9o2. Il Reid toise via ogni spcxic sensibile nella pe rcez ione 
d e ' corpi . 

In quella vece anal izzando egli il fa t to nel quale noi ven iamo 
a c o n o s c e r e sens ib i lmente i co rp i , gli parve d ' a v e r n e in r i su l -
tato la d is t inzione t ra la sensazione e la percezione. Scbbene 
abbiam' tocca to più volte quesla dis t inzione rek l iana , tuttavia 
qui poss iamo meglio esaminarla . Ecco corne io scozzese d e -
scr ive la scnsazionc, in quan to dalla percez ione si d i s t ingue : 

« Quando io o d o r o una r o s a , io h o in ques ta o p e r a z i o u e , 
« scnsazionc e percezione. L ' o d o r e d i l s l levole c h ' i o sento senza 
« re lazione ad a lcuno ogge t to es te rno è m e r a m e n t e scnsazionc. 
« Ques ta scnsazionc non pub esser al l ro che pu r cio che si 
« s en te , la sua stessa essenza consis te nel s en l i r s i , e non è p iù : 
« è p e r ques ta cagione che noi abb iamo già osse rva to che nella 
(( sensaz ione non v 'ha ogge t to d is t in to da quel l ' a t to delia mente 
« colla quale si sen te » (1). 

Egli d ice a n c o r a , che a l lo rquando cons idera la sensazione 
in ques to m o d o separa ta dalla percezione de l l 'ogge t lo es ter iore . 
la cons idera as t ra t t amcnte (2). 

E ques ta maniera di par la re p o t r e b b e far c r e d e r e che la sen-
sazione non si d iv idesse r ea lmen te dalla percezione del Re id , 
giacehè coll ' as t raz ione s;i d iv idono in qualche m o d o men ta l -
men te anche quel le cose che è con t radd iz ione a pensar le d i -
vise (5) . 

(1) Essay oti the powers of the human mind, etc. Essay IT, cli. XIV. 
(2) Recherches sur l'Entendement humain, etc. Chap. II, Sect. I. 
(3) A m e s e m b r a di I rovare clie qu i il R e i d non sia p e r f e i t a m e n t e coe-

r e n t e con se medes i ino , o a l m e n o si sp ieghi con q u a l c h e oscur i là . D a u n a p a r l e 
ci d i c e c h e la percezione e di sua n a t u r a i n t e r a m e n t e d ive r sa dal la sensazione-, 
q u e d a si l'a pe r u n giudizio naturale col q u a l e si afTcrmano i corp i e s t e r n i , 
ques l a non s ' e s t e n d e l'u o ri d e l l ' a n i m a c h e sen te se slessa modif ica la : t u l t o cio 
<3ce f a r cre i lore che la p e r c e z i o n e e la sensaz ione s ieno po tenze d iverse . E 
s e m b r a ch ' cg l i a f fe rmi ciò a n c o r a più m a n i f e s t a m e n t e là «love pa r la dé l ia p e r -
cez ione eofiie dK una f aco l t à mi s t e r io sa ed i n t e r n a alio sp i r i to , il che è ben 
a l t r o da l la s e n s q / i o n e . 51a d \ i l t r a p a r t e ci d icc , che n o n si dà senso senza 
giudizio-, che la m a n i e r a «li p a . l a r c o m u n o a cui egli s ' a p p e l l a , col la paro la 
senso espx-ime ma i s e m p r e u n ' a b i l i t à di g iud ica re ; clie fu un guas lo de'fi losoti 
l 'aver d iv i se q u e s l e duo c o s e , il senso e il g i u d i z i o , e l 'alloue d u e facol tà 
(Essay on the powers pf the human mind, etc. ï \ I I , pag . 170). 
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Ma non c cosi. Il Reid fa p r e s i e d e r e alla purcczionc una 

potenza diversa da quella che prî is iede alla sensazione: una 
polenza mister iosa e al lut to dalla sensitività d iversa. È una cotai 

Cio clio nicr i la osservaziono si è , come il Reid t rova in con t radd iz ione i 
í i losofi ; senza potcre asscgnare di ciò la cagione. 

Egli no ta , che i filosoli dcl iniscono il senso come una potenza clic ci dà 
le idee senza giudizio, e il giudizio come una potenza di con l ron ta re le idee 
daleei dal senso. Ora r i f le t t f , clie, ciò snpposto, per far nascere le idee da l 
s enso , sono cos l re t t i a def inire il senso alio slesso modo come descr ivono 
il giudizio; e reca in prova un esempio lolto dal Lib. IV, cap. I I , del Locke, 
il ([uale cb iama gli occlii giudici de ' colori , e Cosi dà al senso la facol tà di 
g iudicare . 

Qucsta ossorva'/ione è ver í s s ima; ma il Reid che vide r i n c o n s e g u e n z a d e ' 
iilosoli, non s e p p e ' a l l e g a r n e la causa. 

Una tale impotenza p roven iva dal non avere i filosofi dis t into b e n e la 
natura delia sensazione da ijuella delia intellezione od idea: cioè dal 11011 ave re 
osservalo, che le idee non si possono avere se non col mezzo di un giudiz io; 
m e n t r e le sensazioni si r i cevdno in noi senza giudizio. 

Essi d u n q u e I o . d ' u n a pa r l e vedevano clie il sonso non è il giudizio, 2 o dal-
1'altra, s t imando che sensazione e idea fossero soltosopra la cosa s t e s sa , e pu re 
accorgendosi clie senza giudizio non si aveva idea , r icorsero a l l ' e sped ien te di 
descr ivere il senso come 1'oss'egli giudizio, 11011 accorgendos i di con t r add i ro 
alia dist inzione pr ima da essi s tabi l i ta tra la f aco l t à di sen l i r e e (inella d i 
g iud ica re . 

II Reid tenia di lor via qucs ta cont raddiz ione; e per lar lo, opina che non 
si deva del in i re il senso come cosa d iversa dal giudizio, ma come un giudizio 
egli slesso. 

S ' appe l l a al senso c o m u n c ; e c r e d e di r i levare 1 'opinione comune r i ce r -
c a n d o 1'uso dcl le parole , depos i ta r ie delle comuni crcdonze. T r o v a n d o d u n -
que le parole senso, senlire, adoperate per s i g n i i c a r giudizio, giudicare, egli 
conch iude clie gli uoin in i g e n e r a i m e n t e tengauo essere il g iud icare una cosa 
medes ima col senl i re . 

Ma ques le r if lessioni dei Reid fanno u n i c a m e n t e conoscere , che q u a n d o un 
uomo lia de t lo a se slesso: « io mi p ropongo di seguire il senso c o m u n e », 
non si è messo anco ra in s icuro da tu t i i gli e r ror i . Cliè il senso c o m u n e , a 
guisa di un volume scr i t to d a uoni sap ien t i s s imo , dee essere con g rande av -
ved imen to lotto, e con g r a n d e senuo in te rp re ta to . 

10 ve ramen te , se fosse vero clie il c o m u n e degli uomin i c o n f o n d e ins ieme il 
senl i re e il g iudicare , a quel modo clie il Reid sos t iene , io mi avviso clie ciò 
-i dovrebbe c h i a m a r un e r ro re comune , anzichè una c o m u n c ver i là . E le 
íagioni per le qua l i io lio mos l ra to doversi d is t inguere il senso dal giudizio, 
parmi clie non lascino luogo a n iovcrne il piò piccolo dubl i io ( V e d . il Vol. ! 
in piii luoghi , e pa r t i co la rmen te il n . 2 1 8 e s e g g . ) . Ma la f r a se che « il senso 
g iud ica », ove scusarla si voglia , conv iene r i gua r da r l a come una m a n i e r a 
c o m p e n d i o s a , in luogo di dire , che « al senso tieji d ic l ro il g iud iz io» : la 
qual maniera però è inlesa sovenle , a mio c r e d e r e , piii grossamenie dal la 
n io l l i ludine , clie non ha ana l izza to mai le operazioni del p ropr io spir i to, nò 
d is t in to quel le due vicinissimo c sempre cong iun te , dei senso, e dei giudizio 
clie 1 'accoinpagna; c però se v icne a r i l le t lervi , non no vede la d is t inz ione , e 
cade n e l l ' e r r o r e di g iud ica r le una cosa. R i spe t to jioi agli a l t f i modi di d i r e : 
« Colui ha qucslo sen l imen to », « Io sen lo cosi0», ecc. , per ospr imere ope ra -
zioni a p p a i i e n e n t i a l i ' i n t e n d i m e n t o , io t rovo»questa mani i f ra assai buoiia e 
vera : chè v ' lia un senso in te l le l tua le , p r inc ip io e fonte di ogni in t e l l c t t iva 
operaz ione (553); est enimsensus el mentis, come d i c e s . Agostino (Retract. I, i ) ; 
il qua l e tu l fav ia n o n si vuol c o n f o n d e r e co ' sensi dei corpo. 

« 
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suggestione na tu ra l e , com'eg l i si e sp r ime desc r ivendo la p e r -
cez ione , che p o n e 1 'esis tenza de l l 'ogge t to es te rno di c u i a b -
b iamo la sensazione. Seinbra d u n q u e fuori di dubb io ch 'eg l i 
par l i d ' u n a dis t inzione reale t r a la scnsazionc e la pcrcezionc. 

V 

ARTICOLO VI. 

IL GALLUITI MIGLIORA LA FILOSOFIA SCOZZESE. 

953w II ba rone Galluppi osservo, nella dist inzione fatta dal 
Re id , un mancamento . Se fosse vero, s icconie vuole il Reid, 
c h e noi' percepissimo i co rp i con una po tenza diversa da quella 
o n d e r iceviamo \e sensazioni, e che la po tenza dolla pcrcezionc 
non avesse nessun legame couoscibi le colla scnsazionc, lo sce t -
t icismo circa le cognizioni nos t r e in to rno ai corp i s a r ebbe ine-
vitabile. Po ichè .se pe r una legge d ina tu i ia , q u a n d o noi r i cev iamo 
le s ensaz ion i , ci viene imposta . senza a lcuu 'a l t ra r a g i o n e , la 
necessi ta di pe r suade rc i deU'esistenza de ' corpi; ques ta pe r sua -
s ione è c i e c a : questa credenza isolata , a rb i t r a r i a , s a rebbe un 
p u r o fat to da nulla giustificato. 

II Galluppi quindi to lse via quella d i s t inz ione reale pos ta dal 
Reid tra la scnsazionc e la pcrcczionc, e la r igua rdb come una 
pu ra as t raz ioue (1) . 

Egli disse, che la percez ione de ' corpi era inchiusa nella s en -
s a z i o n e : ammise il r a p p o r t o cliretlo dello spir i to nos t ro eo ' corp i 
e s t e rn i , ma nego che fosse arbitrário, c o m e voleva il Re id , lo 
f ece csscnzialc. 

Nei s is tema dei Galluppi, l 'ogget t ivo e il soggel l ivo , com'egl i 
s ' e spr ime , sono due relativi che nella scnsaz ionc f o r m a n o una 
cosa sola. « L ' ogge t t o delia percez ione , cosi egli, è una c o n d i -
(t z ione senza di cui la pe rcez ione 11011 p u b esis tere . Gli oggett i 
« del le nos t re percezioui primit ive sono i coucret i , cioè i s ö g -
et getl i modiücat i . Ogni sensaz ione è di sua na tura la pe rcez ione 
« di un soggel to e s t e rno . 11 r a p p o r t o delia sensaz ione a l l 'ogget to 
« es te rno non è il solo r a p p o r t o delia causalità, ma il r a p p o r t o 
« ancora delia pe rcez ione al suo ogget to , r a p p o r t o essenziale 

! ; ' (1) Nel Sagtjio filosófica sulla critica delia Conosceaza., Toiu. II, cap. VI , § 114, 
d i c e : « L ' a t tu <'i coscieuza d is t ingue nella sensaz ione la modiücaz ione i n -
« t e rna , dal sog^etto senti lo 'come un 1'uor di me. Una inol l i ludino di sog-
« gelli clie sono. un fuor di 11:3 è dunque \ oggettivo elle la coscienza isola , 
a e d i s t ingue dal 'soggcttivo. Le modil icazioni poi dcl le r ea l t ã e s t e rne non 
« sono isolate nel la coscienza dal la sensazione, e nascono perciò lo ajijta-
11 renze ». 



« alla percez ione . Piii, ques to r a p p o r t o non è quel le délia r a p -
« p reseu laz ione al r app resen ta to . Là sensaz ione è d u u q u e , s e -
« condo oie, Vinluizionc ( 1 ) de l l ' ogge t to (2) . 

ARTICOLO VU. 

CHE COSA. AGGIUNGA ALLA TEORIA DEL GALLUPPI L'ANALISI 

DELLA. SENSAZIONE SOPRA ESPOSTA . 

954. II Pieid duuque fe rmô la comunicaz ione immeditf ta de l 
nos l ro spir i to e o ' c o r p i es ter ior i ( 5 ) , ma la d ic l i i a iô . inesp l i -
cabile. , 

Il Galluppi anal izzando nieglio la sensazione, t rovò, che la 
pe rcez ione d e ' c o r p i e ra già in essa contcnula ; cou che d i s t russe 
la difficollà d i e il Reid avea p r e l e so di vede re uel passaggio o 
uella comunicazione Ira ki seusazione* e la pe rcez ione d e ' c o r p i . 

L'analisi da noi ten ta ta delia sensaz ione d iede ques to r i su l ta-
meu to , che se il Reid avea t r o p p o disgiunle la p e r c e z i o n e 
d e corp i e la sensazionS, il Galluppi l ' ebbe t r o p p o uni té , s o s t e -
n e n d o che nel l ' int ima natura s tessa délia sensaz ione si raccl i iu-
d e s s e la pe rcez ione d ' u n c o r p o es te r io re . 

955 . Vero è, che t ra la sensaz ione e la pe rcez ione d 'un c o r p o 
es te rno passa uno s t r e t to l egame; ma esso non è p r o v e n i e n t e 
dalla na tura delia sensazione o dei sen t imento iu genera le , ma 
dalla na tura spéc ia le del le sensazioni acqhisi te . 

E di vero , p r ima di lu t te le sensazioni acquis i le îioi a b b i a m o 
s tabi l i to l 'es is tenza dei s en t imen to fondamenta le (4). L ' an ima 
es sendo congiunta con un c o r p o per u u i u i r a b i l e vincolo e quas i 
direi mesco lameu to che vita si c l i iama, s ' e s t ende il sen t imento 

(1 ) Vedi su questa parola intuizioiie, la no ta al 11. 947. 
(2) Satjijio filosofico sulla critica delta Conoscenza, T o m o II, t 71. 
(3) Una m a n c a u z a g r ave del l l e id consiste ncl non a v e r vedu to in cite 

ques ta couiunicaz ione immed ia t a cousis lesse: noi l ' abb ia ino fa l ta oonsis tere 
nel le sensazioni: egli pa r la di a t t i i n t c l l e l t i v i che a l fe r rano i corp i imuie-
d i a t amen te . Nè pure il Galluppi va i a t e r a m e u t e esente da questo e r ro re , che 
appalcsa il suo sensismo. . 

Ç4) l ' o t r e b b e movers i la i |ucst ione, « se n c l l ' / o puro si contenga una pas -
s iv i là» , e qu ind i una percezione. J l a ques ta ques t ione mi t r a r r e b b e n c U ' a -
nalisi dello slesso /o, a rgomento d ' u n genere super io rc a i |uelli che mi sono 
proposto di I ra t ta re in questo saggio. Mi basti il dire, che ove a n c o l ' ana l i s i 
del p u r o lo ci desse per r i su l l amen to una pass ivi tà , e q u i n d i Una percez ione , 
ques ta non av rebbe a far nul la colla percez ione de ' corpi es ter ior i dél ia quale 
qui fave l l iamo. Il rag ionamonto p resen te non S volto a s tab i f i rc in g é n é r a l e , 
« c l i c la sensazione possa essere pr iva d ' o g u i percezione », ma si bene , c h e 
« si può da re u u a sensazione o sen t imento pr ivo delia percez ione de ' co rp i 
« ester ior i ». 
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delia vita nclla es tens ione di tut to il c o r p o sens i t ivo , ehe d i -
ciarno perc iò sua matér ia . 

Siccliè se ogni sensazione es terna non può pensars i senza il 
p r imo sent imento , tli cui ella è modificazione, non è pe rò ve ro il 
cont ra r io , cbe Y Io e il suo sen t imento animale non esista senza 
([ualelie es terna sensazione. 

9 5 6 . R i spe t to d u n q u e alia sensazione es te rna , eceo in ehe 
m o d o e con quali limitazioni abbiamo t rovato essere legata 
eolla pe rcez ione de ' eorpi . 

11 ta t to dà una immedia ta eomunieaz ione co ' eorpi es ter ior i . 
í qua t t ro sensi delia vista, del l 'udi to , de lFodora to e d e l g u s t o , 

d a n n o una eomunieazione immediata co ' loro p ropr í stimoli in 
quanto sono tatto, cioè in quan to sono da ' corpiüciol i immedia -
tamente toccat i . 

51 senso delia vista (e con cer ta p r o p o r z i o n e anche gli altri 
Ire , nel m o d o spiegato ), ci. most ra de ' eorp i lontani ehe nol 
loccano, ma non lia una immediata eomunieazione con essi , f a -
cendoce l i conosce re per via di segni o specic sensibili. 

957. Non si può dire pe rò , clie i sensi, nè p u r e in quan to 
sono tatto, e perc iò in quan to ci danno una eomunieaz ione im-
mediata co ' eorpi , percepiscario p ienamente i eorpi stessi ; ma 
solo aleuni e lementi c o r p o r e i , t ra ' quali i due d ' u n a forza , e 
d 'una es tens ione in superficie (1). Per comple ta re poi la p e r -
cezione dei c o r p o è necessár io clie si aggiunga la solidilà, o sia 
l ' es tens ione forni ta dï t re dimensioni , o cer to la possibi l i ta o 
aspe t taz ione di r inveni re nove superf icie tangibili , s econdo 
cer ta legge. 

Ora il tatto uni to al movimento scopre e pe r cep i s ce nove 
superf icie en t ro quello spazio dato, e viene cosi in noi un 'aspet-
tazione di segui ta re a s copr i rne di nove s econdo la s tessa legge: 
indi si comple ta la pe rcez ione sensit iva de ' corpi e s t e r io r i . 

958 . La sensaz ione del ta t to d u n q u e per se sola non lia un' 
in tera e compi ta percez ione dei co rpo ; ma pe rcep i sce degli ele-
menti co rpore i , e pe r ques to , anzicliè percez ione dei co rpo , 
abb i amo del lo che pi'u p r o p r i a m e n t e si d o v r e b b e cb iamare per-
cezione corporea. Ma pe r un 'associazione di più sensazioni tattili 
si comple ta . 

959. !n ques to senso non s a r e b b e fuor di p r o p o s i t o il d i r e 
cbe noi peucep iamo i corp i mediante cert i lo ro vestigi o im-

(V v» 
! i 

( 1 ) 11 sentimento fondamentale dcl corpo noslro è ([uel l 'unico niez/o onde 
noi sen t iamo in modo completo un corpo solido, c ioè il nos l ro : nessuna dél ie 
«ensazioni es ter ior i per sè ci dà tanto . 
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press ioni clie lasciano in noi, e che sono una percez ione incoata 
de ' medesimi. . 

960 . Di piü, sebbene quesla percezione .corporqp, .ci venga 
immedia tamenle da ' c o r p i , tutlavia ella è in noi , nella noslra 
sensazione, elletto d e ' corp i su noi. La sensaz ione poi a v e n d o 
in sè una passività, e questa passività e s l endendos i in lulta ia 
superfície abbracc ia ta dalla sensaz ione imniediata, nasce iu noi 
la coscienza delia passività cioò di uti fuor i di no i ; la coscienza 
delia superf ície in cui quella passività s ' e s t e n d e ò la coscienza 
clie ques to fuori di noi ò esteso. Vero è, clie flno clie si pensa il 
c o r p o es terno agente su di noi, l ' e s tens ione di lui e 1 'estensione 

• delia nost ra sensaz ione sono idenl iche, e quindi v 'ha uno coniii-
nicazione imiliediata t ra il c o r p o e noi. M a , s tacca to ques to 
c o r p o da noi (anclie colla sola as t razione) , è finalmente 1'esten- « 
s ione delia sensazione quella clie ci dà l ' es tens ione dei co rpo . 
Cons idera ta cosi divisa , la sensaz ione diventa una similitudinc 
dei c o r p o , pe rche ha ún ' es lens ione uguale. In ques to senso 
si p u ò d i re che noi conosc iamo i corpi pe r via di similitudini 
che lasciano ne' noslr i sensi , o nella nos t ra fantasia. E ques ta 
p ropos iz ione si concilia p e r l a i modo co l fa l t r a , che noi pe ' s ens i 
comuniehiamo col m o n d o es te r io re i m m e d i a t a m e n t e : ma ella è 
per icolosa ad usars i , senza qualche sor ta di commen to . 

CAP1TOLO XV. 
9 

D E L L E PERCEZIONI SENSITIVA E I N T E L L E T T I V A D E ' CORPI 

CONSIDERA TE NELLA RELAZIONE TRA LORO. 

ARTICOLO I. 

D1STINZI0NE DELLE DUE PERCEZIONI SENSITIVA E INTELLETTIVA. 

961. Non v'ha un solo filosofo m o d e r n o a me noto , il quale 
non abbia , a lmcno qua lche volta confusa insieme la percezione 
sensitiva de ' corpi CoWintcllettiva. 

Ques to mi fa c r e d c r e che sia mol to difllcile a fa rne b e n e Ia 
dis t inzione, e che giovi met ter la in moita luee: il che io penso 
di fare in ques to cap i to lo , add i t ando colla s tessa occas ione le 
d i spute vane che una tale confus ione ha ingcnerate» e che, to l ta 
via q u e s t a , svaniscono. 

96-2. Vuolsi in pr ima cous ide ra re con ogni a t leuzioné , clie 
il senso ha s e m p r e per termine un s ingolare. Ques to è p r in - > 
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cipio, c h e , ben r i t enu to ín mente , vale a farei conosce re c iò 
c h e appa r t enga alla percez ione sensit iva, e ciò clie appa r t enga 
alla intelleUiva. Po ichè da quel pr incipio deriva ques ta eonse -
g u e n z a , « c b e tu t to ciò che noi t roviamo forni to di qualche 
universali tà nella percez ione de ' corpi , si deva a t t r ibu i re al l ' in-
tel let to, e non al senso » (1). 

Ora q u a n d ' io pe rcep i sco un c o r p o col mio pens ie ro , c ioè 
q u a n d o giudico un oggctto forni to delia natura di c o r p o , cosa 
e s i s t e n t e , io ne ho la pe rcez ione intellettiva ; chè non pos so 
p e n s a r l o c o s i , s ' i o non ni 'abbia la nozione di csistenza , che è 
universa le . 

965 . Rinser r iamoei dunque nella pe rcez ione p u r a m e n t e sen-
sitiva, e vediamo ciò che questa c o m p r e n d a . ' 

Col sen t imento fondamenta le noi sent iamo A c o r p o nos t ro 
come cosa indivisa da noi. Questa percez ione è comple ta , ma 
difficile ad essere osservata ed analizzata; r ivolgiainoci d u n q u e 
al ta t to , che ò la seconda via o n d e abli îamo la percez ione s en -
sitiva de ' corp i . 

La sensazione del tat to, come tale, è sogget t iva; ma essa 
è anche percezione corporea I o in quan to è t e rmine de l l ' a -
zione d 'un fuori di n o i , 2° e ci dà ques to t e rmine es teso in 
superficie. 

Le sensazioni r ipe tu te e var ia te del tatto, a cui mol to a p p r e s s o 
vengono in soccorso quelle delia vista, si assoeiano, e d a n n o 
alla nost ra sensitività l ' aspet taz ione di t rovar nove superf ic ie 
col movimento e colla forza so t to la superficie percep i ta . È una 
legge a cui è sogget to anche il senso, quella del l 'aspct tazionc 
istinliva de ' casi simili, s i ccome ci mos t ra la sper ienza. È il 
senso sogget to ad essa in ques to modo . Nasce in lui un ' ab i t u -
dine, un ' incl inazione, una specie d ' i s t in to a r ipe te re degli atti 
simili a quelli che moi te volte si sono fatti , a spe t t andone simili 
r i sul tament i . Quest 'aspct tazione istintiva di nove superf ic ie c o r -
poree , r imossa la p r ima , pe r fez iona la pe rcez ione sensitiva. 

964 . Ora vediamo che cosa faccia l ' in tendimento pe r c o m -
p lé t a re la sua percez ione d e ' c o r p i . 

Quando il nos t ro spi r i to ha r icevuto pe ' sensi gli e lement i 
co rpore i fin qui descr i t t i , l ' i n tend imento ne compie la p e r c e -
zione nel m o d o scguente . 

(1) Questa Vçrità fu cono^ciuta e a f f e rma ta da tu l ta r a n t i c h i t à . Avanti 
t redici secoli , Boezio scrivea r e t t amen te cos i : Universale cst dum intelligitur, 
•'iugulare dum seutitur (Sup. Porphir. Procem. in Pr adie,)] e cosi s c r ivcndo egli 
r ipetca una sen tenza d ' Aristotele, che era v ivu to nove secoli p r ima di lui . 
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La pass ione che noi sof ler iamo nella sensaz ione lia due r i -

spet t i : dalla pa r t e dei suo t e rmine c i e s iamo noi, ed è p a s s i o n e , 
e dalla pa r t e dei suo principio, ed è azionc. Azione e pass ione 
sono due paro le che indicano la s tessa cosa so t to due r i spe t t i 
diversi e contrari . 

Ora il senso non pe rcep i sce la c o s a d i che par l iamo, che c o m e 
passione , e aspettazionc di nove pass ion i ; l ' i n t end imen lo so lo 
it quello che vale a percepi r la come azionc. 

L' in tendimento con far ciò non aggiunge nulla alia cosa , ma 
so lamente la cons idera in un m o d o assolulo; men t r e il«senso 
non la pe rcep i sce che in un rispetlo par t ico lare , in uu m o d o re-
lativo: l ' i n tend imento si pa r t e da noi, enti par t icolar i , e ' co l suo 
vedere mira l e ' ^ose in sè, laddove il senso non si p a r t e mai dal 
sogget to par t ico lare , di cui egli è, c ioè da noi. 

II concep i re un 'az ione altrui è d u n q u e p r o p r i o de l l ' in tend i -
men to . Ma il concep i r e u n ' a z i o n e r acch iude il concep i re un 
principio in atto: quindi Fintel let to p e r c e p e n d o un 'az ione , p e r -
cep i s ce s e m p r e un agente in quan to esiste in s è , cioè un ente 
in atto. 

L ' in t end imen to fa tu t to cio median te l ' idea deU'essere ch ' eg l i 
ha in se medesinio. 

Q u a n d o dunque l ' in tendimento pe rcep i sce Yacjcntc di cui noi 
par l i amo, come un en te d iverso da noi fornilo di estensione, egli 
ha la percczione del corpo. 

E da tu t to c iò si vede, che l ' i n t end imen tp a p e r c e p i r e il c o r p o 
non fa che cons ide ra re quan to i sensi sommin i s t r ano ; ma non 
in m o d o a noi re la t ivo , s iccome il senso , ma p r e s c i n d e n d o 
e as l raendo da noi, cioè agg iungendo il conce t to universa le 
deU'essere . 

La pe reez ione intellet t iva del c o r p o è d u n q u e l ' un ione d e l -
l ' in tuiz ione di un en t e (agentç) colla pereez ione sensitiva ( p a s -
s ione) , O sia un giudizio, una sintesi primit iva. 

965 . Che se poi si as t rae il giudizio del l 'a t tuale p re senza 
del co rpo , e si lascia la sempl ice possibili ta sua, noi a b b i a m o 
la pura idea o la semplice apprensione del corpo. 

0 

o 
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A I Í T 1 C 0 L 0 I I . 

IL LOCKE CONFONDE LA. PERCEZIONE SENSITIVA DE' COR PI 

COLLA INTEI.LEXTIVA: — CENSURE FATTE AL LOCKE 

PER QUESTA CAGIONE. 

9G6. Il Locke fa clie l 'anima r iceva le idee seraplici passi-
vamente d a l i ' i m p r e s s i o n i dclle cose e s t e rne (1): ques to c un 
coufondere non solo la percezione sensitiva, ma la sensazionc 
colle idee. 

Tut ta l 'anticbità avea r iconosciuto ques to vero, clie le pu re 
sensazioni passive non sono idee} ma clie una certa attività del-: 
l ' in tendimento è necessar ia allincliè dalle sensazioni si abb iano 
le idee (2). 

967. Ques to e r r o r e del Locke finalmente fu notato . Si r i eo -
i iobbe clie un 'operaz ione de l l ' in tendimento sulle sensazioni era 
necessar ia affinchè si avessero del le idee. Dopo di cio i filosoli 

(1 ) u L ' a n i m a non passa al di là de l l e i d e e elle la s e n s a z i o n c e la r i f less ione 
<i le p o r g o n o p e r ogget l i di s u c c o n t e m p l a z i o n i . Lo s p i r i t o lin q u i è semjilice 
« mente passivo » (L ib . I, c . I ) . 

(5 ) C h e nc l la i 'ormazione d e l l e i d e e s ia n e c e s s a r i a u n a q u a l c h e attività 
d e l l ' i n t e n d i m e n t o , q u e s t o b on v e r o m a n d a t o a noi p e r u n a t r a d i z i o n e con-
t i n u a da l la piii r i m o t a a u t i c h i t à . P l a t o u e , o l t re I ' a t t i v i t à sogge t t iva , t rovb 
n e c e s s á r i o le idee s epa ra t e . Ar i s lo tc l e pose I ' a t t i v i t à n e l l ' u o m o , o n d e il 
c o n c e t t o d ' un i n t e n d i m e n t o a v e n t e u n a t to p r i m i t i v o cd essenz ia le . Ne, 
P a d r i dé l ia Cliiesa quest." a t t i v i t à de l t ' i n t e n d i m e n t o neces sa r i a a f o r m a r s i 
da l l e s ensaz ion i le i dee , è m a n i f e s t a in t u t t e le loro m a n i é r é d i d i r e . 
Odas i con q u a l e e n e r g i a la e s p r i m a s. Agos t i no : Et quia illa corpora sunt. 
cosi il s a n t o d o t l o r c , qua: foris per sensus carnis adamavit, eorumque diuturno 
quadum familiaritate impticata est, nec secum potest introrsum tamquam in regio-
nem incorporem nalurce ipsa corpora inferre, imagines eorum convolvit, el rapit 
/actas in semetipsa de semetipsa. Dal enim EIS l'Oit M AN DIS QUI DD AM SUB 
ST ANTI A! SUA? (De Trinit. X , y J. Nei q u a l passo si v e d e q u a n t a a t t iv i t à 
c o n c e d a a l l ' a n i m a il g r a n vcscovo d ' l p p o n a ne l l a i 'ormazione d e l l e idee . Cre-
d e r e m o noi c h e u n a lal v e r i t à ne ' secoi'i b a r b a r i fosse ignora ta? Non potea 
e s s e r e ; chè è i m p o s s i b l e il non v e d e r e , chi non sia g u a s l o da falsi s i s t emi . 
c o m e l ' i n t e n d i m e n t o oper i p u r e ne l f o r m a r le idee s u e a l l ' o ccas ionc de l l e 
s cusaz ion i . A d d u r r ò uu t e s t i m o n i o de l l ' o t l avo sccolo . U d i a m o d u n q u e c o m e 
in d c s c r i v e n d o l ' o r ig ine de l le idee il m a e s t r o di Ca r lo S lagno usi tali f ras i 
clie f a u n o s e u l i r e assai b e n e l ' a l t i v i t à i n t e l l c t t u a l e : Nunc autem consideremus 
s c r i v c A l c u i n o , miram velocitatem animas in formandis rebus quas percipit per 
carnales sensus, a quibus quasi per quosdam nuntios quicquid rerum sensibilium 
( n o n d e l l e cose t u t t e , ma d e l l a cose s ens ib i l i , ben si a v v e r t a ) cognitarum vel 
incognitarum percipit, mox in seipsa carum ineffabili celeritale format figuras, in 
formatasque in sua• thesauro memoria- recondit. K poco dopo , q u e s t o c e l e b r e A b a t e 
d à la s e g u e n t j de l in iz iono d e l l ' a n i m a : Anima, seu animus, est spiritus inlellcc-
tualis, rational;.!, SEMPET. IN MOTU, semper vivent, bonté mala-que volun-
tatis capax. E de l l ' a t t i v i t à di essa cosi d i c e : Nec etiam aliquis potest satis 
admirari, quod sensus illc vivus alque coclestis, qui mens, vet animus nuneupatur. 
tanta: mobilitalis est, ut ne turn quidem, cunt sopitus est, conquicscat (De Animir 



modern i si saddiv isero di op in ione sulla natura di questa o p e -
t a z i o n e inlelleltiva. * 

11 Laromigu ie re r i eonobbe Ia necessi ta de l l ' operaz ione Intel -
let l iva. Quindi d isse : le idee sono un p r o d o t t o delia ined i -
laz ione de l i ' i n t end in ien to sui sentimenli . Quest.' e i a un passo 
a v a n t i : res tava a del inire clie fosse questa mc.diluz.ionc: egli la 
r idusse ad una semplice analisi, e quindi defini l ' idea « un s en -
t imento d i s t i n t o , un sen t imento svi luppato da allri sen t i -
roenti» (1). 

II Galluppi anch ' egli tenue , elie le idee sieno un p r o d o t t o 
delia mcdilazionc sui sent imenl i : ina t rovo elie il La romigu ie re 
iion avea ben definita la meditazionc, r i s t r ingendola neU 'analisi. 
Egli o s s e r v b , cjie è irnpossibile formar coll ' analisi le idee di 
rapporlo, le quali idee, pe r consenso dcllo s tesso Laromigu ie re , 
d i m a n d a n o un p a r a g o n e , e quindi una sintcsi, nc hanno un 
reale e s te rno dal quale po0l.esse esser venulo a noi il s en t imen to 
del le medes i ine . Duuque egli aggiunsc la sintcsi a\Y analisi del 
Laromiguiere , e d i s se : « Altre idee semplici sono un p r o d o t t o 
't dell ' analisi degli oggel t i sensibi l i , a l t re sono un p r o d o t t o 
« d e l l e s in les i : — a l c u n e idee semplici sono o g g e t t i v e , e sse 
« co r r i spoudono ad alcune realtà: a l l re idee seuipliei sono sog-
« getl ive, esse non co r r i spondono ad alcun oggc t lo fuori dcl lo 
« sp i r i to , esse s o n o semplici vedute dello spi r i to , le quali der i -
« vano dalla sua facoltà di s inlesi» (2). 

96S. Ques lo l'u un a l l ro passo delia m o i n i n c i a u t c filosofia. 
Ma esaminò poi b e n e il Galluppi le condizioni , so t lo le quali 
so lamente è possibi le Y analisi c la sinlcsi inlel lel t iva? Non 
c r e d o : e questa ommiss ione lo impedi da cogl iere il vero . 

In falti noi abb iamo os se rva to , clie una r if lessione o med i -
taz ionc , una sintesi ovvero un'analis i la quale nulla aggiunga 
a ' s e n l i m c u t i , non p u b p r o d u r r e giammai u n ' i d e a ; chè non va 

ralione ad Eulaliam virginem). Cini jue secoli dopo s. Tommaso c pli. a l l r i di 
quella suhiera insegnavano la slessa do l l r ina sulla necessita d ' un a t t i v i t ã i n -
te í le l tua le , allincliè lo cose sensibil i fossero a t t e ad esserc percepi te d a l l ' i n -
tend imento ; di clie a l t rove lio recate prove mani les le . lid è s ingolare , come 
il l ío t tore d 'Aqu ino non p u r e tolga al ie sensazioni 1 'a t f l ludine d 'essere per sè 
percezioni delia men t e , ma nó pure gli bas t i clie s iano aslralle, se non sono 
unieersalizzate ilaU'iiiteHello come espressamenle iusegna: Formie sensibiles, FEL 
A SEMSllilLIBLiS ABSTR ACT/E, non possunt agere in mentem nostrum, nisi 
quateuus per lumen intellectus «gentis immateriales redduntur, et%sie efficiuntur 
(juodammodo homogénea intellectui possibili, in quem cv/unt (Ue Fer\t. X, vi ad 2). 
Si pui) d u u q u e d u n clic tut li i secoli l ianno r i^onosciulo quitf lo fal to, « clie 
ad acquislarsi le idee è necessariii un ' a t t iv i l a de l l ' i n t cnd imcn to 

(1) Vol. 11, Cap. I. 
(2) Saggio filosófico sulla critica delia Conoscenza, T. I l l , Cup. I. 

R O S M I N I , ' Oricf. il< lie A / , , ' , / (<1. /A. 2 5 
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inai fuori de ' s en t imen t i s t e s s i , in quelli termina e r iposa, con 
essi s ' individualizza. E duncjue necessaria a fo rmar le idee tal' 
operaz ione intel let t iva, che aggiunga ai sent imenl i Yuniversa-
lità clie in essi non è : un ' a t t enz ione clic nulla ad essi aggiunge, 
finisce in e s s i , non p r o d u c e nulla di piii. Ora aggiungere ad 
un sen t imento 1'universality, non vuol dir al tro se non g'uar-
dar lo con una veduta un iversa le , o sia guardar lo non p u r e 
nella sua enti tà individuale , ma pr ima ancora nella sua enti tà 
possibi le . E c o n s i d e r a r e un sen t imento non in quanto sta qui 
e qift», ma in quan to cgli ò , e che p o t r e b b ' e s s e r t u t t ' a l t r o v e , 
è un c o n s i d e r a d o fuori della percez ione a t tua le , nella sua e s -
senza e in fine nella sua idea. La meditazionc d u n q u e che da ' 
sent iment i fo rma le i dee , dee essere una tale attività intellet-
t iva, che possa cons idera r le cose non come a t tua lmentc es i -
s t e n t i , ma in sè , c come possibi l i ad es is tere ovecchessia . 
Q u e s t ' a t t i v i t à , ques t ' as t razione , quasta specie d 'analisi sup-
p o n e l ' i dea di cosa in un ive rsa le ; suppone il pens ie ro an tece-
den te pel quale si sa, « che ogni sent imento o percez ione sen-
si t iva, ogni sent i to , ol t re l 'cs is tenza individuale, ha l ' essenza, 
ossia l ' es i s tenza p o s s i b i l e » : insomnia 1'essere possibile davanti 
alia men te è cond iz ione , senza la quale la medi taz ione de l l ' i n -
t end imen to sui sent iment i , atta a p rodurc i le idee , non può 
concepirs i . 

L o s tesso si conosce osse rvando in par t ico lare che cosa esiga 
1 'operazione della sinlesi. Abbiam dimost ra to , come il con f ron to 
di due o piü cose esige uri idea p r e c e d e n t e , a cui pa ragonar le 
due cose. La sintesi dunque suppone delle idee universali in 
noi già fo rmate ( 1 8 0 - 1 8 7 ) . Ce r to , se il Galluppi si fosse p r o -
posta la ques t ione , « quali condizioni s ieno necessar ie accioc-
chè appaia possibile quella medi taz ione intellett iva sui sen t i -
menti che forma le i d e e » , egli av rebbe forse colla sua natural 
perspicac ia , conosciuto , che quella medi taz ione esigeva qualchc 
idea universale p r e c e d e n t e ; e non avrebbe negato a l l ' in tendi -
mento umano ogni idea primitiva inna la , ne data pe r cagione 
dellc idee un'attivilà intel let tuale inde te rmina ta , inet ta , inespl i -
cab i le : sa rebbe cosi usci to dalla schicra de ' sens i s t i . 
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ÁRTICO LO III. 

• 
II. LÍEID MEGLIO DEOI.L ALTUI CONOSCE L'ATTIVITA' DELLO SP1RIT0 

NELLA FORMAZIONE DELLE IDEE , 
E TUTTAVJA CADE NELLO STESSO ERBORE. 

(Jfi9. 11 Reid conosce meglio degli altri la natura di q u e l l r t í -
tivilà in ter iore dello sp i r i to , per la quale a l l 'oecas ione delle 
sensazioni si forniano le ideè. 

Egli sa cogliere il Loeke in cont raddiz ione con se s t esso , e 
d imos l ra re clie egli m e d e s i n i o , clie dichiara la sensilività una 
potenza ineraniente pass iva , q u a n d o poi parla di essa come 
fonte delle i dee , vi associa un giudizio, scnza accorgcrs i clie 
d giudizio s e c a n d o la sua dol t r ina dovea essere operaz ione 
pos te r io rc alie idee , non an te r io re e cagione di esse. 

11 Reid d u n q u e dis t inse dalla sensaz ione la pe rcez ione : e 
disse clie quella era pq^siva, e non somministrava punto le 
i d e e ; e questa a l t iva , e eonsisleva in un giudizio spon laneo e 
na tura le pel quale s 'acquis la la pe rsuas ione delia esistenza de1 

corp i es ter ior i . 
Pre tese clie Ia sensazione non s 'assomigl iasse pun lo nò poco 

alia percez ione , ma che le s tessc s e m p r e unita, c ioè ques ta im-
media ta inente succedessc a quella per una inespl icabi le legge 
di na tu ra , c c h e pe r tale prossini i tà avvenisse, clie nel parlar 
comum; s ' a l l r i bu i s se al senso il g iudizio , maniera di par la re 
ch'egli Ioda e d i fende (1). 

<c lo non posso p r e t e n d e r e , cosi egli , di da r ragioue pe rche 
« una parola clie non è termine d ' a r t e e ehe è famigliare nella 
« conversazione c o m u n e , dovesse r icevere un signilicalo cosi 
« d iverso negli scri l t i lilosofici (2) : os se rve rò so lamcnte , clie il 

(1) E purc sccondo i suoi p r inc ip i egli dovrebbe in quesla man ie r a di 
pa r l a re r iconoscere un e r ro r comune ; percliè d icendo clie « il senso g iud ica» , 
si v iene a confondere ins ieme la sensazione colla percezione, cli 'egli tan to 
si alValica a d i s t inguere , e clie alVerma in tant i luoglii 11011 aver colla sen-
sazione la menoina somiglianza, e d i p e n d e r e quesl i due fatti da pr incipi clie 
1'osservazione non sa in a l cun modo r idu r re ad uni ta . E in vero quel la espres-
s ione c i reg l i cila dei par la r c o m u n e , a t t r ibu isce le due operazioni dei sent i re 
e dei percepi rc (giudicarc) ad una sola potenza , il senso. La les t imonianza 
d u n q u e cli 'cgli adduce come a sè lavorcvole, sla tutta Contro di lui. T a n t o e 
dillicile mol te volle a ri levare ciò clie gli uomini pensano tolti in massa ! 
l an to è dillicile a conosccrc s'essi pensano d i r i t to ! anzi di piii, s'cssi b a n n o 
sopra ce r l e cose u n ' o p i n i o n c ! 

(2) II signilicalo di senso come 1'usano i Closofi, sccondo iUl te id , è « una 
« potenza clie dà le idee senza giudizi »; il signflicato volgar«^ « una potenza 
u clie ci dà le idee con un giudizio ». Ques l» osscrvazione»del Reid con 
í e r m a la proposizione londa inen ta le di tu t t a ( j u e s f o p e r a c o l l ' a u t o r i l à dei 
gencre uinauo, il qua l e nella sua maniera di par lare d imosl ra di credere clie 
n a fo rmar le idee si esiga un giudizio delia mcn lc ». 

o 
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« significato tilosolico sla in re laz ioue colla descr iz ione ciic i! 
« Locke ed allri filosoii modern i danno del giudizio. Poichè se 
« la sola província d e ' s e n s i es tern i ed interni è di fornire la 
<( mente d ' i d e e , in torno alie qiiali noi g iudich iamo o r ag io -
« n i a m o , s embra cs se re una conseguenza na tu ra l e , chc la sola 
« província del giudizio deva essere di pa ragona re ques le idee 
« a pe rcep i r e le loro relazioni necessár io ». 

« Ques te due opinioni s embrano cosi connesse , cjie l 'una 
« p u ò avcre cagionata l 'a l t ra . Io c r e d o pe r a l t ro , che se t u t t e 
« e due sono v e r e , non v ' è pi Li luogo a cognizione o giudizio 
« della reale esistenza del le cose c o n t i n g e n t i , o delle loro con-
« t ingenti relazioni » (1). 

9 7 0 . Che dovea farsi d o p o ques ta osserva-uoue? Scoper ta 
la necessita del giudizio a fo rmar le i dee , si doveano ce r ca r e 
le condizioni necessa r ie acciocchò il giudizio fosse possibi le . 
L'analisi del giudizio av rebbc data l'as.soluta necessi ta d 'un 'zde« 
universale prees is le u te. 

Ma a ques to passo o manco il co ragg io , o venner rneno le 
fo rze dcl lo Scozzese, o p p u r e l ' o r r o r e , pigl iato da l l ' educaz ion 
del suo t empo , d 'ogni minimo e lemento intellett ivo conna tu ra to 
a l l ' uomo , a cui quel l 'anal is i l ' avrebbe i r repugnabi lmente s o -
s p i n t o , 1 'arresto. Egli fu pago di d i re che quel giudizio usciva 
per una cotal legge incognita delia stessa na tura umana. 

II Galluppi t rovo q u e s t o un par lare assai vago , e non po t e r 
esser ve ro che la pe rcez ione de ' co rp i fosse cosa in te ramente 
diversa dalla sensazione. Medi lò d u n q u e sulla re lazioue tra la 
sensaz ione e la p e r c e z i o n e , pe r r icongiunger le , se gli fosse riu-
sc i t o ; e dalle sue meditazioni conchiuse , che ogni sensaz ione 
di sua na tu ra era p e r c e z i o n e , e che del l ' essenza della p e r c e -
zione era il pe r cep i r e un qua lche cosa o sia l 'avere un ogget to : 
cosi to rno a c o n f o n d e r e quel lo che il Reid avea con tanta fatica 
d is t in to . 

Ma chi ben cons idera , vedrà , che il d i spa re re tra quest i due 
valentuomini nasce dal essers i ignorata la vera dis l inzione t ra 
la percezione sensitiva, e la percezione inlelleltiva. 

Corse all ' ocehio del Reid la percez ione intellettivo , e vide 
ch 'e l la dovea esser cosa al tu t to diversa dalla sensazione; ch'ella 
esigeva un giudizio, facoltà essénzia lmente attiva, men t re il senso 
considera i o da se solo è potenza passiva. 

Miro il Galluppi a l h percezione sensitiva, e vide che ques la 

( I ) lüsaijs mi the powers of (he human mind, etc. 'I'. II, png. 76. 
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era coiigiunla colla seusaz ione , la t rovo oella sensazioi íe stessa: 
quindi nego al Re id quella dis tanza cdi'egli poneva tra la sensa-
zione e la percez ione . 

F e r m a t o s i il Galluppi a ques ta spec ie di percez ione , n o a 
g iunse a calcolare tu t to quel g r ado d ' a t t iv i t a intel let tuale clie 
è pur necessár io alia 1'ormazione delle idee. Vide bensi clie le 
idee e rano formate dalla medi taz ione deH' iu lend imento sui s e n -
t imeu t i , conobbe meglio dei Laromigu ie re la natura di ques ta 
medi taz ione , p e r c h è men t r e il f r ancese la res t r inse a l fana l i s i , 
1'italiano provo la necessi ta d 'una s in te s i : ma qui riste^te. 

Se avesse con t inua to , se avesse messo so t to 1'analisi la sin-
tesi s tessa , av rebbe s c o p e r t o che ques ta non po t ea aver luogo 
seuza un giiidi&o . quindi s a r e b b e venuto a conosce re , a l t r e t -
t an to dei Reid , tut ta la forza dell ' attività intel let tuale c h e 
si r i ch i ede alia gene raz ione del le idee. T rova to cosi il b i sogno 
dei giudizio primitivo , a] Galluppi era facile di conosce re la 
necess i ta d ' u n ' idea universa le p r e c e d e n t e al g iud iz io : quindi 
a v r e b b e s c o p e r t o e la na tura delia percezione intcllcltiva d e ' 
corpi , e il fonte único da cui ques ta pub derivarsi . 

9 7 1 . I passi natural i d u n q u e delia filosofia nella scoper ta 
de l lVdm dcWcsscrc presente per natura alto spirito umano, non 
s econdo 1'ordine de ' tempi , ma del le do t t r ine , sono i seguent i . 

I o Si comincia dal c r e d e r e c h e le sensazioni s ieno il m e d e -
s imo sos tauz ia lmente che le idee (Locke) . 

2° Poi si conosce che le idee ban no l j isogno delia medita-
zione sulle sensazioni . 

5 o S 'anal izza questa med i t az ione , e si c rpde cli 'ella consis ta 
in una pura analisi (La romigu ie re ) . 

4° Si va piit a d d e n t r o ne l l ' e same d i ' e s sa , e si t rova ch ' e l l a 
abb i sogna ancora di una sintesi (Galluppi) . 

5 o Ma una sintesi non si pub fare senza un giudizio , qu ind i 
quel la medi taz ione de l l ' i n t end imento d e e e s se re un a t to delia 
facoltà di giudicare (Re id ) . 

6o L'analisi delia facoltà di g iudicare por ta la necessi ta di 
idee universali p receden t i . 

7" Si classiíieano le idee universali , e si cerca il loro nesso . 
Trovandos i una ser ie d ' i dee universali le une d ' una sfera piii 
e s t e sa del le al t re , si s c o p r e che quel le di una s fe ra minore si 
d e d u c o n o agevolmente da quel le di una sfera maggiore . 

8" Si t rae la c o n s e g u e n z a , c h e 1'idea universal tssima , non 
avendo altra idea di sfera maggiore eopra di s p ^ ' n o n si pub 
d e d n r da veruna. Fila è dunque 1'idea primitiva. Trovata ques ta . 
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si vcdono possibili i giudi'/i (n° 5) necessar i alia fovmazione ili 
tu t te l 'allre idee. 

A R T I C O L O I V . 

C O N T I N U A Z I O N E . 

972. Cib elie dissi del Reid , mos t r a cb 'eg l i senti la d is t in-
zione tra la scnsazione e la pe rcez ione inlellct l iva de ' coi'pi, ma 
ommise di cons idera re il t e rmine medio , cioè la percezione sen-
sitive^ c quindi t rovo una tale lontananza Ira que ' due te rmini 
es t remi da lui osservati , che come li congiunge di t empo , cosi 
li dissocia in te ramente di natura. 

fn piii luogbi tuttavia il R e i d c i d à indizio assai ch iaro cli'egli 
noil possedeva il conce t to dclla percez ione intellettiva e de l -
l ' idea de ' eo rp i , in uno s ta lo di dis t inzione e di ch ia rezza ; colpa 
d e ' pregiudizi de l l ' educaz ioue ricevuta a quel t empo , nel quale 
si cons iderava c o m e degno di s che rno il saper vedere un non-
nulla fuor de ' l imi t i delta scnsazione acquisi ta (1) . 

975 . 11 che si vede par t i co la rmente là, dove r i f e rendo egli la 
do t t r ina d 'Aris tote le , confonde lc specie sensibili di quel filosofo 
colle idee. 

Le specie sensibili non banno a far nulla colle idee. Quand ' io 
r icevo negli occlii miei una s c n s a z i o n e , io lio r icevuto una 
specie sensibi le del c o r p o lontano. II c o r p o eh ' io pe rcep i sco 
per essa non m 'ha toccato, ma solo la luce da quello r imanda -
tami : ques ta specie d u n q u e è indub i ta tamente diversa dal c o r p o 
tangibile, al quale io la r i fer isco per abi tudine . 

(1) A conoscere quan lo le m e n t i dopo il t empo del I.ocke e r ano genera l -
m e n l e c o n f u s e , e s ' e r a pe rdu ta la dis t inzione tra la sensaz ione c l ' idea , si 
osservi corne g c n e r a l m c n t c invalse il nome d ' idcalisti a significare il Berke-
ley, l ' I Iume e i loro scguaci. Quest i scr i t tor i avevano tolto in proposi to a 
r i d u r r o lu t te le cognizioni umane alla sola scnsazione; e in lavore del loro 
s i s tema a r g o m e n t a v a n o c o s i : « le sensazioni sono in noi , dunqtio il m o n d o 
ester iore è in noi ». Quindi dando il nome A'idea ai le sensazioni , si ch iama-
rono idcalisti, ed ognuno cosi li cli iamò; q u a n d o il p rópr io loi- nome a v r e b b e 
dovuto essor p u r a m e n t e quel lo di sensisti. La quai osservazionc toglie via la 
maravigl ia cbe nasce dal vedero , come gl 'idcalisti e i malcrialisli a b b i a n o 
s l re t t i ss ima alïinità t ra loro. Ove si consideri clic il nome A'idcalisti è loro 
da lo i m p r o p r i a m e n t e , e clie non vuol significare clic sensisti, la marav ig l i a 
cessa : chè t ra i sensisti e i mdlerialisti nessuno vede un g rau passo a faro. 
I n l an lo però aue l l a maraviglia, clie nasce u n i v e r s a l m e n t e dal vede re i lilosoli 
cbe idealisti si c h i a m a n o çonsociarsi si agevolmente co ' materialisti, è u n 
tes l imonio involontar io del ia coscienza del genere u m a n o , il qua lo d ich ia ra 
di sent i r assai bene la dilferenza tra Videa e la sensazione, cziandiochò clii filo-
sofa mostri d ' avcr la smar r i t a . 
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Ora la specie visiva del co rpo è tu t t ' a l t ro diüVidca che io ho 
del c o r p o percep i to . ^ 

Video, è essencia lmente universale; la specie è essenzia lmente 
s ingolare. 

Nell'/rfcfi io t rovo la definizione del c o r p o ; la specie viswa 
non e che un segno di lui. 

Ad aver 1'idea, e la pcrcczione inlellcllwa del co rpo , io devo 
g iudicare Io che esistc un en te ; 2° che ques to mi ha niodi-
licato , e agito su me d 'un m o d o d e t c r m i n a t o daU'es tcns ione e 
al t re qualità sensibili . D e v o , a fare quesl i giudizi, 1" p e r c e p i r e 
le qualità sens ib i l i ; 2° pe rcep i re , median te il t a t to e la®forza 
l o c o m o t r i c e , il t e rmine sent i to nella sua azione (pe rpez ione 
sensitiva); 5° fõ rmare l 'a t to del giudizio su ques to t e rmine sen-
tito, pel quale io passo a r iguardar lo s iccome pa r t ec ipan le l 'esi-
stenza. In somma intel let t ivamente lo pe rcep i sco come uno degli 
enti possibili , limitati in un m o d o de t e rmina to d a ' miei sensi . 

Ora ad avere la sped?, visiva scnsibile nulla m ' a b b i s o g n a di 
c io : non è necessár io eh' io m ' a b b i a l ' intel lc t to ( f aco l t à che 
intuisce I 'essere in universale) , non il giudizio (facoltà d ' a p p l i -
care 1'idea dell ' essere in universale ai singolari percepi t i dal 
senso) , non la stessa pc rcez ione sensi t iva: basta c h ' i o m ' a b b i a 
p u r a m e n t e la vista , la quale ò conuine a' b r u t i , senza che io 
assoei alia sensazionc delia vista altra sensaz ione , operaz ione , o 
notizia. 

974. 11 par la re me la fo r i co d 'Ar is to te lc pub aver da to origine 
alio sbaglio del Reid. 11 filosofo g rcco dtiscrive le specie sensi-
bili, i fantasmi, e le specie intelligibili o idee, c o m e la cosa m e -
desima sos tanzia lmenle , quasi immaginette* o idolct t i che t r a -
pas sando per Ire po t enzc , il senso , la fantasia e 1' intellclto. 
vengano di mano in mano appurandos i e sp i r i tua l izzandos i , 
c o m e un l iquore o una po lvere che si assott igl ia t r apassando 
per divcrsi stacci o vagli piii e rqeno radi (1). 

975. II Reid p rese d u n q u e tut te ques te alfezioni so l to un 
aspe t to genera te c o m e un mezzo Ira lo cose e noi , e tut te le 
eombat tè , involgendo nella rovina delle specie sensibili e de ' / im-
tasmi ancora le idee. 

Quindi egli parla anehe delle idee di PlaUfne alio s tesso inodo 
c o m e delle spccie sensibili d ' Ar is to te le , quas ichè a m m e t t e r 
po tesse ro lo s tesso d i s c o r s o , e si fossero po tu t e quelle tor via 

(1 ) Essays on the powers of the human mind,•Kssaj I, cli. i? — Lo S t e w a r t , 
(liscepolo ilet Heid, r ipe tc lo slesso nrrore negli Element dc la philosophic di 
/'Esprit humain, Cli, i . Se r i . i 
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col lagioiiainento iiieilesimo col quale si tolgon via ques l e : if 
che è, a clir vero, impossikile (1). 

(1) Il Reid p r e t e n d e , clic la parola idea abb i a d u e signilicati , l ' u n o 
île' filosoli e l ' a l t r o del popolo. Vuol elle si r ige l t ino le idee nel significai« 
de ' filosoli , e si r i l cngano nel significalo popolare , proponendosi di seguire 
il senso comune . È egli vero elle in ciò cgli segua il senso c o m u n e ? Già diss; 
( be mil c redo (Vol. 1, l'acc. 58 e segg.). E in vero, qual i sono i due pretesi si-
gnif i ra t i delia parola idea? Il p r imo, filosofico, si è di u n mezzo Ira noi e gli 
oggetli , laie elle per le idee noi conosc iamo gli oggelti . Il secondo, popolare , 
si è d ' u n ' aperazione dé l ia nostra m e n t e , colla quale pens iamo i m m e d i a -
lamenl^e gli opgelli stessi. Ora come il Reid prova l ' es i s lenza di queslo 
secondo s igni f ica lo? Ecco l ' a rgomen lo : « Nel par lar comune ques to due f ras i , 
« pensare una cn.w, ed avere idea d' una casa , sono p e r f e i t a m e n t e d ' u g u a l 
« v a l o r e . ' O r a peiisare è un ve rbo a l t ivo , espr ime l ' ope ra / ione stessa dél ia 
« mente , dunqi io anche avere un'idea, espr ime 1' alliv'.tà délia m e n l e , e 
« n n l l ' a l l r o J> (Essay on the powers of lhe human mind, etc. London 1 8 ( 2 , 
Vol. J, pag. 20 e segg.). Ma se egli t rae ques la conseguenza da l l ' o s se rva re 
d i e cosa espr ime la Iras e pensare una cosa, io posso t ra r re una conseguenza 
con t ra r i a col l 'osservare che cosa esprima la f rase avere un'idea. Qiiesta f r a s e , 
avere un'idea, non mi e sp r ime clic il possesso d ' i ina cosa; il ve rbo avere e sp r ime 
possesso, c nulla più; qu ind i la f rase , avère un'idea, non espr ime che u n o s t a l o 
délia mente la qua le lia l ' idea, e non già u n ' aperazione dél ia medes ima . Ora 
come io sbagl ierei se (la questo s ignif icalo, che ha la f rase avere un'idea, volcss i 
c ava l e il signilicato di ques l ' a l t r a f rase , pensare una cosa; cosi p a r i m e n l c n o n 
mi sembra ragionevole voler t rovare il significalo délia l'rase avere un'idea, 
median t e il s ignificalo dcU'a l t ra f rase pensare una cosa. Concedo, che il verbo 
pensare espr ima \'aperazione del nost ro spir i t»; m a percio a p p n n t o nego, che le 
due frasi a c c e n n a l e a h b i a n o Io slcsso signilicato. T a n t ' c v e r o , che si pun 
avère un'idea, senza pensa re a t l u a l m e n t c alla cosa di cui 31 ha 1 'idea: a l t ro é 
d u n q u e Voperazione délia mente r.he pensa ad una c o s a , a l l ro e il s empl i -
cemen le posseilcrc l'idea delia cosa: il cho non vuol d i re a n c o r a che ci ai 
pensi. Si osservi, che in tu i le le l ingue, per q u a n t o e a inc j io to , si t r ovano 
questo due frasi d iverse , pensare una cosa, e avère l'idea di una cosa. Oi a , s e -
condo i pr inc ip î dei Re id , ques lo non s a r e b b e avvenu lo , se il senso c o m u n e 
degli u o m i n i non avesse ve ramente inteso d ' e sp r imcrc d u e cose diverse: 
g iacche ove il l inguaggio segna cos t an l emen le una dis l inz ione median te d u e 
parole , o f ras i , ivi forz ' ò elle r ea lmen le la d is l inz ione sia l enn la . E con 
ques to a rgomento il Reid confu ta a l t rove l ' i m p r o p r i e t à di pa r l a re d e l l ' H u m e 
(Essay on the powers of lhe human mind, elc. Essay I, ch . 1, p. 20 c segg.). 

Ma la do l l r ina del Reid c i r ca I 'esclusione del le idee ha el la nessuna p a r l e 
sol ida? Penso di s i ; ed ecco qual è quesla par te che io ammet to . Accordo' 
al Reid , clic i filosoli gene ra lmen le errassero, non già neH 'ammel l e re le idee 
dis t in te daU'operazione che fa lo spi r i lo q u a n d o pensa alie cose, ma nella iio-
zione che davano a quesle idee. 

II Reid dis t iugue Ire cose uel pens ie ro u m a n o : « I o il soggello pensan te , 2" 
1'operazione delia m e n t e che pensa , 3° 1'oggelto pensalo ». Egli dice: « Non 
esis lono che quest i tro e ' emen l i nel pensiero: i filosoli ne h a n n o in l rodo l to un 
quar to , elle fosse mezzo Ira l 'oggello pensalo e la menle p e n s a n t e , e ques to 
uiezzo Io cl i inmarono idea. Ora è ques la idea cho io considero come una chi-
mera de l l ' immaginazione , che non ha pnn lo csis tenza ». 

V e r a m e n t e pare che a lcuni filosoli si s ieno format i del l 'ù/ea il conce t lo , 
c h ' e l l a s i a il solo c perfe i to mezzo per lo quale uoi conosciamo le cose rea l i : 
questo è un c r ro-e . L'idea delia cosa non ci fa conoscere ancora nulla di r e a l e ; 
el la non ci présenta elle la m i r a possibil i ta. L'idea d u n q u e non è il mezzo 
perfeito vd intero per conoscere le cose rea l i , come osserva in tanli luoghi s a n 
Vommaso; si esige qua lche cos 'a l l ro acciocchè noi a b h i a m o di ques le notizia . 
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SR KOI PF.KCF.PIAMO I CORPI PE'PRINCIPI III SOSTANZA E DI CAUSA. 

!)7ti. li Cartesio disse, che cio clie ci fa conoscere l 'esislenza 
de ' corpi è il principio di causa; e quesla senlenza fu di assais-
siini lilosoli dopo il Car tes io , c , nol dico per bur la , anco del 
Destutt-Tracy. 

II Gallnppi negò d i e noi conosciamo i corpi pel pr incipio di 
causa; ed ebbe luogo di fare al Tracy questo a rgomento inv in-

I 'cr In cose co rgo ree è d n n q u e necessár io il senso cnrporeo , c o l ' q u a l e noi 
j iercepiamo ininieylialnniente la passionc prodot tac i da quelle po tenze e s t e rne 
clie corpi si c l i ia inano. I.a sensazionc d e ' c o r p i un i t a al l ' i i / ra, ccco i due e l e -
luenli della nostra percezionc e cognizione de ' carpi 

Non si dee c r ede re d u n q u e clie noi conosc iamo i corpi sussistonli m e d i a n t e 
le idee quas i inimagini perfette d e ' c o r p i ; ques to ò u n concei to lalso de i te idee. 
1 corpi sono potenze clie oper&no in noi i m m e d i a l a m e n t e : e il nos t ro senso r i -
ceve quest-' azione ; ma ques la percezionc s ingolare non c la cogniz ione 
in le l le t lua le de ' corp i . Noi I 'ormiamo la percezionc inle l le t luale : da ques l a s e -
j iar iamo i'idea: al lora quest ' it/en, c l i ' ebbe a p r i nc ip io per e lemento e mate r i a 
il senso c sper imenta lo de ' corpi stessi, è ciò clie ce li fa conoscere in un modo 
un ive r sa l e o sia i n l e l l e t lua l e . 

lo c r edo clie ques lo volcvano dire gli Scolasl ic i , q u a n d o d i cevano clie 1 'idea 
as t rae dalla materia: cioè I'idea non rapprcsen la la c o s a r e a l e e sussis lcnte; non 
ò nn'immagine adegua la di quesla , ma ha bisogno delta sensazionc per darei la 
cognizione do' corpi real i . -Anch' io in ques lo senso a m m e t t o che I ' idea sia una 
specie A'immagine o simililudine, come ho già spiegalo meglio nel la nota al 
n" 107. 

Ccrio ol l re la sensazionc, io non r iconosco una specie sensihile nel senso gene-
ra le del t a l to , r e a l m e n t e dis t in ta daila sensazionc, ma d is t in ta solo pel d iverso 
r ispet lo nel qua l e la sensazionc slcssa si cons idera . 

Le osservazioni I'atte tin qui d imos t r ano , che co'nviene con piii d i l igenza 
darsi a r i levare le opinioni de ' l i losoli , di quel I o che n o n facesse il Ueid, 
acc iocchc non si a l t r ibu i scano loro opinioni che lion vor rebbero . II G a r v e , 
ad esempio , s tnd iando piii nel le espressioni di I ' l a tone , c rede d ' ave re c o n o -
sciulo clie la re laz ionc tra le i dee o gli oggctt i , che s tahi l isco quel filosofo, 
non sia p u n t o c o i n c la descr ivo il I tcid, cioò f a c e n d o de l l ' idea un termine medio 
Ira la men te e gli oggelli (Veil. Legendaram phitosophorum veterum pnecepta 
nonnulla ct exempla). 

Checchè sia di ciò, io accordo anehe al Reid qi ialchc cosa nel mér i to delia 
ques t ione ; cioc clie il c h i a m a r e I ' idea un mezzo di conoscer le cose, non sia 
m a n i e r a priva d ' eqn ivoc i . 

In fat t i io dico, cgua lmen le come il Reid , che la percezione in l e l l e t lua le 
d e ' c o r p i è immediata (cioè senza il mezzo di razioeini, com 'eg l i si c spr ime , 
(Essays on the powers, etc., Essay II , p. iOO); poichè tostochfe il senso nost ro 
percepi un co rpo , anchc Yintendimento i i n tned ia lamcnlc lo perccpisce , f a c e n d o 
un giudizio p r imo , senza nu l l a di mezzo: il senso d u n q u e e P i n l e n d i m e n t o sono 
due potenze che immed ia l amen te e quas i di pari passo c o o p c r a n o al ia p e r c e -
zionc del corpo: 1 'idea pura del co rpo susseguo ^alla percezioffe, in q u a n l o che 
ill quel la si as l rae dal l 'esislenza a t l ua l e del corpo; lá dove nella percezione si 
pensa ancora la presenza o sussistenza del corpo t o m o agen te sò di noi. In ques to 
senso I 'idea del corpo non i' un mezzo, ma è un elemento della percezione 
de' corpi. 
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cibile c mani fes to : « Se il pr incipio di causalità f a c o n o s c e r e gli 
oggctt i , esso non viene dun,que dagli oggett i ( 1 ) » . II T racy non 
p o t e repl icar verbo a ques ta osservazione. Ma noi d ic iamo al 
Gal luppi : No, il p r inc ip io di causa non pub venir dai reali , egli 
viene dail ' idea deU'essere. 

977 . Tut t i gli altri a rgoment i dei Galluppi con t ro il pr incipio 
di causa appl ica to a conoscere 1'esistenza de ' corp i es te r io r i , 
r iduconsi a q u e s t o : « S e il seuso non ci met te in comunicaz ionc 
direi ta cogli oggett i es ter ior i , il p r inc ip io di causa non pub clie 
crearci un m o n d o es te rno a priori; quindi 1'idealismo è inevi-
t a b i l e V 

L ' a r g o m e n t o d i m o s t r a , clie nel men t re c l i ' e g l i e ra f o r -
t emen te occupa to delia necessi ta d ' una percezione sensitiva, 
t rascurò d 'osse rva re la percezioneintellctliva. 

978. Noi accord iamo al Galluppi una comunicaz ione i m -
mediata del nos t ro sp i r i to col m o n d o e s t e r i o r e , ma ques to 
impor ta la necessi ta d 'una percez ione sensitiva. Altr imenti non 
ci s a rebbe mater ia a cui app l ica re il p r inc ip io di causa : il quale 
da se s tesso non è pun lo f e c o n d o : nulla p roduce , senza ave re a 
cui s 'appl icbi . Ma con tu t to cio noi osserv iamo, che non c ' è 
ancora \a.percczionc intcllcttiva, nella quale solo cons is te la 
cognizione d e ' corp i . 

La pcrcczionc sensitiva d e ' c o r p i è immediata (2): è un fa t to , 
e non ha b i sogno d 'a lcun pr incipio delia inente a formarce la . 
Analizzando quel fatto, si pub d is t inguer beniss imo in esso , 
come fa il Gal luppi , 1 'a t to delia pe rcez ione e il suo ogge t to 
( p r e n d e n d o oggetto per termine, giacciiò il solo senso, non ha 
vero oggetto), e 1'intifho e necessár io nesso t ra quel lo e ques to . 

Ma la pcrcczionc inlcllcUiva d e ' c o r p i è un g iud iz io ; e un g iu -
dizio lia b isogno d 'un pr inc ip io intellett ivo, o almen d 'una idea, 
che è quanto d i re d 'un universale, che p r e n d e forma di p r inc i -
pio q u a n d o si r iduce in propos iz ione . Ora ques t ' idea universa le 
che ci fa pe rcep i r e intel le t t ivamenle i corpi , ò I ' idea d 'es i s tenza , 
come in tutta q u e s t ' o p e r a a b b i a m o spiegato . 

( 0 Gaggio filosófica salta critica delta Coiioscenza, Lib. II , c. I. 
(2) La percezione inlel let t iva si pyõ dire anch 'essa immediata, nel senso clio 

la si fa per un giudizio primo. 
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ARTICOLO VI. 
a 

LA PERCEZIONE INTELLETTIVA FU CONFUSA COLLA, SENSITIVA 

AN CUE itISPBTTO AL SENTIMENTO INTERNO, E ALL '/O. 

979. Confondendo i lilosofi la pe rcez ione sensit iva es lerna 
colla intellettiva, di d u e fatt i ne fccero un solo. 

La medesi ina confus ione , la medes ima s o p p r e s s i o n e di un 
e l emen to avvenne r i spe t to alla sensitività i n t e rna , alla p e r c e -
zione del sen t imento p r o p r i o ; l ' o s se rvammo pa r l ando del Ma-
Íeb ranche (439 ) . 

Per col locare la cosa in maggior ev idenza , cons jde r i amo 
(juesta confus jone nel fondamen to di l u t t a la do t l r ina del C a r -
tesio. 

• « Penso , d u n q u e e s i s t o » . Ecco la pr ima pictra dell 'edificio 
ca r tes iano . Ma conl ro ques to pr inc ip io v 'avea un ' obb i cz ione 
facile a vedersi e indiss'olubile. Ella fu tos to p r o d o t t a , cd e ra 
na tura le clie fosse. L 'obb iez ione è questa . Dicendo : penso , 
dunque es i s to , dove te s u p p o r r e di s a p e r e , clie cio clie pensa 
deva e s i s t e r e ; voi par t i t e d u n q u e dalla nozionc dcWesistenza 
sot t in tesa . Dovete d u n q u e innanzi t r a t to r e n d e r con to di ques ta 
idea di es is tenza , clie so t t in tendc te nella prima linea della vo -
s t ra filosofia. 

980 . Se una simile obbiez ione fosse stata accolta paca tamente , 
e se pel c ammino ch ' e l l a addi tava si fossero messi gli uomini , 
di nul l ' a l t ro solleciti clie della verita ,cella gli av rebbe scor t i 
d i r i t t amen te al pr incipio di tutta la filosofia, cioè al l ' idea di 
esis tenza. 

Ma il Car les io non si a r re se a quella obbiez ione , e d ich iarb 
in quella vece, c l i eeo l le p r ime paro le della sua filosofia, « p e n -
s o , d u n q u e esis to », non avea in teso d ' annunziare un t rova to 
pe r r ag ionamen to , ina un vero, pe rcep i to immed ia t amen te (1 ) , 
senza accorgers i clic quel dunque sment iva la sua r isposta . 

Non era a t to il Car tes io a sent i r la forza deU'obbiczione? 
Senza dubb io , era a cio a l to l ' uom grande . Ma il suo p e n s i e r o 
contcneva una porz ionc di verita , e ques ta porz ione di verita 
il r i teneva, e non gli dava l 'animo d 'abbaf tdonar la . Bisogna in-
somnia d is t inguere la percezione de l l ' / o come sen t imen to , dalla 
percezione intellettiva.dello s tesso Io: quella e ra immedia ta e 
semplice, data dalla n a t u r a : questa era immediala»altresi, ma non 

u a 

( 1 ) V e d i la H i s p o s t a i la l u i f a l t a a l i e Seconde, obbieiioni. 
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sempl icé perche supponcva un ' idea u n i v e r s a l e , l i d e a di esistenza. 
Mancando una lale distinziorae, il Car tes io at t r ibuiva alia p e r c e -
zione intelletliva e i b c h e non p o t e v a esser p ropr io che del s e n -
t imento : mezza ragione aveva eg l i , mezza i suoi avversa r i : 
nessuno avea rag ione . 

981. E a conosce re ch 'egl i par lasse delia pe rcez ione intel -
letliva , e a questa a t t r ibuisse cib che non po tea a p p a r t e n e r e 
c b e al s e n t i m e n l o , bas t a osse rva re la maniera del suo pa r la re ; 
che il par la re fa r i t r a l to del le idee . « Penso , egli dice, d u n q u e 
esis lo ». È egli poss ibi le d iss imulare che in ques t e paro le venga 
e s p r e s s o un r ag ionamen lo? E che cosa indica la parola dunque, 
se non una conseguenza? II pensare ò forse il i nedes imo che 
Vesislcre? no cer to . II pensa re nel caso nos t ro fM'a l t r ibu to , il 
p red ica to d ' u n cntc. E si pub concep i r e in te l l e t t ivamente un 
ente, se non si sa che cosa sia esscrc in universa le? T u t t o il 
lungo b r a n o delia pr ima M e d i t a z i o n e , dove p ianta il m o t t o 
« penso , dunque es is to », ò un rag ionar cont inuo. 

982 . II Galluppi di ques to p r inc ip io d i c e : il Car tes io con que l 
ragionameri to non vuol dir a l t ro se non « che la nos t ra es i s tenza 
« è una verità di tal natura , che si confe rma col negaria o col 
« por ia in dubb io » (1). O t t imamen te ; ma il c o n o s c e r e c h e t a n t o 
negando q u a n t o dub i t ando delia nost ra es is tenza, ques ta si con -
f e r n ^ è fare un vero r a g i o n a m e n t o , è un r i levare il r a p p o r t o 
de l l ' a t to di negare e di dub i t a re , coll'csisieriJ: convien d u n q u e 
c o n o s c e r e Vesistere, in ^epara to da l l ' a t to di n e g a r e o di dubir-
tare, pe r fo rmare ques tò giudizio, ques ta sintesi . Se io p e r c e -
pissi il n e g a r e ed il dub i t a r e e nulla piii, non po t re i fare a lcun 
a t to men ta l e : che in una pe rcez ione sempl ice , dove tu t to ò in -
dividuate , non si p u b fare dis t inzioni ecl analisi se non co l l ' a iu to 
di qua lche nozione universale (2 ) . 

(1) baijgio filosofico ecc. 
(2) Tui i i gli a rgomen t i del Gal luppi sono rivoll i a p rova re , clie la percezione 

dell'Io è immed ia l a . Ma io aggiungo ch 'e l la si può cons ide ra re come sentimento 
sempl icemei i te , ovvoro come un atto intellettiva. Nei p r i m o modo non lia na tu ra 
di percez ione in te l le t t iva . Ad avere la percezione intelletliva de l l ' /o , conviene 
clie io faceia una s intesi . un giudiz io tra I ' idea di esistenza e 1 'Io come sen-
timento, p r o n u n c i a n d o , Io esislo. Allora lio la percezione in te l le t t iva , pe rche n o n 
ho so l amen te pe rcep i to me in par t icolare , m a mi sono percepi to come u n 
ente, in una relaziono col l ' es is tcnza un iversa le . Quando io ho questa pe rce -
zione in te l l e t l iva del l ' /o , mi resla a fare uu terzo passo, cioè ad amertire la 
medes ima percezione. O n d e sono io tra tio a questa avvertenza, che mi nasce 
m e d i a n t e u n ' a l t r a ri l lessione su di me stesso ? Da una modificazione del mio 
sen t imen lo a t t ivo, ' insól i ta e viva, che trae a sê l a m i a a t tenz ionc : i n somma 
dagl i a l i i iniei. Qui cominc ia la filosofia del Cartesio: «Penso , d u n q u e es is to». 
I.a forza di ques la proposizione equ iva le a ques t ' a l l r a : « M e d i a n t e i miei 
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CAPITULO XVI. 

D E L L E N A T U R A L I D 1 S A R M 0 N I E 

T U A L A P E R C E Z 1 0 J Í E D E L C O R P O C O M E C O N S O G G E T T O , 

E C O M E UN A G E N T E S T R A N 1 E R O A L S O G G E T T O . 

A R T I C O L O I . 

DIFFERENZA TBA 1 DUE MODI PRINCIPALI DI PERCEL'IRE IL CORPO, CIOÈ 

COME CONSOGGETTO, E COME AGENTE STRANIERO AL S06GETT<P* 

985. II c o r p o n o s t r o è sent i to soggct t ivamente ccl ancora 
es t rasogge t l ivãmente s i ccome qualsiasi a l t ro c o r p o . 

Egli è s e m p r e una stessa ent i tà clie noi seu l i amo in quest i 
d u e modi . Clie cosa d u n q u e d is t ingue la pe rcez ione e s l r a s o g -
gelt iva dalla sogget t iva? 

Nella pe r cez ione di un en te c o m e slranicro al soggetto (1) si 

pens i e r i io mi accorgo di e s i s t e re ». Va le I ' a rgomento pe r Vaccorgersi, n o n pel 
s empl i ce percepire i n l e l l e t l i vamen te , e inol to meno sensitivamente. E solo da 
quel p u n l o dovea e potea pat t ire la fílosolia. Poic l ie q u a n d o è che l ' u o m o 
cominc ia a fd oso l'a re ? I'orse q u a n d o ancora non ha che de l le percez ioni s e n -
s i t ive? lin q u i non pensa . Q u a n d o è v e n u t o ad nvere dcl le pe rcez ion i i n -
t e l l e t t i v c ? qui pensa , m a n o n r i l le l te di pensare : è la v i ta in te l l igente det 
c o m u n e degl i uomii i i . V iene il tempo cli ' egli r i f let te d i pensa r e : e qu i co-
minc ia la lilosoCa. Ora il p u n l o di pa r t enza dél ia nos t ra men te n o n p u ô cs -
se re clic lo s ta lo nc l quale c i la si t rova . L 'uomtf che comincia a lilosol'are è 
ne l lo s t a to del ia r i f lessione o de l l ' avver tenza . Egli d u n q u e pa r t e da ques lo 
s ta to : e da ques lo movea il Car les io , q u a n d o dicea « lo penso , d u n q u e esis to». 
Ma a n t e c e d e n t e a queslo stalo c 'è pu r qucl lo delta cognizione d i r e i t a , e l ' a l t ro 
dei s en t imen to . Q u i n d i e ra n a t u r a l e , che d o p o il Car les io venisse il Locke, 
c ioè che da l l ' e samc del pens ie ro , si r e t rocedesse ad ana l izzare la sensaz ione 
dove il pens iero si f o n d a . Ma in ques to c a m m i n o era fac i le di s a l t a r e u n 
anel lo , p e r c h e ve n'Iia u n o clie si p res ta assai diUîci lmcnte a l l 'osservaziono cd 
a l l ' avvcr tenza , per più cagioni da noi ind ica te ; Panel lo d ico dél ia cogniz ione 
p r i m a e d i re t t a de l l ' uomo: ques to i n ' f a l l i lu sa l ta lo a p ie par i . 11 Car l e s io 
d u n q u e p a r t i dal la ri/lessione, il Locke si occupù de l ta sensazione: l 'anatisi de l ta 
cognizione. semplice che s ta Ira quesla e que t l a , ed è la c h i a v e d e t t ' u n a e del-
l ' a l t r a , fil d iment ica ta ; e a quesla n iancanza io in i sono ingegna to di s u p p l i r e , 
c o m a tio potu to , co l l 'opera presen te . 

( I ) Mi as tengo da l d i r e corne oggetto: p e r c h e il corpo non è oggetto, 
che r e l a t i v a m e n t e alla percezione intelleltiva, du ve ; i I corpo c appreso come 
u n ente; la percezione sensitiva a t l ' i n c o n t r o non percepisce c h e un ' az ione e s t r a -
n e a al sogget to . Voggetto di u n a percez ione in t e l l e t l i va non si puô di re rigo-
rosamen te altivo ma presente Ben è vero che noi m c t l i a m o de l ta nostra aUivilá 
intel le l tui i le a pe rcep i r e l 'oggel to ; m a q u e s t ' a t t i v i l h lion p r o d u c e nul la n e t -
l 'ogget to : p roduce solo l ' a l to cot qua l e noi lo pei jcepiamo Al l ' Incon t ro l 'ogget to 
p e r c e p i t o che noi non possiamo inutarc , o sul q u a l e noi noiV at i t i iamo a l c u n a 
po tenza , è ciò clie forma la nos t ra cognizionòí q u i n d i il de î to di s. T o w m a s o : 
Species intcUigibilis principiam formale est intellcctualis operaliouis. sicut cujuslibct 
forma agentis primipiurn est propria• operations (C. Cent. 1, MAI) . 
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sente'Y agente; rna uella pe r cez ione de l l ' en te c o m e soggetlo, o 
pe r d i re piii e sa t t amen te come consoggetto, si sente il paziente. 
il paz ien te sen te se s tesso in esso e eon esso. 

Azione e pass ione sono cose d i r e i t amen te cont rar ie : dunque 
con que ' d u e mod i si pe rcep i sce bensi la s tessa natura , ma in 
un r i spe t to d iverso e c o n t r a r i o : nel p r imo c o m e agente, clie 
p r o d u c e la sensazione e non la s e n t e ; nel s eeondo c o m e /M-
zientc, clie sen te Ia sensaz ione e non la p roduce . 

984 . Quesl i sono due r ispet t i cosi c o n t r a r i , clie non hanno 
nulla jii simile tra loro: cjuindi cio clie si pe rcep i sce in que ' d u e 
modi si p r e s e n t a come due entità, d u e na ture diverse . P e r il 
clie le dilTerenze non sono già g radaz ion i delia s tessa specie , 
ma rispetti, d e ' quali l ' uno esclude l 'a l t ro d i re t t a 'nen te . 

Nè solo qui si t ra t ta del l ' idea d 'un c o r p o a g e n t e , cont ra r ia 
all ' idea di un c o r p o paz i en te ; ma traltasi d ' u n a par t i co la re 
azione e pass ione quale è quella del senso . Se noi cons ide r i amo 
la pass ione nos t ra , cioò il sen t imento di p iacerc o di do lore , nel 
p r inc ip io e s t e rno clie la p r o d u c e , abb iamo il conce t to del l 'a-
g e n t e : se nel suo te rmine , cioè in se s tessa te rmina ta é soflerta, 
abb iamo noi stessi modificat i e pazienti . 

A R T I C O L O I I . 

SE [.'IMPRESSIONE DELLE COSE ESTERNE SOl'lVA Dr NOI AlllSIA QUAIXIli: 
SIMILITUDINE.i COLLA SENSAZIONE CIIE SUSSEGDE . 

985 . Un c o r p o es te rno clie tocca una pa r t e sensitiva del 
c o r p o nos t ro , p r o d u c e in essa d e ' m o v i m e n t i , un' impressione. 

Ques t ' impress ione cagionata dal c o r p o e s t e r i o r e sul nos t ro , 
o ò percet t ib i le med ian te la vista e il ta t to , o si rileva col ragio-
namento . Ove un ago mi punzeccli ia una mano, io vedo cogli 
occlii miei la pun tu ra , c pos so ancora tocca re quella piceola 
feri ta , e accorgerni i dolla mutazione avvenuta nel mio c o r p o 
med ian te il ta t to . Sc poi l ' impress ione non ò si g rande clie veder 
si possa o toccare , io la d e d u c o pe r un a r g o m e n t o d ' analogia. 
Cosi l ' impress ione cjie fa la luce nel mio occliio, o il movimento 
del in io nervo ol l ico, è di tale piccolezza e delicatezza, c l i e . i o 
non posso nel senso del ta t to avver t i rne i globieini (1). M e d e -
s imamente le tenuiss ime impress ioni clie nelle mie nari o nella 

( I ) 1 movinienli clic fa I ' i r idc a l l ' az ion Holla l u c e , non sono pur i clfctti 
Holla luce, ma Hipcnilono Ha al lr i p i i n c i p i lisiei, c dalla spon tauc i l à flcll 'a-
nima 
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mia lingua o nella polpa del mio nervo acúst ico fauno i corp ic -
cioli clie vanno a ecci tarc quest i ínici o r g a n i , non si posson 
n o t a r e co ' sensi delia vista e dei ta l to , e s fuggono forse anclie 
a qua lunque microscopio . C o n o s c c n d o p e r ò le azioni m e c c a n i -
clie de ' c o r p i , io á r g o m e n t o rag ioncvolmente clie q u e ' minimi 
corpicciol i agiscano neH'oechio, nellc nari e nel pala to , e p r o d u r 
vi devano delle p iccolc i rr i tazioni e al terazioni . 

L ' idea d u n q u e clie noi abb iamo deli ' impressione dei corp i 
csterDi su di n o i , è la medes ima con quella di un ' imprc s s ione 
falta su qua lunque a l t ro c o r p o : pe r e sempio , d ' u n a in jpron ta 
sulla cera , d 'un vesligio lasciato, d ' un m o t o e c c i l a t o in qualsiasi 
co rpo . Ques t i elfelti sono termini del ta t lo e dell 'occhiO nos t ro , 
come le mulaiiioni del c o r p o nos l ro , a cui t engono d ie t ro le 
sensazioni . 

986. Ora io dico, ' clie si fa l te impressioni non hanno la piii > 
piccola s imil i tudine colia sensazione, çons ide ra ta nella sua pa r t e 
soggett iva ; s e b b e n e , da te quel le , quesla si desti sub i l amen te . 
Anzi ci ha una vera oppos iz ione e cont rar ie tà . 

Un ' impron ta , un rilievo, un moto , un c o r p o s t ran iero p e r c e -
p i lo (col tat lo) , è un agente clie p r o d u c e nel nos t ro o rgano la 
sensazione. La sensazione a l l ' incont ro è una passwilà, è il pa-
ziehte sensibi le a se stesso. 

Ma 1 'agente ò il con t ra r io dei pazientc (985) . 
D u n q u e 1'impressione fatia sul c o r p o sensit ivo, a cui tien 

d ie t ro la sensazione, non lia alcuna simili tudine con ques la nella 
sua pa r t e soggeti iva, ma è di natura in t e ramcn te a ques ta o p p o -
sla e c o n t r a r i a , s icche 1'una di ques te duo cose esclude 1'altra, 
a quel m o d o s tesso clie il si esc lude il no, e vieeversa. 

Affine di r e n d e r piu chiara quesla d i s t inz ioue , poniainoci ad 
osse rva re l ' impress ione d ' u n a piccola palla ro tonda di méta l lo 
r icalcata in un m e m b r o sensi t ivo del co rpo , e in le rna ta la nielà, 
s icchè ella formi in quella p a r t ê ca rnosa una pozzet ta c i rcolare 
par i a l l ' impress ione di mezza quella sfericciola. In quesla im-
press ione do lorosa l ' uomo sen te v ivamente due cose 1° la 
pa r t e del p rop r io o rgano nella quale vien falta quella piccola 
cavità , 2° e la pal lol tola , ossia l 'agente . i 

Ora, il sen t imento delia pa r t e offesa cer to è cosa diversa dalla 
percez ione délia palla m e d e s i m a : sono d u e sent iment i con -
t emporane i , A clie alio s tesso luogo si r i fer iscono, ma tuttavia 
assai diversi . > 

Chi sente , a rag ione d ' c sempio , iUsuo bracc ia lcso, sen te c ib 
che palisce; q u a n d o perccp iscc la pal lol tola , s en te cio d i e agi-
scc: quest i d u e sent iment i sono oppos t i e inconfusibi l i . 
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La par le dei bracc io senti la è quella superl ie ie concava ove 

viene compressa ia pal ia , ,si s eu le d u n q u e nu c o r p o di forma 
concava. La par te delia palia percepi la è lu t ta quella superf icie 
eonvessa che p r e m e la c a r n e , si sen te d u n q u e un c o r p o di 
forma eonvessa. 

Neila superfície, concava dei b racc io si r i fer i sce un sen t imento : 
si s en te d u n q u e ivi un c o r p o che soflre . Neila superficie eonvessa 
delia palia non si r i fer isce alcun sen t imento , non si sente ivi un 
c o r p o che soffre punto , anzi un c o r p o insensi t ivo che fa soUVire. 

Neila sensaz ione d u n q u e il c o r p o e s t e rno (es t rasogget (o) ed 
il c o r p o nos t ro ( consogge t to ) sono oppos l i e conl rar i , e non si 
p u b 1'uno c o n f o n d e r e m e n o m a m e n t e col l ' a l t ro : la pe rcez ione 
dei c o r p o e s t e rno è la s tessa sensazione , ma in^quanto è t e r -
mine d 'un ' az ione che viene dal di fuor i . 

Appl ichiamo ora la medes ima dis t inzione alia sensazione ed 
nW impressione. 

Che cosa signiGchiamo noi colla paro la s e n s a z i o n e , e c h e 
cosa colla paro la impre s s ione? 

Colla parola impress ione signil ichiamo una cosa pe rcep i l a da 
noi s iecome agente e s te rno : colla parola sensazione signiGchiamo 
una cosa percep i la da noi come soggetto, in noi. R i p r e n d i a m o 
l ' e sper imento delia palia. 

In che m o d o si pe rcep i sce 1'^m press ione (as l raz ione fatta dalla 
sensaz ione) fatta nel b racc io dalla palia? Al moclo s tesso c o m e 
si pe rcep i sce la palia, che nulla sente . 

L ' u o m o guarda la pa r l e ollesa dei suo bracc io , me t t e il suo 
d i to in quella losset ta scavata dalla pa l ia : in tal m o d o egli vede 
e tocca l ' impress ione fatta dalla palia nel suo braccio . 

Ora t oécando egli e vedeudo cogli ocelii suoi quella fosse t la , 
tocca forse egli e vede altresi la sensazione che in conseguenza 
di essa ha p rova to o prova nel suo b racc io? Nulla di cib. La 
sensaz ione che accompagna quella impress ione non è visibile 
nè tangibi le: è solo sensibile pe r un sen t imento in te r iore de l l ' a -
nima, è sensibile pe r se s tessa. 

Mi» que l l 'uomo , d o p o aver veduto e tocca to egli s tesso piii 
volte quella piccola eavità: « Vede te , d ice agli astanti , qua le 
impress ione mi ha lasciato nel bracc io 1'azione di quella pal lot -
tola!» Egli chiaina impressione cib che vede e cib che tocca: 
cib che è ofierlo al suo ta t lo e al suo occh io : tale ò il va lore 
che dà alia parola impres s ione : essa è una modificazione elle 
soll're un c o r p o nella d i spos iz ione de l le sue part i , percepi la da 
noi c o ' n o s t r i sensor i , mass imamente delia vista e dei l a l to : non 

> è sensazione, ma è t e rmine es te rno de ' sensor i . 
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Quello J u n q u e cb ' io vedo eolla vista e sen to col ta t to , l'lHipj'es-

sionc appun to ehe viene falta in un*corpo per 1' az ione di a l t ro 
c o r p o , è ella qualclie eosa di simile alia seusazione del t a t to o 
delia vista con cui si pe rcep i sce? Tutti gli aslanti pe rcep i scono 
col ta t to e eolla vista que,\V impressione egua lmente d i e l ' u o m o 
••lie I'lia r i cevu ta ; ma quest i sofi're ancbe la sensazione vcnuta 
a p p r e s s o di quella. 

987 . Ed osservisi b e n e : q u a n d o 1'uom percep i sce col ta t to 
e col l 'occhio queH' impress ione lasciatagli dalla palia nel braccio , 
succede in lui.il fat to di nove sensazioni , d i e si p o s s o n g ana -
lizzare a quel modo s tesso clie fu analizzato il fa l to della s en -
sazione delia palla. 

In fatti, nel \jpslare eolla punta del suo di to la bucliet ta ape r t a 
nel braccio dalla palla , egli lia c o n t e m p o r a n e a m e n t e un sent i -
men to , nel quale si posson no ta re due part i o scnt iment i e l e -
m e n t a l cont rar i , cioè u 

1" un sen t imento del suo di to dove sente , 
2° il sen t imento della piccola cavità clie è cio clie sente . 
Dicasi di questi due sent iment i tu t to cio cbe pr ima si disse 

del s en t imen to del bracc io e della palla: sen te il d i to come una 
pa r t e cosenziente, sen te la cavità come una pa r t e agente. " 

II suo di to lo sente con una sensaz ione d i e si r i fer isce ad una 
es tens ioue conves sa ; la cavità dei b racc io la sen te con una sen-
sazione clie si r i fer isce ad una es tens ioue concava. 

Non è in ques ta cav i t à , clie il suo ta t to r i fer isce la sensaz ione 
clie ne r ieeve t a s t ando , ma tiel d i to con cui la las la : il d i to 
p e r c e p i s c e quel la cavità c o m e insensiliva, e cosi pu re 1'occliio: 
quella cavità r i spe t lo al ta t to e a i rocc l i io non è clie t e rmine di 
az ione ; il t a t to e 1'occliio è sogge t to , ' o s s i a appa r t i ene al s o g -
g e t t o : quella cavità nulla #solTre, ma fa sol lr irc a i rocc l i io mio ed 
al ta t to . 

Ora impressionei cliiama quella cavità in quanto è offerta 
all 'occliio e al ta t to es te rno . Ella dunque non lia nulla di sensi-
tivo in sè, ma è pe r f e i t amen te s t ran ie ra alia sensaz ione dei 
ta t to e deli ' oecl i io: è appun to il con t ra r io della sensazione: 
non si dà dunque t ra la sensazione in quan to è sogge t l iva , e 
Vimprcssione nessuna simililudine, anzi una per fe i ta oppos iz ione : 
pe rc iò non si può immaginare in alcun m o d o questa seconda 
come un g rado della pr ima, o quella pr ima c o m e un g rado o una 
spec i e della seconda . , * 

ROSMINI, Nuovo Saggio, Foi. II. 26 



402 
ARTICOLO III. 

CONFCJTAZIONE DEL MATERIALISMO. 

988 . Tulli gli a rgomen t i de 'mate r ia l i s t i l ianno il lo ro f o n d a -
mcuto tiella confus ione tra Vimpressione e la sensazione, di cui 
non sanno d is t inguere l ' oppos t a na tu ra . 

I loro sforzi t endono a t rovare una simili tudine t ra e s s e : a 
sp iegare la seconda colla pr ima, o p iu l tos to a t rovare nella 
pr ima. la seconda . 

Essi non badano al significato cbe sta annesso aile paro le im-
pressione, movimento ecc. Tul le ques te paro le sono e s t r a sogge t -
tive, indicano agenti insensitivi, sono slate inveiiiale per espr i -
m e r e cose es te rne a ' nos t r i sensi e pe rcep i t e da essi, e non cose 
che s e n t o n o : dalle cose d u n q u e signiûcate pe r quelle pa ro le la 
sensazione è esclusa pe r la definizione. 

E d u n q u e un abuso di t e rmin i , e un mesco lamento d ' idee , 
una con t radd iz ione manifest iss ima il c e r c a r e , s iecome fanno 
i materialisti , o quelli elie inclinano a ques to e r r o r e , di 
sp iegare la sensazione r idueendola ad un moto delle par t i o ad 
un ' impressione-, m e n l r e il moto delle par t i , e Y impressione La 
b isogno délia sensazione p e r esser senti la, q u a n d o la sensazione, 
a p p u n t o pe rche è sensazione, non ha b i sogno di c ib e non si 
p u b vedere ne toccare , ne p a r a g o n a r e a cosa aleuna di quel le 
che si vedono e si toceano. 

989 . Ep i cu ro c redeva di sp iegare il fal to delia sensazione 
immaginando degl ' idolct l i uscenti da ' c o r p i , volazzanti pe r 
l 'ar ia e venienti a noi : ques t ' iclolclti , inunagini per fe t te 
d e ' c o r p i , cost i tuivano le nos t re sensazioni . Ta! maniera di 
sp iega re la sensazione era un gioew delia fan tas ia , e nulla 
spiegava. 

L ' e r r o r e consisteva nel p r è n d e r e cio che noi conosc iamo 
come t e rmine e s t e rno d e ' s e n s i , pe r la s tessa sensaz ione sog-
gett iva. La nozione di qucgli idolell i , creat i dalla fantasia d ' E -
p icurô , onde venir po tea se non da cib che conosc iamo co 
sensi: ' e rano cose pe r fe i t amente simili a quelle che vediamo e 
che tocch iamo: se non c h e , invece di po te r i e toccare e vede re 
rea lmente , la fantasia le immaginava d 'una maggior piccolezza. 
s icchè i nostr i sensorî r iuscivano t r o p p o grossi a pe rcep i r l e , e 
ci av rebbe voluto un tr.tto ed un occhio piii fino. Ma la sensa-
zione non potea essere nulla di cib : chè non ha un corpiec io lo 
cadente so t lo i nostr i sensi, o a l to a vedersi col microscopio , o 
a tocearsi con un la t lo p iu sott i le dei n o s l r o : essa non po tea 
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esse re nulla d'estrasoggettivo, ma è 1'atto s tesso del senziente , 
il con t ra r io de l l ' es t rasogget t ivo e del sen t i to (1) . 

990 . Aris to te le descr isse la sensaz ione clie in noi c ag ionano 
i c o r p i es te r ior i colla siuii l i tudine di un ' impron ta clie si fa sulla 
mol le cera , la quale r iceve in sè la fo rma del suggel lo e nulla 
della sua mater ia . Quesla s imil i ludine è falsa e mater ia le . Q u a n d o 
par l i amo d e l l ' i m p r e s s i o n e fatia nella c e r a , noi par l iamo di 
cosa che vediamo cogli ocelli nost r i e t as t iamo colle n o s t r e 
m a n i : par l iamo d u n q u e di cosa es te r io re a 'nos l r i sensi. Ma la 
sensaz ione non è nulla di q u e s t o , non è Vagente- e s t e rno ; 
è la passione clie so l f rono i nos t r i sensor i , e clie l ianno in sè, o 
p e r dir meglio, è una' pass ione del nos t ro pr inc ip io sensi t ivo. 
Aftiiicliè quell n ipress ione fatta nella cera po tc s se aver qUalcbe 
cosa di simile colla nostra sensazione, c o n v e r r e b b e ch'ella s e n -
tisse se s tessa : e in tal caso la sensaz ione non s a r ebbe spic-
gata, ma t r a spor t a t a civile carni nos t r e alia c e r a : r e s t e r e b b e 
s e m p r e a s ape rc c h e c o s ' e : r e s t e r e b b e ancora Y impressione 
e la sensazione nella cera s t raniera l 'una all 'altra, l 'una al l 'a l t ra 
oppos t a , e• inconiunicabi le , senza somiglianza di sor te . 

9 9 1 . L ' l l u m e dà il n o m e d ' impresSioni alie sensazioni; e il 
R e i d osserva g iudiz iosamenle , ch 'egli dovea d ichiarare se inten-
deva con ques la voce 1 'operazione delia mente , o 1 'oggettò del la 
m e d e s i m a (2). Ora su ques ta paro la confusamente e i m p r o -
p r i amen te a d o p e r a t a edilica molt i soGsmi. 

9 9 2 . 11 Darwin definisce 1'idea « UIJÜ cont raz ione o m o v i -
« men to o conGgurazione del le fibre cos t i tucnt i 1' immedia to 
« o r g a n o dei senso » (5) : e la sensaz ione c o s i : « un ' a t tuazionc 

(1 ) S e m b r c r e b b e impossibi le clic si potcsse a r r i v a r e a confonderc ins iemr 
la soggett iva pe rc rz ione dei corpo coH'cst rasoggct t iva ill una maniera si grossa , 
come si t rova in ce r t i mater ia l i s t i clie si l asc iano i l l u d c r e dal la f a n t a s i a , e 
s e m b l a loro d ' a v e r e spiegato qualcl ie cosa, q u a n d o lianno n icsco la io insieme 
cio clic c essenc ia lmente con t r a r i o c inamicab i lc . Rober to Hook, clie lu m e m b r o 
del la Sociclà r ea le di Londra nella p r ima sua i s l i luz ione , e vi lesse mol le 
lez ioni , in una di ques le sulla Luce (Lez. 7) fa le idee essore sostanze m a -
ter ia l i , e c rede clie il cc rve l lo ' s i a composto d ' u n a cer ta mate r i a a l la a f ab -
b r i c a r e le idee di ciascun senso. Le idee delia vista, secondo lui, sono fo r -
ma te d ' u n a sorte di ma te r i a simile al la p ie i ra di Bologna, o di qua lc l ie specie 
di fósforo: le idee de l l ' ud i to d ' u n a mate r ia simile? aile corde da v iol ino, o 
ai ve t r i , clie pigl iano 1111 suono dalle v ibrazioni de l l ' a r i a : l ' an ima pub l a b -
br icare delle cenl ina ia di ques le idee in un g io rno , c iascuna delle qual i loslo 
c h e ò formata v i e n e resp in ta I on tana dal cen t ro ; l 'u l t inia è quel la clie r iman 
pin y ic ina : esse sono inca tena lc i n s i eme come a l l re l l an t i a^ielli. S e m b l a im-
poss ib i l e , clie un nomo sano possa pensa re di si f a t i e cose, degne d ' u n deli -
rante e d ' u n pazzo! 

( 2 ) Essays on the powers, etc. Essay I , chap. 1. 
(3) Sez. IV, m . — A.I Darwin, come a t u t t i i ma te r i a l i s t i , è ignota la ve ra 

d is t inz ione Ira la sensaz ione c l ' i d e a . 
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« o cangiamento delle part i central i dei sensor io , o di lu l to il 
« sensor io intero, avente p . inc ip io da alcuna di quel le e s t r eme 
<( par t i dei sensor io s tesso elie risiedoxio nei mnscol i o negli 
« os gani dei senso » (1). Qui si vede c h i a r a m e u t e , elie il t e r -
mine es t rasogge l t ivo delia percez ione è confuso nella maniera 
piii grossolana colla sensazione soggett iva. Poichè i vocabol i 
di contrazionc, movimento, conjigurazione, a elie furon t rova t i , 
se non a significare termini delia pass ione dei ta t to e delia 
vista? Chò i vocabol i s ignif icano le cose in quanto ie p e r c e -
piatno», Al l 'opposto la sensazione e sp r ime Fallezione dei sogge t to 
s tesso senziente , e non alcnn suo termine. Perc iò una contra-
zionc, u,i movimento, una configurazione si pui) toccare e vede re 
(a lmeno con un tat to ed un occliio piii tino dei q j s t r o ) : ma non 
dà egli una sentenza assurda e ridicola il d i re , che uriidea è 
una cosa che può essere so t tomessa alTosservazione dei t a t to 
o delia vista, s ieno pn re quest i sensi quan to si voglia piu acut i 
che non s o n o ? 

993 . Accost iamoci ad un al l ro mate r i a l i s t a , il C a b a n i s : pe r 
tu t to lo s tesso e q u i v o c o , per tu t to la s tessa gotla c o n f u -
s ioue Ira 1 'estrasogget to ed il sogget to . Ques t au tore non fa al 
tut to ident iehe Vimpressione e Ia sensazione: ma soggiunge che 
1 ' impressione viene recata al cervel lo , che ques to viscere r e a -
gisce, e che questa reaz ione cost i lu isce o coinpisce la s e n s a -
zione. Egli non trova niente s t r ano lo s tabi l i re un 'analogia t ra 
lo s tomaco ed il cervello , e nel definir ques to un viscere che 
d iger i sce il pens i e ro ! A malgrado di c io , egli non finisce mai 
di dars i i l vanto del lqpi i i grande ,esa t tezza nelle espress ioni fdo-
s o l i c h e , e di seguire un m e l o d o sper imenla le e p r e c i s o , e di 
m e t t e r e il n e s s o d e ' g e o i n e t r i nella s e r i e d e l l e s u e p r o p o s i z i o n i ! 

Levianio dunque un saggio dei suo stile r igoroso e l i losofico: 
« Si dirá che i movimenti organjei pe ' quaíi si eseguiscono le 
« funzioni dei cervello ci sono incogniti . Ma 1'azione per la 
<( quale i nervi dello s tomaco de t e rminano le varie operaz ioni 
« che costi luisCono la d iges t ione , ma la maniera onde adope rano 
« il sugo gástr ico, che ha un po te re dissolvente si alt ivo, non si 
« to lgono punto alie nos t re r icerche . Noi vediamo gli alimenti 
« cadere in ques to viscere e usci rne con qualità nove : conclu-
« d iamo da ciò, e h ' e g l i ha fatio loro subi re questa al terazione. 
« Noi vediamo egualmente le impress ioni pe rven i re al cervello 
« pel mezzo - de ' nerv i : ,esse sono allora isolate e senza coe -
« renza. Quest ;o viscere eç t ra in azione, agisce sopra di esse: e 

(1) Sez. v, i. 
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a ben tos to egli le rinvia cangiate iu idee, che la l ingua della 
<• fisionomia e del g e s t o , o i segni1 delia parola e della s c r i t -
« tura manifes tano al di i'uori. Noi conc iud iamo colla slessa 
« certczza, che il cervello d iger isce in qualehe m o d o le impres -
(i s ioni ,e che egli fa o rgan icamente la secrez ion del pens ie ro » (1) . 
Con quanta sicurezza non parla q u e s t ' u o m o ! non par egli im-
p o s s i b l e , che chi ha le idee tan to coid'use, possa c r e d e r e di 
vcder tu t to ch iaro come la luce del so l e ! 

C h e c o n t e m p o r a n e a m e n t e alia sensazione la quale noi s e n -
t i amo nella nos t ra cose i enza , il nos t ro occhio pe rcep i sca gli 
organi nostr i in al tra configurazione, delle i inpressioni avvenute 
in ess i , d e ' m o v i m e n t i , non ce n ' ha dubbio . Ma ques lo vuol 
dire che l 'orrfhie del le modrficazioni sogget t ive , cioc nostr i : 
p r o p r i e , e l 'o rd iue del le modificazioni e s t r a sogge t t i ve , c ioè 
d e i r a g e n t e es te rno sui sensor i o degli stessi ot(>ani ma te r i a l -
men te presi , s ebbene nan abb iano t r a loro alcuna somigl iauza 
di na tura , tuttavia hanno una legge di r a p p o r t o , la quale c o u -
viene d i l igentemente osse rvare e r i leyare . Gioverà d u n q u e a s -
sa iss imo lo s ta re a t tent i c no ta re quai moviment i e figure si 
p r e s e n t a n o al ta t to ed a l l 'oechio negli organi all'etti, in lanto che 
noi net nos t ro in te rno p rov iamo ques ta o quelFal l ra spec ie di 
sensazioni . Ma nello s tesso te'mpo la sensazione provata , da c h e 
11011 pub mai veders i o toccarsi (n ient re col pu r dir cib si p r o -
nunzia una f r a se assurda e inintel l igibi le) . conver rà s e m p r e 
d is t inguer la dal m o t o e dalle f o r m e che? si p o r g o n o a l l ' o s s e r -
vazione del ta t to e della vista, se pur sono d 'una sufficiente gra i i -
dezza, ed anzi hanno pe r noi l 'es is lenza ed il liome u n i c a m e n t c 
p e r c h e sono i convenient i termini de[ ta t to , della vista c degli 
altri scusi , nè da altra facoltii si pe rcep i scono . 

Nè il med ico che abbiam ci ta lo s a r ebbe cadu to in cosi s t rana 
confus ione ed oscur i tà di mente , se avesse rafl'renala la sua im-
m a g i n a z i o n e , e fosse s ta to c o n t e n t o ai f a t t i , i quali soli ei 
si dà vanto di segui tare . A lni s embra cosa manifes ta , che 
noi vcdianio le i inpressioni pe rven i re al cervel lo pe r la via de" 
n e r v i , alio s tesso m o d o c o m e vcdicimo i cibi cader nello s t o -
n i á c o : c d i e vcdianio dal cervel lo rendere i ques te i inpress ioni 
cangia te in idee, giudizi c c c . , c o n i e vcdianio lo s tomaco r ende re i 
gli aliinenti al terati . E a m e sono ben nole le spe r i enze del lo 
Spallanzani sulla d iges t ione e forza del lo s tomaco, de ' polli ed 
altri anirnali: so , che avendone apert i un gran nnniero , e b b e 
c a m p o di s o t l o m e t l e r e all osservazionc de ' sensi il c ibo in tull i 

(1) Rapports du physique ct du moral dc Vhomme etc., Mem. 11 
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i diversi stati ne ' quali per l ' az ione dc ' visceri egli si va r imu-
tando. Ma c i rca la digestio'iic del c e rve l lo , di cui il Cabanis 
f r ancamente assicura che n ' abb iamo cgual certezza c o m e di qnella 
del lo s tomaco , io confesso ingenuamente di nou aver mai le t to 
le sper ienze d ' alcun natural is ta sulle impressioni d i e vengono 
dai nervi t rasmesse al cervel lo e da ques to digeri te . Sa rcbbe 
p u r hel lo che si po tessero , a p r e n d o vari a n i m a l i , cogl iere in 
sulla via ques te impress ion i , e cavarlc fuori s iccome i cibi d a ' l o r 
canali , o t rovar le nel cervel lo in vari stati di d i g e s t i o n e , ora 
p e r v e a u t e alio s la to d ' idee , ora a quel di giudizi, o ra in quel lo 
d ' a l t re associazioni , e po te r l e quindi s o t t o p o r r e al m i c r o s c o -
pio, ed 'ogni al t ro e spe r imen to che piaccia p r e n d e r di esse, lion 
a l t r iment i che la pasta piii o men d iges ta che si e.ítrae da ' visceri 
ed intestini degli animali . II Cabanis n ' accer ta sulla sua fede, 
che ques te impress ioni si vedono c ade r nel cervel lo a l t re t t an to 
quan to i Cibi cader nello s t o m a c o ; e . s e le ha vedu te egli, non 
d i rò i o ; ma c e r t o nè io nè altri le vide mai al m o n d o . Pe r a l t ro 

10 voglio osservare , che nelle sue espress ioni m e d e s i m e scorges i 
11 ge rme del suo e r r o r e . Suppone l ' uomo superficiale, che t u t t o 
cio che noi c o n o s c i a m o , il conosc iamo pe r la vista e pel t a t to 
e pe r gli altri sens i , e che nulla esista, se non i te rmini e s te rn i 
di ques t i sensi. In tale suppos iz ione anche le idee si d e v o n o 
v e d e r e e toccare , giacchè noi le conosc iamo. Le esp ress ion i sue 
tol le dal senso delia visla, ed appl ica te ai sent iment i ed alie idee 
egua lmente che a 'cibi. del lo s tomaco , dauno di cio p rova m a -
nifesta . Ma ch'egli ignorasse 1'altro fonte dclle nos l re cognizioni , 
cioè Y esperienza ivterna, e r iducesse tu t to alia sola sper ienza 
es te rna d e ' s e n s i , vedesi cb ia ramente dal passo s e g u e n t e : « Noi 
« non abb iamo al t re idee degli oggett i , egli d ice , che pe ' feno-
« meni osservabil i che a noi p r e s e n t a n o : la loro natura c la lo ro 
•c essenza non p u ò essere pe r noi che il complesso di quest i 
« f e n o m e n i » (1). Esclusa p e r t a n t o Posservaz ione sopra i fatt i 
interni dei s en t imen to e delia coscienza, egli dovea cade re nel-
1 'assurdo e mater ia le empirismo, inevitabilc conseguenza d 'un 'os -
se rvaz ione cosi d i fe t tosa , che climentica ed esc lude la ser ie d e ' 
fatti piu elevati e sublinii che la natura contenga , e che il sogge t to 
senziente e pensan te present i a se m e d e s i m o . 

994 . Conviene p e r ò confessa re , che la dist inzione tra il sog-
geltivo e Yestrasoggettivo non si coglie faci lmente , come a p p a -
i'isce dal vede re che an che scr i t tor i di maggior dot tr ina usano 
esp ress ion i i eesa t t e che íavor iscono il material ismo, senza che 

(1) Rapports du physique et du mora! de l'homme etc,, Mom. II . 
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p u n t o essi sei sapp iano nè lo sospe t t i no , e se rvono ad una si 
t r is ta ed ignóbil dot t r ina c o m e di (ante barb icc io lc , collc quali 
ella si aggraticcia al suolo, onde non può esser mai dei tnt to 
sbarb iea ta e svclta (1). 

A R T 1 C O L O I V . 

LÍNEA DI CONFINE TRA LA FISIOLOGIA, E LA rSICOLOGIA. 

995. La dis l inzione t ra la sensazione e 1' impressione , t ra il 
n o s t r o sent i re sogget t ivo e cio clic noi ved iamo e toccí i iamo, 
cioè che p e r c e p i a m o cslrcisoggettivamcntc, s tabil isce la l inea di 
confine t ra la ,F is io logia , e la Psicologia . 

La Fis iologia e la Medicina non sono e non p o s s o n o esse re 
che il p r o d o t t o àcWos»crvazione eslerna, c ioè de l l ' o sse rvaz ione 
che si fa median te il ta t to , la vista e gli altri sens i : la Ps icologia 

D 

(1 ) II R e i d h a m o l t o m é r i t o pe r ave re c e n s u r a t e a l c u n e maniere di d i r e 
inva l so ne l l a filosofia, lo q n a l i r a c c h i u d o n o nel loro seno u n a i m p r o p r i e t á 
c h e c o n d u c e al m a t e r i a l i s m o . A r a g i o n d ' e s e m p i o , il d i r e c h e la s ensaz ione 
s i f a pe r via d 'impulso de i n e r v o nc l lo s p i r i t o , e s p r i m e u u ' i m m a g i n a z i o n e 
i po l e t i ca e m a t e r i a l e . Egl i la no la ne l Loeke : « II s i g n o r Locke a f l e r m a con 
« g r a n d e s i c u r t à c h e le i dec dcg l i oggetl i e s l e rn i s o n o p r o d o t t e n e l l e n o s l r e 
ií m e n t i per impulso, e s s e n d o q u e s t a l ' u n i c a i n a n i e r a in c h e no i c o n c c p i a m o 
<t p o l e i e i c o r p i o p e r a r e »; e m o s t r a q u a n t o sia q u e s t a r a g i o n e dei Locke 
g r a t u i t a . È p e i o da o s se rva r e , r i s p e t t o a l P o p i n i o n e ciei Locke su c iò , q u a n t o 
i l R e i d m e d e s i m o s o g g i u n g e , c ioè ch ' eg l i r i t r a ü ò q u e s t a sen tenza n e l l a s u a 
p r i m a le i to ra al v e s c o v o di W o r c c s l e r , e c h e p r o m i s e d i r e l t i f i c a r o il passo 
ne l la p r o s s i m a ed i z ione dei Saggio. « M a o p e r d i m e n t i c a n z a d e l P a u l o r e , cosi 
<( il R e i d , o p e r neg l igenza de l lo s t a m p a t o r e , il pas. o r i m a n e in t u l t e le e d i -
ii z ion i s e g u e n t i c h c io h o v e d u t e i> ( E s s m j s on lhepowers etc., T . II, l a cc . 88) . 
O s s e r v a lo s lcsso v a l e n t e scozz.cse 1'equivoco* c h e d a n n o le m a n i e r e d i d i r e , 
fuori o dentro delia mente, ed a l l r e , le qua l i sono lo!te d a l l a pe rcez iono e s t r a -
sogge t t i va d e ' co rp i . 11 dentro o fuori deli'anima, a cc iocchò a b b i a u n va lo ro 
c s a t l o , n o n dee v o l e r s i gn i f i c a r c idee d i l uogo , ina dce s o l a m e n t e e s p r i m e r e 
c h e sono nel soggetlo, o non sono . T a l n r a pe rò s e m b r a m i , c h e il d o l t o r I le id 
c e n s u r i con t r o p p a seve r i t ã q u a l c h e e sp re s s ione , c h e t i e n e p e r mio avv i so 
u n senso ve ro a n c h e lo l la in s enso p r o p r i o : come que l l a di rappre-
sentaziane, a p p l i c a t a a l ia m e n t e . È v e r o che la p a r o l a rapprcsenlazione si 
log l ic il p iü a s ign i f i ca rc ciò c h e ci è pos lo e s c h i o r a l o d a v a n t i ag l i occlii 
« e l l o spazio. M a os se rvo , c h c q n a n d ' a n c o io mi c h i u d a nel solo m i o p e n -
s iero , posso c d e v o c o n c e p i r e , c h e c iò c h c il m i o sp i r i to i n t e l l i g e n t e p e n s a , 
è a lui rappresentato: p e r c h e in c iò cu i p e n s a , il mio s p i r i t o n o n h a a l c u n a 
p o t e n z a ; n o n p e r v a d e la cosa p e n s a t a , n è s ' i m m e d e s i m a c o n essa , m a è da 

• c s f a d i s t i n t o : la cosa è n e l l o s p i r i t o in m o d o c h c n o n si p u ò c o n f o n d e r con 

lu i : e ques t a m a n i e r a d i e s se re ne l l o s p i r i t o , p a r m i c h e v e n g a la lora b e n e 
espressa col la p a r o l a d i rappresentazione ecc. Al lo s tesso i n o d o p a r m i , c h e 
c e r t e e s p r e s s i o n i , c h e si a f l anno al s enso de i la v i s t a , si . a l l a c c i a n o a i l r e s i 
a l l ' i n t c n d i m e n t o , non c o m e p u r e m e l a f o r e , t . a in senso p r o p r i o : c h è c ' è u n a 
s p c c i e d ' a n a l o g i a d i o p e r a r e tra q u e s t e d u e po tenze , s e b b e n e di natura i n -
l e r a m c n t e d iverse . 
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allMncontro è il p r o d o t t o delia osservazionc interna, c ioè di tu t lo 
ciò clie passa nella nosl ra coscienza. 

La Fisiologia e la Medicina riguàrdano il corpo come oggelio 
epterno; Ja Psicologia lia per iscopo lo spirito, ed il congiunto 
iii q u a n t o {• sogcjctlo. 

La Fisiologia cerça di conosce re lo s ta to naturale dei co rpo 
n o s t r o , i diversi elletti, a eui egli soggiace, la classificazione 
di questi elletti, la loro uniformità, o le leggi dei suo operare. 
Ora tutti questi elletti, movi menti , modiücazioni , leggi, a sui ii 
corpo,, nos t ro s o g g i a c e , non sono che al t re t tant i termini dei 
tat to, delia vista e degli altri sens i , e ogget t i deH' in tendimento: 
il corpo dunque in queste scienze è considetalo come cosa 
p u r a m e n t e es te rna ed oggett iva. k 

II medes imo si dica delia Medic ina : ella nota le mulazioni 
o modiücazioni m o r b o s e dei c o r p o no*stro, e i r imedi cbe Io 
r i inettoi io i n i s t a t o di salute, median te una cont inua osservazionc 
esterna. 

996 . E vero bensi, cbe anche in ques te sc ienze conviene aver 
r iguardo a ciò clie passa nella nos t ra cosc ienza ; ma non ò ciò 
Io scopo a cui esse t endono e in cui finiscono. Se r ivolgouo 
l 'a t tenzione loro alie passioni deIFuomo, alia forza che eserci ta 
un ' i n t eusa appl icazione del lo spir i to sul c o r p o , non è cite pe r 
conosce re gli elletti di tali operazioni . Se ques te scienze t e n -
gono conto delPeffet to clie le diverse abi tudini dei co rpo p r o -
ducono suIl 'animo e s'ille facoltà in te l le t tual i ; ciò fauno pe r 
r invenire il m o d o di far p r e n d e r e al c o r p o quello s ta to di pro-
s p e r i t à , cbe il rendi', a l to a servire alio spiri to. In tul te ques te 
r ieercl ie il í isiologo ed il medico osse rvano il c o r p o mediante 
I' osservaz ioue e s t e r n a , e pe rò c o m e pu ro oggelio. 

11 Ps ico logo a lPoppos to lia uif altra specie d ' o s s e r v a z i o u e , 
c ioè I 'osservazione in te rna : i fatti delia coscienza sono gli og-
getti ne ' qua l i si ferma Ia sua bsse rvaz ione : cons idera 1' To, il 
sogge l to : e se lia r igua rdo al c o r p o c o m e oggelio, ciò non 
fa se non per la relazione clie qtvaslo lia col sogge t lo : non fini-
sce in e s s o , la coscienza dello spir i to è lo scopo e r a r g o u i e n t o 
p r o p r i o delia sc ienza , le al t re cose lul te non sono a lei cite 
inezzi ed aiuti. 

997 . Quindí si può c o n c h i u d e r e , clie o v ' a n c b e il coliel lo 
ana tomico giungesse a ce rca re ne ' corp i degli animali lc minime 
fibre, e s ' inven tassero d e ' m i c r o s c o p i quan to si p u ò i m m a g i n a r e 
eccellenti , che -mos t rasse ro a d d e n l r o l ' inlima tess i tura d e ' c o r p i 
in un m o d o pia pe r fe t to d 'assa i che aU'uomo non sia concedu to ; 
con tut lo ciò riinossa I"osservazionc in ter iore de ' falt i delia 
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coscienza , Ia scienza Psicologica di tu t t e ques te s cope r l e non 
p r o ü t t e r e b b e un punlo , non fa rebhe un passo avant i . 

AltïICOLO V. 

DE'SISTEMI CIRCA, L'UNIONE DELL'ANIMA COL CORI'O. 

998. F ino a tanto clic si cons idera il c o r p o come ci appar i -
sce q u a n d o si l'a t e rmine e s t e rno d e ' n o s l r i s e n s i , è imposs i -
b l e t rovare la menoma somiglianza di lui collo spir i to, e per-
cib nessuna possibi l i ta d ' una coinunicazione tra ques t e d u e 
cose. 

Anzi si p u ò d imos t r a re , cbe pa r l ando del c o r p o in ques lo 
c o n c e t t o , ogni comunicaz ionc t ra lui e lo sp i r i to è r ipugnan te 
e impossibi le . 

999 . Ura io osse rvo , çbe s ' e b b e s e m p r e in cos tume di cons i -
d e r a t e il c o r p o so t to ques to r i spe t to l imi ta to : quindi de'Iilosoii 
di gran inente , vedendo quella assurdi tà e r ipugnauza , clie il 
c o r p o quale egli si p r e sen ta a' nostr i sensi e s t e r io rmen te abbia 
coinunicazione collo sp i r i to , r ige t t ando l ' influsso Gsico , r i c o r -
s e ro ad altri sis t emi ; t r a ' q u a l i ce leber r imi sono quelli delle 
cause occasional i del Malebrancl ie , e deH 'a rmonia pres tab i l i l a 
del Leibniz io . 

Ma la necessi ta di quest i s is lemi venne un icamente p r o d o t t a 
da un 'o s se rvaz ione incompleta del c o r p o , cioè da l i ' aver eons i -
de ra to il c o r p o so lamënte corn' egli appar i sce a' sensi e s t e r i o r -
men te , p e ' quali egli si fa no lo solo parz ia lmente in quan to o 
fuo r i di noi (1): m e n t r e la ques t ione esigeva ch'egli si cons ide -
rasse c o m e consogcjclto, g iacchè non si t ra t tava elle di s a p e r e 
c o m ' egli fosse ins ieme col l 'anima sogge t to delle sensazioni . 

1000. S ' immaginb falsamente clie l 'unione del c o r p o col l 'anima 
si po lesse concep i re come un mescolanieii lo di due fluid.i , o 
r i n t r u s i o n e e il commet t imen to di due solidi i n s i eme : cose cbe 
so t tos t anno alla esper ienza es terna , e poss iamo esaminar cogli 
occlii nos t r i e tocear colle i nan i , e farci sop ra molli sensibil i 
sper iment i . Solo s ' immaginb, clie lo sp i r i to fosse t an to so l ide , 
clie sfuggisse ail' osservaz ione es te rna anche degli s l r u m e n t i ; 
m a s e m p r e supponendo , clie esso e l 'un ione sua col c o r p o fosse 
e si lacesse alla guisa delle cose visibili p iccol i ss i ine , e quindi 

(1) So lu t to cio clie si percepisce co' sensi è fuor i di noi , conic si poteva 
sp iega rc un azione fa l ta in noi, con cio d i e è fuo r i di noi csscnz ia lmentc . e 
per l ' i po tes i? 

o 
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anche che cader po te s se so t to 1'osservazione dc ' sensi quando 
questi fossero stati si fini. (da p o t e r c alia íinezza degli oggel t i 
con venire. 

1001. In vece di tut to cio, conveniva in tendere , che non è 
la sola via deH'osservazione es terna quella che ci faccia c o n o -
sce r e il c o r p o ; nia che c' è un ' osservazione in le r iore , che 
p u r e alia cognizione del co rpo ci c o n d u c e , pe r la quale il 
c o r p o appar i sce assai d iverso da quello che i sensi es tern i ce 
lo p re sen tano , con tut t 'a l t re p rop r i e t à piii intime, cd essenziali: 
egli in tal m o d o ci si r e n d e no to come materia del sen t imento 
f o n d á m e n t a l e , e concausa del medesi ino. 

Conveniva dunque r i en t ra re in se stessi , consul ta re la c o -
seienza, e r i f let tere sul sen t imento dell ' Io escli sa ogni imma-
ginazione e s t e rna : e di qui cavarc il conce t to di quella congiun-
z ione di che si t rat tava. 

In tal m o d o è nel s en t imen to s tesso che si av rebbe po tu to 
t r o v a r e il co rpo , s econdo il pens ie ro di s. Tommaso , p e r c h e è 
ne l l ' an ima che si fa quel l ' az ione che ha un modo e un termine, 
che si chiaina spazio. 

1002 . Nei sen t imento d u n q u e del l ' /o t rovasi una forza d i -
versa d e l l ' / o , cui VJo s en te , e sen tendola , s t ende la p r o p r i a 
sensaz ione in un t e rmine es teso . 

Ques to s e n t i m e n t o , al quale VIo è t ra t to da una forza n a t u -
rale (per la quale egli ò passivo), ò un fatto. Bisognava dunque 
c o n s i d e r a r e 1' un ione dell ' anima al c o r p o come un fatto da to 
da l l 'osservazione sopi'h di noi medesimi : come un fat to primi-
tivo, un fat to che ò la nos t ra stessa natura: e allora le difficoltà 
d ' a m m e t t e r e ques t ' uu ione non si pos sono nè pu re concepi re , 
non l ianno piii alcua s e n j o . 

A R T I C O L O V I . 

RAPPORTO TEA IL c o u r o ESTERNO ED IL COIITO CONSOGGETTO. 

1003. La maniera d u n q u e soggett iva, e la maniera e s t r a sog-
gettiva di pe rcep i re , ci danno d u e conce t t i del corpo , non solo 
diversi , ma in qualc'.ie m o d o cont rar i , il conce t to di consoggctto, 
e il conce t to di estrasoggetlo. 

E ques ta contrar ie tà nasce un icamente dalla l imitazione di 
ques t i due concet t i , p e r la quale l ' uno csclude da sè cio che 
forma l 'al tro. 

Quindi quaiulo il c o r p o si cons idera in quest i due diversi 
conce t t i , si hanno delle proposiz ioni contrar ie . 
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Tra ques te posso a d d u r r e in esempio le due segucnt i : il corpo 

e nclVanima, e l 'altra l'anima c nel corpo. 
Tut t e due sono vere, ma si r i fer iscono ai due concel l i o p p o -

sti del c o r p o . 
È vero che il corpo c nclVanima, nel eonce l to del c o r p o s o g -

ge t t ivo , poielie il c o r p o in tal caso non è clie un agente ncl l ' /o 
(nel l 'anima). 

È ve ro che Vaninia c nel corpo, q u a n d o si cons idera il c o r p o 
come s l ran ie ro al sogget lo , e si cons idera l 'anima uegli ell'etti 
che p r o d u c e in ques to es t rasogge t to . 

1004 . Dico negli effetli s u o i : po ichc ove si considcr i Tanima 
in se stessa , ella b un soggctto, e non può esse r mai t e rmine 
sensibi le , nè opmmisurars i ad un luogo. 

Quindi ove si consider i l 'anima intell igente in so ( c o m e sog-
g e t t o ) , e si pa ragoni al c o r p o o all ' es teso , nasce una terza 
sentenza , che pu re b vera, cioè chè l'anima non c in alcan luogo, 
p e r c h ' ella è sempl ice . 

Tut te ques lc distinzioni valgono ad aunullare un gran numero 
di quesl ioni difficili, che, senza c o r r e g g e r e il par la re e r idur lo 
a propr ie ty l i losoQca, non pos sono e s se re mai t e rmina te . 

A R T I C O L O V I I . 

SULLA MATERIA DEL SENTIMENTO. 

1005. Favel lando noi del sen t imento l 'ondamenlale , s iccome 
p u r e della par te sogget t iva della sensazione che è una modif ica-
zione di lui, abb iamo d e t t o non potérs i dire con p ropr ie t à che 
il de t to sen t imento abb ia un oggclto, -ma si una materia ov 'eg l i 
termina. 

AH'operazione poi d e ' s e n s i , aggiunto 1 'a l to d e l l ' i n t e n d i -
m c n l o , noi p e r c e p i a m o degli aggetli es tern i c imponiamo loro 
il n o m e di corpi. Ala ci acco rg iamo , che tra ques t i corp i p e r -
cep i t i ve n 'ha uno che è la materia de l nos t ro sent imento , il 
qua le perciò chiamiamo c o r p o nos t ro . 

Ora qual dill'erenza c' b tra oggctto e material 
Ques to b quello che giova d i l igen temente invest igare . 
100G. II nos t ro co rpo , sia nello s ta lo naturale , sia modif icalo, 

in quan to è sent i lo dal nos t ro sen t imen to in te r iore , è materia 
di q u e s t o ; in quanto b pe rcep i to dai seusor i specia l i , è ter-
mine come p u r e stimolo de ' medes imi , ed oggctto poi de l l ' in ten-
ilimeilto. 11 che viene a d i re , che la materia del s en t imen to 
h qualche cosa di mezzo tra il p u r o aoggetto e il termine del 
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s e n s o : non è il sogge t to seiiziente, ch 'e l la anzi è s e n t i t a ; nè 
anche è un pu ro termine dei senso s tesso , chò il senso non 
esiste senza di lei. 

1007 . La pr ima differenza d u n q u e tra materia ed oggetlu 
d 'una potenza è ques ta , ehe 1 'oggelto non è necessár io alia 
sussis tenza delia p o t e n z a ; m e n t r e la materia en t ra a cos t i tu i r 
la potenza , poichè senz ' essa , Ia potenza non si può piu con -
cepi re . Vero è , che l ' u o m o non v e d r e b b e , u d i r e b b e , fiute-
r e b b e , gus t e r ebbe , senza luce , a r i a , o lezzo , par t icel le s a p o -
rifere^ ma tolti quest i s t imol i , suss is tono tut tavia e si pos sono 
p e n s a r e occlii, orecchi , nasi, palati , cioè organi sensilivi sani e 
pe r f e t t i , e p e r ò tali stimoli non sono materia d e ' s e n s o r i , ma 
solo termini de ' loro a t t i , e oggctti q u a n d o l ' i à t end imen to li 
ha percepi t i . 

1008 . Non si può i n t ende re a fondo questa dif lerenza t ra 
mater ia e ogge t to , se non r i c o r r e n ^ o a un giusto conce i to 
delia potenza. Si dee s ape re dunque , che ogni potenza c un 
alto primo, il qual a t to p o i , da te le condizioui nccessar ie , ne 
p r o d u c c degli altri, variali s econdo la varietà delle condizioni . 
E q u e s t ' a t t o p r imo e cos tan te si dice po tenza r i spe t l ivamente 
agli atti secondi e passagger i . Ogni potenza dunque d e e e s se re 
una ce r la attività quasi di re i infrenata , la q u a l e , to l to via il 
f reno , c o m e a rco i n c o r d a t o , scocca e ferisce. Tenendos i bene 
in capo ques ta noz ione delia potenza , si vedrà , che come 
ogni atto secondo ha lúsogno d 'un t e rmine acc iocchc sia fat to, 
cosi la potenza, o Yatto primo, ha pu re b isogno dei suo t e r -
mine i n t e r n o , senza il quale non p u ò e s s e r e , nò pensars i . E 
c o m e la potenza è qualche cosa di s tabile, m e n t r e 1 'operazioúe 
delia po tenza è pa s sagge ra ; cosi la potenza dee avere a t e r -
mine cosa stabile, chè col suo t e rmine essa r imane o per isce . 
Tolto d u n q u e il te rmine deiYopcrazione , la potenza r imane; 
ma tol to il te rmine delia polaua, ques ta non r iman piit. 

1009 . Ora la materia è a p p u n l o un t e rmine stabi le , p r ó p r i o 
di ce r te po tenze , che forma una cosa sola con esse. Ma poichò 
ques to t e rmine congiunto colle po tenze contr ibuisce a cos t i -
tuirle, nè si può pensa re da esse s t acca to , quindi in vece di 
cl i iamarsi sempl icemente termine (vocabolo coinune a ciò in cui 
tinisce e s t e r io rmen te 1'alto), r iceve quel lo di materia. Tut tavia 
non basta ques to ca ra t t e re delia indivisibilità dalla potenza , a 
f o r m a r e la maicria d 'una po t enza ; p e r c h e ogni po tenza ha un 
te rmine , ma non una mate r ia . 

1010. La s econda dit íerénza d u n q u e tra 1'oggetto e la materia 
d ' u n a po tenza è ques ta , che r o g g e l t o , come tale non c passivo. 
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nò passibile (1); mont re la mater ia delia po lenza si conccp i sce 
senza attività pe r se sola r i spe t to r.lla po tenza , moditicabile. 
Gli oggelt i delle mie cognizioni non is t imolano la mia mente , 
ma solo, in formandola , si danno a conoscere ; l ' impress ion délia 
luce es te rna è una eota le azione v io l en ta , s t imolo e t e rmine 
cbe t rac la mia sensitività a l l 'a t to delia pe rcez ione sensit iva. 
Ë genera lmente p a r l a n d o , gli oggel t i del c o n o s c e r e t engono , 
r i spe t to aile po tenze conosci t ive, se non uno s la to a l t i vo , ce r to 
uno s la to impassivo, una mera presenzial i tà , n ienlre i te rmini 
delle nos t re po lenze pra t iehe tengono uno s la to passivo. Ora 
se il t e rmine de l l ' alto primo, c ioè quel lo clie cost i tuisee la 
s tessa potenza, ci si présenta in uno s ta lo impassivo e lu t to 
p r e s e n t e alla slessa po tenza cite non fa clie r iceverlo , noi lo 
cb iamiamo oggclto e non sempl ieemenle te rmine , bencliè a n -
che sia t a i e ; e ne p u r e il chiamiamo malcria, p e r c h e un tal 
nome racchiude il conce t to di pass ione o modificabili tà. Lo 
ch iamiamo ancora forma délia potenza , cioè taie ogge t lo , clie 
cos lan lemen te uni to col s o g g e l t o , pone ques lo in un a l to 
p r imo, cagione poi di moi te operaz ioni , il quai a t to si chiarna 
potenza. Quindi è c h e Y idea de.lVessere universale noi la d i c e m m o 
forma oggettiva de l l ' i n t e l l e t to : e a l l ' oppos to il c o r p o nos t ro 
sent i lo noi lo ch iamammo materia del sen t imento , in quan to 
ehe egli è « un te rmine s tabi le dell ' a t to pr imo delia nos t r a 
sensit ività, pr ivo di attività r i spe t to a l l ' a t to compiu lo del sen-
tire ». 

1011 . La materia p e r b del s en t imen to fondamen ta l e lia un 
terzo ca ra t t e re e notabi l iss imo. Non solo essa, r i spe t to al s e n t i -
m e n t o compiu to , è un te rmine senz'alt ività, e colla capacita sem-
pl icenieute di porgers i al medes imo in t e r m i n e passivo; ma q u e -
s ta s tessa capaci ta o susccllivitàpassiva c a s sa i imperfe i ta , poicliè 
la mater ia res is te con una cota le incrzia a r i eevere quel lo s ta to 
clie l 'attività del sen t imento dar !e p o t r e b b e , e quindi il s e n t i -
men to s tesso t rova un f reno pos to al suo pe r fe i to o p e r a r e . Nò 
dicasi che questa inerzia d e e essere p u r e una forza r i spe t to al 

( ! ) Si suol «lire clie un fe r ro bnl tu to dal marle l !o n l 'oggetlo del l 'azione 
del mar le l lo , e cosi d 'ogni a l l ro te rmine su cui agisce u n a forza, o un i s t rn-
inento q u a l u n q u e , e queslo sombra confo rme al l 'c l imologia di objeetum quasi 
conlrapposlo . Ma ques la man ie r a di pa r l a re procède dal modo col qua lo 
l 'uomo coneepisce ques to l 'a l to , onde la nozione d ' obb ie l t o v ienc aggiunla 
ilall ' inlel l igenza. l t e s c i n d e n d o da ques to , i due s l r u m c n l i maler ia l i non 
hanno nulla fnor i di s è : clie se, per acc iden le cioè pel loro acc idcn t a l e av -
v ic inamenlo , le lorze rec iprocamenle si col l idono, si lia un ione e con l ras lo di 
forza clie si modif icano, ma non oggelti, il cui conce t to impor ta la medesimezza 
e l ' impassibi l i tà . 
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sen t imen to , con t ra s t ando col sent imento . Pr ima osservo , clie il 
lasciarsi movere agevolmer/te, appa r t i ene a pe r fez ione , q u a n d o 
Irattasi d 'un mo to che solleva a condiz ione di natura migl iore . 
La capaci ta di r icevere migl ioramento è una intr ínseca att ività. 
Al con t ra r io dunque , 1'incapacità di r i cevere mig l io ramen to b 
mancanza di quell 'at l ività quas i direi seminale , di quella r e c ô n -
dita virtii, clie se non c, sv i luppar non si pub ; quindi colla sua 
mancanza me t t e os tacolo alla perfez ione che a l l 'ente p o t r e b b e 
venire comunica ta . Non b dunque" vera ed altiva res is tenza 
quella che fa la matéria al sen t imento , ma è incapacita , inerzia. 
Ne ques te riflessioni vengono da speculazioni as t ra t te , ma d e -
sc r ivono la matéria dei sen t imento s i ccome ella si p o r g e ad 

' u n ' a t t e n t a osservazione. Po ichè Posservazione Ci m o s t r a , che 
il sen t imento fondamenta le non si s p a n d e p u r a m e n t e in una 
e s l ens ione vota ( p e r cosi d i r e ) , ma in una es tens ione dove 
p rova ce r t e res is tenze , e se vuolsi, anco mutazioni e violenze. 
s e c o n d o stabili leggi: le quali souo 1° quel le che cos t i tu i scono 
il r a p p o r t o dei c o r p o sensit ivo co ' corp i es te r io r i , 2° e quel le 
che cos t i tu i scono il r a p p o r t o dei c o r p o sensit ivo (matér ia ) col-
VIo, co lPat to dei sen t imento . Ma piii ancora che alla pe r f ez ione 
dei co rpo , a t tendasi alla perfez ione dei sen t imento . 11 s en t imen to 
s a r e b b e più per fe i to , più ch'egli p o t e s s e avere il co rpo per fe i to 
e a sua voglia ubbidiente . Se d u n q u e s u c e e d o n o del le a l t e ra -
zioni dannose nel co rpo , e il s e n t i m e n t o ne pat isce ; sia p u r e 
che cio inostri una forza nel c o r p o ; ma taie che addebi l i ta iti 
tal caso il sen t imento . Ora il sen t imento colla sua matér ia fo rma 
una cosa sola, una sola po tenza , c o m e osservannno. Ques ta 
forza d u n q u e delia sua matéria b la pa r t e passiva ed imper fe i ta 
d i questa potenza, non lá fo rmate e pe r f e t t a ; ed è pe r cib tnas-
s imamente , che il c o r p o nos t ro in quan to è da i io i seul i lo ch i a -
masi matéria dei s en t imen to fondamenta le (1). 

(1) Conviene bene d i s t i n g u e m il principio dal termine deU'at to. Ter quan to 
sia diflicile a c o n c e p i r s i , c però un fa l to i uncgab i l e , clie il pr incipio p u ò 
essere semplice , m e n l r e il t e rmine d e l i ' a l t o ò molt ipí ice , o esleso. Qu ind i 
1 'es lensione, nella qua l e si d i f fonde col suo te rmine la sensazione non la già 
clie 17o, pr incipio clie aenlc, sia uieno semplice; come le ragioui pa lmar i da 
me a c c e n n a l e ( G72-G91 ) non lasciano dub i t a re . Ques la osservazione però 
sfuggi al Malcbrancl ie , e 1'u cagione cli 'cgli non vedesse la possibi l i ta delia co -
muuicaz ione de l l ' an ima col corpo. Nei la d isputa coH'Arna ldo , ( |ucsli ebbe 
luogo di fa rg l i l a s e g u e n t e bel la osservazione, nella quale però si vede la so-
lila confus ion di concett i l o le sensazioui c le i dee , o sia t ra la percez ioue 
sensi t iva e 1 ' intel let t iva. L 'Arna ldo dicc cosi: « Nulla per vero a me sembra 
« tanto s t rano, q u a n t o il d i re che i corp i sono troppo grossi da poter essere 
« vedu l i immed ia t amen te daU 'an ima nos t ra . Poichè si av rebbe ragioue d ' a d -
« d u r r í la grossezza e imperfezioue de ' c o r p i , ove si t ra t tasse di r ende r l i 
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1012. Alie quali cose si p résen ta la seguen te difficoltà. Nei 

co r so di q u e s t ' o p e r a io ho desc r i t to il c o r p o coine uu agen te 
sullo spir i to, e che cagiona od eccita in lui il s en t imen to fon-
damenta le . Come d u n q u e la matéria dei sen t imento f o n d a m e n -
ta l e , che è pu re il corpo s tesso , si desc r ive qui c o m e passiva 
e anche iner te r i spe t to a l l 'az ione d i quel s e n t i m e n t o ? 

Ecco che cosa io r i spondo . 
In p r imo luogo, la matéria dei s en t imen to fondamen ta l e non 

è il co rpo con lut te le sue qualità : chò nella matér ia sua il 
sen t imento fondamenta le non pe rcep i sce il c o r p o che re la t iva -
men te ai sensor î special i in quan to egli si p o r g e a t e r m i n e 
passivo e iner te dello s tesso s e n t i m e n t o ; Vattività d u n q u e c h e 
p u ò avere il c c r p o a p r o d u r r e il s en t imen to , non ò c o m p r e s a 
nella matéria dei s e n t i m e n t o : e pe r v e d e r e come cio possa e s -
sere , si rifletta a quan to segue. 

1 0 1 5 . « Una forza la quale oper i in un da to m o d o sopra uu 
ente, p u ò t r a r r e ques to en te in cota le a t to , che te rmini appun to . 
in quella forza che 1'ha ecci ta to e p romosso ; s icchè ques ta forza 
diventi passiva r i spe t to a quel l ' a t to , dei quale fu pur la p r ima 
cag ione : e p u ò ancora eceilarvi un a t to che termini fuor i di 
e ssa» . Cons ide r i amo il p r imo di quest i d u e casi . 

Non posso io movere una forza, che mossa r i cada sop ra di 
me? T ra t t ando un archibugio , ta lora res ta feri ta la mano che ha 
messo in moto quella terr ibi le macchine t ta . Ma ques to via m e -
glio si può app l ica re ad un agente spiWtualc, il qual si move 
per una mirabi le spontanei tà , c o m e 1'esperienza mos t ra ; s icchè 
non ci ha tan to b isogno, acl ecc i ta re lo spir i to , d ' una vera ca-
g ione , quan to d ' un' occas ione ; chè quel l ' att ività in te r io re 
r o m p e in atti spontane i , ove l ' occas ione e le condizioni r i c h i e -
s te sien pos te . Quindi nel c o r p o p u ò esse re una forza che t raggu 
lo spir i to aU'allo dei sent i re , e p u ò nello s tesso t e m p o q u e -

« conoscenti. Ma t r a l t a n d o s i solo d ' essere eor.oseiuti , clie può uuoce re a c iò 
« 1' imperfezione del le cose m a t e r i a l i ? Conoseere è sen/.a d u b b i o pèr fez iou 
« g rande in colai che conosco; e qu ind i ciò che sla nel più basso g rad ino 
« del ia in le l le t l iva na tu ra , è cosa senza con f ron to p iù g rande e a m m i r a b i l e 
« di t u t lo ciò che v ' lia d i più pe r f e i t o nel la n a i u r a corporca . Ma essere 
" conosciulo non ê che un semplicc nome per 1'oggetlo conosc iu lo , c bas la a 
" di non essere un pu ro nu l la , poichè non v' ha che il nul la che sia 
« i nc i t o a d essere conosciulo. Essere conoscibi lc è p rop r i e t à i n sepa rah i l c 
« det l 'cs is lere , come 1'esser uno, l 'essor vero. 1'esscr buouo; o anzi é la slcssa 
« cosa col l 'esser vero » (Des vrais et îles fausses idées, C. X). La difficoltà dei 
Ma leb ranche nel suo fondo consiste va più ne ' la dillicollà d i essere pereepih 
sensitivamente i co rp i , che di essere conosciuti. T u l t a v i a q u a n t o r i f le t te l 'Ai 
na ldo può valerc in par te anche pe r la sensazione d ' u n en l e sensi t ivo c in-
te l l igente . 
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s t ' a t lo ciel sent i rc (clie è pur anco un ' a t t i v i t à ) r iversars i sul 
c o r p o come sopra suo t e rmine necessár io . E ve ramen te , ie 
ieggi s econdo le quali lo spi r i lo si move pr ima al sent i re , a 
iioi sono celate, od a lmeno a me. Ma tut tavia non è a s s u r d o il 
conge t tu ra re clic ci s ieno , e clie cmanino dalla na tu ra s tessa 
de l lo spir i lo. Chò in tut t i gli enli de l l 'universo , che c a d o n o 
so t to la nostra esper ienza , noi t rov iamo cos tan temen le quel le 
d u e cose; I o clie s eguono nel loro o p e r a r e ce r te Ieggi, 2 o e che 
ques te Ieggi non sono loro impos te a rb i t r a r i amen te , ma e s c o n o 
s iccome conseguenze dalla loro natura. Appl icando la s t e s sa 
osservazione alio spi r i to , non è fuor di rag ione il pensa r e , clie 
la na tura altiva di ques t ' en t e sia quella d ' o p e r a r e , ovechè 

•ce r t e condizioni dei suo o p e r a r e si t rovino. Ora è cond iz ione 
necessár ia dei sen t imento fondamenta le l 'es is tenza dei c o r p o 
o r g a n i z z a t o , c o m e appar i sce dall 'analisi dello s tesso sen t imen to . 
P o t r e b b e d u n q u e essere , che, da to il c o r p o cosi d i s p o s t o , l ' u -
n ioue ed il sen t imento seguisse pe r una legge delia s tessa na-
tura del lo spiri to. Quello pe rò che r iman ce r to di tu t to q u e s t o 
ragionainento si è, che il c o r p o può esse re passivo r i s p e t t o al 
s en t imen to fondamenta le , s e b b e n e egli sia quel lo che a p r inc ip io 
or ig ino e p romosse quel sen t imento , o ce r to ne fu condiz ion 
necessar ia . Ora il c o r p o , solo cons ide ra to so t lo ques to r i spe t t o . 
chiamasi materia del sen t imento . L'att ività che move lo sp i r i to 
a sent i re , è il principio del sent imento; il c o r p o da lui investi to 
è la mater ia e t e rmine insieme del medes imo . S e b b e n c d u n q u e 
noi, consu l tando la nos t ra coscienza, poss i amo accorgerc i d ' e s -
ser passivi nel sent i re , da un'at t ivi tà e s te rna che agisce in noi : 
tuttavia questa att ività non pub, come ta le , e s se re la mater ia 
del sent imento . 11 clic pu'o farci una Strada ad in lendere quella 
dis t inzione che gli ant ichi ta lor ponevauo t ra materia e 
corpo. 

1014 . In s econdo luogo s: o s se rv i , che s e b b e n e il corpo 
possa r iccvere in sè quell 'at t ività sullo spiri to* tuttavia si suole 
os se rva re in lui meno queîla r ecônd i t a attività sullo spir i to , che 
l 'a l t re qualità de ' corpi , inassime Yeslensione e Yincrzia. 

E atlinchè magg io rmen te ques to s ' i n t enda , si r ichiamino 
Je seguenti proposizioni da noi p r ima d i m o s t r a t e : 

1° 1 vari modi di p e r c e p i r c i corpi ci danno pe rcez ion i 
d iverse de ' corpi per m o d o , che quelli s e m b r a n o enli diversi. 

2° Questi enli diversi n a s c o n o « ) par te pe rche alla pe rcez ione 
d e ' corp i si l'nescola mol to del sogget t ivo, e ques to inesco lan-
dosi in varie forme, fa uscirne vari termini prossimi délia nost ra 
percez ione ; b) p a r t e p e r c h e in un m o d o si s c o p r o n o ee r ie p r o -
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príetã dei corpo , clic in alLro m o d o pe rcep i t e r imangono o c -
culte, il clie fa pa rè re il co rpo un ente diverso. Cosi p e r c e p e n d o 
il c o r p o es te rno cogli organi nostr i , noi non abb iamo dei c o r p o 
clie ce r t e qualità c ieche per cosi di re , e 11011 pe rcep ia ino 
l ' a t l i ludine del c o r p o ad esser malcr ia dcl sen t imento , il clie col 
solo sen t imento s lesso r i conosc iamo. 

5" Il voeaboio corpo v i enequ ind i a var iare di significato, o ra 
aggiungendosi colla men te nel significato di ques to voeaboio . 
c ib clie da noi si pe rcep i sce in un modo , ora cib clie si p e r c e -
p isce in un al l ro . 

4° Il significato piu corn une me nie a l l r ibui to al voeabo io 
corpo, è cib clie pe rcep iamo co ' c inque organi ne ' corp i e s t e -
r ior i , pe rche questa pcrcczioiic è facile ad essore avvert i ta . 
m e n l r e la pe reez ione clie si fa col sent imento fondamenta le , od 
anche colla sensazione sogget t iva, è assai dillicile ad avverlirsi 
e bon dislinguersi (1). 

Median te tali o s s e r v a J o n i si pub vedere ragione pe rche nel 
significato volgare del voeaboio corpo non si soglia c o m p r c n d e r e 
quella forza int ima colla quale cgli agisce sul nos t ro sp i r i to . 
alla quale il nos t ro spiri to r e a g e u d o p r o d u c e l 'unione. E pe r 
conosce re questo , si osservi clie cosa succédé nella sensazione 
acquisi ta dalla quale si Irae il piu l ' idea di c o r p o , e pe r essa se 
ne inventa il voeaboio. 

1015 . Il c o r p o es te rno clie agisce su l l 'o rgano nos t ro , non fa che 
inu ta re in esso la sua forma sensit iva, o p e r dir lo in genera le , p r o -
durvi un movimento . Lo spiri to, da to quoi movimento , sente una 
sensaz ioue nova.Ma sen tendo u n a s e n s a z i o u e , n o n manda fuori di 
se per ques lo un 'a t t iv i ta de l lu t to nova. La legge colla quale sen-
tiva il suo c o r p o , era «di senl i r lo in quello s ta to sensi t ivo ( 7 0 5 
e seg.) nel quai si t r ovava» . 11 c o r p o es te rno agi sul c o r p o vivo. 
e mutò lo s ta to sens i t i vo ; il pr incipio sensi t ivo dunque , segui-
tando la sua azione, e la legge delia medesirna, sente il novo s t a to 
deU'organo. Ora in ques lo falto non ci fu alcuna azione rad ica l -
men te nova del c o r p o sullo sp i r i to : non ci fu clie u n ' a z i o n e 
d e ' due corpi Ira loro, cioè del c o r p o nos t ro col c o r p o es t e rno : 
i quali due corp i nella loro mutua azione t ennero non delh 
part icolar i leggi, ma le Ieggi ineccaniche, fisiclie, c h i m i c h e , co 
muni a tutti i corpi anche inanimati. Lo s p i r i ' o d u n q u e in q u e -
slo fa t to non si congiunse ad alcuu novo c o r p o : nessun no vu 

(1) O l l r a c c i ò si r i f l e l t a clie cogli o r g a n i î s te rn i p e r c c | ian io d é l i e q u a l i l i 
asso lu tc e n e c e s s á r i o al co rpo , s e b b e n e d i p o c a lucc p e r i n l e u d e r c la n a l u i . i 
d e l principio corporeo. 
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c o r p o agi su di lai: 1'azione ciei c o r p o p ropr io sa lui era p r e -
ceden te , non si p r e se di cjuesla aleun novo sper i inento. Da cio 
si vede che nella sensaz iohe acquisi ta tutta l 'azione d e ' corp i 
che si può no ta re e pe rcep i r e non è che azionc esterna, quä le 
ese rc i l ano i corp i es tern i tra di loro. Non essendo d u n q u e 
compresa 'nella sensaz ione l 'azione che il c o r p o nos t ro fa sullo 
spir i to , questa 11011 v iene associata gene ra lmen te al vocabo lo 
corpo , ma solo gli viene at t r ibui ta l ' az ione es t rasoggei t iva de ' 
corp i tra loro s econdo le leggi meccaniche , íisiche e cliimiche. 
Ora ques ta csclusione c o n f t r i s c e a far si che nella paro la corpo 
non si- ravvisi alcuna altività sullo spir i to. 

1016. In te rzo luogo, ([ueW attività che noi abb iamo at t r ibui ta 
al co rpo , 11011 emana dalla stessa natura dei co rpo volgarniente 
p r e s o , il che si dee mol to a t t en tamente cons idera re . Questa 
rag ione basta a giusti l ieare il senso comuiie, il quale non suole 
r a c c h i u d e r e nel s igniücato dei vocabolo corpo que l l ' a t t iv i tà di 
che favel l iamo; e pe rò il nome di corpo in genera le non p r e -
sen ta alcuua attività, mass ime sullo sp i r i to nos t ro . 

1017. E a veder cio, esaminiamo l ' iudolc del l 'az ione d e ' corp i , 
sia tra loro, sia in sullo sp i r i to nos t ro . 

I. 11 movimcnlo non è essenziale ai c o r p i , c iascun c o r p o 
lo r iceve dal di fuor i di sê. Ora l 'azione c h e l'anno i corp i este-
riori sui nos t r i organi, ò tu t ta , quan to s e m b r a , ven ien te dal 
mov imen to . Larcs is lcnza non è al t ra cosa che il c o m p a r t i m e n t o 
dei m o t o nelle par t i dei c o r p o . Vadcrcnza delle part i non p r e -
senla se 11011 una legge 'Mie de te rmina il n u m e r o del le par t i t ra 
le quali il mo to deve esser diviso. L 'az ione d u n q u e de ' corp i 
es tern i sul nos t ro , s iecome noi s iamo soliti di spe r imenta r la , è 
un 'a t t ivi tà dal c o r p o r icevuta , e 11011 p rópr ia ed essenziale al 
c o r p o s tesso. Quindi il c o r p o , r i spe t lo a q u e s f a t t i v i t à di 1110-
versi , è ve ramen te passivo, in quan to egli non fa che r icevere e 
comun ica re cio che ha r icevuto( i l moto) . 

1 0 1 8 . 11. Ven iamo al l 'azione dei co rpo nos l ro sullo sp i r i to . 
S e m b r a evidente , che anclie ques ta azione 11011 sia c o m p r e s a 
nella natura di c o r p o (es t rasoggét to) , e che egli la r iceve da 
un pr inc ip io fuori di lui. Se fosse essenziale al c o r p o 1'attitu-
d ine di p o t e r e ag i re sullo spir i to , ogni co rpo si d o v r e b b e c o n -
cep i re aniniato. Al l 'oppos to il co inune eonce t to di c o r p o non 
cont iene quesl 'aniniazione. II c o r p o d u n q u e s e b b e n e agisca in 
sullo spir i to , non agisce pe r un pr incipio altivo che abbia in 
sè p e r natura , che gli appa r t enga come pu ro co rpo , ma p e r 
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un'at t ivita r icevuta . Quindi r i spe t to a ques t ' a t t iv i tà il c o r p o b. 
uri ente inerte e passivo, çlie r iceve ç non dà (1). 

Sn quar to l i togo , la r i f less ione seguen te mi se tnbra piit im-
p o r t a n t e al nos t ro uopo di tu t t e quel le clie lio fa t te tin qui. 

11 corpo, abb iam d e t l o , ' n o n lia nella sua na tura di c o r p o , 
s econdo il conce t to comune , Vattività di agire sullo sp i r i to , 
ma egli la r iceve. Or non p o l r e b b e r icever la dallo spi r i to 
s t e s s o ? Non abb i amo noi vcdu lo , che « un en te pub ecc i t a re in 
nu a l t ro lale att ività, clie ques to venga ad agi re a p p u n t o su lui 
s tesso che la ecc i tò? » Questa osservazione che abb iamo a p -
plicala al l 'azione del co rpo , non si pub assai meglio app l ica re 
a l l 'az ione del lo sp i r i t o? 

1019. La medi taz ione su questa ques t ione mi re'nde p r o b a -
bile il s eguen te r i su l t amen to : 

I. Lo spi r i to umano nella sua az ione è d e t e r m i n a t o a ce r t e 
condiz ioni : una di ques t e , per cer ta spec ie d 'azioni , b quella 
d e l l ' e s i s t e n z a d ' u n c o r p o organizzato c a lui a ccomoda to . II 
che non r i ch iede ancora alcuna azione dalla pa r t e del c o r p o , 
ma solo un da to s ta to del m e d e s i m o , che non p u b da re a se 
s tesso , ma riceve da fuori . 

II. Accomoda to lo spi r i to al c o r p o p e r f e i t a m e n t e organizza to . 
s e m b r a che lo spir i to , aveudo con eio la condiz ione necessar ia 
p e r fa re la spec ie di azione accennata , agisca con ques to co rpo , 
e l o mel ta in que l l ' a t t i v i t à che si d ice vita,; p e r la quale il 
c o r p o acquista le ul t ime p ropr i e t à de ' corpi viventi. 

III. Q u e s f a t t i v i t à dal c o r p o r icevuta è fale, che alia sua volta 
reag i sce in sullo sp i r i to , e t rae lo sp i r i to a l l ' a t t o d e l s e n t i m e n t o 
fondamenta le . 

IV. 11 sen t imento fondamen ta l e p e r s a d e il c o r p o e il fa sua 
materia, cioò sua sede , suo m o d o di essere , sua es tens ione . 

V. II co rpo , in ques to s ta to di materia dei sen t imen to , r i -
l iene delia sua inerzia, s icchè r i r i anc soggé t to al l 'azione degl i 
altri corp i es terni . Al muta rs i qu ind i delia materia sentita, 
inutasi il s en t imen to , non gig, pe r una nova az ione delia 
materia sullo spi r i to , ma pe r la legge a cui ò as t re t to lo spi -
r i to di íinire il suo a t to alia sua mate r ia , che ò t e rmine pass ivo* 
del l 'a t to . " 

( I ) Di qui s. Tommaso t rae la d imost raz ionc che l ' an ima à cosa diversa 
dal corpo, S. I , Lxxv, I. 
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P A R T E SESTA. 

C O N C L U S I O N E . 

CAPITOLO I. 

E P I L O G O D E L L A T E O R I A . 

10'20. Le po t enze originali d e l i ' a n i m a sono d u e : un senso 
per Ie cose par t ieolar i ed uu senso pe r le cose universali*(l . 

II senso pe r le cose par t ieolar i cos t i iu isce la po tenza clic si 
ch iama piit c o m u n e m e n t e sensitmlà, e il senso per le cose uni-
versali cosl i luisee la po tenza elie si chiama piu c o m u u e m e n t c 
inlelktto (2). 

1021. Ogni potenza è un a l to pr imo par t icolare , e vien cos t i - . 
tuila da un t e rmine ine ren te a lei e s senz i a lmen te , il quale si 
chiama matéria se r i spe t to alia po lenza è passivo, e si chiama 
forma se r i spe t to alia potenza è impassivo ed oggetlo, s icchè 
ponga colla sua presenza il sogget to in quel l ' a l to che cost i tu isce 
la po tenza ( 1 0 0 6 e segg.). 

Il te rmine essenziale delia sensitivilà è sua matéria, men t r e 
il t e rmine essenziale delPintel le t to è oggetlo e forma dcl i i iede-
s imo (1010 e 4 8 0 - 4 8 5 ) . 

1022. La sensifivita è esterna o interna: V esterna ha pe r 

(1 ) Già lio i l ic l i ia ra to c h e si d e v a i n t e n d e r e p e r cosa utiiversalc, al il" 107 
e segg. Non è c l i e v ' ab l i i a cosa clic possa e s s e r e universale in se stessa; ogni cosa 
in q u a n t o è, è s i n g o l a r e , e d e t e r m i n a t a . U n universale d u n q u e n o n s igni f ica 
se n o n ta le cosa , col la q u a l e se ne c o n o s e o n o nio l lc , anz i u n n u m e r o i n d e l i n i -
t a m e n t e g r a n d e . L 'universal i là d u n q u e n o n è clie uu rapporto, nè p u ò c a d e t e 
p r o p r i a m e n t e in a l l r o clie ne l le i í /ee , cliè le iilee sono cose, s i ccome a b b i a m o 
v e d u t o , con c i a s c u n a dc l Ie qua l i n o i c o n o s c i a m o u n n u m e r o i nde t i n i l o d i 
a i t r e cose , sol to il q u a l a s p e i t o 1' idca s'. c h i a m a specie. V e r o è, c h e s e m b r a da 
p r i m a , c h e o l t re le i dcc , v ' a b b i a q u a l c h e a l t r a cosa c h e d i r si possa in ques to 
sensoun iver sa le : u n ritralto s ombra universale p e r c h e ò r a p p r e s e n t a l i v o di l u t l e 
q u e l l e p e r s o n e ch ' cg l i spmigl ia . Ma è u n i n g a n n o : il r i t r a l t o n o n ha q u e s t a 
p r o p r i e t à d e l l ' u n i v e r s a t l t à , se non in q u a n t o 1 iilea g l ic la aggiunge . È \'idca dei 
r i t r a l t o quel la p e r la q u a l e la m e n t e , dei r i l r a t l o e i lellc p e r s o n e che al r i t r a l t o 
somig l i ano , fa una cosa sola , cio"e p a r a g o n a , e t rova u n a s o m i g l i a n z a : ques ta so-
mig l ianza n o n esis te nel r i l r a t l o , ma in q u e l P u n a idea colla qua le í u pensa to 
il r i t r a l t o e le p e r s o n e a q u e s t o sini i l i . L ' u n i l à d u n q u e di q u e l r i d e a è ciò c h e 
cos t i tu i sce la sKn i l i l ud ine che pos souo a v e r e le cose t r a loro , come ne l caso 
nos t ro il r i l r a t l o col le pe r sone . V'ed. n ° 177. 

(2 ) Noi a b b i a m o r i d o t t o la p o l e n z a d ' i n t e n d e r e ad u n senso primitivo, 
n n . 553-558. 
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termine essenziale il co rpo , matér ia c o r p o r e a eslesa: Vinterna lia 
pe r te rmine il sen t imento de l l ' /o e l ' idea (475 -479 e 650-672) . 

Cib clie cosl i tuisce d u n q u e la potenza délia sensilività cslcrna 
è il sen t imento fondamenta le dei p rop r io co rpo ( 7 2 1 - 7 2 8 ) . 

Cib clie cost i tuisce la potenza délia sensilività interna è il 
sen t imento del l ' /o scmpl icemcnte (G92-720) . 

Cib clie cosl i tuisce la potenza del l ' in te l le t to è il sen t imento 
clie percep isce l ' idea deH'cssere nniversale ( 4 8 0 - 4 8 5 ) . 

1025. Tolla via la matéria delia sensilività, non r imane pii; 
Vente- sensitivo: tol ta via la forma de l l ' in te l le t to , è tolla guosla 
po tenza , ma r imane ancora il conce i to di un ente sensitivo. 
Quindi Viclea delVcsscrc in nniversale c ve ro ogge t to appreso . 
e d is t in to daU'entc sensit.ivo; ma il t e rmine delta sensilività c 
un cosl i lut ivo deU'ente sensi t ivo, e non po tendos i da lui d i s t in -
g u e r e , non p u b r icevere il n o m e d ' o g g e t l o ( 1 0 1 0 e segg. e 
4 0 9 - 4 2 9 ) . ^ ' 

1024 . La pe rcez ione e l ' intuizione es igono qualche cosa di 
.listirito dal sogge t lo perc ip ien te , e quindi è essenzia lmenle 
es t rasogge t t iva ; la sensaz ione non esige clie una matéria, (449 n. 
e - 7 4 2 - 7 5 2 ) . Quindi l ' in le l le l to è un ' intuizione• ma la sensilività 
non è clie un primitivo sentimento. 

1025 . Nei nôs t ro fondamenta l sen t imento es i s tono tu l le que-
sic po tenze avanti le loro operaz ioni , cioè il sen t imento di me 
col mio c o r p o (sensilività), e l ' intel let lo. 

Ques to sen t imento int imo , e pe r f e i t amen te uno, un isce la 
sensilività e l ' intel let to. Egli lia altresi un ' at l ivi là , quasi direi , 
una vista sp i r i tua le (razionalità), colla q u a l ^ n e v e d e il r a p p o r l o : 
ques ta funz ione cos t i tu isce la sintesi primitiva ( 5 2 8 - 5 5 5 ) . 

Se noi cons ide r i amo piii genera lmente l ' a t t iv i tà nascen te 
da i run i t à intima dei sen t imento fondamenta le , in quan to cioè 
VIo ò a t to a vede re i rapporti in generale , clla è la ragione. c la 
sintesi primitiva d iventa la pr ima funzione délia rag ione (G22 
e 4 8 0 - 4 8 2 ) . 

Se la r iguard iamo so t to il r i spe t to spécia le de l l 'un ione clrel la 
fa d 'un p red ica to con un subie t to , p r e n d e il nome di facoltd 
di giudicare (558) . ai 

1026. La sintesi primitiva è quel giudizio col quale \i\jagione 
acquis ta la percezione intelle Uiva. 

A niuna operaz ione noi non ci l e v i a m o , se non daloci un 
qualche sliniolo, o movente. 

La sensilività cslcrna è la p r imr polenza t rat ta aile s u e 
operaz ioni dagli slinioli de ' corpi esteriori" sui nost r i o rgani 
(514 e segg.). 

o 
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La sensitmtà esterna ecci tata dai det l i st imoli , accusa alia 

nos t ra coscicnza una passività non veniente dal c o r p o nos t ro . 
ma un c o r p o s tacca to da noi. Allora il novo sen t imento , cioè 
la modiücazione del sen t imento fondamenta le fatta t e rmine di 
u r i ' az ione e s t e r n a , diventa percezione sensitiva, men t r e p r ima 
era p u r a m e n t e s en t imen to , e pe rcez ione fondamenta le p e r la 
quale l 'anima è unita al c o r p o (G50-691) . 

1027 . Quindi la materia prima del le cognizioni umane s o m -
minis t rata dalla scnsitivilà cons is te 

I o in un sen t imen to del l ' /o perce t t ivo dei c o r p o ( sen t imento 
fondamenta le) , 

2o nelle sensazioni o modil icazioni di ques to sen t imento , 
5" nelle percez ioni sensi t ive d e ' c o r p i . 
1028 . Quando la ragione cons idera ques te cose in re laz ioue 

coll 'essere in universale, e p r o d u c e le percezioni inlelletlive, ella 
àggiunge a quelle par t icolar i alfezioni ,del nos t ro spi r i to V uni-
vcrsalità, e quindi sot to ques to a spe i to si denomina la /acoita 
di universalizzare: sono propi ' i di questa pecul iar po tenza lutti 
gli atli direlli della ragione ( 4 9 0 - 5 0 0 ) . 

Gli alii i-i/lessi a p p a r t e n g o n o alia riflessione, clie è u n ' a l l i a 
funzionc della ragione ( 4 8 7 - 4 8 9 ) . 

1029 . Gli oggett i della r if lessione sono tutti gli att i del nos t ro 
sp i r i to in quan to egli è ragionevole , e i termini di quest i a t t i : 
a lquanto i m p r o p r i a m e n t e pe rò si d ice la lora riflessione a l l 'appli-
cazione d i re i ta de l l ' in tendimenlo sulle sensazioni ( 511 «.). 
Quindi gli oggel t i della 'riflessione cons is touo , 

1 0 in un seu l imenlo de l l ' /o pe rce t t ivo del l ' idea de l l ' eu te in 
universa le , 

2 ° negli atti del la faeo'itu d'universal izzare, 
3" negli atti della r i f lessione e ne ' suoi termini o risultati . 
La riflessione lia due operazioni , la sihtesi e Yanalisi; s c o m -

pone ed unisce (490 e segg.). 
AWanalis i appa r t i ene la faeoltà d 'as t rarre ( 4 9 4 e segg.) . 
1030 . Gli s t imoli es te in i inovono la scnsitivilà esterna: 

gl ' i s t int i fisici m o v o n o a pr inc ip io la fantasia, e susci lano la 
faeol tà & universalizzare. 

Le iiqmagini c o r p o r e e svegliano la po tenza di d ividere le idee 
dalle percez ioni . 

11 l inguaggio s o l o , r icevuto dalla s o e i e t à , p u ò t r a r re al suo 
a t to la faeoltà delle idée astratte, e da r cou essa a l l 'uomo il d o -
mínio del le p rop r i e potence, l 'uso della liberta ( 4 8 5 e segg. . 

1031 . La libera attività, o sia il dominio del le p r o p r i e po teuze 
acquis ta to da l l ' uomo median te le idee as t ra t te somminis t ra îe 
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dal l i nguagg io , vale a dar moto finalmente a tu t te le sue p o -
tenze, e ap re l ibero il campo all ' indefinito sv i luppamento dellc 
varie facoltà umane. 

CAPITOLO II. 

IN CHE STATO FU TROVATÁ D A L L ' A U T O R E EA DOTTRINA 

D E L L ' ORIGINE D E L L E I D E E . 

1052 . V' lia una cognizione popolare ed una cognizione fdo-
sofica, come si bene d is t ingue s. T o m m a s o . 

Ho già d imos t r a to la re lazione che t iene q u e s t ' o p e r a colla 
cognizione popolare: ella non è, nè lia cura d ' e s s e r e clic lo svi-
luppamento d 'una ' sen tenza popo la re (n° 1 e segg.) . 

Ove mi si è data innanzi 1 'occasione , ho anche cerca to di 
inos t ra re la re lazione c i n d i a t iene colla cognizione fílosofica: h o 
addi ta to le b u o n e cognizioni de ' f i losofi che mi hanno p r e c e d u t o . 
e delle quali io ho approGttato. Ma pe r r e n d e r e maggiore giu-
stizia ai medes imi , voglio qui in fine aggiungere a lcune al t re 
pa ro le . 

1833. Molti s a v i , da m e nominat i nel co r so di ques t opera , 
hanno t raveduto l ' importanza del l ' idea deWcsserc in universale , 
e 1'intima ed essenziale congiunzione di ques t ' idea colla nos t ra 
mente . Neila filosofia moderna t rovo che il Malebranche fu uno 
di quelli che meglio v ide ro ques to vero impor tan te . « La p r e -
« senza, egli scrive, chiara , int ima e n e c e s s a r i a — clell 'ente, in -
« t e so in un m o d o indeterminato, dell 'ente, in gcncrc innanzi alia 
« men te umana , agisce in essa piii fo r t emen te che non sia la 
« presenza di tu t te le cose finite che a lei si o f f rono . Non p u ò 
« a w e n i r mai ch ' ella cacci da sè quell ' idea gcncrale d e l -
« l ' e n t e » (1) . E cio che è s ingolare si è il vede re c o m e 
ques lo insigne Car tes iano siasi p u r e acco r to che il p e n s a r e 
aH'cnle c piii essenziale al nos t ro sp i r i to che il pensa re a noi 
s t e s s i ; verità fuggita aí Car tes io (2 ) ; ed oppos t a a tu t to il f ou -

(1) Lib. I I I , c. v iu . 
(2) II Car tes io fu g ius t amen te t a s sa lo„d i petizione rli pr incipio ne l lo 

s tab i l i re il c r i té r io delia cerlezza. P r ima disse: « La percczionc c h i a r a è il 
c r i té r io delia ccrtezza »; e con questo suo critério t rova 1'esistcnza di Uio 
Poi dico : « L a percez ione ch ia ra mi po t rebbo i n g a n n a r e , ma l 'esistcnza di 
Dio è la rag ione p e r la qua l e que l la non mi può i nganna re , pe rche ella 
viene da Dio, e ques l i non mi può ingannare ». Semltra impossibile che la 
mente maravigl iosa dei Cartesio non siasi accor ta che qu i v 'ha un c i rcolo 
manifes to . Ma q u a n t o 1'crrorc è piú ape r to e necessár io net s i s tema car te-

( 
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damento delia cartesiana filosofia; poichè soggiunse cosi: « Può 
« iri vero alcuno non pensajr di sè qualche spazio di t empo ; ma 
« non c redo clie alcuno possa slare un solo istante senza p e n -
« sare de l l ' en te : anzi pure in quel tempo nel quale noi erediamo 
« di non pensarc a nulla, in quello appunto siatn pieni dell ' idea 
« vaga e générale dell 'ente » (1). Ne a questo valentuomo fu 
ignota la solita obbiezione clie si suol fare da ' volgari e novizi 
in filosofia, i qua l i , aveudo ancor poco rillettuto sopra di se 
medesimi, sono prest i di dire, clie « sc noi pensassimo conti-
nuamente aU'ente , il sapremmo pure »; anzi a quesli il Male-
branclie diede quella stessa risposta clie noi abbiam data in 
sul l 'orme di tulta l 'antichità, d imostrando, clie l 'obbiezione na-
sceva da poca osservazione, e dal confondere in un solo due 
fatti ben distinti nella coscienza, cioè 1° l 'a t to del nost ro sp i -
rito, 2° e l 'avvertire di quel l 'a t to : il clie lo stesso Malebranclie 
dice con queste parole clie seguitano aile surr i fer i te : «Ma po-
ic sciachè le cose d i e a noi sono molto famigliari e poco c ' im-
« por tano , non eccitano con vivezza la nostra mente , nè la 
« spingono a badarvi; c quell ' idea de l l ' en te , tultoclic grande, 
« vasta c vera sia, a noi è sommamente fatnigliare, e si poco c: 
« tocca clie stimiamo di non percepir la ; perciò a quella noi 
« non rivolgiamo l 'animo nostro, e lei appena esister erediamo, 
« ne t rar l 'origine a l t ronde , clie dal confuso ammassamento di 
« tittle le idee spccial i , bencliè all' oppos to in essa solo e per 
« essa sola tutti gli enti specificamente noi percepiamo » (2). 
Quanto non sembra q u & t ' u o m o prossimo a cogliere quel filo 
che t rae da l i ' in t r ica t j ss imo labir into delle idee! egli l 'ha in 

- i a n o , l a n t o è piíi v a l i d o a r g o m c n l o d e l l ' e r r o n e i l a del n i edes imo . 11 C a r l e s i o 
c o n o b b e clic la pc rccz ione di s i s o g g o t l o , a v e a b i sogno di q u a l c h e a t t r a c o s i 
pe r cssere a u t o r e v o l e , c d i e in sè n o n c o n l e n e v a n e c e s s a r i a m e n t e I ' i n f a l l i -
b i l i l à . Q u e s t ' a p p o g g i o , di c h e v e r a m e n t e a b b i s o g n a la p c r c c z i o n e sogge t t iva , 
<" Video, dell'cssere, clie ha e s s e n z i a l m e n l e in sé Yoggellieità e la necessjtii. Ma 
noil c o n o s c e n d o il Ca r l e s io q u e s t o v e r o , r i c o r s c a l l ' i d e a di Dio. In q u e s t o 
(al io il Car les io e r r o in d u e moiii ; I " p e r a v e r d e d o l t o da l l a pcrcczione 
ciò c h e g ius t i l i ca r dovesse la pc rccz ione , il c h e fo rma un c i rco lo , 2" e p e r 
e s sc re r i co r so a l l ' i d e a t\e\Yessere primo o sussistcnte, in luogo c h e -'ill' csscre 
comune. Ques lo s e c o n d o e r r o r e avv iò il Car tes io su l l a via de l la sua d i m o -
s t r a z i o n e a priori deH 'es i s l enza d i v i n a , che nel m o d o ond ' cg l i la p r e s e n t a è 
un a b b a g l i o , c o m e d i e e v a m o ; p o i c h è t u t l a si appoggia sopra I ' equ ivoco de l 
p r e n d e r e u n ' i d c a d e l l ' c s s e r e pe r I 'essero s tesso suss i s t en te . P e r a l t r o gli sforzi 
o gli eiTori del Ca r l e s io provajvo hi neces s i t a dclVideadell'cssere da noi a m m e s s a , 
a l t r c t l a n t o q u a n l o 11 p r o y e r e b b e j ' f l t u l o r i l a de l Ca r l e s io s ' eg l i avesso c iò asser i lo 
m a n i f e s t a m e n t e . . 

( 1 ) Iv i . — Ques t a f. I 'osservazion. . m c ^ e s i m a c h e f e c e l ' a u t o r e de l l ' / í í «e i ' an» , 
».•orne già sopra a b b i a m v e d u t o . 

i ^ J v i . 
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mano, e non se ne avvede. Inveee di d i re con s. Tommaso , d i e 
quel l ' idea de l l ' en te è mi lume crea to , igl i vuole d i e sia Dio slesso: 
indi l ' e r ro re . F i n o a ques to passo egli era p r o c e d u t o con una 
osservazione fina del l 'umana natura , con una logica accura ta : 
qui il suo m é t o d o l ' abbandona , e sull 'ali dell ' immaginaz ione 
franca l ' immenso spazio che co r r e tra la c rea tu ra e il Crea lo re . 
Ma non avea de l to egli m e d e s i m o , d i e quel l ' idea dell ' en lc è 
un ' idea vaga? d i e ò 1'idea dell 'e«/e indeterminai o? d i e c Vente 
in genere (1)? Ora 1'idea d i Dio non è vaga : ques t ' en t e k infi-
nito beusi, ma 11011 indeterminato: finalmente cgli non è Vcsscre 
eoimine delle cose , molto meno Vcssere in genere, ma è 1 'essere 
p r imo , cer to , compi lo , fuori di tutti i gener i : ' ques ta dict inzione 
tra 1'essere universale ideale, e 1'essere suss is tente , è una veri tà 
conserva ta nel- depos i to del le Cristiane tradizioni , che 11011 si 
dovea ignora re da un t a n t ' n o m o nè t rascura re . 

1054. È noto che il Tommassini p revenne in Francia il Male-
b ranche nel suo s is tema. U11 i taliano meditava c o n t e m p o r a n e a -
men te le cose s tesse , voglio d i re il Padre Giovenale del l 'Anannia , 
nel Ti ro lo i taliano. Ques lo cappucc ino dot t i ss imo, poco c o n o -
sciuto (2), pubb l icb un l ibro scr i l lo in lat ino, dove proponeva 
a p p u n t o il s is tema, che so t lo la e legante penna del :Malebran-
che levo si g r ande r u m o r e pel m o n d o : e io devo d i r e , p e r 
a m o r e dei vero , che messe a con f ron to le d u e o p e r e , ho 
r i t rovato d i e in quella del P. Giovenale la do t t r ina è p r e s e n -
t.ata con assai maggiore ampiezza e moderaz ione . L ' au to re non 
ignora e non t rapassa le difficoltà da me accenna te c o n t r o il 
Malebranclie: r es t r inge ed acconcia il significato del le sue espres-
sioni pe r m o d o , che 11011 r i pugnano alia g r a n d e t rad iz ione 

(1) San Tommaso e s . Tíonavcntura d icono con s o m m a propr ie tà , clie tdd io 
non e 1'essere comuníss imo, ma 1'essere sup remo ed assolulo. l j fac i le a c c o r -
^eis i clie il Malebrancl ie avea r icevuto '.lai suo secolo un po' di d is is t ima per 
.'.|i autor i di quel la e la , e vorrei quasi d i re per gli au to r i un po ' più an l icb i 
iiel Car tes io , dove s 'ecceltui sanl 'Agosl ino d o n d e avea I ra t io ancl ie il Car les io . 

( 2 ) L 'opera del cappuccino liroles.'1 fil s t ampa la in Augusta con queslo t i-
tolo : Salit inlelligentia, cui non siiccedit nox, lumen indeficiens ac inextinguibile 
i/tuminaus manem hominem venienlem in hune mundum ele.,per 1'. Juvenalem Anan-
nicnsem ard. capuccinorum. Augusta: Findelicnrum , Typis Simonis Uzschneideri 
reverendiss. ac altiss• Principis et Episcopi Augustani typographic Anno MDCIAXSVI. 
H singolare , clie il P Giovenale è m o r t o n e l j ' a u n o medes imo 1713 nel qua l e 
niori il Malebrancl ie . Qucs l 'opera p u ò esseré s la lo il p r imo seme di quel le 
do t t r i ne clie poscia più tard i sv i luppa rono ed i l lus t ra rono i due Padr i Mi-
nori Hi format i E rco l ano c F i l ibe r t . E chi volesse q u a l c h e iîiaggiore nolizia 
dei P a d r e Giovenale, po t r chbe vedere la Biblioteca Tirolese di . lacopo T a r -
la ro t t i acc resc iu ta dal Todesch in i e s t ampa ta in Venezia 1 'anno 1733, o le 
Memorie storiche delia Cittii e territorio di Trento del Conte F r a n c e s c o B a r -
Jiacovi, Vol. I . 



.426 
delia eai tol ica verità , e p r o c e d e per la via ba t tu t a da ' Padr i , 
c e r c a n d o con t inuamente di conci l iare cio che insegna sopra 
di cio s. Agost ino, co ' sen t iment i di s. Tommaso . 

1035 . E pr ima di tutti ques t i , i Platonici r if iorenti in Toscana 
so t to la g r a n d ' o m b r a Medicea, s ' e r a n o sollevati a sen t i r e l ' i ra -
por tanza del l ' idea clell 'essere d ie t ro a' vestigi de l l ' an t ich iss ima 
lilosoQa. Marsil io F i c i n o , che p u b dirsi il lo ro c a p o , c h i a r a -
m e n t e insegna che la nozione de l l ' en te è inseri ta in tut t i gli 
uomin i ; ed è notabi le la rag ione colla quale egli p rova ques ta 
ver i t à ; « po ichè , egli d ice , tutti gli uomini giudicano quel lo 
« non essere in m o d o a l c u n o , q u e s t o e s se re in m o d o piit 
« imper fo t to , e ques t ' a l t ro in m o d o meno i m p e r f e t t o » (1) . 
E il b i sogno del l ' idea de l l ' e s se re pe r giudicare è a p p u n t o la via 
pe r la quale noi s iamo pervenu t i a f e rmare la necess i ta di quel la 
idea concrea ta e al l 'a l t re tu t t e p r eceden t e . Se non che ques to 
pens ie ro fecondo, il F ic ino nol p r e n d r a svi luppare , e a lui dà 
quella stessa impor tanza che a t a n t i altri che m e n o r i l evano ; ed 
o l t racc ib i Platonici genera l inen te c o r r o n o in quella s tessa con -
t'usione che ho notata di sopra , tra l ' idea de l l ' e s se r c o m u n e o 
de l l ' e s se r in potenza , col l ' idea de l l ' e s se re p r imo e a t tua l i ss imc, 
e t r a s fo rmano la rag ione umana nella esscnza divina. 

1036 . Agli Scolastici non fu rono già ignole le verità di c h e 
noi par l iamo ; e i molti luoghi reca t i da me di autor i délia Scuola 
lo d i inost rano. Non sembra tuttavia che si s i eno mollo appl icat i 
neH'esaminare il nesso de ' veri che conoscevano , e qu indi non 
r iusc i rono a d a r e al s is iema sul l 'o r ig ine del le idée tu t ta quel la 
sempl ic i tà e nettezza di cui era b isoguevole . Quindi p e r 

( I ) P r i m a <li t u t l i m e r i l a d ' e s s e r le i to il l i b r o de l c a r d i n a l e d i Cusa i n -
l i t o l a to : De apice theorim.' 11 T o m m a s s i n i bevve al f o u l e del F i c i n o , c lo r cca 
in p r o v a d e l l e sue o p i n i o n i . È c o m u n e a qucs t i d u e v a l e n t u o m i n i la d o t -
I r i na s e g u e u l e , c h e c o n v i e n e a capel )o con q u e l l a da m e espos ta « L'esterr 
<( t a h n c n l c r i s p l e n d e , c b c n o n si p u ò p e n s a r c h e non s i a — P E R L ' E S S E R E 
« S i C O N O S C O N O L ' A L T R E C O S E , MA L ' E S S E R E S i C O N O S C E P E R SE 
« S T E S S O » ( T o m m a s s . Tract-de,,Deo Deiquc propriet.h. I, c. XIV , a r t i ) . II 
C a r d i n a l e Gerd i l m a n i f e s t o la s lcssa o p i n i o n e ne l la s u a c e l e b r e o p e r a c o n t r o 
il Locke , c in d i f c s a de l P . M a l c b r a n c b e . Cio c b c è s fugg i to a tu t l i ques t i 
a u t o r i si f u , p e r q u a n t o mi s e m b r a , la g r a n d e d i s t i n z i o n e Ira l ' e isere in po-
tenza ( i d e a , c s senza de l l ' e s s e r e ) , e 1' essere in atto ( Ved . n ° 530 e segg ) : 
m e d i a n t e la q u a l e d i s t i nz ione s. T o m m a s o (S. 1, I I , i ) d i m o s t r a clie l d d i o 
n o n is t r a le cose no te per se ctesse. Ques t i d i c o n o : « L 'esse re n o n si p u o 
p e n s a r e p r ivo de l l ' c s se re : d u n q u e l ' essere es i s te » Q u i c 'c e q u i v o c o n e l l a pa-
rola essere. Se pe,r e s se r e i n t e n d c t e l ' c i i c r e ideale, c c r l o n o n po t e t e p c n s a r l o 
s c n z a c h e s ia , e che s ia n e c e j s a r i a m c n t e , m a non d o v e t e con l 'ondere Vessere. 
ideate coll 'cssere subsistente. T u t t a v i a ne l r a g i o n a m e n t o del F i c i n o c del T o m -
mass in i , c h e è anc l i c qo.ello del Car tcs io e d i s. Anse lmo , e del q u a l e in s a n 
Agos t ino e in m o l t ' a l t r i a n t i c h i s o n o Ic t r a c c e , t rovas i u u e l e m e n t o v e r o e 
p ro fondo c b c m i r i s e rbo d i d i c h i a r a r c in luogo o p p o r t u n o . 
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iiiolti di essi le prime notizie uscivano d ' u n a so rgen te r ecônd i t a 
ed oscura , o che tu t t ' al piii vagamente e con parole m e t a f o r i -
che descr ivevano , o p u r e le d ichiaravano una spec ie d ' is l into. 
E iu ques to m o d o Dante in lese la sen tenza scolas t ica , e la riferi 
ne ' s eguen t i vers i : 

« Ogni forma sustanz ' ial , che se t t a 
« E da ma te r i a , ed è con lei un i t a , 
« Specifica v i r tude ha in sè co l l e l t a ; 

« L a qual senza o p e r a r nou è s e n t i t a , 
« Nè si d imos t r a mai c h e pe r e f f e t t o , 
« C o m e per ve rde f r o n d a in pianta vi la: 

« P e r ò , là o n d e vegna lo 'n te l l e l to 
« D e l l e p r i m e no t iz ie , uom non s a p e , 
« E d e ' pr imi appet ib i l i P affet to , 

« C h e sono in v o i , si c o m e s tud io in a p e 
« Di far lo me le : e ques ta p r ima voglia 
« Mer to di I o d e , o d i b iasmo non c a p e » (1). 

1037. E ques to far venire le p r i m e notizie da un fonte o scu ro , 
da un is t into cieco, da una legge delia natura umana , senza piii. 
è quella do t t r ina a cui r i cadde finalmente lut ta la m o d e r n a filo-
sofia dal Reid al Gal luppi : po i chò il P»eid i n t rodusse una m i s t e -
r iosa suggest ione delia n a l u r a ; il K a n t , t o r n a n d o anche alia 
f rase scolast ica , a lcune f o r m e nella s tessa n a t u r a : e ques le due 
sen tenze f u r o n o riavvivate, p o c o tempo / fa, in F ranc ia , ove d u e 
o p p o s l e par t i s e m b r a n o in ten te a t r a r prof i t to da uno s tesso 
pr inc ip io cli f ede cieca ed i s t in t iva , o n d e tu t t e le p r i m e 
notizie a l l ' uomo de r iv ino : e finalmente in Italia, il Gal luppi , 
che confu lò acu tamen le 1 'er rore di tutt i quest i , r i t enne p e r ò 
la denominaz ione di soggctlivc p e r le idee dcWunità, deH'ú?ew-
liià e d ' a l t r e tali, quas ichè dal sogge t to medesiruo usc i s se ro e 
t r aesse ro 1'esislenza. Ma se le prime notizie non s o n o al tu t to 
ind ipendent i da l sogget to , e non hanno un 'ogget t iva e s i s t enza ; 
tut ta pe r mio a w i s o ò scossa da , l suo i fondament i la scienza 
umana, e la cer tezza non è pi'u, e lo scet t ic ismo, s is tema impos -
sibile da una par le , dal l ' a l t ra è i r reparab i le . 11 p e r c h e a p o r r e 
una base ferina alia umana cogn iz ione ed aH'urnana cer tezza . 
io non vedo che ques t ' un ica v i a , di s t ab i l i r e , che un ogge t t o 
hanno i nosl r i pensier i necessár io , universale , da l l ' uomo e da 
ogni c rea tu ra ind ipenden le : e ques ta è ia Teor ia «la noi e spos ta 
de l l ' idea concre ta deli ' e s se re . 

fl) Purg. XVIII.—La similitudine dell'Ape is tolta da Aiist, Hfelavh. I, 10. 
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C A P I T O U ) I I I . 

ViA, ONDE LO STUDIOSO PUÒ YENIRE IN POSSESSO 

DELLA TEORIA E S P O S T A D E L I . ' ORIGINE D E L L E I D E E . 

1038. Nul lad imeno non è cosi agevole cosa a bene in t en -
d e r e l ' esposta T e o r i a , ne si pub fare da cli icchcssia col p u r o 
leggere il p r e s e n t e volume, non dandos i sol leci tudine di o s se r -
vare in se m e d e s i m o l 'umana natura . E scnza ques ta o s s e r -
vazione avverrà altresi , clie altrui paia d ' ave rne pe r f e i t amen te 
o t tenuta la cogn iz ione , q u a n d o non avrà clie f r an teso le nos t re 
o p i n i o n i , e formatos i di quel le un conce t to tu t to Iontano dal 
vero . 

Il pe rché io c r e d o non dover e s se re inutile clie io addi l i qui 
in sulla line una via facile, pe r la quale me t t endos i , c iascuno, 
a cui un talc s tudio dilett i , a buon t e rmine s i cu ramen te potrà 
perveni re : e questa consis te nel segnàre qua t t ro p u n t i , ove 
tu t to il ne rbo ed il valore dei p rop r io ingegno si r ivolga : p e r -
chè chi avrà c spugna to per cosi di re quest i soli qua l l ro punt i . 
e se ne sarà fa l to s ignore , t roverà poi il cammino ape r to e 
agevol iss imo ad ispaziare s i cu ramen te in tu l le l 'a l t re par t i délia 
do t t r ina . 

E non si dee c r e d e r e che quesl i qua t t ro punl i s ieno p e r 
avvenlura i più difficili ne i piu mis ter ios i che d e n t r o alio 
s ludio delia natura umana si s c o n t r i n o , ma sono quelli che 
c o n d u c o n o a da r fede alie veri tà piu maravigliose. Ed ecco 
c o m e ciò avvenga. Ad un vero di falto, non si rifiuta dagli u o -
mini da r c r e d e n z a , ez iandiochè egli sia inespl icabi le e mis te -
r ioso , q u a n d o pu r essi n ' abb iano conosc iu to invi t tamente 1'esi-
stenza, med ian te una sicura e p ropr ia osservazione. Ora i q u a t -
t r o punt i accenna t i sono verità che , ben c o n i p r c s e , p r e s t a n o 
ques to servigio, di r e n d e r 1 'UOIKO a l to a po r t a re la sua a t t e n -
z ione anche su di cib clie v ' l i a di piu r econd i to ed occul lo 
jiello sp i r i to intell igente, e ad osservar lo pe r m o d o clie non ne 
possa piii dubi tare . 

10ô l9. Quesl i qua l l ro punli sono qua t t ro disl inzioni , le quali 
p o s s o n o cos l i tu i re il segno a cui d i s l inguere quelli che avranno 
assegui to l ' esposta sentenza, suH'origine delle idee, da quelli che 
non l ' avranno assegui ta , ma forse t r a c o r s a ; e sono le seguent i : 

I. La p r i m a ' è la d is t inzione Ira la scnsazionc e la pcrcezione 
sensitiva ( 7 4 0 - ^ 4 8 ) . . 

II. La seconda , la dist inzione Ira Yidea e il rjiudizio sulla siis-
sistenza delia cosa ( 4 0 2 - 4 0 9 ) . 



.429 
l i! . La terza, la dis t inzione t rá la percczione sensitiva e l a per-

cezione inlelleltiva (9Cl e segg.). 
IV. La quar ta , la d is t inzione t ra un alto dello spirito, e Yav-

vcftcnza delPaLto: pe r esempio , tra il s en t i r e , e 1 'avvertir di 
sent i re (548 e segg.). 

Ora eolui che è g iun to a no ta r b e n e seco medes imo ques t c 
d i s t inz ion i , che sono a l t re t tant i fatt i del lo spir i to umano , e a 
r ende r sene facile e p ron to 1'uso e 1 'applicazione, ha c e r t a m e n t e 
consegui to , o non p u b manca rè di consegui re la genuina in tc l -
ligenza delia Teor ia , che noi ci s iamo affaticati, quan to piu po -
temmo, di e s p o r r e in chiare paro le , le quali possono fo r se a vert-
ia virtü di avviar 1'altrui men te alia verità , ma non mai quella 
d ' i n fonde re la s tessa verità. 

FINE DEI, VOLUME SECONDO. 
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pereezioni » 91 
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il nostro spirito si forma le idee astrat te . . . » 92 

Osservazione I. Sopra un'obbiezione che si pué fare aile 
cose de t te , eavata dalla liberti'. umana . . . . » 95 
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corpi » 101 
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A R T I C U L O VII.. Esiste uu .Nul soggetto percipieute pag. 2üi 
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— IX. Deserizione del tatto, come senso universale . . . » 261 
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fferciò non c'è iîlea dcl tempo, ma continuo . . pu g. 286 
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III. Tutti i sensi ci danno la percezione d 'un fuor 
di noi » 306 
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Ain icoi.o XI. La sensazione soggtyt i ru doufcorpo uostro è i l 'mezzo 

delia percezione estrasoggettiva corpor'ea . . . pag. 512 
XII. DeU'estensionc del corpo » ivi 

I. La moltiplicità non è essenziale alla na tura corporea . . » 315 
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3. Sull'unicii.ù del noslro corpo non può cadere e r rore . . . » 314 
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§. 10. Nelle sensazioni nostra del tatto v 'ha una continuità feno-
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— XV. Origine dell ' idea di corpo m a t e m a t i c o 1 . . . . » 527 
— XVI. Origine del l ' idea di corpo lisico ; » 528 
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VitTicoi.0 1. II critério dei corpo esterno è un'applicazione del 

critério generale dell 'esistenza d e ' c o r p i . . . . » ir 
II. Applicazioni dei critério del l 'es is tenza del corpo 

esterno » 329 
CAPITOLO XI. Di ciò che v* lia di soggetiivo e vli ciò che v 'ha 

d'estrnsoggettivo nelle sensazioni esterne . . . » 350 
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sensazione » ivi 
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estrasogget t iva delia sensazione » ivi 
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VII. Applicazione dei principio generale a trovare la 
par te soggèlt iva delia sensazione » ivi 

— VIII. Dell 'estensione resistente sentita ('al tat to . . . » 337 
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"" iij quella s u ^ r f i c i t ; i 'holori sono distrihuiti con 
éer la stabile p r íporz ione pag. 347 

A R T I C O I . O V. La superfície colorata non può darei 1'idea di spazio 
solido nò pu r mediante i moviinenti de' colori che 
in lui suosedfino " 348 
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— VII. La vista associata al tat to ed al movimento perce-
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